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AVVERTENZA 



La prefezione alle opere di Ferreto de' Ferreti uscirà in fasci- 
coletto a parte, dopo che il testo, sia della Historia sia del Carmen 
in onore di Cangrande e degli altri scritti minori sarà stampato 
e pubblicato integralmente. In essa si parlerà anche del valore 
dei manoscritti e della loro mutua relazione. Per intanto a guida 
del lettore soggiungo nella pagina seguente la tavola dei manoscritti 
usufruiti, contrassegnando ciascuno di essi colla rispettiva sigla. 

Non posso a meno di dimostrare la mia gratitudine verso i 
preposti alle varie biblioteche, dove si trovano codici da me usu- 
fruiti, memore delle cortesie dai medesimi ricevute. 

Se potei far uso, con ogni agio, del codice che indico con B 
lo debbo alla direzione della biblioteca Casanatense, che pose a 
mìa disposizione prima a Torino, poscia a Firenze queV codice 
recentemente acquisuto in Inghilterra. Sento quindi il dovere 
dì rendere i più vivi e sinceri ringraziamenti al eh. dott. Ignazio 
CHorgi, direttore della biblioteca stessa. 

Ricordo qui pure con grato animo il prof Carlo Merkel, va- 
lentissimo crìtico ed egregio insegnante, che morte prematura rapi 
agli studi nel 1899, fra il compianto di quanti ne conobbero l'animo 
buono e la vasta cultura. A lui debbo la collazione di una gran 
parte dei codice A . 



SIGLE ADOTTATE PER L' EDIZIONE. 

I codici del Firreto il dividono In due cluil- L> prima comprende j4 e fi, col dt- 
rlvAti d« qaat'ultlmo ms., cioè B e ^'•bl. L'iliri cliiu, rapprexeouti DDlcamente da 
mw, di iarda eli, è costituita da C-I ed ha brani mancaatl alla prima. 

DI B pOMlamo asserire che fu acrilio da un membro della famiglia di Feirelo lo sto- 
rico. Il cod. A si inlila con Gerardo Maurilio, cnl fa seguilo il padovano Rolandlno; 
■Dch'esao adunque ci riconduce a Vicenza e al territorio Veneto, non solo per la HUtoria 
j del Ferreto, ma anche per II reato del materiate In eaao contenuto. SI aggiungano anche 

I non traacurabill motivi paleografici, che attrlboiacono il manoicrltto a quella regione. 

\ MI riservo di parlare pio distesamente dei manoscritti nella prefazione. Per II mo- 

mento batti fiwame le sigle convenzionai!. 

I A > Val. Lat. 4941 (coU'r^r //tri* • Empmm ea libri* cardlnalls Sirleti •), e. i33ABgg,, 

i ' scritto verto 11 principio della seconda metl del ice. x:v. 

A' m Correzioni di prima mano. 

i fi • Caaanaienie 4418 (gli della llbr. Pilli Ilps-Fenwick In Cheltenhtm) della mano di A . 

• B ' Comunale di Vicenza, segnalo li . 10 . io, del 1444 incirca. Fu Kritlo dal not. Daniele 

' figlio di Giacomo figlio di Folle dei Perrctl, siccome risulta dal confronto 

t cogli atti di detto notaio conservati presso ti biblioteca medesima. All'egregio 

, e cortese bibliotecario di questa, mon». D. Borlotan, è dovuta tate constata- 

; itone, che riesce motto Importante ti per B sia per la sua fonie fi. Da tale 

I raffronto si può dedurre anche l'epoca approssimiti va In cui B venne scritto. 

r f » Correzioni di prima mano o almeno del sec. iv. 

[ S* - Correzioni del sec, xvi. 

I b' • Comunale di Vicenza, 11 , io, 13, del sec. xvii. 

I b* ' Comunale di Vicenza, ai . 10. 11, autografo di Michelangelo ZorzI, 1731, probablt- 

mente trascrìtto da b'. 
b> - Comunale di Vicenza, 31 . 10 . 11, del sec. ivii. 

H • Ambrosiano (gli spettante alla raccolta PlnetlI), aegaato Y. gì. Super., del sec. xvii, 
f ' Marciano (già apettante ad Apostolo Zeno) Lat. classe XI, cod. LXXVIII, del sec. ivii 
(contiene delta Hittoria solamente an lungo brano al principio). 
, b • L'accordo del maa. A'-ft', e principalmente b'-b*, polche di b^ non abbiamo che un 

frammento. 

C - Vaticano Lat. 3939, sec. ivii (estratti). 

D ' Vaticano Lat. 3730, sec. zvii (estratti). 

E - Valle. OtfObonlano 1877, del sec. ivu (estratti). 

F = Vatlc. Ottoboniiuo zsil, del sec. ivii (estratti). 

G ~ Vatlc. Barberiniano 1614 (già XXXIII. 134), del sec. xvii (estratti). 

H ' Vatlc. Barberiniano 1349 (gii XXXIl . 140), e. 348 sgg., dei sec. ivii (eatraltl). 

/ o Chlglano I . VI . atb, del sec. xvi[ (estratti). 

Estratti dal Ferreli si trovano nel manoscritti: Vat. Barberiniano 3601 (già XXXIII, 

111, e. 183, per le relazioni fra Bonifacio Vili e Filippo il Bello), sec. xvti. 

È un volume della collezione di Holsteniu». Vilaf ponlificum, para IV. 
"" L'estratto vi porta 11 titolo: • Acia Itonifatli pp. Vili et Clemenlls pp. V 

' , • cum Philippo Potchro Francorum rege, tj. Chronlco ms. Ferretl scrlbae Vin- 

• centÌDÌ>. 
Il ms. Comunale Vicentino G .7.9. 17, del sec. xviii, è una copia dell'edizione Mu- 

ratoriana; ai principio, sopra un foglio separato, si leggono alcuni magri 
! estratti tolti da un ms. ■ di S. Marco >. 

Nel cod. Vatic. Barber. 1671 (gii XXXIIl, 191), e. i a, del sec iviii, c'è 11 titolo 

■ Hlsiorla Ferreti •, ma poi ai parla d'altro. 
t Mur, • Edizione curata da Lod. Aht. Muratori, in Rer. Italie. Script. 1716, IX, 940 sgg. 

; Dipende probabilmente da b' e t^. SI cita questa edizione non perchè essa 

risalga a fonti oggi perdute (cf. nella presente edizione la nota 1 a p. 376), 
, ma per le savie congetture colle quali II sommo erudito molte volte riuscì, 

, non solo a correggere 11 testo. Interpretandolo, ma a colmare le lacune, se non 

' per rispetto alle parole, almeno riguardo al senso. 
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I. 

Ferreto de Ferreti. 

Ferreto dcì Fcrreti' e uno dei migliori umanisti della 
prima generazione, e nella sua HUtùHa segui Albertino 
Mussato' neir iniziare b nuova sctiola, che abbandonava 

' Max Lave (fVml« vo» Viunta, ithtr Dkituugtn imi sriu CachkìUsvnrk, 
Halle 18S4) li acforJa col Kmtimc {Dir Anfàugg d. fUnaistancthOtrulnf, I, )6l) 
clic ti liebba pranundsre F^irctu» e allega il veno tl6del lìb. IVdel canne 
dove t (Vito - ■ Dux opcris, signart viani, qua Fcrictiu auctot m; ma a Vicciita 
ncuuDO |>nucicM)c mai di davcrdirc Ftrrcio Ftrrcti. Del Lauc mì occu- 
pai * lungo nd Giorn. ttor. 4tìh UUtr. Hai. i8S>, V, uS, ripmiicndo in eaamc, 
nella roccnstoDc che feci alla sua opera, le varie qucstkmi da lui innate. 

> Il Lauc (p. 17), poneva al ijjo la mone di Albertino Mussato, nw^ 
Jtrandn di non conoKcrc b ditwriaxKvtc ili A. (ìloria, Dùcutufnti Ineditt inloTuo 
a frantuto PHraua t Aitino Ahuwi/i) (WHi dtlt liUt. Coirti?, V saie, VI; Vc- 
oem 1879) che prcfertice l' anno i}99, lecooilo quello che dicono i Contusi, 
Rrr. Itat. SfHpl. XII. JÌ49. Un documento fu anicoedetuemcnle dal Gloria 
comunicalo aiUa dita 9 luglio i $39. nel i^uatc ti legge : « coheret . . . vcnua 
• tali awIcniUBam ijiiondjra ilraninl Albcrlini Muaati poeto. Il Wtoigrah 
^Alttrtita Muttato, ttn Btitruf ^ut italit't, OtKiiùhU 4tt >4 Jtkr, Lipsia 1S80, 
pp. jS e 74) ipiega nel «etuo che detto molino aveva in Jiueccdcnza appir- 
icnuio al Mussalo. U Gloria cìlfl un documcato del Ij agosto lijo. in cai 
occorre il nome del Haisato tenia che sìa preceduto dal ■<)uondaniu e tuqIc 
■pirgirlo ikI acnao che cski si riferisci ad altro documento del 2S |;eiiuaio i)io, 
e aon alla pcttona del Mussato del i)}o. 

A. Zxnao [ABMrtino AfiuMi», Padova, 1^) e M. Miwou {Dilla vita * 
Mlt op4rt di AWtriiHo MmiuIo. Roma 18^9) suono per il t]i9: i^umio Ktua 
citate il Gloria II compianto F. Sovati (Nwi'i ttfdi in AlbrrtàKO MuhaIo in 
GietH, iter. iiSa LttUr. lui. VI, 178, vu) aderisce al Gloru {Vn9VÌ liocttmtuU 
imhr»» ad AÌ^Ttim> StmsMti \n Atti Ist. yttt. VI »cr. I, i;7X'l <)ualepol sOKlcDe 
iht i) Munito natcesK nel i36a, dau che è pur quella preferita dal Miaoia 
(p. 46). Ci anche 11 lavoro di M. T. Daxu. luanu aita natala di AlWrtim 
jftufT** in Arthivio MwaloriOMo, ti. ì6, 1911. 
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il sistema antico della cronaca medievale. Giacomo Za- 
odla ' nella breve, ma succo^ssima monografìa che in- 
torno a lui compilò, ne rappresenta le essenziali caratte- 
ristiche della mente e della cultura. Ferrcto è forse il 
primo letterato d' Italia che studiasse Dante e che oc fa- 
cesse onorata menzione nei suoi scritti. Un altro punto 
notevolissimo della monografìa dello /Ranella sta in questo, 
che egli avverte nelle opere del Ferreto il fiele satirico. 
che vi è sparso con danno della verità, e avverte tale fiele 
satìrico perfino contro Vicenza. Non loda U valore lette- 
rario della lingua e dello stile ; né voglio dire che io Zanella 
ne dica male, ma solo mi pare che un giudizio meno duro 
si potrebbe pronunciare contro di lui se si tenesse maggior 
conto del tempo in cui visse e dell'atmosfera in ciù respirò. 
Con ragione lo Zanella rileva che il Ferreto si dimostra 
caustico contro i potenti. Quest' ultimo punto fu posto 
in luce da Giovanni Filippi, che intomo a questo argo- 
mento si occupò con larghezza '. 

Allo Zanella non sfugge un'altra qualità dello scrivere 
del Ferreto cioè la scarsa densità dei pensieri e dei 
fatti: egli è molto prolisso, vi sono dentro quelle « vuole » 
frasi che < tanto annoiano nelle stesse poesie latine di 
« Dante e Petrarca ». Ed é vero ; però il vizio non é 
soltanto suo, ma è quello dell' età umanistica, che allora 
si stava appunto iniziando, E quindi dubito che forse 
erri nel negargli il libro V del poemetto sull' origine degli 
Scaligeri, perché la ragione che l' abbondanza dei fatti 



■ Di FffrHe df' ftrrtH, Vìcenu tSÒL Questa dbsctutioac che fii ri> 
pKdotu negli Striai «arii Mio ZàKCLL*, Firenze 1877, p. 91, rìnuse ignou 
>I Lmt. 

* Fium G. Poklìea t rtUgiiuiU di Ftmto dti fnrtà in ArAkù ftmét 
i^ak II). L X.X.\U, a. 
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distingue appunto quel libro d^ii libri precedenti e in ge- 
nerale dalie altre opere del Fcrreto, non mi sembra suffi- 
ciente. Certo il Ferreto nei primi quattro libri è piut- 
tusto poeta, mentre del libro V si può dire che esso più 
che poesia è prosa metrica. La bellissima monografia 
dello Zanella d mette addentro nella conoscenza delle 
ojjcrc e del pensiero del Ferreto nel modo migliore. 

Alla conoscenza della vìtT del Ferreto giovano le po- 
che pagine die a lui dedica lì. Pagtìartni. che scrisse 
intorno alla metà del sec. xv. Nella biblioteca Cìvica 
di Vicenza esistono numerosi manoscritti dell' opera del 
Pagliarini. tra i quali forse e i»ù notevole quello trascritto 
a Vicenza nel i56o da G. B. Merzari, cBaptistae 
cPaiarini Vicentini prestantissimi Cromcorum 
* ttrbis Vicenitat libri sex » (ins. del sec. xvi, libreria 
Gonzati, segnatura 20. 10. 25). 

Scrive dunque ÌI Pagliarini co^ : « Fcrretam famiUam 
« vetusti ssimam esse et corum scpulcra et maiorum no- 
« strorum Annales demonstrant. Clara quidem est et 
« nobilitate sanguìnìs et eloquentin. Fuit autem in hac 

< familia Ftrretus jxjeta Vicentinus, qui heroico Carmine 

< multa scrìpsit Edam scrìpstt In ventìoncm Priapc- 
<iam. In ea sunt versus octuaginta duo. sic inci[nt...>. 

E procede avanù al catalogo dei carmi, di ciascuno 
flci quali dansi i primissimi versi. F segue poscia: 

< Scripsit et soluta orationc bella intcr Patavos Vince»- 

< tinosque ac Canem Grandem de la Scala. Fuerunc 
«aimo 1S70 tacobus et Donacus Ferred fìlii, et anno 
€ 1300 domìnus Doratus iudex quondam Ferred Bres- 
c Mni. In libro nigro veteri comunis Vincenric sic re- 
a pcritur : " Franciscus Galvanus et Citainus fìlii quondam 
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«domini lacobì Fcrreri, et anno 1326 Ottobonus quon- 
«dam domini Donati de Ferreto, et anno 1330 Daniel 

< dlctus Folle quondam Bemabe quondam ser Ottoboni 

< de Ferreto et domina Fontana, filìa quondam domini 

< lacobì de Fcrrclo ìudicis. Nastro autem tempore fuit 

* lacobus quondam Folle notariuf; autcnticus a quo orti 

< sunt Daniel Ferreius et Nicolaus. Nicolaus moriens 
e sìne maiiculina prole duas filias reliquìt, que Ludovico 

< doctorì et cquic et Ioanni equitì t|uondam domini lo- 
«hannis equitis de Porto nupsere ". Multi fcrunt hanc 
« familiam ex Patavio venisse, ut ìpse Ferretus testatur 
« in quadam epistola ad quemdam amiciun sutun : 

a Pone ego te |iatriai vcdùiu visunu ad arccs, 
a VaiJc vctusu mee gemis origo fiiit ■ . 

I primi storiografi del Ferreto sono Paolo Calvi, autore 
degli Scritta VùenHni ', e Fortunato Vigna ', di cui nella 
biblioteca Comunale di Vicenza molti volumi conservansi 
col titolo Zibal^u, in cui d radunano molti materiali 
di varia natura e argomento. Egli riferisce un docu- 
mento del 17 niag^o 1330 della Camera Notarile di 
Vicenza, dove si legge : « Ferretus de Ferreto gastaldìo > . 
In quasi (^ual forma il nome del poeta ricompare in 
un atto del 13 maggio 1321: «Ferretus notariiLS domini 
« lacobi l'erreti > . In altro atto dd collegio dei Notai 
si parla delle spese fette «prò anima Fcrrcli de Fer- 

* reto dcfuncti > . 

n Calvi * riferisce l' annotazione r^uardante la radii- 
zione del nome del defunto Ferreto dall'albo dei gastaldi 

I 1, p. CUI. VIocDu 1773. 

* AI Uuc tato igDonto il Vif^ji, che ita inedito nelU biUlatea iS 
ViccDM. 

i Op. cìl p. avi. 
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della fratria dei Notai, in data del io marzo 1337 e col 
nome « Ferretus lacobi de Ferreto » . 

La vita del Ferreto si svolse dunque dal 1 296-97 
al 1337.' 

n. 

operi. 

L' opera principale del Ferreto è la Historia, che dì» 
3e da fonti edite ed inedite, e tn alcune partì è condotta 
ir esempio della Historia del Mussato. Non è dubbio 
che al Ferreto abbiano se^^'ito non solo le testimonianze 
dei Veronesi e dei Vicentini, ma anche quelle di moltì to- 
scani, che numerosi m trovavano presso la corte Scali- 
gera'. Dante, specialmente néX Inferno, viene allegato dal 
Ferreto. Se egli poi abbia conosciuto anche il Paradiso 
non può asserirsi con piena certezza, ma, se non è certo, 
non è improbabile, tanto più che le sue relazioni col di- 
vino poeta emergono anche dal carme in cui ne ricorda 
la morte e ne stabilisce la data. 

Nessun dubbio sull'autenticità del frammento della 
Historia, che riguarda specialmente i Torriani, conside- 
rati. !U>pratutto ad Aquileia e a Milano, nelle persone di 



■ U Liuc crcdcUc cbe il fermo luKcsac nel 1297. Gii osscn-aÌ 
\Citm, Offf. I. e 119) che l' abdiu Anicmio Migrìni sonentK che lUCi^uc 
ad 139). MWfvJDilo clic nel i}30 fu detto gjisuldo àil collegio ikì N'otai. e 
che pei oicTc ddigiiato m tale ofiicìo doveva avere almeno >( anni. Pone 
imrccc (li dctlunic che Fcrccto naaccuc nel 1 29^1 bbqfpuva acconteniara di 
•vvcnÌK che Jovea e**crc nato ne! t39$ o priniA. La battagli.) di Curtob 
C dd mORunto in cui il Ferreto era lattante, il che li legge nella Hulorta, 
U 111- QfMlla battaglia aTvcnne nel 1398, U che pare vcranieoic provate 
dK il Ferreto Rac4ii>c nell' arnin precetlcnle. 

) N«lk note al lesta della Hiìleria non iraicuraì, caio per caao, ili rìlcrarc 
(|Mi patti che acc«ntuvaoo a orìgia« toicacu. 
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Raimondo e di Cassone. Quale legame questo Gam- 
menco abbia coli' attuale Hisioria non si giunge a veder 
chiaramente, però entro certe lince molto generali, qual- 
che vincolo Interno par che ci sia e l' uguaglianza tlello 
stile non lascia alcun dubbio. 

Nel p:isso che riguarda la battaglia delle Curzolari si 
accerta che quando l'erreto (1, 1 23) scriveva, erano passati 
33 anni da quella sconfìtta dei Veaeziani. Siccome la bat- 
taglb è del 1 398, così può dedursi che Kerreto cominciasse 
a scrìvere verso il 1329-30. Probabilmente vi continua a 
lavorare fin verso il 1337, anzi addirittura fino alla sua morte. 
Considerando la //isioria, non pare difficile ammettere che 
l'opera non sia stata del tutto completata dal Ferreto. che 
dovette quindi morire verso i quaranta anni di età. 

La principale delle opere minori è il Carmen sugli 
Scalìgeri, specialmente su Cangrande. in quattro Ubri. cui 
& seguito un quinto libro, che almeno fin dal secolo xvi 
veniva attribuito al Ferreto, del cui autore non siamo an- 
cora del tutto certi. Al Ferreto lo negò, come s'è già 
accennato, Giacomo Zanella', basandosi su argute osser- 
vazioni stilistiche, le quali avrebbero forse anche mag^rior 
valore se tutto qud povero carme non fosse scocmesso; 
e molte volte strano. La figura di Cangrande dovrebbe 
nella mente del poeta essere imponente, mentre riusd in- 
vece inferiore alla sua idea. Leggendo VSccerntù del 
Mussato si sente l' imitazione, sìa pure a rovescio, che ti 
Ferreto ne & nel carmen. L'attuale canto quinto non 
sì collega direttamente coi primi quattro canti, ma noo è 
cosa di cui d d^>ba prender mcravìgiia. poichi miUa vieta 
il supporre die il Ferreto abbia efièttivaniente scritto o 




almeno pensato qualche altro canto che dovesse tener 
posto intermedio '. 

Dal V. 6 dd libro 1 del carmen parrebbe clic con quella 
composizione Ferreto iniziasse la sua produzione poetica. 
Esso invero dice < dum prìmos in cannine ntolìor ausus » ; 
ma e più naturale che il poeta voglia dire soltanto che 
dà principio al suo carmen e nulla di più. 

I carmi nunori rigiiardano persone colle qialt lo sto- 
rico era in personale relazione, specialmente per ragioni 
dì studio. Alludo in particolar modo al Campcsano. Dal 
titolo e dal breve esordio rimastone pare risulti che egli. 
cedendo all'uso del tempo, avesse scrìtto anche un carme 
di argomento osceno, come fece effettivamente il Mussato. 

Data la brevità della vita del Ferreto, la quale non 
a protrasse forse inù di un quarantennio, può dunque 
ben dirsi clic (jer ogni riguardo essa siasi compiuta con 
un lavoro indefesso. Il poeta venne sepolto nella diiesa 
dì S. Lorenzo in Viccoza '. 



m. 

Manoscritti delia Hisloria* 

Ed ora passlimo all' elenco dei manoscritti usuihiiti 
per la /Ustoria e per i Carmina. 

A. Codice Vaticano 494 r. Pergamenaceo di ce. 276, 
in quarto grande, scritto verso il principio della seconda 

• Su ule ({uenkMc qualche a»a dùsj l'anno t88^ od Giemt. Uor. il$lb 
UtttT. Jtat. V. 2^ 

• Ocl scpotcro di Fcirclo dei Perrcti, o meglio della runìgUa Fcncti 
trattai ami ot «mm in SluJi ih ftrrth da h'tmH {Ciora. thr. Mia UUtr. 
JtaL 188 J, VI, )}, ^ I). A questa diuMnaiUme, ne agg;iuasi ihrc due, e c\6ti 
U. Ftrrttù dfi I-'trreti /a otpìk di CiHgra-dt? e IH. // poema dtì Ftnm in 
nan <ài CtngraiuU f FEtttrinls deì Xdutato. 
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metà del sec. xiv. La Hìst&ria dì Fcrreto incomincia 
a e. 1 33. Prima vi e la Ckronica domini EzelhU de 
Romatia di Gerardo Maurìsio e la Ckrowca Rolandini 
Paduam. Una parte della e. 144 a e tutta la e. 144 b 
sono biandie. In carattere cancelleresco, dell' Italia svi-' 
periore, necessariamente di origine vicentina. Le iniziali 
maggiori sono miniate. Nulla impedisce di credere che 
il codice sia stato composto nella famiglia stessa dei Fcr- 
reti, ma non e' è alcun motivo per supporlo autografo ; 
anzi il vedere che il testo, alla fìne, viene bruscamente 
troncato, lascia ritenere il contrario. Guardando nella 
genealogia dei Fcrreli non si può trovare nessun pro- 
babile scrittore del codice : siamo del tutto all' osairo. 
11 codice porta l'indicazione del secolo xvi-.wn: «lìm- 
« ptus ex librìs cardinalis Sirled». Nel t. I della pre- 
sente edizione si dà la riproduzione delta e. 134 a di 
questo codice. 

A' Correzioni di prima mano. 

AA Codice Vaticano Ottoboniano Lat 2073, [perga- 
menaceo di ce. 146 in quarto grande, in littcra 60- 
noniensìs della fine del sec. xiv, con le iniziiili mag- 
giori riccamente miniate. Contiene dìed brani della 
J Ustoria del Ferrcto, e cioè: 

I* Haamiu ci gtalis - wnipenuin est (lUsl L J» '• ' - i?. '• ")• 
j* Morti» itaquc Miofttdo - tulus applicuii (I. 17. r. 11 - a}, r. id). 
)* Nunc ad ca que - cliriuinia reléritnui (D, ib\. t. if - 17S, r. il). 
4" Intcrca gravis - fnjani ampdt (I, 14}. '■ i» - *6i. ^ al)* 
j" Ut igitur Bcnedicius - Intcger ainlMgil (1, 176, r. 16 • iSft, t. 11), 
6' Sali» aJ hoc - ut it»pit« impcrn (1. "•*. ••. ij - 199. '■ *)• 
7* Hiacnus rctum - iuditio oxilrìnguntur (I* 2691 r. a - aSi, r. V). 
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i* Dan lice ipud Longobinlos - regno fopplictiuius (I, 3S1, r. 9 - joS, r. 24), 
^ Htit aliÌKioe - ibugae inol«ttii tuMere (1, )oS, r, 34 - )i2, t. 6). 
to^ Rdèn ouDC - pcTSdiim^Dc perdomuii (II, too, r. r - tts, r. i(]. 

Questi brani del Ferrcto (oc. 1 27 a -143 b) sono pre- 
ceduti dalla Hisforia Romana di Rtcobaldo da Ferrara, 
che si inizia alla e. 3 che è elegantemente miniata col- 
r arma della famiglia bolognese di « L[odoviciis ?] A [nsal- 
cdini] » a giudicarne ilalla doppia iniziale ìn oro. Ogni 
brano è preceduto da un breve riassunto del contenuto, 
scritto in indiiostro rosso. Fu questo codice studiato dal 
compianto O. Holder Egger ne! Neues Archìv^ 1885, XI, 
286. Egli vi ritornò sopra più tardi (189 1-92, XVII, 466) 
attribuendolo indeterminatamente al sec. xiv. Una tavola 
riproduce la e. i 2 1, nel t. Il delta presente edizione. 

Dal cod. Vaticano Ottoboniano 2073 dieci estratti Fcr- 
retiani sof>o copiati di mano del sec. xvi-xvii nel co- 
dice 12S7 della biblioteca Universitaria dì Bologna. La. 
copia è esatea, come ini risulta dalla collazione fattane. 

B Codice Casanatense 4428 (già della libreria Hiil- 
lips in Chcltenham), cartaceo. Alla stessa mano forse cui 
jlevesi il codice A, pare debbasi attribuire anche questo 

ro codice che, |K)chi anni sono, rifece la via d' Italia, per 
cura del conun. Ignazio Giorgi, bibliotecario della Casa- 
natense. Della scrittura di questo codice si dà un sag* 
gio nella tavola di contro. 

B Codice della biblioteca Comunale di Vicenza «Li- 
« brerìa Gonzati 21 . io. io», cartaceo. Mancano le 
oc 15, 16, 20: sono bianche le ce. 17. 18, 19; la e. 14 
k quasi del tutto liianca. Le carte furono numerate nel 
sec XV. e poi di nuovo nel sec. xvii. La odierna le- 
gatura è modernissima, e su di essa fu incollato un fo- 
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gljetto spettante alla legatura antica, sul quale in carattere 
del sec xv fu scritto: 

Hee Oemat Ferrei! de Ferreto iIÌtIu ent in quìn^ue libri». Prìmus nini- 
que liber ipsUis Pareti incipiei»: «Pcm Federici socuodi ng» Rtnano- 
■ rum Scc. ■. 

n carattere, fra Ì1 cancelleresco e il letterario, è mi- 
nuto, e con numerose abbreviazioni ; solo si può ricono- 
scere elle le ulteriori carte non sono co^ accuratamente 
scritte come le precedenti. Gli errori di copiatura sono 
frequenti. Non è dubbio che il codice esca dalla famiglia 
Fcrreto, e il suo carattere (come per primo avvertì il 
bibliotecario delLi Comunale di Vicenza mons. D. Bortolan) 
spetta a Daniello figlio di Giacomo Folle, del quale ncl- 
r archivio Notarile di Vicenza esistono mold rej^istrì dei 
suoi rogfiti. Il Registro I va dal 1444 al 1451 e, più 
che i seguenti, è scritto accuratamente ed elegantanentc. 
La massima somiglianza al codice del Ferreto sta coi 
rogiti appunto del 1444. Per assumere una data ap- 
prossimativa, possiamo asserire che il codice è del 1440 
incirca, o di poco più tardi. 11 codice vicentino di Ge- 
rardo Maurisìo e di Rolandino porta emarginate alcune 
date del 1450, ed anche qui abbiamo una somiglianza 
notevole col nostro manoscritto del Ferreto. 

B' Correttore del sec xv, che può identi5carsi colto 
scrittore stesso. 

B* Correttore del sec xvi-xvu. 
b ' Codice ddia biblioteca Comunale di Vicenza < Lì* 
« brerìa Gonzati, 21 , io . 1 3 ». Questo manoscritto del 
sec XVII si collega interamente con quello s^^nato «31. 
IO . 1 1 >, e reca sulla copertina : « Il presente libro è di 
< me Pietro Conti > . Anche qui si trovano le due note 



PREFAZIONE 



XDC 



riferite ne! seguente manoscritto b', e che dicono che Ìl 
famoso Lodovico Antonio Muratori passando per Vicenza 
era stato in casa Conti, dove avea trovato la cronaca del 
Ferreto; l'altra nota dice che Muratori si servi del pre- 
mmK manoscritto per l' edizione della Cronaca posta 
nella collezione degli Scrii/ori delle cose d Italia . Que- 
sto foglietto k un brano di lettera indirizzata ad Antonio 
Coquinati in Vicenza. Sopra due delle carte premesse 
al Ferreto si vede la solita nota: 

Ibec Oottifu Perrcti de Fcrif lo dtviu ne in (juinque lìbn». Primus 
ninvjuc llbcr IpsUil Kcrrcti inLipìem: «Pkisi PcUerìd munti ngi> Romxiio- 
■ rum &c. •. 

Il codice è di tre mani : i ' ce. i - 1 1 5 a ; a' ce. 1 1 5 B- 
ij6b; 3' dalla e. xij k alfine. II primo scrittore è 
il più scorretto, ma non troppo diligenti sono neppure 
j^lj altri. 

b' Codice della biblioteca Comunale di Vicenza « LÌ- 
< brcrìa Gonzati, 31 . 10 . 1 1 ». Manoscritto del cava- 
liere conte Midiclangelo Zorzi, che sul principio scrisse: 

Ilice Crmini [Mrr. Qir-J Ferreti de FcKcio divisi csi ìn ({uiiiquc libro*. 
PtitmB Dainque Ubet Ipsiiu Ferreti incipia» &c 

Al basso della stessa pagina, di mano del Zorzi stesso 
si I^:ge: «26 maggio 1721 »'. Sul vi^rso della coper- 
tina anteriore si legge: 

Sì (£(« che il fjmoM) Lodovico AnUMÙo Muriiorì pasundo per \ncmia sia 
lUlo ID un ConU al itbbàa riccrota e veduta li croojca auiiaactìnji const- 
nane In un solo moo del cckbrt icrìuorc Ferreto Viecniino. 



) Il conie Michelangelo Zonì iuc4][ie a Vicenza il 16 aprile 1671, oiMoM 
La Uiuea la \s^ii od i6tt^ sì fcnsò (gualcite tempo a Vcnceid quale avvocato, 
pM InmA • Vk(8a«, dove attese a^li Mudi letterari- Fu i^eoo bCKIwUcuio 
comuitalc n 39 Mitcmbre 173], e morì il 19 lebbnio 1744. Cf. DauxKWO 
BorrotAX e Ssbuiuno Kumok. la Hbkùltcm Bt»t»lùiiu <ii Viifii^a. Vkeiua 1 (91. 
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Cosi di mano del sec. xviii ; altra nota del sec. xix : 

Può «ssere che il detto Muratori se ne sia servito per la pubblicazione della 
Cronaca di Ferreto inserita nella celebre collezione degli Scrittori deììe cose 
d' Italia &c. 

Sulla copertina prima erasi scritto dalia mano tenten- 
nante di un vecchio « Il presente libro è di me Pietro 
«Conti»'. Il resto dipende da B prol)abiImente attra- 
verso ab' «Libreria Gonzati 21 . io. i3». 

b' Codice della biblioteca Comunale di Vicenza «Li- 
«breria Gonzati, 21 . io . 12 ». Del sec. xvii, dipende 
da B. Questo codice è contradistinto con: 

Ferretì Vicentini Hitloria, Praefatio incipit &c. 

b^ codice Ambrosiano « Y . 92 . Superiore » . Spet- 
tava alla Raccolta Pinelli. Codice di ce. 327 nu- 
merate, eccetto il frontespizio che non è numerato, e su 
cui si legge: 

Historia domini Ferreti poctac Vicentini. 

Pare di mano del sec. xvii; in calce: 

dusdeni Carmina et Epistola in morte Benvenuti Campeiani poete item Vicentini. 

Alla e. I si inizia il testo con Prohemium. Il 
testo della Historia si chiude colla e. 3 1 9 a. Vuote sono 
le carte 319B, 320A e b. Dopo, nelle oc. 323-7, stanno 
trascritti alcuni dei carmi minori del Ferreto compilati 
in morte del Campesanì *. 

b' Codice della Marciana. Lat. Classe XI, codice 
LXXVIII del sec. xvn, coll'«ex libris apostoli zeno». 

» A Giovanni da Schio, Memorabili (ras. della Comunale di Vicenza), 
t. XX (186)) dobbiamo una genealogia della famiglia Conti, in testa alla quale 
figura Pietro di Bernardino Conti, nato nel 1642 e morto nel 170}. Egli ap- 
punto ospitò il Muratori. Il t IX dei Rer, Ital. Script, nel qual volume si trova 
anche il Ferreto, usci nel 1736. 

' a: Rer. Itai. Script, IX, ii8}-84, I1S7-88. 
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Trattasi di una Afiscellama historica et erudita, dì varie 
mani, consta di fascicoli vari di differenti grandezze. Il 
frammento ferretiano comincia alla e. 80. Contiene da 
e. 54 A a 79 A parte della Istoria del Ferreto, e giunge 
alla e. 108 A, vale a dire nella mia edizione il testo va 
dal principio alla parola «unde» della p. 85, r. 7; alle 
ce. II2A-II2B c'è la oratio in nuptiis Danielis 
de Ferreto nobilis Vicentini, edita dal Muratori, 
t. IX, colonne 1187B-1190D e nella presente edizione 
neir Appendix '. 

C Codice Vat. 3929. Cartaceo, sec. xvii, di ce. 71 
in quarto grande. Contiene i seguenti estratti dal Fer- 
reto; 

1° Hactenus ex gestis - tutus applicuit (I, ), r. i-2), r. io). 
2° Interea gravis apostolicum - fugam anipuit (I, 14;, r. 12 - 165, r. 21). 
}' Ut igitur Benedictus - turpiter imperet (I, 176, r. 16 - 199, r. 6). 
4" Hactenus rerum - absque molestia subiere (I, 269, r. 2 - 312, r. 6). 
S" Refen nunc - perfìdiamque perdomuit (II, 100, r. 1 - 112, r. 18), 

D Codice Vaticano 3930. Cartaceo, in quarto, di 
ce. 128. Estratto di mano del sec. xvn: 

Hactenus ex gestis &lc. 

Cosi anche gli altri estratti che registrammo per il 
cod. Vat. 3929. 

E Codice Vaticano Ottoboniano 1877 cartaceo, in 
quarto, di ce. 186. Estratto di mano del sec. xvii: 

> Ricorderò anche due altri codici Marciani contenenti due manoscritti, 
delle Cronache dì B. Pagliarìni che ci conservano alcuni trammentì dei carmi 
del Ferreto, per i quali mi giovò la cortesìa del comm. S. Morpurgo, bibliote- 
cario della Nazionale di Firenze, al quale mi professo obblìgatissimo. DÌ questi 
due manoscritti, dei quali la segnatura è « L . X . CCXIII » e « L . X . CCCVI ■, 
fa cenno il Valentinelli, voi. VI, pp. 258, 260, ai nn. 289 e 290. 

* 



Ali glortoiì Ocì sit nomen. Nunc prò poiteromni quidcm crudimcniit. 
pteeipTii «empia, viUc proficui enucleali - otninen coodignuii. 

Manca: 

Incliti vttii P^asci - ìam dcscrìpu. 

Quanto segue, in concordia cogli estratti del codice 
Vat. 3930, oltre i quali ha anche: 

Nuoc ad ca qoe - clanuimc referamus- 

Alia e. I A, di mano posteriore a quella del testo, ha : 

E&codkibut iUostrissimì et eicdìeniiuimi IXxnini Icuimtt Aureli Ducit ib 
Aluonps. Cempeaàiom HàUtriaruwÈ Vicentini vatìi de geuis Prindpinn. 

F Codice Vaticano Ottoboniano 2521 cartaceo, in 
quarto grande, di ce 228. Del scc. xvii. È una mi- 
scellanea. Da e. 84 A a e. 145 b contiene i soliti estratti 
Ferretiani del cod. Vat 3929. Incominda: «Incliti 
« valJs Pegasei &c. > . 

G Codice Vaticano Barberinlano 2614 (già XXXIH. 
134) cartaceo, in quarto grande, del scc. xvii. Ha due 
numerazioni. Una coeva alla scrittura e che comincia 
col n. 96, l'altra più moderna che comìnda col n. 1. 
É una miscellanea. Da e 1 a a e. 37 a contiene i 
soliti estratti Ferredani quali abbiamo nel cod. \^at. 3929. 
La scrittura é di due mani. I^ prima yiii chiara e più 
regolare, la seconda a volte quasi inintelligibile. 

H Codice Vaticano Barberiniano 2549 (già XXXII. 
140) cartaceo, in quarto, di ce. 486 del sec. xvii. Da 
e. 348 A a e. 476 B contiene i soliti estratti Ferretiani, 
quali anche nel codice Vaticano 3929. Incomincia: * In- 
editi vatis Pegasei &c. ». Prima contiene: SjtuNius 
arifnepiscopalù cardinaOs Maguniitù. 

I Codice Chig^ano I. VI. 226, del sec. xvii. Sono 
i soliti estratti Ferretiani quali abbiamo nel cod. Vati- 
cano 3929. 
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J Codice Barberìniano 2601 (già XXXTIl. 121) car- 
taceo in quarto, di cc. 354 del sec. xvn. È un volume 
della collezione di Holstenius, f/i'^f Pontifmtnt, p. iv. 
Da e. iS3a a e. r95 a reca un estratto dal Ferrato 
col titolo: 

A et a Bonifiuì pp. Vili d Clementli pp. V cum rhUìppo Pulchro Ffaneorum 
rcgc rx Ottùnka rm. Fcrtcìi sciibu VÌDunitiiu. 

È l'estratto: 

Inuna gtavis - integer ombiglt. 

Di scarso interesse*. 

K Codice della Comunale di Vicenza, segnato < G . 7 . 
« 9 . 1 7 » del sec. xvm. É una copia dcD' edizione del 
Ferreto, nel t IX dei Rer. /tal. Script. Al princìpio, 
sopra un foglio se])arato, si leggono alcuni magri estratti 
e S. Marci » , cioè dalla biblioteca Marciana '. 



Cùdià del de Stalìgerorunt origine poema. 

A Codice membranaceo della biblioteca Comunale 
di Verooa, ancora senza segnatura, donato a quella bi- 
blioteca dalla famiglia Campostrìni, come cortesemente 
d avverte ìl sig. Da Re vice archivista degli Antichi 
Archivi Veronesi. Ha una legatura in cuoio rosso, 
eoo ornati a impressione. È scritto con lettere abba- 
stanza eleganti, da una mano che forse si identifica con 
quelli che al fìne scrisse, dopo « Deo gratias. amen », 
« Laus Deo summo patri &c. | die .xvi. februarii 1 520 ». 

> n codice Viiinno BubcrioUno 3671 (^ XXXllI, 191), e ia, dd 
KC xvni tu il titati) Hiitoria FfrréU. nu poi sl parla d'altro. 

) A. WvaiCKAM (/f^. Miuulo àn Biitrui, Sii., Lip«u i88o,p, 71), o<U'£f<vr(. 
II, fKm che I^Ktuo M«n>£o, cronUti venudana del kc. xv mò la Histevia 
dd Fcncia L'opera iM Mnoaco fu edita di Fbminìo Corner, Veoeoa 17J8. 
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Ma quest'ultima data forse é una correzione per 1530. 
Ed il carattere probabilmente si deve attribuire appunto 
al 1520-30. Si riscontrano alcuno emendazioni, che 
forse sono da attribuirsi allo stesso copista. Il com- 
pianto cav. Pietro Sgulmero, morto il 7 agosto 1906 nel- 
l'officio di direttore del civico museo di Verona, mi av- 
verti che l'arma che adoma la prima pagina, appartenne 
alla lamiglia Maffeì di \'erona. Alla e. 46 b una mano 
del sec. xvi trascrìsse l'epitafìo che sta sulta tomba di 
Cangrande, e che è in parte desunto da Dante : « Si 
< Canis hic Grandis ingentia facta peregit ■» . 

B Codice 798-9 della biblioteca Comunale di Verona, 
cartaceo, di cui parlò G. Biadego'. Questo volume che 
nel 1 740 spettava ad Alessandro Cappellari (come da nota 
sul fr<mtcspLzio), si compone della stampa de Le //isiorù 
e faiU veronesi nelli tempi (T il fwpolo et signori Scaligeri 
di Torello Saraina (Verona, Portese 1542), cui seguono 
ce 68 scritte e numerate. Dì queste carte le prime qua- 
rantasei contengono il poema del Ferreto compresovi il 
quinto libro, le ce. 47— S sono in Uanco, e sulla e 49 prin- 
cipia una cronaca veronese coli' indìcaj^ione e Exemplum 
€ ab alio exemplo antiquissimo » . La parte contenente il 
Ferreto è di mano del sec. xvi in due caratteri, li 
primo carattere è, se non elegante, regolare e termina 
colla e. 22 B. Il secondo carattere, inelegante, si identifica 
col correttore. Alta fìne di tutto il codice è la nota : 
« Alexander Cappellari I . V . D . ». II codice fu acqui- 
stato nel 1843 dal conte Egidio Orti presso il notissimo 
libraio Zajnljeccari di Padova, come appare da una nota 



t Caléhtù iiscriUioo iti ma. i/db MVcte* Commndtt di f'rrtfM, VenMA. 
t8$a, p. 460^ a. 10M. 
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al fine. Di questo codice fece uso l' Orti nei Carmi 
storia e documenti che riguardano Cangrande I della 
Scala, Verona i853, p. 35 sgg. '. 

Il codice fu collazionato da L. Padrìn, La dedizione 
di Treviso e la morie di Cangrande I della Scala, 
carme del secolo xiv. (Per le nozze Tolomei-Frìgerio), 
Padova, 1896. 

C Codice CCVI . 193 della biblioteca Capitolare di 
Verona. Cartaceo del sec. xvi, col titolo: «De Sca- 
«ligerorum origine eroicum incipit in laudem 
«Canis Grandis», in una Miscellanea che principia 
con Marzagaia De modernis gestis. Alla fine della 
presente Miscellanea v' è un catalogo di pajà, dove l' ul- 
timo anno segnato, di prima mano, è il 1534 (cf. le mie 
Antiche Cronache Veronesi, Venezia, 1890, pp. vni-ix). 
Questo manoscritto è ricordato dall' Orti, Cenni storici &c. 
p. 120, il quale lo attribuiva erroneamente al sec. xvii. 
Contiene i primi quattro libri del poema. , 

D Codice ci. XII, CXXXIII della biblioteca Mar- 
ciana di Venezia (cod. Morelli 2 5 1). Cartaceo del se- 
colo XVI. Contiene: 
I* ce, tA-}3B il poema del Ferreta, 
2" e JJA-B bianca 

}• e. J4A - 44b: «Guarinus Veronensb illustri marchioni Estensi Leonello 
■ de lingue Latine differcntiis: ] Dat. -v. kl. aug. 1449». 

4° e. 4SA-B: «Guarini Veronensis epistola ad Leoaellum mafchio- 
«nem Eitensem de pingendis Musis». 

' L'Oiti discorre anche del Cappellari possessore del libro; costui era un 
erudito vicentino, nato nel 1666 e morto a Vicenza nel 1748; lasciò molte 
opere manoscritte fra le quali lì Campidoglio Vauto, in 4 tomi in folio, a il- 
lustrui(»ie delle £amiglie di Venezia. Per tali argomenti, l' Orti rimanda a 
C. Cicogna, /jirr^. Vtnt\iant, 111, 474-5. 



XXVI 



e. CIPOLLA 



%" e. 46A-B: «Tacobui coDKS Scoiìarìus aJ Karcum Gn-ndìum cardùukm <le 
• laudibus VctoD(; "qua»1itict Auiori? pr^iiUrìs doiibus urba"*. 

Sono tre mani, della prima il tratto t", della seconda 
il tratto 3*. della terza i due tratti 4* e 5". 

Cextìa delle Poesie minori. 



B. Pagliarini, Crtntacht compilate verso Ìl 1460, ora 
rappresentate da sedici manoscritti, dei secc. xvi-xvii, 
oltre ad una stampa del 1 663, nella Ublioteca Comunale 
di Vicenza. Nella compitazione del Pagliarini figurano 
gli estratti dì poesie minori del Ferreto. 

b' Codice della biblioteca Comunale dì Vicenza « IJ- 
«breria Gonzati, 21 . io. 15 >, del sec xvii. Oltre la 
f/istoria contiene anche cinque carmi del Ferrclo « de 
«morte Benevcnuti Campesani poete Vicentini 
€ " Vis quibus Aonii"»; e il carme del Ferreto «ad 
« Mussatum Patavinum de morte Benvenuti Cam- 
«pesani Vicentini poctc "Tristis ab etereo"». 

b' Codice delia biblioteca Comimale di Vicenza » Li- 
« brerìa Gonzati, 3 i . io . 1 1 >. Dipende dal precedente 
ed è una copia dovuta a Michelangelo Zorzi, del 1721, 

b* Codice Pinelli dell'Ambrosiana « Y . 92 . Supe- 
crìore », citato nell' edizione curata da Ludovico Antonio 
Muratori in Rer. !tal. Script 1726, IX, 940 sgg.' Di- 
pende probabilmente da b' e b*. 

I 9 cru qoesu ediiionc pct le pruìosc congetture coDe qmB 3 mktuoo 
crtiiliio molte volte rìuKi non wlo a corteggcrc il testa, tolcrprvundciio^ nu 
eiundio A oolmare le Ucune, se non per ràpeun alle parole, atmetia riguardo 
al tcB»o^ ami per tutte le cute in f;cncre co» cui egli migliorò il teiin. 
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FERRETI VICENTINI 

HISTORIA RERUM IN ITALIA GESTARUM 

AB ANNO .HC(X. AD ANN'UU USQUE .UCCCXVIII. 



Awtf V, HMoria. I. 



[TTactenus ex gestìs insignium hystoriographonim acta me- 
X X moranda precedunt, ex quibus ad posterorura erudimenta, 
precipua esempla valde profìcua enucleari iam possunt. nunc 
vero toto terrarum orbe canenda gesta incliti vatis, Pegasei fontis 
5 dulcore perfusi, Pereti videlicet Vincentini scribe, partìm deflorata 
consistunt, ex ipsius autentico volumine iam dccerpta, quibus veri- 
dica fides ìncunctanter est posteris adhtbenda, cum ipsorum partìm 
a priscis iam auctoribus fìdedignissimis per ipsum assumpta lu- 
cescunt. celerà autem, dum vita seculo fruebatur, perspicua fide, 

IO a cunctis approbatissìma conscribebat. superque singulis iam 
premissis, diligenti deliberatione prehabiu, altematimque colaiione 
multimoda, cum incUtorum vatum in tatibus indaganda solercia, 
Albertìni Musati, Patavini, poete commendatissimi, Benvenutique de 
Campexanis, Cymbrici('> vatis eximìi, qui dum vitam in humanis 

15 agebant, prc ceterìs totius Italie oratorìbus tunc florentibus, prin- 
cipatum censebantur obtinere condignum.] 

[Incliti vatis, Pegasei fontìs dulcore perfusi, Vincentini scribe 
Pereti canenda gesta nobilium (ffocenim, ac memorabilium actuum, 
que a Frederico II invictissimo Romanorum principe citra perfecta iMe. 
20 sunt, tam in Italia quam ceteris orbis terrarum partibus, hac egregia 
et curiosissima cronica sunt descripta.] 

t, e pottiUa d'altra mano: Prcccdetwt fanne librnm liber Ricobaldl F(r|//I/ d« hyitorìa 
RomaTM: Ideo Tlderì, in ble luctor ilt idem Ricobaldiu eie. Pare che qaetla noia, rolla 
lacuna dopo Fer tia tlala tal qualt traterilta dal m*. aemplarr. 1-4, Hirtenusn- lune 
IG naticj Tcro toto] E Ad glorio*! M ài nomcn. Huiic prò postenvurn qaidem erudi- 
Dientla precip. tx. valde proli, enucl. poMunt. Dani toto 4-j. E om. Pegiiei - perfuii 

7. D partem H-c). auumpla luceacnnl] E aMumptam tMt patti cognotci 10. CD 

actnperque £G aetnper que 11, CD in talibut E ital; I italibua 

([) «Cymbria» è detta Vicenza nel sec. Xiv. Cf, Bull. Ist. Slor. n. 24, 
pp. 114 e 164. 



4 FERRETI VICENTINI ip.«,ìm.ì 

[PROOEMIUM] 

col. 941 O I cito labimur aut repente deficimus, nature tamen humane 
O fragilitatem increpare non decet. dierum autem nostrorum 
et vite breve spacium, si desidia pocius et socordia, quam animi 
ac corporis virtute perficimus, merito ab eadem, que rerum omnium 5 
magistra est, possumus iuste redarguì, non enira ob hoc nati sumus, 
ut belluarum more degentes, corporeis voluptatibus obsequamur, 
sed ut Dee prìmuni et nobìs, deinde ceteris, accurate laborantes, 
bene agendo et consulendo, laudabilem vite memorìam relinqua- 
mus. que quidem non opibus aut potencia decoratur, non rapinìs 10 
aut animi sordibus illustratur, sed in lege Domini meditans ìustus, 
per virtutis semitam ambulando, vivit in seculum. nec sibi quis 
unquam fame precium, nisi bonus et sapiens acquisivi!. ignavus 
vero et scelestus in tenebris exultantes, velut hcrbarum olerà pre- 
teribunt. cavendum est itaque, ne, viciis adherentes, virtutis opera i j 
negligamus, divinique muneris gratiam ìgnorantes, ad hec que per- 
petuand.! sunt, videamur ingrati. omnium namquc beneficiorum, 
que nobis ad bene vivendi necessitatem, suffragante divini Spiritus 
epe, sunt tradita, preslantissimum michi esse vìdetur litterarum in- 
dustria, per quam ea que in celo, que in terra et sub terra sunt('>, 20 
sobrie investigando, possumus intueri. liane propter, que a mundi 

cri. 941 principio usque ad nos tot multìs retro temporibus affluxerunl, nota 
et, velut presentia forent, legcntium oculis imprimuntur. ob hanc 
etiani discimus et docemur, rerumquc nobilium facta splendida, 

I. EProhtmium 3. A laicia uni) ipaiio vuoto per le due primt lelUTt! SI B ha le 
ttetie due ItUere t:Tandi in mero, con ornati a penna. B reca Vini^iale S, in riMto, con 
amati a(tiirri, intermediai per grande^ja fra quelle dei eapoveril t quelle dei libri. 
4. DEFCHI in breve j. pcrficimui] CDEFGHÌ traniimai 7. BB (orporii 

11. CDEFG l vivei // vixil 11-13. ^ ^ necn nquim libi Fnequiquam libi GH/ne 
unquim libi 14. S A cxullanici £' exuluiu i^-ij.ijptribii D prete rìbit 11. prò- 
pterj C quippe m. B cHuiieruiit 14. A C D E F C HI docemiu 

(0 ce s, Pauu ad Ephti. 1, io; ad Cohss. I, 30. 



IP.O0.-.J HISTORIA 



memoratu digna conscribimus, aut ex perìtorum studio producta 
legende conspicìmus. quìs enìm peregre profecti, aut absentantìs 
amici, nisi per Htterarum notas, statum et secreta cordis ìntelligat? 
quis commissa n^ocia, aut referenda multa menti sue tam tena- 
5 citer imprìmet, ut per temporis decursum ea sine mendacìi aut 
erroris difficultate comraemoret ? nulla quippe mens, nullus tam 
humano corpori est insitus intellectus, qui rerum omnium capax, 
etìam si perpetuo vita suSìciat, nisi forte divini Spiritus gratia 
spiret, longeva et antiqua negocia possit in mente comprehendere 

IO et comprehensa memorie mentique servare. tot namque et tantis 
pectus humanum assidue curis affligitur, quod presenlìbus rebus 
inherens, dum futura considerat, preteritis obliviscitur. quantum- 
que elatus animus, ad potenciam et opes intentus, ceteris preesse 
desiderai, eo magìs viciorum labe depressus, continua quadani et 

15 insaciabili corporis et animi semper anxietate torquetur. solus 
vero sapiens et iustus, divinarum et humanarum rerum, quantum 
virtuti suppetit honestas, investigatione delectatur assidua, et, dum 
recte vivii, tranquilla semper animi meditacione perfruitur. tales 
olim phylosophos fuisse antiquorum declarat auctoritas, quorum 

20 in docendo et scribendo labor omnis et exercilatio vigiliis et studiis 
sunt consumpti. et quidem omnes naturaliter scire cupiunt, sed 
dura n^ligunt, noluisse videntur. multi etiam dum aliorum 
scripta non intelligunt, ca villipendunt, et eos ignorasse, se vero coi. 94J 
aiunt subtilius intellìgere. quod si digna laus et gloria saltem 

25 fame scribentibus atribuiretur, maximus illos studii impetus cum 
delectacione vexarel. sed inanis et vacua beneficiorum apud mo- 
demos sapìentia est, et sola divitiarum multìtudo, virtute languente, 
preponìtur. nec quid quisque senciat aut sciat, sed quid aut possit 
aut habeat, communi admiratione censetur. non tamen studium 

1-1, BB om. mi - eonipicimu», trailo mancante cancordemeiite antlie In b, menlreè 
Jatodaimti. CDEFG HI yAB inlelligilur in cauta drlla con/uitone /ra il le^rno — 
lidia I f- tur; t il ugno di inlerrogajionf. B inlelligàl col irgno di nbbreviafione ra- 
tchialo. 5. DEf lemput 6. fi commcmoretur foffa coti/uù'ine tette indicala. 

D commcmorrtur ? io. B ninque BbMur. iimi»qne :j. Mur. preicriiorum 

13. BB elUtui 15. Bb om. «onper 17. A anppent iS. B tranquili B Hb med, 

animi 10. Bb \n tcribendo CEG H excttantur DI exclttlur 2\. B H equìdem 

13. fi nilipendum CD EOI Igoonre 15. B iirìbucreiiir 26. B de!1cc»IÌone 

38. quid qoiiquc] CFG HI quidquit D quis quiJ E quidem quii 19. B ammiraiione 
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[Puon.l 



vìnutis adeo neglìgendum est, ut vicìorum hbc depressi, solum 
rebus iiiortalibus tntcndamus, seti ut rcctc vivendo et bene agendo, 
ia viw pariiLT pcrpetueuiur et morte. hac ìuujue fere omDCS 
snpifniic culiores fiiere causa promoti, quonira quidam phyloso- 
phiam ipsaiii, lam luluralem, qiuni comunem, quidam ethicam, 5 
quidam pocticam ancm, nut ystorìim suìs cxpllcucrc documenti», 
nos nulcm soli poetico iugiicr imenden:cst'>, sniis in ea more nostro 
profcciraus, quc cum dificil!ima omnium sii, propter ortum ordì- 
ncm coostrucodì, ad eain, quatti omnes dclcctabilcin et satis facilcm 
esse diiudicam, brevi nos intervallo contullìmus. hcc quidcm 10 
ystoria est, que non scribcncium solum, sed lam legetitium quam 
audientium onuiium aiiinios ad se miro quodam alicìt ìntellectu 
quid cairn in !iac rcfert, ni» ut nobilium ehm làcta signantcs^ 
veris titulis ascribamus? sic Patavinus poeta et ystoricus Alber- 
tinus Muxaius, dum fìiciliorcm scicntic partcm assumcrct, sui tem- 15 
pofis gesta mcmoratu digna conscripsìt, ab llcnrico VII Rumano- 
rum r^ sui exordium laboris assumens '•>. forte et alii in 
eadcm materia versati fucre, quorum opus nundum palam est cdi- 
tum, tanta scqucntium dietim accìdii multìtudo, nani imperfcctum 



I. EFCH t»ct\i$trt i.OiMrltc lìpmùt H pfSbmiu C E F H ptr^ttuimm 
(ì I pcTpcivi-Tiat i. oou] B nn prr trrala tatt^fonr OfH'i^tmitapan e* C A i^ì 
Ettm Hh' ttm li' perniati j. «Iikai»]^ elIrteMii un Aeiti.uiMn a..l^ruri(«ni 
Swaram /I jvionjm CO )tntoH<am ;. ^ ìiiUiOcm* 9. fi pcifMÌ<na* Sjl Jillì- 
dlliini DTium) Farit «rtHoa Uur, alia ftioU éoiUM f%*Unt. ■»• Fti I om, brsrl - 

nimilliMiu 8 cDiicullmut ii ABnj*Haie» COhyiUric» FhhinrìAci t»n]Batmi 
IJ.fir(flerl I4.ÀB ritonieu* 15. A MiMMliit- pmMti ackalte 16. 19 tC|ttiiM 

18. B WDodgiB 0* M>ih5nra 19. B dirti acGvJil £ iCMdll A ni^rfrclui* 

(cne il )'. unirj nel ììm pcriuero iIU 
prima, al pui tlw l'opuscoto LuJt^vjtt 
Bmvnti (<olL 769-7R.J). Nel suo oim- 



(0 Dunque i'itiiviil pneiìcj del P. 
pncetlvlacumpilimne J«lb florU. Da 
quanlodi qui 4 |KKniirl(p. 7, r, q), rìsuha 
di'cgti ilìeJe (luiio jll'upvca prewnie 
dopo dcIU mone di AlbcrtitK) Mussalo, 
e quindi non ftima del nio incirca. 

(1) .Mliidc all'npwfl di AtUMtTtSO 
Mussato. D< i<iUi lisUMrum fctt mar- 
Itm Htinrirì VII Cafsarit ÌOiri XII 
{<cXl. i^ì-7iA). QMcst'opcn* at>bra<:cia 
U perìodo <bc dal ijij " •>! ■P9< 
Ad wsA precede pc ■ ■ U Iti- 

itorà jHfiula o hi n,-i i'IJ 

Outarù Uhi Xri (.coU. <^it&}, che 



ploso la colUna storica del Musuio 
narra gli avvenimenti ìtjliiini dal i }o8 
al rjig. Pikjm; nixiiic sulle opere 
del MiiMitn cA\tc .M. Mivou, DilU 
t'i'bi t delle Qp<Tt di A. Sì; Rcana, 1&S4. 
p. 169 1^. / i/tu Uhn ìttfdili • Dfgtila 
/iiittror«f»«ddMus«4to,<Ìtcal MurBIori 
crono rinijsti Konoociutl. furono dal 
cod. Vttie 396] pubbli^U pcf cura del 
coinptiinu) L I'aìuuk. c di A. MeitM. 
Venuia. R. Deput,(li storia pitm, i9at. 



(TlAnM,) 
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UH. a«iat>0 >>• 



vulgo explicarì non dccct. scd hic fame avidus vix ìnccptura 
opus muliis non tantum cdidit, sol ostcndù, in id lanicn contiaue col 944. 
•Ìha<:, dnncc annuni fere scxagesimiim duceiis, apud Clu^am, 
Vcnctic pars c$t, vite sue cursuin :>pirandu pcrcgit^". cla- 
rìnìnte quìdem ìllum aibìiramur scrìbcrc potuÌKse, tum proptcr 
discreti mimi sui profundam iDgemuTt), cam {>ropTer scrlpturarum 
tnultanim lecuoiicm aì:sjdiiam. tum etiam qin.i, rei publtce salu- 
britvi coiisulcodo, mulu. vidit et novìi, quc itosccrc ve] scirv non 
omnibus licuisset. iiutK autcm cum idem viu dcfeccriu dij^um- 
que sii tim strenua facta, quanta nostrìs temporibus contìuxerc. 



1. ■mum] 0i{ nnai tram] B iaiu«m j. SfiM*M|nfenun j.iuniJflnuB 



<ilSeco(Ml(tÌIMmoiA(op.dI.^. r6}), 
A. Munita mori a Chiog^a «ddl 
)l mastio ild Ip9 e non del itjo. 
come lurccchi (Tcd«tlcr>). Anfhc C. 
Ci*xrut.a.ÙtJFEnriHiJi Ji A. Miu- 
MA (prcMo U Paiwin. All>- MtuuiUf, 
Ef*rinìdt. Bolopia, 1900, pp. 267. 
179) acccaa questa djiii. cJk dipende 
dai CoRTU» (col. 1*;). WircHc«*M, 
Alhtrtinc Munito, LipsU. i&EUi. {ip. S7- 
i8, tu per il ij(o, pidhjbiUnrnte Jopo 
1 1 agostu, basjniimi lupia di un ito- 
cumciiio tndiuu» il Tìraboschl da un 
Pappolira. E pcrvcfitipreisoiG-muii 
il di^ocrr hcmt dell'i ninne del Mni- 
tuo tane a 1539, Du si dia ch'essa 
«uadJc ■■ in JAiM w^ucitti ■■ il f- di- 
asululo mcvia dì vemnt'aitnì circa. 
d tll Mnipticcracnte un numero ap- 
pmuinulifa L'auDo della sua no- 
•du viene indicato di lui tnnlninio 
U dove dice che al tempo ddb va\- 
dsnmli del ijty cideva il iuo tvi 
gtomn n4i4liiio. Quali tutti ne «Ic- 
dunao ch'egli niKcue nd 1161 e 
coct inratti U pernii inche il NUkoU 
(Of. (it. fN nf<), che aikinu v»i cii') 
poterti ■ ruìlmentc n ifcduttc dille 
IJine premcase. Ma ^ rwita La poleniica 
£h'ebti« Uiofto tu iaIc quatiunc tra 
L Padrk « A. Gloria, nicRlrc qtieQo 



sosteneva il 1161 e questo il il6i- 
Pareva che h viitoria f»»c rimasti d^ 
finltirjn1c11tc.1l 1361, aIIoid>£ A.BcL- 
I^Ml {Frainmfntì 4{ eritUa UtUtaria, 
Miboo, i90))ih;II« dsaenAWunc Di uh 
aoie inJagiiu tfonohgiclM in Oantt t itti 
M'iJidlo dife»c, «on nuo^'i inalte»! argo- 
menii. b mi tjd Gloria e Tanno 1261, 
e diciic ragtiunc jl Glori*, qtianJo espri- 
meva VavTiso che nd computo dei tuin 
^inniiwnaTì H Mu«ito i:»mpre»itet\c in- 
die ÌlK>uin«JclUiuKÌu,&ìi:£hè il primo 
unno avrebbe jviiioUDppioaDnivcna rio, 
11 Bellont ctcdc -lì polcr dmionrarc <\vt 
lui caaibnnc sbtcmu nel cakoldre gli 
anni sia stato scoilo anche dall'Au- 
btiiLnt, /f/.XXI. I iicPurf. XXIU.yH. 
Cmì i'opinitncdcl Cilorii.tiot I "a. i ji J. 
ritomA ancora bene iccei» di criiici. 

Giova pcrallTo notare che L Pa- 
URIK, UaaJùpitU luirunn^ in rbt nar^ui 
AllfrUiio Multai'/, Padova, itt^i.dopo 
d'jvcrccspotio ((li irgometiti in bvorc 
dell'anno I36i, da lutlì per rìiuunii 
■eccitato, e ()uclli t:lic miUtarano per 
l'anno tsói. nuovunrnic propotiodal 
Gloria, si limitavi a dire ch'ali pn>- 
ptniJrv'J perii prinKi, mi lutdjva *i|tlì 
• «udìoii la Mmtcnia ■>. Naturalmente 
WvoKitAM, op. cit. p. 1, credette che 
il Miusato naMesw nel 1261. 
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celebri memoria decorar!, statuimus ea, quantum divini Spiritus 
gratta suffragabit, novìs litteris illustrare, ne, si steriles in ocio 
torpeamus, sacre virtutis opera destituisse videamur, quid enìm 
valet, nisi sepius exerceatur, ingenium ? languet quidam et raro 
vilescit in opere. nec tantum seriem rei veritas indicabit, sed 5 
et tempus et Iocum('', quo certior fides sit historie, conscribemus. 
absit autem ab bis Hvor omnis et odium. nec amor, aut melus 
quid falsum in mente suadeat. nam dum rerum gcstarum splen- 
dida (actn percurrimus, extra rei tramitcs ambulare non dccet. 
nìchil enim fìctum, aut molle sibi poscit hystoria, nichil quod re- io 
prchensibile videatur. summa igitur nobis annue Sapìenlia, tenc- 
brisque ignorantie depressis, mentem nostram radio tui splcndoris 
illumina. tuquc Vincentinorum optime'*', cuius ortatu ad hoc 
opus impulsi sudore multo vigilare putavimus, ea, queauribus tuis 
uso. percepta a Federico secundo citra memorie digna credideris, fa- 15 
cunda tui relatione sermonis edisere. nam tibi et nobis pariter, 
si qua scribentibus laus debetur, decus immensum series laborìs 
huius adiciet. 

1. (uffriEiblt) CDEFG HI ftcundabit B liiert* j. B villeicii t?TÌtm]ABlì se- 
riem quantum BS rcy • indlcibitur 6. A hittorice BUCO hytiorìce j. BB hiii 
D alili - etiam metu* S-9. £ splendida perquirlmus factt 9, FUI perqoirimDs 

BH ambulari 10. possit A^ poscii B li yslorla 13. /) hortatu 14. EFG HI pu- 
tavimu* |G pulamua / pula • tj vigilare ij. ACDEt'GtI credidero A' -rU BBb 
credideris iij, B rcilationi iH. EG lì l wlierìx J^'adicefil B tatcia i« bianco parie 
della e. 3 A e B. 



(i)lnn;ressanle è questo criterio sto- 
rico, così nettamente esposto e chiarito, 
se anche poi non sempre applicato, 
mentre di solilo pensiamo che snltanio 
la K reeens scicntia historica n ponji.i l.i 
sua tor;;a n in Ltccurata rerum e\teri<i- 
o rum gestaruni, tcniporuni aliaruniquc 
«circumstantiarumiiidagaiioncctenar- 
«rationen; cosi recentemente i PP. dì 
Quaracchi, S. Boxavrnt. Opfra omnia, 
VJJI, Prolegoni. p. lxxsvi, co!. 2. 

(2) Chi siaquest'aottinii) Vicentino», 
che incoraggiò il F. a scrivere la sua 
storia, si ifjnora. Lo si deve conside- 
rare come una delle fLinii orali del- 
l'opera presente, giacchi: il F. confessa 
di avere appreso da lui i falli seguiti 



dalla morte di Federico li (12^0) in 
appresso. Cf. anche M. Laue, Ferrtti 
vpii Vicenza, Halle, 1884, p. 28. Kgli 
doveva quindi essere di molti anni pi£i 
aniiaiio del F. Che fosse ancor vivo 
mentre quest'ultimo scriveva, sembra 
risultare con qualchechìarezza dal passo 
presente; tuttavia ciò non ò detto in 
forma esplicita. Se pensiamo all'eli 
che egli avrebbe dovuto, in tal caso, 
raggiungere, dobbiamo tuttavia conce- 
pire qualche dubbio. Paragonò, rispetto 
all'arie slorica, il F. al Mussalo, Gia- 
como Zanki.i.a. nella sua bellissima mo- 
nografia Ferrflo de' Femii slorìfo e 
potili vicentino, in Scritti vari, Firenze, 
1877, p. 99. 
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[LIBER PRIMUSJ 

POST Federici secundi Roraanorum rcgis interitum, magna eoi. 945 
creandi Cesaris apud Germanos full otta contendo, nam '**''' 
licei idem Augustus, cum inimicanris Edesie et adversantis For- 
5 tune spicula iam metueret, Corradum natum suuni''^ in sede ce- 
sarea sìbi fore substituendum decrevissct, votique sui compos tante 
fastigio dignitatis fìdelium suorum animos comperisset; tamen 
ipsodenique rebus humanis adempio et deficientibus lantgravio Tu- ui*. 
ringie ducef'' ac cornile Hoslandie, quos Imioceatius quartus Ro- 

10 manus antisies, post memorati Federici deposicionem, in adversarii 
sui cxiermininm ad imperialis culminis fastigium provocaverat, 
maxime iribuuorum et principum Alemanie prò futuro rege vexa- 
vit corda disensio. quorum nonnulli de Corrado male iudican- 
tcs, Castelle rcgem, quidam aulem Rizardum Comubie comitem, 

1 5 regis Anglie fraircm, dignissimos cesareo diademate predicabant. 
effcctumque est, ui dum tante rei moles in discordia traheretur, 
scisma non modìcum inter fidelium animos orirelur. quod senciens 

3, la A r inifiale P colorala in rotto, anurro t verde ; la $ri;Mrnlr n è temimaiutcola. 
B ha la P nera, eun ornati a penna, in nero. H iniziale P grandlttima, che oicupa una 
ventina di righi, e cogli ornali li tttende tin quati atta fine detta pagina, a colori rotto, 
ajjurro, nero. B' premette 11 ^o 3. £ exorti 4. B ecl»ie j. 6S Conradum 
& BB deAìdcniibui CDE dclictenttbui illii ABBb' C lilriguio b> laiigrivio E lalra- 
giuo H-Q. B TiirrìguQc 9. B Iiinocentiui 11. CDE provocini ti. B alimioie 
ff limai» 13. 6A Conrado r4. S Rifardiim 16. BB rnoWa, 17. BAictuma 
B' in margine »ci*in« B iccntieni H icenliciM colla e toppretta. 

(i) Corrado IV figlio tii Pctlerico II, ritigia, È il cosi detto Enrico Kaspc,il 

nato nel 1228 e morto a Lavello presso quale mori addi lófebbr. 1 247 (B-F- W, 

Melfi il 2[ maf^gio 1254; cf. Bòiiuer- Rtg. I, 917, n. 488)'). CJuglielnio di 

FiCKER-WiNKtLMANN, Rtg. I, 848, Olanda fu detto dai priniripi a Won- 

n. 46j2'. rich, j ottobre 1247 ('^ii '• 918-919, 

(2) Innocenzo IV, cmi epistola del n. 4885*): affermasi clie all'elezione 

21 aprile 1246 (HpisUilae pontificum, II, fosse presente un legato pontificio, per 

120, n, 1 54; IJOiimkk-Ficki.R-W[\ki;l- certoegli notificò ,il papa la propria cle- 

MA\-\, Kc;'. II, atti papali n. 7tHi9; zioiic (ivi, p. 922, n. 48S6). linrìco III 

l'orrtusT, Ke^. n. II07[>, suj^geri ai re d'Ingliilterra 1+ 1272) era fratello di 

prìncipi ledesciii di eli^gerc a re dei Riccardo di Comovaglia (+ 1272) ed 

Romani Enrico Raspe langravio di Tu- ambedue erano li^li di re (jiovanni I. 

P*rrM V, aM0rU. L I* 
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papa iam dictus, odio nundum extinclo, quod olim in Fede- 
ricum exercuit, in prolem cius et sanguinis sui reltquias sevire 
dìsposuit. paratoque exerdtu, Appuliam violenter inlravit*'', ut 
Manfredum, Sicilie regis vice fungcntem, ex illa sede deponeret. 
sed morte preventus, antequam sperato desiderio potiretur, ibi vita- 5 
iii4. <«<■ 7- lem spiritum exhalavit <■>. 

Post quem Alexander quartus, predccessoris sui votum perfi- 
cere cupiens, contra memoratum Manfredum exercitum iam para- 
tum sumnio restauravit impetu. sed frustra multoruni copias 
armatorum efFudit. nam vi repulsus, dum potentem superare io 
non posset, sterili destttil in proposito. Corradus autem iam 
adultus, etsi mortuo patre vix metuendus esset, nec imperialis pree- 
minenctam dignitalìs, ad quam se olim haud ignorabat electum, 
magno fcr\-ore deposceret, lerosolimilani tamen et Siculi regni se 
legitimum successorem et iustum sciebat heredem. ad quod dum IS 
summa ope niteretur, iam de Manfredi posessoris iniqui et fratris 
infidi probitate difidens, tam nobilem orbis partem, sibi iure debi- 
tam, statuii, etiam invito fratre, revisere. veritus itaque ne sum- 
mus antistes, adhuc paterne memor inìurie, in se, rancore nondum 
digesto, seviret, transitumque eius adversis hostibus impediret, eun- 20 
dem prius de motu proposito per suos Icgatos edocuit, petivitque 
quatenus iter expedituni sibi permitlcrot, pollicitus nunquam Ec- 
coi. 946 clexie ducibus advcrsari. quod intelligens apostolicus, non tam 
avidus virum tante indolis ad grcniium sacre Matris iam perditum 
revocare, quam hostera suuni capitalem cum hoste confringere, 25 

3. B »ceuire H' seu- 3-j. E ili»po'UiI icvire 4. B H Scicifii: CD E ilio alla 
;. B desiderio 6. B H exalavit i). AB ÌT\ Impetu B jmpelu ma B' premile in 

II. BH Conradus 13. haud] B huiut parola mltolineala da B' b hiiius tranne bt che 
laiciò una lacuna. B etlectum B elleelum colla prima I mpprftia da B' l6. B B pos- 
lessorii C D E G l om. inìqui iv lui fralris i 7. B i) dllTìdens it<- ii). fi /( sumus 

]i|. B B nundum li. B B prrmiieretur / pemitierelur BB polieìtn» 11-33. B tee 
H eccteiie 13. B appoMolicii^ 

(l) e cum maf^noesercitu, Appuliam nelle Regtskn di B-F-W, li, 1407, si 

ingressus.moritur» dicono gli Aiinaks preferisce il 7 die. 1 254, ma si soggiunge 

di Nicolò TnivhTO (cf. PoTTHAST, Rff. esservi discrtpan/.i nelle Ibnti. 

Il, I2S}>, dove È notevole la sonii- (a) PorriiAST, Kfg. II, i38j, ne rc- 

f^lianza delle frasi con quelle del F. Ri- gisira la morte, avvenuta a Napoli, 

spetto poialla data della morte del papa, sotto il 7 die. 1254. 
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securum aditum illi, data 6de, spopondit. protode Suavie dux, 
motis signis militaribus et magna armatorum copia circumventus, ,,j,, 
citra Galliam Ligurum fines attigit, tandemque navali presidio 
functus, Appuliam fidelium suorum industria potenter invasiti''. 
5 sed Neapolim sibi rebellem, muris eius in planum dirutis f'', turpi 
detrusit obsequio. dum igitur ibi permanens, adversante sibi Man- 
fredo, regni sui gubemationc privaretur, nec illum minis aut pre- 
cibus flectere, ncque vi superare iam posset, dolore gravi compulsus, 
egra cepit sui corporis invalìtudine laborare. dumque salutis opi- 
IO fices pocionem utilissimam mioistrarent, veneno mixto, ut aiunt, 
perfìdi fratris hortatu ('), idem Corradus extinctus, vita pariter et 
regno privatur. >»«. "«Mg*" "• 

3. BB g*lMm 3-4. A n«uttl presidio ope BB nivale pr- ope Ifi al margint 

niualii pTMidii 5. rebellem] B 8A r«be1«rn inucnttm B dirupili B dirmptis 9, in- 
Tallitudtne io. D E poi ione uiilìssima £) alilHuimim B Fedolcì veneno; In parola F. 
_fu omeisa dai mi. clie diprndono da B 11. B B Conndos; al margint B d'altra a»' 
tica mano in nero Hic moriiur Comdus filius imperaloriE Federici veneDO; in B furila 
noU li ripete, ma di prima taayio e ìk rotto e eolla omlttione delle die ultime parole, 
parits] C on. DE/periii 



(i) Corrado IV, detto qui duca di 
Svevia, prima venne a Verona {no- 
vembre 1251), donde passóa Cremona 
(23 novembre), per rìlomare nuova- 
mente a Verona. Finalmente da Spa- 
lato recossi per mare a Siponto (B-F- W, 
Reg. I,8)2-5s). Lafrasedel F. ma- 

■ gna annaiorum copia» sembra riflet- 
tersi nella testimonianza del cosi detto 
Nicolò de Iamsilla,co1. 505 : « dictum 

■ regcm [Corrado] cum magna Theu- 
« tonicoTum comitiva per mare venicn- 
« tem, apud Syponlum . . . reccpit ». 
Peraltro rispetto, il testo delF. si ac- 
costa a quello di G. Villani, Croniche, 
lib. VI. cap. 45 (coli. 136-7): «ma lui 
«arrivato nella MarcadiTrevlgi.,.dilà 

* per mare con tutta la sua gente ar- 

■ riv6 in Puglia s. 

(2) G, Villani, loc, cit.: «[Corrado 

• dopo avtr presa la città] fece disfare 
rie mura e tutte le fortezze di Na- 
«poli J. 

(3) La voce secondo la quale Man- 



fredi fece avvelenare suo iratello, fii 
raccolta già da Martino Polono 
(p. 472). e si ripete anche da Saba 
Malaspina (coli. i90-9i),dal così detto 
Tommaso Tosco (p. 516), da Salim- 
BENF. (p. 245) &c. Al passo di Mar- 
tino Polono si connette la testimo- 
nianza del Villani, loc. cit., col 
quale il F. combina, tuttoché egli li- 
miti l'accusa aggiungendovi una ri- 
serva espressa da « ut aiunt a. Questa 
riserva è più significante che non l'ac- 
cusa di perfidus » fatta qui a Manfredi, 
la quale è una pura e semplice frase, 
e non ci autorizza a credere (come vor- 
rebbe Laue, op. cit. p, 27) che F. nella 
prima parte della sua storia fosse di 
sentimenti guelfi. Vuoisi peraltro no- 
tare che anche la riserva a ut aiunt » 
forse non È neppure del F., ma della 
sua fonte. Infatti Paolino Pieri {Cro- 
nica, ed. A. F. Adami, Firenze, 1755, 
p. 27) dice : a Et in quest'armo lo re 
o Corrado figlio di Federigo imperatore 
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Sed, ha, quid non suadet regni scekrau cupido? 
Qìiid non impatiens consortis dira potestas?(>) 

testis huius est fratruni Thebanorum crudelis hystoria, Cesaris et 
Pompeii vetusta memoria ('>, quos sola regrundi voluptas atl glorie 
certamen erexit. 5 

,154. Mortuo vero Corrado, superstes Manfredus Siciliam et Cak- 
briam sibi sub falsi regis nomine mancìpavit ('', regnaviique annis 

"«. fere duodecira ^*\ donec Urbanus papa quartus regnura illud tan- 
quam ab hoste sacrosancte matris Ecclesie aufere cupiens, Sarace- 
nonim copias, quas idem sacrilega in Patrimonium beati Petri et io 
eius captionem misérat, dextere sue virtute prostravit^'*. dein 
Federici prolem et omnes eius successores indigesto rancore pe- 
rosus, cum in eorum precipicium, qualis sibi impetus inerat, sevire 
non posset, ncquaquam ipso Manfredo, potentiori Karolo, fratri regis 
Francorum, duci Provintie, Sicilie regnum et Appulie principatum, 1 5 
quod per mortem legìtimi heredis Federici iam Ecclesie dotibus 
applicaverat, brevi more contulit intervallo. 

1. B Set tit] CDECl ùd 3. Ss ystorìa 4. B Pompey 5. SS ercurìi 

6, BB Conrado ' Sdcìllam 7. falsi] CD E filli 9. B otte e topra d'altra mano an- 
tica hoste BB autferre lo. idem] DE ntione 11. S deiii col tegao J'aitreviaiione 
raiihialo. ii C deinde £)£G / et deinde 11-13. poroiui] Cf)£ prortui 13. E im- 

petu» sibi non fuerat 14. BB poienciori ij. BB Scicilie 16. B Ecletle 17. B 
•pliciverat B internalo 

s mori per un crìsteo, che gli fu fatto, ( grande hoste della Chiesa si misse nel 
« et messovi entro veleno et dissesi, «■ r^no per racqubtare la terra, che le- 
ti che fu dell'opera di Manfredi suo uncvaManfredi.contra la volontà della 
■ nepotc». «Chiesa». 1^ sostituzione di Ur- 

(i) Il prof. C. Giambelli mi faceva bano IV (papa dal 29 agosto 1261 

notare che questo verso trova riscontro al 2 ottobre 1164) a Innocenzo IV 

in Lucano, P/faz-jii/ia, I, 92-j; «Nulla (papa dal 1243 a! ij dicembre 1254) 

afìdcs regni sociis, omnisque potestas svia il pensiero a fatti posteriori, ma 

«Impatiens consonis crìtn. non toglie la concordanza verbale. 

(2) Allude alla Tebaùie di Stazio e (4) Il calcolo è fatto in base alla 

alla Fariaglia dì Lucano. morte di Corrado IV, poiché Manfredi 

())MARTiNoPoLONO(p.SE7):«Man- mori alla battaglia di Benevento addi 

u fredus post mortem Corradi regnum 16 febbraio 1266. 

«invasitA; la corrispondenza di frase (s)MARTiNoPoLONO(p.440)scrive: 

èancora più aperta nel Villani, VI, 45 Urbanus IV.., exercitum Sarraceno- 

(col. 186): «Mono Currado re. Man- «rum, quem Manfredus in Patrinio- 

« fredi rimase suo baUo e rettore del « nium Ecclesiae. miserat, per Crucesi- 

a regno ... et papa Innocentio IV con « gnatos fiigavit > . 
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Àcerssitus igìtur novus rex, ad apostoHce Sedis tribunal accessit, 
regnique raunus oblati non renuit. et ne tantum ipse tìtulum, 
rem vero alter possideret iniuste, Manfredum de huiusce dignitatis 
re gesta per suos legatos admonuìt, volcns quatenus r^nì sui sce- 
5 ptrum sibi sponte permitte[ret], secus autem sue indignationis pa- 
teretur aculeos. sed ille, velut taurus, qui saltus alìenos et pascua 
dudum occupans, in repulsorem adversum comua superba iam di- 
rigit, verba non humili sermone remisit. denìque Karolus, utpote coi. 947 
strenuus et acer in bello, dum ab hoste suo parum aut nichil se 
IO licere putaret, litis eventum, factis non verbis, statuit decertari. 
adiunctis itaque sibì Picardis '■', quos in belli discrimine fiierat non 
semel expertus, aliisque multis, quos aut Ecclesie census aut beni- 
volentja civilis addiderat, navigio vectus ad Urbem demum ap- 
pulit('>, ubi preses eflFectus, senatoriales curules bienio gubernavit tJ). uéi, mingno h. 

I. B B Accersiiui E IgUur dovus «cccnliui rcx a. CD Eób\uatn Dieouìt 4. A 
■dnioait fi ammovii Btmmonuìt B' tira- G / monuic 5. ABB permittens < fOii 

i aut. dipendenti da B li. B lliiunu 8. DGi remilUt E rcinictit 9. B athil 

9-10. Mlicert] CDEG l fellcem I3'i4. CD EG I tddjdeni, Langobirdorum iolìdi menia 
peragTiTÌt. Nim apud Cornetum, oppidum BrìiieDM, um pcnoairum, quam rerum multarutti 
furti perpcuu*, ucua Brìxiam Ira veiatu* cairra non muitum diuturna (G diuturttoj repo- 
iuit, trìduoque Ibi permancna, landem iier prapoiiiuin cderavit. Inde Pirmam et Ek>[ioniani 
prelerlabena. Romandlolam et Ancaniianaiti Marchiani pertranaivit, uaque quo Romam de- 
muro «ppulit, ubi prcK* eflectui, «ummi aactrdoiìi impuiau, navilio veclua (DG I itctìlar) 
•d ipum Urbem, aeuitoriaa curulea 14. B curulca eorr. in curile* B curilee bìeonlo 



(i) Villani, VII, 8, enumera i Pie- 
cardi fra i guerrieri di Carlo alla batta- 
glia di Benevento (25 febbr. 1266). 

(j) Villani, VII, j : o [Carfc] pren- 
«dendo alto niare, arrivò, colla sua 
« armata, sano e salvo alla foce del 
« Tevere di Roma, del mese di maggio 
■ del detto anno[/3é/]>. L'aggiunta, 
probabilmente autentica, che Icggcsi nei 
mss. della II classe, contiene un aperto 
errore, perchè, secondo essa, Carlo d'An- 
giò sarebbe venuto a Roma, e di qui per 
mare alla nUrbs», che è nient'nltro che 
Soma. Ma i facile vedere che in essa si 
confonde Carlo d'Angiò con Guido di 
Monforte, il quale si recò a Roma per 
altra via. Non poche parole di questa 
aggiunta trovano pieno riscontro in 



Villani, VII, 4, il quale dopo aver 
detto che i Francesi si recarono a 
Parma, prosegue dicendo che gU esuli 
gucifì di Fìrerue « gli scorsone e con- 
«dussono per Lombardia a Bologna, 
« e per Romagna e per la Marca, e per lo 
«Ducato» finché nel dicembre (1265} 
giunsero a Roma. 

(j) Villani, VII, 3, narra che Carlo 
d'Angiò appena fu a Roma h incon- 
tt tanentc fu fatto sanatorc riunendo 
così immediatamente le due notizie, 
quasi come avviene presso il F. Sulla 
elezione di Carlo d. Saba Malaspina 
(col. 808); N. DE Iamsilla {col. i94); 
Ann. s. luititiae Palav.^p.i^T }. Secondo 
GR[iGOROvius(i'(onai('SoMJ,cd. venei. 
V, 420) Carlo assunse solennemente 
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sed Inter huius temporis spacium in Man&edum clandestine me- 
ditatus est, quìbus iUum dolis aut vi e regno posset eìcere. de- 
nique cum ìpsum, ut sepe principibus assolet, plerisque nobilibus, 
tum propier invidiam, tum propter regni metum, aut occultas fraudis 
insidias presciret odiosum, ingenio pocius, quam viribus, superare 5 
dìsposuit *0. nactus itaque sibi Casette coraitìs favorem, qm ob 
susceptam iniuriam regis sui cupiebal ìnteritum, per transitum Qi- 
parani fluminis ^'^ Appulie fines, nullo prohibente, potenter invasit. 
quod scieos Manfredus obvìam ei maximas paravit copias arma- 
torum. Karolus vero, cum in sola Laboris Terra <») sceptro regio io 
potiretur, nec ultra pergere ei liceret, metuentì quidem munitas 
urbes et oppida bello superare non posse, ac sevìentis hostis im- 
petum vi repellere, ad apostolicam Sedem prò subsidio implorando 
l^tos destinavìt. veritus itaque summus pontìfex, ne pugil suus 
hosti succumberet, T. Flandrensem comitemW, cuius iam robur 15 

I. B clamdeMlne 2. e] S > 6. BB om. «ibi 7-S. 8B Zìptnnì g.Btcea- 

tlens 10. icepiTxi] C tniiKrepiro D Irinicepro / toxtituitce puntini. 15. BSD 

ial>cumb«ret G luicriberet 



l'oElìdo di senatore il ai giugno 1265, 
ma la dignità gli era stata conferita 
fino dal 126}, cio4 molto prima ch'ali 
giungesse in Italia. 

(i) Villani, VII, -j: .«[Riccardo] 
«conte di Caserta... non amava Man- 
« frcdt, perocché per la sua disordinata 
u lussuria, per forza avea giaciuto colla 
a moglie del conte di Caserta, onde da 
«luisitenea forte ontaio, e volle fate 
« questa vendetta col detto tradimento ». 

{2) Villani, loc. cit.: «al passo ai 
« ponte Cepperano mise il come Gior- 
dano e quello di Caserta », e s^uc 
narrando come assai più per a trattato» 
che per « paura » quel ponte fu abban- 
donata air approssimarsi dei nemici ; 
del tradimento dà colpa sopratutto al 
conte di Caserta. La frase dantesca 
(Inferno, XXVIII, 16-7) «A Ceperan, 
a là dove fu bugiardo Ciascun Pu- 
p gliesc » corrisponde a quest'altra ado- 
perata dal Villani (VII, 9, col. 134 a) 
a proposito della battaglia diBenevento: 



ala maggior parte dì. baroni pugliesi 
«e del regno 1' abbandonarono ». 
SCARTAZZiNi nel Commento Lipsieme, I, 
J25, incompletamente sospetta: «forse 
« Dante nomina Ceperano per alludere 
«al tradimento del conte dì Caserta». 

(}) La Terra di Lavoro è ricordata 
dal Villani, VII, 5, poco appresso, per 
dire che per quella parte non avrebbe 
potuto procedere innnnzi, « per la for- 
p tez^a eh' è in sul fiume delle torri del 
K ponte [•ii Capua] il. 

(4) Qui il racconto conservato dal 
Villani è diverso assai. Questi ricorda 
bensì il conte di Fiandra, ma in altra 
circostanza. Quando enumera (VII, 4, 
col. 127) i guerrieri, che seguirono 
Guido di Monforte, nel suo passaggio 
attraverso ritalia(i265), fra essi men- 
ziona anche : e messere Ruberto di Bet- 
« tana, primogenito del conte dì Fiandra, 
«il quale era genero del conte Carlo». 
Roberto 111 di Béthune, figlio di Gu- 
glielmo di Dampierre, conte di Fiandra^ 



hn».,] HISTORIA IJ 

et fidem expertus in arduis Ecclesie fuerat, non minus auro, quam 
precìbus sollicìtavit, quatenus, ad opem Sicilie regi Karolo feren- 
dam, iter iam festinaret inceptum, de regni introitu non ficte signi- 
ficans. hic, ut novum regem, quem magis benivolentie zelo, quam 

5 afEnitatis vinculo diligebat, regni dati fines invasìsse potenter ac- 
cepit, ne quid ei sinistrum occurreret, celerius ad expedicionem 
suscepti laboris properavit, tandemque Lombardiam et Tusciam 
peragrans, ad amici cupitum pervenit amplexum. ubi cum me- 
moratus Manfredus iam maximum parasset exercitum, bellique dies 

IO fixus non procul instarci, lamen, utpotc fortis et audax, ac paterne 
non degener probilatÌs<'>, haud dubitavi! cuni hoste pugnare. sed 
ante diem statutam, depopulatorum impulsu, qui villas et agros latro- 
cìniis consumebant, prelium utrinque desevit. nara regis utriusque 
castris ferme ter mille passuum distantibus intervallo, ex hastatis 

15 militibus Flandrensis militie non amplius quam centum usque ad 
Manfredi fixa discurrere temptoria ('\ quamobrem turbati hostes, 
fiisis undique copiis, m eos nullo ordine sunt prolapsi, et ex ipsis 

1. fi tolicitiTÌI BScidlic 3. BCOEC/ fettiiumer SSintrojrtu 6. Bfi »i- 
Icriui 8. D venit ii. B «Ututum 13. B oan BB rcgnii; al margine di quett'ul- 
limn codice B' rcgiit 14. B intcrualo 16. B djtcurenint temptorìi coir, da B' in 
tentorii 17, B in co nulla ordinii t lul margine B' io a» nollo ordine 

sposò in prime nozze Biano figlia racconto fatto dal F. riesce quindi sufR- 

di Carlo I d'Angiò; cC P. Anselme, ci entemenl e spiegata. Interessante per 

Hùtoirt gittéahgique de la Frante (Pa- questi avvenimenti è l'accurata mono- 

ris, 1726), II, 7J4-S. Si ricordi che il grafia di S. Romano, Un viaggio del 

tcstoddF., secondo imss. della telasse, conte di Fiandra Guido di Dampierre 

ometteva interamente il racconto della in Sicilia nel i3jo, in Arch. star. Sicil. 

spedizione di Guido di Monforte, alia 1901, XXVI, 2S5. 

qiule deficienza si viene a supplire (i) Basterebbe la frase u ac paterne 

adesso, non senza danno della esat- « non degener probitatis n a mostrare 

tM^a storica. Anche le successive pa- come il colorito guelfo di questa parte 

role « Lombardiam et Tusciam pera- della storia ferretiana sia stato troppo 

• grans » provengono dalla medesima facilmente asserito dal Laue. In realtà, 

(onte, e si spiegano alia stessa ma- sia questa frase, sia quelle che suonano 

oiera, poiché, come vedemmo. Guido apparentemente in senso contrario, non 

di Monforte venne a Roma n per Lom- sono altro che espressioni retoriche, 

«bardia» e «per Toscana .1, secondo (a) Alta parte presa da Roberto di 

che afferma il Villani. Questi poi si Fiandra alla battaglia, accenna il ViL- 

rìcorda di Roberto di Fiandra, quando Lani, VII, 9 (col. 2}}}, ma solodi sliig- 

descrive il campo di Carlo alla battaglia gita. Sul valore dimostrato dai Fiam- 

di Benevento ^VH, 8). L'orìgine del mìnghi.cf.GuCLitLMODiNANCY.p.ósa 
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non nultos gladiìs trucidantes, dum ad repulsam feroces intenderent, 
demum usque ad Francorum castra, nichil tale verentia, pervenere. 
tremefactus ìtaque Karolus, potissime ne prodicionis figura trade- 
retur, comilitones suos ad arma sumenda sonis regalibus excitat, 
aciesque constructas e suis castrìs educit, et in Man&edi milites 5 
temere discurentes, gladiatorum suorum signa convertii (0. sic 
bellum utrinque magnum oritur. nam hi ad vindictam, hi vero 
ad repulsam trahebantur. denique cum Manfi-edi exercitus nullo 
ordine procederet, adversique hostis militia optimi ducis industria 
1166, fcbbr, ij. regeretur, Victor Karolus, non sine magna suorum strage, denuo io 
triumphavit. superatus autem Manfredus, cum paucis suorum re- 
liquiis, fiigiendo, Nuceram appulitW, relictis belli machinis,"et his, 
col. 948 que regem decet in castris opulentum assumere. dein Ecclesie 
pugil, nondum cupito fortune btandientis fiinctus obscquio, profii- 
gum hostem, signis victricibus, usque ad ingressum loci iamdicti 15 
avide persecutus est, ipsumque, profusis undìque copiis, intra illa 
menia circumdedit. sed obsessus Federici nalus, dum parte nulla 
opem desperaret, opperiens, maluit per virtutem mori, quam Inter 
murorum latebras, longe obsidionis mora torpere, aut vi sperabat 
utique, furto aut fuga per medìos hostes evadere. egressus itaque, 20 
paucis comitantibus, strepitu equorum per agros fusas cxcilavit ex- 

I. EG I irucidalns 3. E Carolus itique trcme^clun 5. D eduxit j.BB hii - hll 
ft-g. D EG I ordine nullo 13. DEI Nuccriim BB hiìi 13. B oppulcnrum A u- 

«omere e $opra di prima mano nduertcre B aisummere aa-isumcre irn;'altTo. CDEG I 
•dveriere B HCD EG I dande if. BB nundum A furtune t6. profuiii] BB 

Ci)/ fa^s EG ful>ii> iR. deapemrcl] Ih B la iHlata àe fu tottolineala e lopprata da 
mano antica, ma incerta. B 0|>erieas per] [) EG I propter A in Inter 

(0 Le due fasi della battagli.!, la cordail verso dantesco (Pwr^. Ili, 107): 
prima favorevole a Manfredi e la se- h Biondo eraebellocdi gentile .ispctto». 
conda propizia a Carlo, sono accen- Del soggiorno della famiglia dì Man- 
nate anche dal Villani, VII, 9. fredi in Lucerà si occupò dottamente 

(2) La fuga di Manfredi a Nocera È G. Del Giudick, Lji famìglia di re 

un evidente errore. Il Villani, VII, 9 Manfredi, Napoli, r88o, pp. 61-5 e di 

(col. 134), si limita a dire che a No- recente A. Casella, La vedova e ifigli 

cera de' Saraceni (Lucerà) si trovava, dire Manfrfdi,'in Riv. jil'ru^i^ise, i^i, 

durante la battaglia, la famiglia di XVI, 17, parlò di Eìena vedova di re 

Manfredi. Cf. pure G. di Nancy, Manfredi, mona giovane assai nel 1271 

pp. 6i3-4; Saba Malaspina, col. 8}o. nel castello di Nocera, nonché della 

Saba dice di Manfredi: « homo flavus, triste fine dei figli Beatrice, Errico, 

« formosum . . . corpus » ; questo ci ri- Federico, Enzo. 
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Cubìu. tantus inde clamor prodiit, quod rcgis vigUes adusque 
pcn'mit, qui, setto regcm obscssum effimere, vclocibus equis eim- 
dcm per obliquos viarum anfractiis pc:rvcnerc, uhi Umdìu pugna- 
tumcsi. doiKc gUdio fere omtics utrinquc procidercDt, ci ui Flan- 
5 drensis militia supcrveiusset, quc armorum tumultu beli! kxuia 
adTcnerat, victor ìbì Manfredus per fogatn iminentis perìculi ca- 
bìbos c\'isissct. scd opprcssus ab his, tandem muUis saucius vu]- 
Dcribus inurr maximos hostium globos virilitcr occidìi. boc quì- 
dcm dofntnicc incanutionisduccmestmoacimllcsimo .ucv*. anno<'^ 
IO veierum scriptis^'J fiiìssc conipertum est. 

Monuo itaquo Manfredo, supcrstcs Karolus Sicilie r^um et 
Appulic, totamquc Gilabriaro ('* sibi novo iusto subiedi imperìo ^*\ 
aniusque ivrc dtiobus sinc controversia sccpira conimutt, doaa: 
Corradinus, memorati Corradi genìtus, ì.im piibe&ceniU ctatis lubricc 
T5 viridi adoicscetuìa cìrcumspectus et fornu egri^ius, prò jviti dia- 
dematb rccupcraiionc, Sìculutu litus vtscre dcstinavìt. adìunctis 

I. liÉkl e uihliquc 00 uatc I. O obKe»«nt B tdìoeSiM 4- uirtni|a() Im B 
alia B, é» ■uMQ aulka.mtt iMtrru^ Miofwlo kmrunle./ontptrtupprtmfrU. EGt 
■liiqiM r>(] fi *k rùuir* \*, * at margttie f<r tlimiiurt ognUutHo tirea la IHttta M 
ta Fin. 7. opincaHa] Al margiMt B, ii prima mam. a f^tUpart, Iim la potitlta 

Ut IMrWir r«t Mtnfrt^m Ui iOim potUlta, in rotto. Jl prima maait i» B BH hU» 
8. CnECI Mira i»-ii. A nMtén t«<Bp4rt«<n ni a HoniM *^nri nnttm i*fo iti 
Mritl«itr. OtiM Hortuo r« a cjf« t <i fitt/ftUium parola f» frrerdm un tomma, 
•ti aM iMBa. bi li ti latcH aa ri/io bititfo, e U ti MiiJie è aittirrv nmwmui in 
ntutr drlUt c'oiéefta propria JfUe i^t^taU dritofoimti; Al mattint 8* totUna: 116} 
lt.S(lMkKI( 11- B Calbbriim 14. C«rDradiniM B C^nraAì 16. A icicalem 



(l)0»»tfMÌILAtlt.ftp.dt.p. JO.<I>C 
l'vinn i]6s registrato dal K f.i 30«j)ct- 
UK dw e|{li uaurruitte una fonie 9CrÌtu 
tccofida U crcniidofEii fìorciiliiu, odU 
qule l'anno *1 Itùm col js "urio. 
TotUvl* (){U «lesso avverte che anche 
Uajutko I'olowo (\>. 47O reu il 1 26}. 
Ad 0|tni modo rnrìfi;inc liarcnlina <l«llj 
fcHMcM F. t ttrapn Ammtoflrile. 

(a> Le parole • vctcrum Krtptii ■ 
cndcmuiM b dcHvJttoAC di ifucsti 
«TDir-i 'cntini, e nao <oo- 

tampaiJ! ri.', ita loniisfrìnc. 

(1) fx)0 ri)r<"K Lai T, up. cit. p. J3, 
oftoma le parole ■ MliIìc - Cibbrlim e 
ceo nn patto cb* egli cita torto il nome 

F«rf)tt r. mio*i*. 




titi. 



DiarW itaitOniMO //>réHlÌHO (« che t pOi 

lucnmac.iora <ì» culkc MagliabcdtMDO 
Jmegralmcnlc siimp.ita da V. Saktini, 
Quotili t riittfhi di ttcriògrafia jS.w«- 
(iiM, Kircine. Sccbcr, 190)) cchc&ucna: 
« lii chUmato re di Sicilia e di Pugili 
AC di CSuilavria •! e av>-cnc pan: ai- 
coite nwno pfratìme coocoidaiue eoa 
SiMONi! tiKU-A Tosa, p.MO, coli' Akoh. 
Neatol. p. 378. con Pnmto Corcmm, 
p. toi, e col VoxaMU VII. 10. PKl 
loniano da qucsu cspcoùionc pare 
Tolomeo di Lucca. 

(4) 1.4 fraw • iu«o imperio • ivin 
ha il valmr guelfo, attribuitole dal 
Laub, op. dL p. 17. 
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ergo sibì Guandalìcts et Suevis, nobilium suorum ortatu, primum 
ii<7. ottobre ii. e Tiidentinis iugìs (0 Veronam accessit ^'\ deinde fidelium et ami- 
corum viribus suraptis, per Longobardonim fines et Tusciam f'' de- 
mum venit ad Urbem, ubi mirabiliter per Henricum, regis Gistelle 
fratrem, tunc et Romani populi senatorera <■•>, regio more susceptus 
est. sed ne vehementi correptus ab impetu, ad hostis precìpicium 
inconsulte procederet, se suosque prius, competentis more dispendio, 
equis et armis utilibus reficiens, preparavi!. ìugiter tamen comurabat 
in eum, quem dolendi regni possessorem predicabat iniustum. 



I, B tiorUtn 3. B lasKiani 6. B ìmpctum 

9. cloleDd)]CD£C/ikbcndÌ 



8. B reffideai - Moiuran» 



(i) a Tridentinisiugis» scrive Floro, 
III, ], a proposito della calata dei Gm- 
bri per la valle dell'Adige. La coin- 
cidenza nella espressione non può aversi 
per casuale. Floro potea essere facil- 
mente accessibile ad un uomo colto 
nel sec. xiv. 

(2) Corrado O Corradino, figlio di 
Corrado IV, giunse, passando per 
Trento, a Verona il 21 ottobre 1267; 
B-F-W, Rtg. I, 896. 

()) Martino Polono, p. 521 : « Igi- 
» tur Corradinus per Veronam, Papiam 
«et inde S.igonam deveniens cum 
</ paucis navigio Pisas venit » ; Vil- 
lani, VII, 2}: adi Verona passò per 
u Lombardia, e per la via di Pavia . . . 
» arrivò di là da Saona . . . passò per 
« mare a Pisa >. Come Corradino at- 
traversasse la Toscana, narrò il Villani 
nei capi 24-25- Nel cap. 25 il Vil- 
lani accenna anche ai cavalieri italiani, 
che militavano allora con Corradino, 
ed ai quali i! F. pare alludere di- 
cendo: M fidelium et amicorum viribus 
«sumptisn. Nelle altre cronache che 
più o meno si legano a questo gruppo 
troviamo testimonianze consimili, ' Sa- 
LTMBENE, p. 2JO, accenna agli aiuti 
italiani, « qu ampi uri bus Lombardia et 
«Tuscisadiunctisa,eSABAMALASPiNA, 
col. 8}7, asserisce che Corradino di- 
scese «in Lombardiam», dove raccolse 



quanti.aveanopart^giato per Manfredi, 
cosi in Tuscia, come Ìd Lombardia. 
Simone della Tosa, p. 141, descrive 
il viaggio di Corradino da Verona a 
Pavia, al Finale, a Pisa. S' assomi- 
gliano Tolomeo da Lucca, Annoia, 
p. 84 e I'Anon. Neapol. p, 279. Sul 
viaggio di Corradino cf. Tolomeo, 
Hisl. eccìes. col. 1159, e specialmente 
il cosi detto Tommaso Tosco, p. 523, 
perché s'accordano aii&tto con Martin 
Polono. Similmente agli altri Simone 

DELLA T0SA,pp. I4O-4I, il COSÌ dCttO 

Pietro Corcadi, p. 102A, Francesco 
Pipino, col. 682. 

(4) Villani, VII, 25 (col. 348): 
a don Arrigo senatore, fratello del re 
« di Spagna » . Fr. Pipino, col. 682 e : 
«senatore Urbis Henrico fratre regis 
«Castellaen, le quali parole si acco- 
stano a quelle del F., piCi ancora che 
non quelle del Villani. Del ricevi- 
mento di Corradino parla Saba Maia- 
spina, col. 842. Enrico era figlio di 
Ferdinando HI il Santo re di Castiglia 
e fratello di Alfonso X di Castìglia, ed 
era stato eletto nel 1267 senatore di 
Roma; veggasi l'epistola di OementelV, 
6 giugno 1267; B-F-W, i?itg, II, 1496, 
n. 9787; PoTTHAST, n. 20073, 1^ ^^- 
gistra sotto il 9 luglio, ma inesatta- 
mente. Veggasi G. Del Giudice, Don 
Arrigo di Castìglia, Napoli, 1875. 
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Hec dum in Urbe geruntur, multi tatti nobiles quam plebei, 
qui Frederici prolisque sue zelo fervebant, ad eum copiis maxìmis 
confluxere, nonnulli etìam odio ac invidia promoti, iam audtentes, 
convenerunt. proh mundi semper invidiosa felicitas, omniuraque 
3 votis amena potentia, que si cuiquam felix accesserit, neccesse est 
illum lìvoris et odii fulmine percuti, et quanto sibì parem invidia 
respuit, eo magis superiorem preesse non patitur. cuius Karolus 
non ignarus, etsi iuvenem hostem temere sevientem, maioribus ei 
potentioribus suis iam sede proiectis, nichil aut modicum liceretur, 

IO tamen, ne suapte fissus et hoste neglecto, per ignaviam ^'\ peracti 
sibi regni moderamine privaretur, urbes et loca, quibus maior pe- 
riculi metus inerat, gentibus et armis fidelibus premunivit. nam 
dementis est rebus in arduis ^'> et casibus fortune subiectis quem- 
quam etate despicere. postea vero quam Corradinus, refectis equis 

1 5 et ministris, ac fidelium suorum copiis paratis, invadendi hostem 
tempus elegit, vìditque omnes belli machinas iam paratas et om- 
nium suorum animos ardentes ad pugnam, illtco versus regnum coi. 949 
Appulie ornine sinistro militaria signa promovit. sed ìlli prius 
infide Fortune blandiens vultus arrisit, postremo autem gaudium 

20 in desolabili convertit angustia. militans itaque Federici nepos uss. 
in Karolum, non qua urbes munitas presensit, aut hostìs obice te- 
neretur, regni cupiti fines invasit *'>. sed unde timor custos aberat, 
loci oportunitate fiinctus, in Abrucii montuosa vale prorupit. 
quod intelligens pugil Ecclesie <<>, versus eam partem acies et signa 

t.BBFederìei 3. etiim] CO£C/ fi CDBCaadenlei 4. CDEG eoovenerc 
H prho 5, A culquc B B neceue 6. B pAremus A Inuidn g. CEG I ie teAt 

D dnide ta.BCDEfi%at fì Gius - neg1«to fi t paci ì CO£p«rili 13. demen- 
tif] CI prudenlli E deviciui 13-14- B quenqium B quoquim OE quamquam 

H. BB Conrai^nu* rtfTecti* 16. S A cllegil CliECI niichinii belli ig. fifiirisll 
:)i. B bottM M- CDEG I on. timor ij. B topra abnicii di prima mano aprudi 

B «Ibroci B Tille 

(i) Alla necessità di nnon ischifare minciò ■ senza ntuno contrasto»; Vil- 

■ un poco di fatica b, e ad altre cose lami, Vili, 26. 

connesse, accenna il Villani, VII, (4) Secondo il VaLANi, VII, 26 

36. (col. 249), re Carlo andò « all'Aquila 

(2) ■ Acquam memento rebus in ar- «in Abruzin e poi « dall'Aquila si 

■ duis Servare mentcmo; Horat. Oi/. «patti per la via traversa delle nion- 
II, 3, I. « tagnc a, il che risponde alla frase del 

(}) La spedizione dì Corradino co- F. : «montuosa vale». 
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convcrtìt, tenusque canrìs hosiilibus su3 castra dutposuit. et ne 
pendens Victoria longim traheretur ad nioram, |Higtie diem et lo- 
cum, induciis brcì-ibus sututìs, cum hostc pacisc«urf'>. 

Cum vero belli dics trcmcndus bistaret, aciesquc suas dux 
utcrque certa Icgc statuerct, vcrsuius regni pcnsessor quendam e 5 
suis niilitibus, Achileo more, rt^alìbus nrmts decoratuni ìn fronte 
secundt cunei prò rcgc constituii ('>, ipsc autcìn sub exiguì collis 
anfractu cum maxima six)rum cctu dclituit concurfcnttUis itaqu* 
primis uirìnque maniplis, ono tam sole, lam acrìtcr ab ìpsis pu* 
l^tum est, ut usquc ad scstam diei horam, multis gladio ioter- io 
i)W. ii9¥>a a), fcciis, dum ncuter ccdcrct, sevi Martis prclium trahcrctur. str»- 
nuus auicm Australìs et Suevc miUtic dux, cum suorum manus 
feasu duerno bello lam cemcret, siragemque limerei, recentibus 
rirìbus tllos subito restauravit, adversamqut; acìem, dum furorìs 
sui rabicm patì ucquircl, validis ìctìbiu supcravii. scd alter excr- i j 
ciius Karoli, in quo ftctus rex, sub aureo diademate, mtlìtabat, 
motls sigois ad opeiu socits fcrciidam, belli viso discrìmine, pro- 
pcrabat, quem sui ìam terga vertcntcs irrevocabili fuga obvìam con- 
fregere. sequentes vero bostcs gladìis crudelibns mullos pcrimerc, 
captivos quideni paucos scrvaverc maacipio, qui vero per fugain 20 
iugulis crcpti, procul lantis abicrc pcrìculis. GTmdinus istinc 
omncs hostìs sui copias meditatus confrcgissc, rc^cm cciam ipsum 

1. ,48 8 (wndentli CDEGItm ^tnn atttqntfOfot y B \méìtìit,f B* tofra 
Indntlb tutn^t] A BBC 0£GI avul 5. •uiucm] CD/ce«i>p«mrH £ «nnpcrci 

G caiapoiwtil 6 iBn ickìI* iininin» H* teipfrruf r «ord fn margimt nttMon b iigk 
pllihM CHE rtgiiRtnt 7. pra ng* roanttntt] À qtàntt farolt MrrattritH A la m- 
finto n«l* dWo prapotnll C rr(l4 vkc p<tfMiiuti f) J<C/ t(«U vW propMUil KBB 
iklaiuh iB itpra, Mfttma naao, dtlkulu ii. B *u«iii( ij. duomo B' iiuna 
CDEGI iiutmnc 14. A ultb • abcm 1;. fi talfi'llt xH. B miio B/tanìo 

8 nlIKtl S' aiilUbal li. A awdXaliu ^ t«fra, la ytfrt.tnl^ rata»; la te^we tnadittMa 
fMtHaB^i Ont^UtmtntkJiitMimr 'i.'l-'t^.-yìF'ima»am,nilu» cniGnam 
E n4 nnt* B eiTam 



(t) Dì qunta coav«nzioiic uce il 
ViujUii, cbc 4à(otn: invece (Vìi, a6) 
(11 falsi jiubosclaiorì. die li ptracnu- 
KHKi * tjotrtdinn, come se fotsero suti 
miniati dalla cilli t}cH'Ai)utla. 

(a) Volani, VII, 16; ■ q/aatilArrigo 
« il' CeuiKt] ^ antuio colle ooprta- 



m tegnc Ktli ÌQ loogo dtlla pvnoni dd 
• le • . « fc Cerio co) fìoK dcUi 
a ma canllcrìj e baxnnii a il pane in 
«aguato dopo uà collctto In una vil- 
■ tcaa. Naturalmcmc li tr«u ddU 
battoglu che twt, in tnnonii <olk fntoi 
toKxne. (luiomìiMtno di Tj^acor^o. 
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rcgxlibua armis rcpcrtum occumbcn.-, ìo bello vita dcfecìssc, cum 
iam advcsperassct, nichilquc dch'inc stbi mctiiendum forc putarct, 
mititibus suis nullo ordine discurrcntibus hostìlìa castra subire pcr- 
misit et opulentissimi re^is ampia spolia sibi corrìpcrc. e quibus 
5 nonnulli, sudore multo fligrantcs. positis armis, sub umbra po- 
pulea corporis «stum blanda temperie recreabanl; quidam saucii 
vulocra siu salutìfcru curabunt mcdi<amìnc. parìi autcm maxima, 
prede avida, sibi liostiles gaeas cquìs aut vchiculis subportibani. 
ncque (ere omncs spotìis maximis ìnsist^im^'^ 

to Ut «(^o rex callìdus hostes inenoes ac temere mititantes et 
«pioia tani imcntos accepìt, subito in cos Bdìs armatorum cofMis 
CÌTCumvcnius imipit. ilU autcm, ut qiicm bello percnitum suspi- 
caii, in se animoso impetu liircre vidcrunt, ignari dudum quì.s csset, 
acìcs 5uas fnistra con.it) sunt e castrìs dispersas in globum revo- 

ij care, pauci quiJein« quos instaniis perìcuU metus angebat, ne 
quid per ìguiviam sinistrum accìdcrei, tircum Federici <'* nepotcm 
expositi, bellum contra ruemes coplas validis ictibus resumpsere. 
sed diu pugnatum non est, nam pauci multos, et bbore gravati 
rccciiccs, iiumquam aut raro vincere consucvcrimi. denuo Suc- 

ao voruni dux, cuni inij^tim perfidi rc^^ìs pati non po«set, in tugam, 
poucis sequeadbus, c&t convcrsus. Victor autcm Karolus rcx vix 

I. B MiinA<r« - itSteitM t. C ouiumJliib «ìM y B mhitn 4. 8 ofpo- 
ttmbdmi j .iStf-Dllo ll'E(J-nVi Brtpftemui^n «-7. qniJMi - cunt«M] 
Omo, frAnt MmnikaiotitCpatn^pUlo, porr, Stivammo: irm. EPl A. ff Hotll 
7. il iMAcInntee H. fi gatv 9. A ImiMabam \t>. R InlwtinM /f insmn 

flnilllliala il.Ston m. B B C li E pvtmftnm B' fttfnìam IptttWvm <& B 
drcMva 17. SffnaHMb iS-fiM i^-3o. EG liux(Eét GmaemlSvfiwm 



(I) ViLUvit, VII, i-j, Jc\-ij djl F. iu 
più di UE) [lunto, pmcli^ non parli ikì 
priori bfloni iiKccasi degli Angiotni; 
per lui la prima uKicrj jin^ioiiu koo- 
fitu 61 appunto qtieUa gui>LitA «b Ar- 
rigo «ti CràiiKc, che vestivi le itiMignc 
tùli; e poi fu roiu am^n l'altra 
adiien: dopo di clic * ■ Tcdc^ht ... si 
■«omiociaronn j ipndcrc pa ìaampci 
• e intcndcic -illn prvda e alk ipo- 

«glìC«. TuLDUfOIM IjVCCAtÀHIuJa, 

p. iy. «dnde gens Corradial atàaa 



«Carohin esse dcviaunt ad ipolla 
aie convertita. Saba Hu-AsnNA, 
co). S4ìt ai accosta at F. ràfKtio alla 
drcottania che il duce wstiio delle in- 
segne reali lia uato quella dclU »e- 
condi Khicra. e adopera anche frasi 
che lunno liniile suono : > ... et fa- 
■ sipwni tcdcbai aonipcdcni. plialcri*, 
«more regio, et coopenurit onuiiini a. 
Non sono cainddeiiie unulL 

<3) Federico II d'Ausuia, xlo di Cor- 
udtno. 
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bosiium strage satur ìnmeosa, gaudio iocundus emicuit, predamquc 
'<•!. 9JO et rapirus omnes suis mìlhibus dator prodigus errogavìt- deìn 
Conradi niim, cuni de ipso scisciiarct, nuni saucius vel inicrfcctus, 
an a quovis vinculU forct opprcssus, versus Cainpanìam sibì crip 
per lùgam accepit. tutn propere qui eum inquieto cursu sequintor j 
subila meditationc ddegìi, captutnque sìH artis in vinculìs addu- 
canl. aui rqiugnaiitcni gladio pcrimant, crudcUs edìdit. hi utique 
avidi regis sui vola pcrficere, fugieniem Corradi naiuiu per noia 
vestigia proscculi, tandem quo latcbat rus optimum derencrc, ubi 
per incolas tiuquam pre^o comiptos in Corradinum ipsum et no- io 
\nìes aliquot maniis inieccre vìolentis, ipsus quoque captivos ad 
r^em velociier adduxerc<'>. rex auiera, ui liostcm capitalem, 
mchil ci mìscrtus, aspcxìt, gaudio rcplctus inmetiso, ne ira sc%icns 
lai^uerct in mora, ìpsum cundcm Federici ncpotcm et tante pro- 
paginì;; unicum stipntem sccurì percussit. nec solus quidem oc- 15 
iM, onaèH «t. cubuii, scd cc alìos multos, darà stirpe progcnitos, codcm suppUcio 
ixiulctarì ìussit. et ne TÌvum hostcm odisse, dcmonuum vero 
iogemiscere vidcrciur, illustrìum \'Ìron]m cadavcra ìn loco profano, 
sincullisRtituitexequiis tumulari "^ at nullam ex hoc cis intulit 
.sevus ultor inìurìam. quid tiiim refert, quo vel quali corpus hj- 30 
maoum, viu privattim, sarcoptuf^o rcpouatur? TcUurc num, de 
qua crcatum est» an excisi marmorìs pariive lapidis auro sìgnati 
clanculo magis dclcctabitur? ncccssc quidcm est idem ubique 
corumpi et ìn matcrbm propriam sine mora rcvcrtì. consido 

i. Ih B k pemtr iiraje - «nieull ybrvao mUoN^mIT J-t If, eke fOttlUó al nMgint 
itragon iliiìm Immenunt gasdio ktrDi»Jui Inwtnit, Ma poi ramtttló It pi«NtA*. urar] B 
ratUT ). BBCbBCl ddnd* 3. B Ci>mìmtm - d*dtsm 0J) wallu» v. ■Hb> 
(oli*) B mdiut trr^t H iftttra; I» B f aMrtrUiiomf iilcli* piA Iffgtfti fmtilmwmie 
hmIIm j.fin^uKw A »*qfeiiir 0. A inU W Ctìuttì% RCtmpib f «nvplnni 
7. 9 rreJntl* A rrvdiAii B* p<uta»mMh 8, ff Conruli noUlArMOdala it.0 
vcllwnW 13. ponilii «/ margtiit in mro w fi im ìthioUro rtimat Kkc norìiur Cac 
nrflnc» uni» ttf.» Coamdl qaoaJim Fcdind lmp«rMorlt hi B Ir ne uiiìne pitale tono 
UéU 4f/ffiialf iu k«d Hfreta 4i ftnna. f na intkiattra » po' lanKi «raro. 14. 

Fttdcrid iti-OSta^Bcfo xj.CDECt Amoru*. ». ultori CCr «kiM OEtìOM 
SI. tnmm t%X\ £cmnm <il nfr^ifettmn r^tiiui. 



akrinicmi etpo«i«: tii] Vcllani, VII, 39. 
(a) ViLLAm. VII, 19; «e noa Mf 



«fcne n re che fmsooo njppdliti in 
« liia|;o Mao. aia in lu il uMiicne Jd 
■ mercato, perche erano uomutùcili *. 
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randum vero prorsus nobis est, qua divinus animus et inmortalis, 
donec carceri nostro contrahìtur, cum revocatus fiierit, statione 
morabitur. nam si virtutis et bone accionis opere concomita- 
bitur, ubi quies sempiterna est et beati gaudent in gloria, secunis 
5 adibii. viciorum autem et sordide voluptatis labe gravatus, ubi 
dolor et fletus sunt, dìgnis cruciatibus semper artabitur. sic de- 
nique iuvenis animosus et tante propaginìs unica et extrema so- 
boles fatis sinistris interiit. sic Karolus superstes et vìctor capi- 
talìum inimicorum excidio potitus, Sicilie regnum et Appulie 

10 principatum regiis titulis iam tutus applicuit f'>. qui paccatis 
denuo regni partibus, dum sibi securus nichil labefiictari metueret, 
ad paciscandas Tuscie partes prò amicorum subsidio militavit (*'. 
ibique Fesulano populo quosdam rebelles et inimicantia oppida, 6de 
promissa, vota persolvens, domuit, brevi temporis intervallo f'X sed 

I e hec quia non multum strenua, ìnter eius splendida facta hystorice 
conscribi digna non videntur. 

Dein Siciliani et Appuliam reppetens, per nuncios fratris sui 
Lodovici, regis Francie, qui iam advenerant, dum itineris causam 

t. B b Dobl* pronai 3. B tiirtu* B action!» 4-5. gloria tecurat adibit] Bb mcoIm 
5. B idtaibil doiir fa b ^ eawcellata di prima mano, comt pare. ^ BBC Scicilie 

IO. B iplicall CoUa parola applicuil m interrompt U lato nei m», CDEG I paccilU] 
BB pantU; in ^ttetfuUtmo codice B' potiiliò partii 11. À OMtucrelor 11. B mili> 
tabai 13. A féaularìo B rebele* - optda 14.. ABB promisM B' correne 'ina 

17. BB Deinde B Scictliam 18. BB lodoici 

(i) Il cap. 30, lib. VII, del Villani precisata, rispetto al giorno, venne au- 
si intitola '.Co me lo re Carlo lac* bilita dal Perrens, Histoire de Flo- 
qutstò tutte le terre dì Cicilia rence, Paris, 1877, II, ii). Anche le 
e di Puglia che gli s'erano ru- altre fonti toscane toccano di quel viag- 
beliate. E nel testo dice che Carlo gio di Carlo, ma senza detenninarne 
F riformò il reame di Cicilia e di Pu- U data; vagasi Simone della Tosa, 
■ glia in buono e pacifico stato». pp. 140-41. 

(1) In questa occasione Carlo d'An- (3) Anche il Villani, VII, 31, alta 

giò non lecossi a Firenze. Andovvi narrazione della ricuperazione del re- 

nel maggio 1267, prima della spedi- gno siciliano e della Puglia fa seguire 

doac di Corradino, e di quest'andata immediatamente la notizia dei ribelli 

parla il Villani, VII, 21 (col. 34;), fiorentini, domati dagli aiuti angioini; 

che erroneamente afferma essere l'An- ma il cronista fiorentino non lascia 

gioino entrato in Fireiue addi i ago- tuttavia credere che tali imprese di 

sto. La riferiu dau, che può acco- l'oscana siano state eseguite personal- 

glierai per vera, ancorché non sia bene mente da re Carlo. 
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BÓsciiaret, accenni ìp&um aulein Francorum zegrm ad recuperiiubs 
Terre Sancte panes<'>, quara infideles Saraceni in ignominiam Do- 
mintcc Passionis et Crucis uihabitaKdnt, prorsus intendere, et iain 
Sodìs apastolicc prìncìpcin, .sibi benìgnum, oc Sjrarrc rcgem ('), 
cum niattis Chrìstì fìddìbus, ad ìd opus sacrum favorabìlibus voas 5 
applicuisse. quod audicns Irratcr pius, non ilti, quem totis animi 
viribus diligcbat, nobili in ic^o toipcrc, sol (]u.iicnijs laudati pro- 
positi vota pcrficerut, opcs suas omncs et vires ci lìbcraliter da- 
turus, persuosit. adiccio ttaque brevi nxjFC spatio, cum Lodoycus 
cbsscm et arma iam p^rasset, divimim ìmploratus auxilium, (eli- io 
citcr usquc ìn portum Canaginis transfrcuvit <>>, ubi cunt hostibns 
itTo. («II*. Christiane fìdin virìliicr pugnsns, itrbes et loca mulu victor ìntraTìi. 
inde TunìciuiQ, urbem maximim, vìn» ci opibus circuoiscpum ìm- 
Mi. ^1 pugnare decrevitt*>, quc Telui princq» et allianim regina illis ha- 

betur, et ad resistendum iam Chrlsti mititibus in se omncs regni 15 
sui vires asciverat. pi)iab;it rcx Christian Lssinius, ut hanc su- 
perasset, facile alias posse convincere, scd, ba, quam faliax, quam 
vana est buroain cordìs medìtatiol ilic eoim, coni excrcimm 



I. S Hatìimttt ipran) hi 8 fmeita parob/m affluita utO'intfrilmt», t, fomt pcrr, 
M prima mano. 4. S appoudire - NanirM 7. B ditll(4hil fi Mt ». 8 p«tfic«> 
rcior V. AB hrculiu B Lod«lCM )i, JF CharMglai*, fotiHbith /■ tono Ctrugo 
oliai Qattu pottHla tu mero i ituthr fu B e, al mMUt. carne porr, il prima m«M> 
13. T«iiftltim R upMlhua 14. 0R •lUmni ili. uij JAir. cani t8. bamcot) SU 

am,, f U f^ToU manca ^uimjl aaf A* uri Bn. k 



(i) Anche il VtiXASi, dopo aver fi- 
li ito di discorrere ikllc guerre dei Fìo- 
rcDiinì coouo > loro nbelli, ubilo posti 
(VII, }7} A parlare della etoatti di 
un Luifti IX di Francia. 

(3) Vu.L\Ki. VII, J7 (Cd. aj»): 
«parti... col re di Navjm sito gf- 
a nero all'imprcu di Tunisia, biicn- 
dasi di Tebaldo re di Navarra, nurilo 
di lubcUa A^ di Lu^ il Santo. 

()) VtLLAMi, VU, J7 : « n arrivaro al 
■ porto de l'antica ciui tH CartAgioe, 
«cbvt di lungi diTunUi .xv. miglila. 

(4) Né il VnxAKi, ni il coti detto 
Ptmto CoRCAOt, col. laùH, ot altri 
Ktittorì ddla nwdetitna faHiii;lui, paf. 
lane dì qud prquntivì di anallo, di 



cui diicom; il V. Una uìlcì» ae trovo 
negli AmialtJ Phttmt. GH^Iiini, p. J47; 
a K Ibi Ibuis CI spildb drcumdetUl « . 
NdU ì'Oè III tottfti LvAav. rtfis 
{AeH Si. Ai^. V, 7J6a) li passa wpra 
a tutte le circostann di quota parte 
ddl' ImpreM. dicendo : n de vìa. «tuain 
u tenuit Tantum prorecturus. nihil 
■ tcribim, <iu>a ilti non tdhà'. 

Il Villani (k>c cìl) di<e che I Ctì- 
sttai» ci impadraoiniDO ddrantìca Car- 
tHpiK, rifana dai Saraceni. CU Amn4- 

kl di (UaEKTlKO?) nt ROMAKO.p. 41-I, 

vi a«ccaiMoo. E»i aarrano quota 
imptc» in fonna ette, nei particolari, 
poco ri a££0«u 1 quella del Villani e 
delF. 
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suum circiter urbem opulentissimam, castris disposìtis, erexisset, 
bellique machinas, qulbus tllam superaret, fabronim ingenìo con- 
stnixisset, tantus in suorum membra langor irnipit, tanta aeris tur- 
bati coruptio, ut quasi omnes egreludine insanabili torquerentur. 
5 ipse etìam rex, dum doleret in suos, morbo depressus, sibi ìam 
premortuìs, e duobus filiis, quos secum adduxerat, altero, et Al- 
bano sacre Sedis cardinali legato, tandem ibi viam universe camis 
arripuit^'J. prefectus vero fidelis milicie rex Navariensis, um sum- ,,70, .gMto »,. 
morum virorum iactura pertcrritus, Sicilie regi de tanta et inexti- 

10 mabili mortis strage, et presertim de obitu dilectissimi sui germani, 
per litteras et legatos cercius indicat ^'>. hic ut exicium tantonim 
principum intellexit, non minus ceterorum fidelium, quam propriì 
ftatris interitu condolens, veritus ne Christianorum copie sevìentis 
fortune ministerio, post sua vota, defìcerent, paratts equis et armis, 

15 illieo ad id loci, ubi fidelis exercitus militabat, navali presidio stu- 
diosus accessit, perteruit igitur Crucis hostes, qui; in se potens 
et indificilis Christianorum impetus magna seviebat industria; pocius 
ingenio, quam viribus resistere cogitarunt. erat namque colIis, 
secus urbem et castra, non saxìs asper, aut rupibus metuendus, quem 

20 loci natura propter eius arìditatem, vetut litus marìs, eBecerat ste- 

(. Roppalentittlmaiti SBeretiuel i. «ipertrcl] Btnperarecreilebai ì-}, B con- 
■irtuhMt 3-4. SB inrtMti ^.ScorrDptio G.Btioxtnt Bridattnl S.BB 
militie 9, In B le parolr iaclura pertcrrttut, prima omelie, furono lupplile da B' nel- 
nmerUneo. B preterìiQ* B Scicilie to. BBbMur.om. morti* BB dillccliultni 

1 1. B ccniu T 3. copie] In B la finale t poco chiara * pud dar biffo alla lettura dì B 
ettphit B* eo^Af 14- Bb dcfflcerent 16. B pteiit, che probabUmenlr ti lefrfcrtbbe 
prclcrìit tome hanno B b Mar. or. ij.BB IndlffieiKi Forte indcfiricni? 30. B IIiidi 

(i) Villani, VII, 37: « si cominciò ij giorni dopo, il aj agosto. Secondo 

■ una grande corruzione d'arìa in quelle il F., Luigi il Santo condusse seco di 

■ marìae...[ifuiri]i]cardinale vescovo Francia due figli; invece il Villani 
«d'Albano, che v'era per lo papa», parla di tre. 

cioè per Clemente IV. Quel cardinale Le noiiiie della mone dei prìncipi 

vescovo di Albano era Rodolfo di Che- e del legato, subito prima di quella del 

vrìères ; morì sotto le mura di Tunisi re, sono in maniera non molto dissi- 

ncU'agosto 1270 (Ciaconio, Vitae pan- mile narrate dal Memoriale pottstatum 

tificum tt cariinalium, II, 159, reca la Regiensium, col. ii;o. 

dsta del giorno 12; Eubel, Hierarchia (2) Villani, VII, 17: alo re di Na- 

falbolica, p. S. ha invece la data del «varrà, ch'era presente, al cardinale 

giorno II). E il re di Francia morì a Toscolano per sue lettere lo scrìsse u. 

FtrrM 7, mihria. l. 3* 
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rilem. huc Sarracenorum copie, quocies Auster flabat in Boreain, 
sepius ascendentes, novum molestie genus in Crucesignatos inve- 
nerunt. rum harenam vento suscitantes, exinde tantam pulveris 
nubem promovebant, ut Chrìstìfidelium oculos et cetera capitts 
spiramina graviter eadem seva nubes ofFenderet''>. nec quidem 5 
huius tormenti molestiam pati diu potuissent, nisi, (Uvini Spiritus 
gracia suffragante, imber maximus pulveris rabiem extinxisset. 
hoc itaque lìdelìum exercitus metu liber, paratis belli machinis, 
et tormentis, quibus ad oppugnanda menia uti consuevìmus, versus 
urbem illam acriter properabat. metuens vero Tunicii dux Oiri- io 
stianorum robur et impetum pati non posse, cum hostibus pacisci 
celeriter destinavit. dein Cruciferonim principes per l^tos suos 
evocai ad concordiam <*). illi magis desuete regionis intemperiem 
et aeris turbati corruptionem, quam hostium suorum gladios ve- 
rentes, ad hanc transacùonis solide pacdonem tandem inclinati man- le 
serunt. nam, captivis omnibus bine inde solutis, efiectum est, 
ut in regno ilio per ministros Dei et Christiane fìdei cultores, divina 

I. BB Sarae- B quotfent 7, A miiiniU BB eitlatiMct 10. vero] BB ■nlem 
11. BB deinde - princept fi' loilolmeò e terùte al margine prladpes 

(i) Anche presso ÌI Villani, VII, 57, alla morte di Luigi il Santo, e non ad 

si parla della molestia recata dal sab- essa anteriori, come preferibilmente 

bione, e della pioggia che vi recò ri- avviene in F. e negli Ann. Piacentini 

medio. Singolare È ta coincidenza con Gibellini, che col nostro storico hanno 

Martino Polono, p. 474, riprodotto qualche attinenza. L'accordo tra F. e 

dal Mem. potest. Regiens. col. n}i Martino 6 assai importante {ci. Laue, 

(sulla natura e sulla composizione di op. cit. p. 43). 
questa cronaca è notevolis-timo il ben (2) Villani, VII, (col. 259): « Lo 

noto lavoro di A. Dove, Die Doppel- « re di Tunig! co' suoi Saraceni veggen- 

chronik von Reggio, Lipsia, 187J, ma «dosi a cosi mal punto, et temendo di 

per lo scopo nostro non è necessario « perdere la città, e 'I paese d' intomo, 

aver la soluzione di tutta la relativa e si fecero trattare pace et accordo col 

questione), nel quale a lungo si parla «re Carlo e con li altri signorìa, 

della sabbia di quei luc^hi: «quipulvis Reggeva allora Tunisi Abu Abdallah 

« multam molestiam intulit Christianis. Mohammed I al-Mustaufìr ; cf. Stokvis, 

«scd tandem pulvere per pluviam se- Mamiel d'histoire, de genealogie et de 

«dato, Christian! paratis machinis et chronol. I, 465. Tali preoccupazioni 

Il varìis instnimentis Tunicum per mare dei Saraceni sono in maniera non dts- 

a et per terram oppugnare intende- simile esposte anche nel Mem. polesl. 

■ obant». Si noti che tali preparativi Regiens. col nji, dove pure si parla 

bellici contro Tunisi sono posteriori delle trattative di pace aperte da essi. 
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minìsteria celebrenlur. rex vero huiusce regni, in àgnum parte 
victorie, Sicilie regi christianissimo semper annua tributa persolvat (''. 
post hec cum uterque fidelium dux ('>, quid dehinc agendum foret, 
hesitarent, redeundum ne, an ad aliam salubrem Sarracenorum partem 
5 proficiscendum esset, Christianorum ezercitus adeo per adventum 
Eduvardi te^s Anglie et Frixonum <>> viris et armis repletus est, 
ut Aàam totani et Affricani tanta diversarum gentium multitudo 
vincere debuisset. sed cum legatus alter ab apostolica Sede pro- 
fèctus, longi itineris causa invalitudinem arte medica curaret, tandem, 

IO morbo increbrescente, migravit ad Dominum (■*'. Terra etiam, que 

Sacra appelatur, quam invadere divi principes proposuerant, solito coi. 95» 
duce carebat. nam patrìarcha, ibi per Ecclesiam constitutus, in 
per^rinonim desolationem, iam morte defecerat. ipsa quoque 
Sedes apostolica, que Bdei nostre robur in se continet, tunc suo 

15 gubematore vacabattO. sic denique fidelium copie, cum spe ducum 

I. B rnLoberit cellebrcDtur pir[«] B ptlrìt i, B SclcJtie 4. B bncitarent BB 
Saracedornm 6. X Eduvardi BBF.c]iinud\ ft' f ^ Eduiirdi tf Oia^atii M Ediwrdl 
B FriiooDDi - replcctDi 7, B taniim B' loltotineò e poitillù mila 8. B appouolìc* 
8-9. B proffcchu II. B ■ppcIUlur 11. BB prò Eccl«*ii 13. B deffeeertt 

(i) Il tributo in favore di Carlo potè dì Girlo d'Angiò in causa di sua 

d'Angib è accennato dal Villani, VII, madre Sancia di Provenza; sbarcò allora 

38 (coli. 359-60); ne parla anche Mar- a Cartagine, insieme con sua moglie 

•nuo PoLONo, p, 474 (donde il Mem. Eleonora di Castiglia; fii più tardi re 

poUsl. Regimi, coli. ii3o-i0- Edoardo I. Cf. Saint-Priest, op. cit. 

(3) Qpesti due duci sono Carlo III, 239. inesatto é Saba Malaspina, 

d'Angiò e Filippo figlio e successore col. 860: eOdoardus rex Angliaea. 
dì Luigi IX il Santo; cf. Villani, VII, (4) Ad un cardinale l^ato morto in 

)8 (col. 360). U trattato col signore Sicilia accenna G. Villani, VII, }8 

di Tunisi È fatto in nome di Filippo re (col. 260}, e in ciò vede una delle 

di Francia, Carlo di Sicilia e Tebaldo cause per le quali l'Angioino accondi- 

di Navatra; A. de Saiht-Priest, Hw- scese alla pace. 11 Villani allude al 

iMre de la conquite de Napies par card. Tolosano, da lui ricordato al 

Charles d'jinjou. 111, 335-36. cap. 37 (col. 2S9), cioè ad Ottone di 

(3) Notevolissimo è il riscontro con Chasteauraud (« Odo de Castro Ra- 

Marttn'O Polono, p. 474 (donde Mem. « dulli a), il quale peraltro morì a Ci- 

potesl. Regieni. col. 1131 d): oEt cum vitavecchìa il aj o il 26 gennaio 1273 

■ ex adventudomni Edoardi regis An- (Ciaconio, op. cit. II, 117; UcHELLl, 
• glie et multitudine Frisonum ac alio- Jtulia sacra, I, 234-5; Eubel, op. cit. 

■ rum...». Gli Ann. s. lustinaePatav. 1, 37). 

pp.193-3 : ■ àlius regis Angliae inclitus (;) Singolare è il riscontro con Mar- 

«Odoardusa. £ costui Edoardo figlio tino Folono, p. 474 (donde Mtm. 
di Enrico HI le d'Inghilterra; era ni- pottst. RegUns. coi. 1131 e): «Terra 
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suorum male potirentur, bono defecerum in proposito, seque per 
fugam ab ezercìtu subtrahentes, velocìter abierunt. fusis itaque 
tepencium virorum in summo Rege copiis, Karolus Sicilie rez, 
dum gravibus esset curis anxius, tam de regno Franconim propter 
mortem fratris vacante, quam de acquisito sibi regno Sicilie, adiecta 5 
alia sui recessus causa, versus Appuliam suum iter celeravit^'}. 
semper enim, ne illud inìmicissimus sibi Petrus Aragonum rex (*> 
dolo aut furto subtraheret, metuebnt. nam is dum Constancìam, 
memorati Manfredi natam, quam sibi per matrìmonium copulavo- 
rat, deficiente linea tante sobolis, regni Siculi fere iustam heredem io 
et l^itime succcssorem predicarci, semper ad eius diciooem totis 
viribus intendebat. ut ergo Trinache dux, fidelium relliquìas, 
que adhuc in Sarracenorum odium flagrabant, qua potuit, spe pol- 
licid redditus et bone actionis persuasione Brmavit^)), adiuncto ubi 
rege Kavarie, qui ex Afirica rediens graviter cgrotabat, Sìcitiam 15 
tandem paucis commitanùbus appulit, ubi memoratus egei cum 
sanali non posset, morte convìctus, mansit in Sicula regione sub- 
huraatusW. 

\, BB dcffecerunt 3. B tcpentium BB lunw B Sdci1i« 4. B FrandMinni 
5. B Scicllte 6. B ctlltTàiii 8. il] B bi* B hii* 10. BB deffidcnte 11. B di- 
ctioiKin 19. BB relìquia! 13. B uracenorum 14. B redditni colla prima i lop- 
preiia da B' ij. fi Scicilitm 16. A commiutiba* fi coDiiutibiu B comlluilibua 

17. B Scicula 

« eciam SanctJ, ad quam tre iJ<:beb3nt, (1) Pietro III d'Aragona, marito a 

e gubcmatore pcrcgrinonim carcbat, Costanza tìglia di re Manfredi, (il re dì 

«quia patriarcha, qui l^atus in Terra Aragona dal 1276 al 1285. Di tale 

u Sancta fuil, lune defunctus erat. Se- parentela parla Villani, VII, 59; cf. 

«des auicni apostolica, que utrobiquc pure cap. 56, col, 274 a. 

o providere debucrat, tunc vacabat n. {]) Villani, VII, 59 (col. 260), parla 

Infatti Gemente IV era morto il 29 no- dello e stuolo dei Cristiani » che sì 

vcmbre 1268, e il suo successore Gre- fermò nell' boia siciliana «molto ho- 

gorio X venne eletto soltanto il 1° set- « norato dal detto re di Cicilia j, 

lembre 1271 ; Gams, S-tìfì tpisc. p. 111. (4) Tebaldo re di Navarra mori a 

Villani, VII, j8 (col. 260): « la Chiesa Trapani il s die. 1270. Interessante 

«di Roma in questi tempi vacava di è a notare che Martino Polono, 

« pastore, che dovea provvedere a p. 474 (donde il Mem. pottst. Regietts. 

«tutto». col. ti}i v), subito dopo il passo tra- 

(i) Villani, VI, j8: «si parti la scrittone (0 - vacabat ») poco (a, segue: 

«delta oste di Tunigi et arrivali con «Rex aulcm Navarre, qui infirmus de 

« loro naviglio nel porto di Trapani in « Africa rcccsserat, in Siciliani veniens, 

«Cicilia...». «est defunctusn. 
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Petrus (■' autem dux Aragonum non iam fictum summi rancoris 
odium exercebat in Karolum, sed satis palam ad eius ruìnam ìugiter 
ferebatur. cuius Karolus non ignarus, eundem non minus mutue 
relationis habitu refovebat. quod cum Sedis apostolice cardines 
5 et Franconim apices non lateret, dolentes tam somme probitatis 
et industrie vìros, quales suo tempore nullos fuisse didicimus, seve 
turbatìonis impetu et malivoleniie gladio dividi, sepe conati sunt 
Ulos vinculo caritatis et amóre pure dilectionis amplecti. sed 
frustra, ubi de potentia, de gloria aut honoribus agitatur, concordie 

IO minìster intervenit. nam humane mentis cupido tanta est, tam 
insactable desiderìum, ut nisi potentior totum capiat, nuroquam a 
severitate desisut. cumque Petrus, ortatu lohannis a Procita, i*7i- 
spe huìusce regni ardencius vexaretur, spopondit oi ut quociens 
additum videret Sicule rcgìonis, nedecta potentia Karoli, subin- 

ij trarett»). persuasor autem, utpote qui Karolum odio nimis ha- 
bebat, cum ipsum propter generi sui Balduini ab imperio Constan- 
tinopolìtano expulsionem Palleolo, qui tunc regnabat, intmicissimum 
fòre non dubitaret, ipsum eumdem Palleolum, Grecorum r^em, 
amìcis verbis agreditur, ammonens quatenus ab ira et potentia Ka- 

20 foli sibi prevideat t>). nam ille classem maximam adversus ipsum 

>. B iftt 4. fi tppoUolicc 5. CI] S ac S. fi dillectioDl* i r. B dcxiderìum 
11. ■ ProdU) àBB jprocita 14. vidcrei] BB aideCur B* ut quotiens vidcretur tdi- 
mn dcolc ts.BBodinm S'odio i6.S&«ldtnÌ 17. S PallMlto B' -\ogo 18. B 
PiDeollDiii ig. 0S ■tnoDcni 19-30. fi KaroU 



(1) Giacomo d'Aragona morì il 37 lu- fece un regalo (127)); e ammette come 

giù 1176. Gli successe il figlio Pietro cosa probabile che il da Procìda abbia 

che fii coronato a Saragozza il 16 no- avuto influenza a determinare quel re 

vembre del medesimo anno. alla conquista del regno, ch'era la pa- 

(3)AncheVttLANi,VII,58Ccol.276), tria di Costanza sua moglie. Infatti 
aSentu che a Pietro d'Aragona fa- Costanza era figlia di Manfredi, e di 
cesse Giovanni da Procida tale ri- Beatrice di Savoia, sua prima moglie. 
cMesta. Tacciono l'Anon. Neap.,Si- (3) 1! Cartellieri (op. cit. p. 89), 
mone della Tosa, il cosi detto Corcadi. non senza citare una mia antica con- 
O. Cartellieri {Peter voti Aragon und gcttura, crede che veramente sia stata 
ditsi^ilianische Cw^ct-, Heidelberg, 1904) stipulata una convenzione tra il Palco- 
ciponendo 1 casi ed i viaggi di Gio- logo e il da Procida, e che vi alluda 
vanni da Procida, che visitò la Ger- Tolomeo da Lucca col nome di a tra- 
mania e r Italia, e poi si recò presso « ctatus n. L'Amari fu d'altro avviso. 
Pietro d'Aragona, dice che questi gli Ciò avrebbe avuto luogo solo nel 1281, 
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Romanie principem, ut in ea sede Balduinum apjxnieret, timc pa- 
rabat('). cuìus Palleolus metu compulsus suppUcavit, si quid 
operis et consilii prò regni sui tuitìone meditatus esset, sibi leviter 
aperiret, seque id factunim fide pollìcetur. ille auteni, qui iam 
in mente conceperat que dicturus erat, ut : « Bone rex, scio te 5 
« KaroU virìbus non posse resistere, sed sì peccuniam et opes maxi- 
mas michi dederis, inveniara alterum, qui auro carens, vires babet 
tt ad resistendum ». leutus preses opulentus credìdìt et aurea 
talenta dedit, quot in Karolum coniurans apetiit. reversus idem 
hoc Aragonum regi indicat, pecuniamque sumptam obtulìt. poi- Ki 
roL 9S3 licìtur quantum opus fuerit ad rei meditate consumacionem prò- 
digaliter exhibere. 

Petrus munus oblatum accipiens, iam persuasorìs sui fidem et 
probitatem expertus, spe sua potili posse concepiL dein navigium 
maximum apparans, quo carebat, ad Sedem apostolicam, persua- 15 
soris astu, legatos destinavit, opem exposcens ad id, quod con- 
tra inimicos premeditate parabat. ratus autem summus anti- 

I. ARanMDe i. B B tttpUemìi j.ABopU twetJSest Sleniur 4. B »p- 
perirai 6. B Kanili R. :B oppolentiu 11. S coMninationem 11. B txìbiet 
B' eiblbcn 14. B ddndc 15. B mu B nuziale - ■ppoMoHcun 17. BB prcm^ 
diUDie 



cìoèdopo la moitedi Nicolò III (f 1280) 
cui successe Martino IV, a Carlo d'An- 
giò tàvorevole. 

(i) Villani, VII, 56 (col. 27}); 
«... [Carlù\ a petitione dello impera- 
udore Baldovino suo genero, il quale 
sera stato cacciato dello impero di 
■ Gostantinopoli, per lo Paleologo im- 
«peradore de' Greci». Cf. Suione 
DELLA Tosa, pp. 147-48. Michele Pa- 
leologo morì addì 11 die. 1182. Le 
trattative di Giovanni da Procida col 
Paleologo, e di questo con Pietro d'A- 
ragona sono in modo somigliante espo- 
ste dal Villani, VII, 56 (col. 274), 
e cap. ;8 (col. 276) ; in ambedue questi 
capi ritoma la parola «moneta», la 
quale si connette tanto a « pecunia n 
del F., quanto al famoso verso, in cui 
Dante ripetè compendiata la leggenda 



allora dtfTusa : s La mal tolta moneta, 
n Ch'esser ti fece contro Carlo ardito » 
(/n/. XK, 98). Sulla verità storica 
rispetto a queste trattative, oltre all'o- 
pera classica ddl'Amari, è a vedere 
una succosa e concludente dissertazione 
di F. Savio, La pretesa inimicizia di 
papa Niccolò III contro U re Cario 
d'Angiò in Archivio star. Sicil. XXVU 
(1903), 394 sg. Più recentemente 
questi fatti furono narrati dal Cari^l- 
LiERi.il quale, in sostanza, si accorda col 
Savio, e ammette (op.cii. pp. J7-8) che, 
quando Nicolò si dimostrò poco parti- 
giano dell'Angioino, agi «come figlio 
«della cittì etema e come italiano». 
Bea diversamente dal Villani e dal 
F., narrò Fa. Pipino, col. 686 sg., la 
storia dì Giovanni da Prodda, che la 
desunse «ex chrouicis» (col. 68j). 
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stes t'> illum coDtra Sarracenos exercitum movere, quos sepius in 
bello superaverat, rei petite munus exibuit<*\ unde per6ciendi 
opus conceptum sibi maior crevit audatia. 

Karolus autem de regno suo semper metuens, ne quid sinistnim 
j accìderet, cum de huiusce apparato valde magno, ultra consuetas 
hostìs sui facultates, mage tìmeret, anxius noscere ad quara ille 
orbis partem intenderet, relieto unigenito suo Karulo nato tn sede 
r^a vice patris, per Tusciam et Longobardorum fines transiens, 
Francomm regem studiosus accessit ('J, r(^vitque, ut idem rex 

IO ducem Aragonum de proposito laborìs sui solHcìta ìnvestigatione 
perquireret. qui dum sciscltantis regis, quo intenderet, litteras 
accepisset, retulit, se ubi esset desiderium amicorum velie profi- 
dsci, opemque suam ad hec, tanquam a Chrìstianissimo r^e, fìdu- 
cialiter imploravit, a quo et certam aurì quantìtatem, substdii gratìa, 

15 supplex accepit. 

i.BBSmctao» t. S exbibuil Bnlbuit S' mhibuit 6. OMctt} A B B oote* 
doM raccordo dei tre m$t. in un witdetimo errore fa toipeltare che qurilo ilette gii 
nelToHgiaak. 8. B lOMciam g. fi «d regem io. B wlictta tt. B ps^ofrat - 
•etedoiis BttAtktM fi* iciidMDtii 11. SjB deniderìoni )Ì.Sfiuiplei 

(1) Si allude a Nicolò III, che mori spetto all' Oriente, fosse mosso non da 

D 23 agosto 1282. Ancora narra il piccole ragioni personali, ma dall' inte- 

VuxANi, VII, 56 (col. 274), la suppo- resse del papato, che volea (rancare 

Ita panecipazione di quel papa alla dalla servitù Angioina, 
congiura ordita dal da Precida. Pare (3) Come avverti Laue, op. cit. p. s i > 

che il F. colla parola « legatos » alluda col F. si accorda Fr. Pipino, col, 688 e, 

al da Procida. Il F. giudica eviden- parlando del danaro dato dal papa, 

temente di Nicolò IH cogli stessi cri- né questo particolare è Uciuto dal Vu,- 

teri che iacea Dante, dimostrando di lani, VII, 56(col. 274). Accennando a 

sentire l' influsso della medesima cor- questo argomento, Cartellieri. op. cìt. 

lente dì pensiero; e ciò ha deciso valore p. jó, cita Villani e Dante come se si 

nellaquesttonedeliefonti. Adaltracor- trattasse di due distinte testimonianze, 

rente appartiene invece la preziosa ero- il che dcvesi Intendere con discemi- 

naca fiorentina edita da Holder Egger, mento. 

Neius Archiv, XVII, 51}, che tratta (}) F. confonde qui la missione af- 

Nicolò III non solo con maggiore in- fidata da Carlo I a Carlo suo figlio, 

dulgenia, ma anche con maggiore giù- colla sua andata a Parigi. Al propo- 

stizia: < hic bonus vir fuit et brevitate sito presente, G. Villani, VII, éi 

«temporìs nil memorabile fecita. Il (col. 279; cf. cap. 84, col. 294),rife- 

Cartelueri (op. cit. p. 58) è d'avviso risce che Carlo I mandò Carlo o prenze 

che Nicolò III, se combattè Carlo nei «di Palermo e figliuolo primogenito» 

suoi domini, nell' Italia media e nella in Francia, a chiedere aiuto a le Fi- 

■etteotrìonale, e nei suoi progetti ri- lippo (III). Solo pid tardi, 118}, par- 
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laterrca cum idcia Petrus, dux Aragonum, navìgio um psnio, 
viris ci armis prestoUntibus dicm belli, oport unita tcni invadcniiì 
Sicilùm fideliuni suonim vidisset siimomiu, illìco pupcs omncs 
Idi. et foros navium solvit a litore. tandcmquc na%ngio celai functos, 
Messine ponum fclìciier attigtt ('\ cui occurcntcs tanti factnoris $ 
preseli, nobilas et polcnlcs. regni illius rcgimcn libcralitcr prcbucic. 
nani ipsi, bm ducìbus et prcfectìs a K-irulo cum omnibus copiis 
suis gladio ne)uiicr interfcctis, buiuscc regni potcocism sibi per 
sccllus mancipavcrant. sic rei no\Tis, nolnli Sicilie regno, favcn- 
tibus Uni nobilibus quam plcbdis, nullo slbi advcruntc, potitus est. ro 

Hcc auicm ut Karulo nuntiita Kum, adeo tam gravis tacture 
dolorcni acccpit, ut vix illuni susccpti quondani gnudii ineinoria 
delcctarct. confcstini igiiur de Appulìc prìncìpatu valdc tiinens, 
Tt-r^us cim orbis partem celeni^-ìt, invenitquc imi natum et pro- 
ceres suos in Consilio capicndo hngucntcs. ut ergo pritKJpctn 15 
&uuni advcnissc vidcrunt, spc magiu lidentes, in liostis sui capi- 
talls precipiciuni magtutiiniitcr chmaveruni. Karolus vero, pa- 
raiis c^uis, aritiis et cli-ssc, in Siculum litus ciiin exercitu magno 
proruptt, ibìque ìuxta Mes&inam, ceterarum urliem ttobilissimam, 
cxosuiD bosicni patenter obsedìt^'^. cuinc}uc posscs.sor violcnter 20 

t. BHìmctti iìi\} af t* b* il tn j. ff Srkdfam S «Atmanitu ff amivanilBiB 
i0 itlnoduicni B pìp«a j S oNvrtniM A' paitHU N«« u^miictwiAn nfoi Sl- 
eali bela per l^ttfuRi daccm Araiuton 6. ittitsol fi 8 om. B* HAutrm 9. S we- 
Im io. 6 plebei» i4< cdlera«ft 1 (. fl coomIM) Ci^uBdo ifl. S 5 conSdcniet 
Ittiéae péttaU tn t ik. me* a armli B *nnk ci t^is 



Ieri il ViixANi del vii^io dd re An- 
gioino in Trancia e lìlon inulte dirà 
che \ì3£ìii ■ Carlo prenic suo figliuolo 
•I alla giurdia del ttgao * (VÙ, Sj ; 
cC «p. 86). 

CO Veramente 11 Vttu^Ht, VIJ. 68 
((Oli. 2SJ-4), dice clic l'ieuo d'Ara- 
gona giunse a Palermo, e oon u Me»- 
ttna; ma nel capo ttcua Kcenna n 
ijucst'ullìnu città, che si davcra di- 
rcDilere coiiifu il re Angioino. Narra 
come a PdlBrmo Tu rkcmlo u t pun- 
■ d'houotc». e ii£giuaec cbc «a grido 
«di populo fu ratto K*. Anche nd 
cjp. 69 (coL a&4)«i dìKorre dd prav- 



vcdiraattt preti itali' AragnocK per iS- 
tendere Messina. 

Sccontlo la rìcnsKiuiimc ttnrìca del 
Cart^wrì, re Pietro U 38 giusna ii8a 
sitTD^-araaCollo, sulla co:na ^ricana. 
Si apersero le trattatile coi Palenni- 
tani, analmente il jt agosto re Pieiro 
giunse a Trapani, e Ìl 4 satctobrc en- 
tra» l'iilermo, accoltovi dal popolo in 
giubilo. 

{2) VttLAKi, VII. 67{a>l. iSj).parla 
della spcdixione di Carlo d'Angì^Coilro 
Mctiina. L'AiuMt l_La gutrta étl Ko. 
fffrff liiiUùtìfi, 9* edtt.. Milano, iftM, 
1, 340) deicnniiiò che l'assedio elifce 
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concurrere non auderet, illum, quem magis verebalur, de obsidione 
tanta vtriliter incrqxit, velut dolere vìderetur de strage maxima 
populonim, asserens fore melius ut tanta resper duelluni, quam 
bellum decideretur. quod magnanimus rex et audax non moleste 
5 intelligens, cum hoste paciscitur, ut apud Burdegalas, Anglie civi- 

tatem opulentara, lis hec, prefixa die, per centum utrinquc delectos us», dit. jo. 
ex equKtri ordine pugiles, tenninaretur"^ dein uterque secessit, 
hic trahens suum exercitum in Appuliam *'', alter milhans ad Ara- "S,, «ti. ,t. 
gones, [ambo] tamen ut, intra statuti temporìs spacium, virìs et 
IO artnis decentibus premuniti, iuxta decreti loci claustra deveniant. 
nec solum hoc tantorum virorum certamen Trinacriam ipsam fama 
replevit, sed vix totum orbem tante dimtcationis stupor invasit. coi. 954 
quod Eciens rex Francorum, de iunctissimo sibi Karolo, metuens, 
quatenus pugnantes in circo spectaret, versus eam partem, ubi pre- 

3. B popnlloTum 5. fi inteligeni fifi BurdigaUi 6. B oppulcnuni utrìnqui] 
BB QtTlB«qii« 7. B deiode 9. arabo] ABBbctKrì; eongelluro «mho 11. Sitna- 
CìUB il tmacrUm fi' irin- ij. fi TÌItUiimo B Inrictiislaio b come B tranne il cor- 
rtltore di V inaciluimo 8b K«nilo 14. B 1 eco specuei fi incerto iperam dondt 
fi*t*bf incerto tpenret bi Incerto «peraniet 

princìpio alla fine di luglio. Inesatta- « dominio regis Angliae », col. iij6 a. 

mente Pietro Cohcadi (col. I04a>: Meglio forse si avvicina al F-, Rarto- 

¥Ù re Carlo a settembre andò a oste lomeo da Neocastro (col. 1073 d), 

• eoo gran gente a Messina, poi per ancorché questo cronista non appar- 
€tenia del venio si partio». Manep- tenga a quel ciclo, nel quale pur dob- 
pure il Corcadi cadde nell'errore del biamo cercare le nostre fonti : « Burde- 
Nostro di collegare la spedizione di « gala quidem est civitas regis Angliae, 
Messina col pano riguardante il duello « quae cum fìnibus Galliae terminat 
di Bordeaux. afincs suos». L'anonimo autore del 

(l) Scrive ViLLAN'l.VII, 85(col.295): OjroK. 5(f«/uf« edito da Gius, de Blasiis 

«Bordella in Guascogna, sotto la guar- (Napoli, 1887, p. 5) collega l'impresa 

■ dia del balio, overo siniscalco del re contro Messina colla sfida a Bordeaux: 

• d'Inghilterra, di cui era la detta « et ob dietim causam [fii r/i/u] rex Ca- 

• terra o. Il Villani, ivi, fa che il « rolus elevare fecit campum a civitatc 
duello si stabilisca nella corte papale «Messane». 11 documento che stabi- 
presente Martino IV. I] Man. poUsL liva il duello per il 1" giugno laSj, è 
fUgùnt. coli. IISS-6.SÌ scosta dal F., datato sotto il jo die. 1282, e l^gesi 
pur senu accordarsi col Villani; ma presso Martene et Dukand, Tlieiaurus 
nel parbre di Bordeaux partecipa sia anecd. Ili, 101-106. 

della forma del F., sia di quella del (2) Carlo d'Angiò lasciò l'assedio di 
Villani: «... in dviute Burdegalensi Messina il 26 sctt. 1282, secondo che 

• sita in Guasconia, uib poiestate et determinò Amari, op, cit. I, )o6. 

FtrrtU V. HùhrU. I. J 
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lìum trahebatur, inclinavit. Petrus aiitcìn, dum hcc sciret, verìtus 
ne dolo inideretur, regi niaximo suis lineris indicasit, non decere, 
ui (dcn) in extemi regni tìnìbus Db«rrar«t, seque a tanti belli spccta- 
culo contineat, dcomtur^'^ cumquc rcx ìpse 2 proposito suo 
non desisterete et locum, utn pugne crudelis res a^tuì debcbat, ^ 
studìosus subitsset, apropìtiquante die staiuta cemmtnis, dtix Aia- 
gunuii), Fraucorum astucìas et supcrbìam ìam expcrtus, tiniuii ìlio 
interesse, ne dolo potiiis quam hostìs vìnute subcumbcret. sed 
ne fideni hosti datam fsllere dkeretur, sub amiciu [>tcbeÌo istuc 
venìt ignotus, die qua pugil uterque prelium cont:rcdi ad invicem [o| 
sibi polliciti sunl<*>. subicnsque claustrum iain paralum, multis 
audientibus, advcnissc se tnira dieni et locum statuttun protcaatur, 
twn sic tamen ut debuit, cum proptcr re^ Francorum infìdelita- 
tem, qui, rogalus iion venire» [>rDrsus Tcnìt, dolo tradi mctucrct. 
inde velocis equi cursu versus regni sui paitcs corrcptus, Inter [-^ 
suorum fidellum amplexum, prctcr spem eoruni, sccurus acquievii. 
Karolus vero, cum se fidcm scrv-awc, pcrturum aiitem hosiem fe- 
fcUissc pretenderete scquc ob iusiuraadum scrvatum absentantetn 
hostcm superasse faterctiir, et illuni vclud victum et degenerem 
ausum non fuisse secum in certamcn congrcdi, petìvit, quod vicius jqj 
hostis ablatum sibi per (iraudcm Sicilie regnum iain dimitterct. 

I. dtcere] fl dèce H dccuc b ótu* 4. B deonMBr tì' dthanuai f<, B tp- 
pRirJ(»|u*iitc ;-tt. B ilo itnerente M IHe IcMcfoM H* pnttfftà llk IhteroH*, ma ia 

nm^rtnim ava è itntn<ri«. Ilio marnimi fuah- tterHn, it. Bfi polkilt 14. B 
doli - KiMMtui H* mtiucrti t nrlnniu mena A' •atrer tj. 6 vettori B viloci 

16, B B IH. MOT. prvicr] S/[» [wopur 17. Su A ptriurMini If -tma ij-tt,BB 
r«t«liui 19. BU Mful 



(i) Della (Ufisoluxione del tlucUo e 
lidie nj[kmi oppcHTc tk I*tctio d'Ara- 
({ona, il qtialc avu tema e Mipettn di 
Fili]tpo (III) di Ftaadi, discorre il 
ViLUJd. VII. 86 (col. 296). 

(2] ■ Ben si dìtSL*. che li icn dclb 
• giornata at tardi comparì icoiioKÌuto 
r diiunii al linÌjciUo dd re d' Inghil- 

■ temi per nnn rompere Q ucramentA, 

■ e fnoinUi davanti a lai com'era vt- 

■ mito e tppaiKcIiìaio di comluIUrr, 
« ipundo il rv- di Francia eoa lua {fattr, 
« a quale v'av proso una pomau. 



• ond' egli avea tema e HMpctta,tj jrar- 
«tiisc; e e'ib fatto, sema toggiornafc 
> si tornò in Araona, e *1 primo di che 

■ » parti, ciraicb ben nonnta miglia. 
r Per U qiial ««a lo re Carlu si tenne 
afone ii^aiuuia..»: Villani. VII.87. 
l'iti lontano r«ia 1' Axom. Neawl. 
p. 284, il quale narra clic l'trro d'.\n- 
gniu «per non cadere nvIU infamia... 

■ JùuMiiKiitc venne al tinÌKaÌeo«. 
L'avvMbtu ■ clùnuineote ■ »1 icctMU 
Il ■ sub amictu plebeio •, cioè in 99- 
grcta, »tu» altra ijioglla. 
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quoni ob rem n^antcìu et noUcatcìn rcgiii gutenutioucm iuxta 
piaionis statiitc fomiam sponic dìmittcrc, bìiii rq>es, amoris et 
unguinis unta feJeratione coaiunctì, ut adeo niaior esse non yowi, 
paratis cquìs et armis et vìrorum copus inlinìtù;, in Aragonuni pcrìu- 

$ nitn rc^i-m, t.iiKiuain reiun lese 6dei. cxcrcìiuni niAximum pcr- 
duxcrc, et intra regni sui fines. omnia ferro tt igne Jepopubntcs 
usqu« urbem, in qita memoratus Petrus prcsidciis vjrilitur resisxe- 
bat, devenere, circiiet quam sua castra pa.'tsiMi dtspoiientes, se ibi 
mansuros. dooec vi aut fame i^upenitus hustis occutnberet, subìli 

IO dcstiiuveru proposito. sed, ha, quani ^lax sibi est Immatie cure 
mcditatio, quatn dcmciis propesiti nostri faUacitas, dum citra divine 
voluntaii.'' arbitrium nobis futura subidinusl hi cnim r^es Dd 
potcnciani tgnorantcs, sic iniquilatem facerc meditati sunlt'). ipsc 
aulcm, qui etcmus est et cui otniùa subiacent ^*\ ncquam illonun 

15 coo^ilium alia mcditationc subvgrtit. nain diu castris sordcntcs 
ac Imu ciborum male abutcntcs, et ìnicrjum nimìo labore gravati, 
duccs superbi, muliìs ìara suorum novìssimo tangere correptis 
morbo (>>, ìiivaUtudìncm carantcs» io salutìs ambìguo, e caslrìs 
suis<*' cum omni excrcitu scccdctc sum coacti. scd dcnuo rcx 

20 rrancorum, cum iam iiKiirabilis cssei ^ritudo dus, morte con- ■•«}, «mu. t. 
victus est<<>. Karolus amem dilcctissìmi consonis sui solutus 
amplexu, iil desobuoncii) iiuximarn ubrulus, %*ix tanti Jolorìs cru- 
cUtura fortis o-asÌt, iugiter umca lùmium se\-ientis fortune cm- 
deliutcm incusans. ui vero mora temporis dolor eius paululum 

25 sedami acquievit, diebuì. multis ad excquìas consumptis, qualilcr 
rcgem dccet c&ctzte, in Provtnctam, qua se litulo comìlis dcco- 
rabat, trisiìs advenìtt^. ubi conira Siculos exercitum sutuens. 



I. 8 nolnueni 4. «Ironi«i] Bb ainkonini ^-j. OB^ pcriudun 9. fi ocum- 
■ •.fiKoMlM ii.fihiMtiai tt.BBHi ij. fiS* nwiuiilts S'im. 
JlAtl, corrrtÙMf, Jj im.-itl.t nBniM, Miu-lvita fare fu B t nn. Mrtll ■& àBH 
lui If lins 17. ìutionìBH 6 ìèìmm* 19. B w ctdcrc 11. B B OlWteii^Uml 



<o a fi. XXXV. I. 

(3) a I Cor. XV, 37. 

(j) Di uk nuldRu parta il Vu.- 

tAKlt VII, 101 (col |Ot( D). 

{4) Allude sGcmu, di evi i'acans 
il ViUAW, VII. loj (col, ìio>. 



(%) Vat«)ti,VII. Idi, oam la raorte 
tli i-ilippo III a Pcrpigiuno, é Otto- 
bre iiSì. 

(fi) F. accenna qui Jnenmmente a 
Carlo il'Anfti'^ eoo quctlo OHifisadeDdo 
Liucl Carlo clic Irnvuì rìairdaiodilVo.» 
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nato suo, qui Ncapolis rkcs pxirìs abscntìs regio more supplebat, 
per siui scripta ac lìdos Icgaios edìcit, ut et ipsc cla&scm, viros et 
«•!• «s »rma prei, et ci Appulu, cum omnibus cnpiis mitìiatis, Siciliam 
ippcut, non ante Uincn quam belli dics statutus advcncrìt, quo ad 
iti tod et ipsc gcmtor cum cxcrcitu suo venire spopoodìt. ttis ( 
vero Petrus noa uisdus, p-imum claiasem, quam circa Siculum liius 
cullocavcrat, ac viris et armis ropkiaoi, usque Ncapolim dt^pc^u- 
laiidi rapicndivc causa, priusquam hostilcni impetuni patcrctur, caute 
dimisit; prcfccitque huic milicie viruiri summe probiiaiis et ingoiti, 
nomine Rodigerius de Loria, qui cum Appulk fine» iam vìolenter io 
attigissct, demuni usque litus Mcapolìtanum advenìt. quo itidi- 
gnaius iam adultus Karoli regis natus umcus, mpote qui iuven- 
lutis ardore flagrabai, ad resiì^icndum hostilxis se, preter senJonim 
consiliuni, paterne Icgis impacicns tran^essor, obìecìt. noe quì- 
dem, qualis dcbuil, ad bcllum modus aut ordo est scrvatus ab ipso, t s 
scd ivmcrt: procurrens in hoslcni, subilo copie Ìpsìu.s a cauto ductore 
litwtilis tfxcrciius fuse sum, ubi lune, muliis suorum gladio percmtis 
:i\. liuiM ^. et captis, et ipsc supcratns adducitur '*>. hoc autem cum ad aurcs 
genitorìs iui fuiìistrt dclatum, qualiìi et quantus dolor ipsum ìnvase- 
rit, ncmo, nìsi sit (bnc summe demeniie, postulaWt. nam cum 20 
idem sublaii sìbì regni iaclura graviter premeretur, graviusque de- 
functì rcgis Francorum morte dolerci, lercio adhuc illuni iaculo 

l.fillNaHin B'b-Itt H^. -U BUmrM»i j. A ipstla S* ■lluribta 
t. BB fptàt ir' -tot 6. B Mn% 7. B N^cetws 9. filf diulill è Sur d>- 
MMt IO. B» MI, qui .tA»- Me II. B Una* B otpotiU»uKt n. B fì eaw'tVKuum 
f fiMMillsn la 4MJr corrffiane /m itincnu «b.ido imtodaiia itiK*r in B B iapMicn 
ift. BB pvnrrvni 17. B pMimpiU mUù iramta p nrawiUu Ja B* 



UKi. VU. lot (od. III). Jl ViUiai 
dice che il corpo di Filippo QÌX) fu 
poruio i Pari^ <li t rUippo et Cario 
■ iDoi figliaoli •. ViuA prtarv di Oirin 
di Volots, e non tS Culu iTAnijib, 
oorac brccc cicdctu Q F. Questi (a 
(tatto piìi (Mlmcnle in tnf;>nna A»\ 
ridondo dcllj Provcni4, tlw n troTS 
KKÌìC pr«MO il VtUA»!. \1I, 93 
(col. |oo u): «Cjrio cuit gnnJc u- 
« mau tctìa da Provcnu >. Sc^ok 



poi il ViUaoi dicendo ■ che *t prctue 
I- figliuolo del te Cirio, eh* en U 
H Napoli, con tutu sua baronia...*, 
I«c la spcdiiìooc contro b Sicilia, il 
che combioj con P^ cC n. 11-18 «li 
(juciLi pagina. 

(I) U BpvdiiiofM di Dirlo Jt Sa- 
Icnux che fini colla vimria (t giu- 
gno r 28}) dì Rii);gcn \jmvx c la pri- 
gionia del ptìncipc, « lutTiu liniQ- 
moue dal VuxANU Vtl, 93,coU. joo-i. 




1 



acTÌcns fortuna ust^uc ad cordix secreta pcoctravit. tunc, vdut 
amens, fuga precipiti, Romun prìus<'), Jeìndc Appulìam mctu 
conipressam, celeri tuvìgio functus, applicuii, ubi sinìstrum rei 
eventuin studiose pcrquìrcns, nati mi lettKritatem verbis rigidis 
j incTcpivìt, magisque cjptivis et telo fossis, quam unigenito suo 
compiti visus est. Jein cum in hostem capìtalcm iun sevire 
nequirct, viuiii asaduo consuttiabat io luctu, doncc senio vis con- 
Tectus, triste degens, vitani iniscrabilitcrtermiiiavitfO. scd ne prin- 
cljutus Apputie generis sui duce carerei, Karolutn Mancilum ^^\ 

IO nepotem suiim ex capiivo nato suo ICarolo primo suropiiim, vice 
p.itris sui re^o diademate decoravit, ut si idem captivus, carccris 
angore subtnctm, aut iniinentis fragilitatis viiio comipius^ morc- 
retur, lutus eius, lìcet puer adhuc, in re^^t iam sibi pano suc- 
cederet. custodes quoque et aliorci cidcm, qui DCpotis «t regni 

15 curam habcanl, ex fidclibus siiis alìqiioi primates institutt. quos 
imer, comes Artensist*) animi et coiporis vìrtuie pollcbat. at 
ictor Petrus et superstcs aJbuc, ut iniinicìssinii sui fatuin acccpit, 
morte ciiu qucrì visus est, non quod ìpsum spirare %'cllct, sed 
gaudio rcpietus immenso, probìlatem eius, cum iam sibi metuco- 

20 dus non esset, Laudani immense. Karolum autem et alios oobiles, 
quos io vinculis arlavcrat, quo tucius ser^'a^entu^, usque ad r^iuni 
Aragonic deferri iussit<^\ ibiquc cos custodiri voluit, doncc tume- 
scentibus prìus onimìs clilì duccs, i.im exorabiJes, ad coocordiam, 



1. Kiirn»] Sii faicM tf* Mciui 3. A fKduHMncAr Jfnft <a ***)*< coMprdien- 
uni t*U Cùmpitmmt B tpbniii a. AB «uMnw 1. oolgMita] A aais'"> <i- B 
alta* U itìait tt. B iUStmttn ii.BBuifof 14. a mM«« B ìu.'Him eorreOo, 
4t primi iMiM, tQtn€ p^t. In -wki B B •litorc» ij, B InbcMnt tttlta ircoWj \> ra- 
HèttUdaB* » biMtMt tlM.habttmt lO. S A»qu) «Imi S/t pottlvt iS. fl a> 
Nbr, «■. qDod S v«l«i 31 00d«<hrri • citNodh P noluli 



(1) Cuf» Boa tornb a Romi. ma 
ilmtcb I Gjcu, lionde ncmù x Uà- 
ifM; Vu^wi. \ìl. 9J (col- }0I i:> 

(a) iaS4. fcmaio 7. 

()) INmuì tTovMt un itucMn) nella 
<eaàÌMào i m <ld Vtixuii. VII, 44 
(mL mi e):- Rul<cn<> cooir d' \naK ... 
m mmiliiiii e ittfMdharc del rrgno «, 
«al cap. ti6 (coL )t6 a)-. >a conte 



• d'Actoe, cb'en htOù e govenia- 

• tute ili Culo MandJo ci «li tutto U 

(4> VuaANi. VII, 94 M. )0) e}: 
a ftubeno conte d'Aite» a. Roberto 
J'Attois, cbc rcMc B rcguo dì SicHia 
Junaif bntlìvhi «li Culo Ilio Zop]», 
tnort nel ifot. 

is) a. VILLA». VII, 9j. 



J« 
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posi multam vironim stragem, mkii corda subcnuere pUcaù. 
tept aura fit, ut qia pbcah ooo vult, posi tuxepii àeòftcons 
uctum nuasucscat in humilcm. uucrrcntasibcs iiaqac pids 
luciorìbus, qtiìl«u jposioUce Sedis princqis, suoilenùbus Fraoco- 
mm ac Maiorìu «i AogBe rqpbus unte m molem imposut, 5 

t^"^ *i- ccrtb padiombus prò fide scmiida» iiikm, cjpdvus et liba, id 
r.Tmfnrttiam Difcbaiiiur ^ '>. soI cum uxtu fcs sotito tomìturì Don 
poHct, ac indccens videretur, eum, qui capttis servabatuTi pacisd 
cum libao, ne ibrtc se vi auC metu compubum tumetictut M- 

««'• 9»< ccrct, ftctum est, ut Karolus, dato sue pn^ obàdc i% soiveretur, 10 
liberque in Appuliam leverterctur, et ut c«ten, qui, ob bellorum 
lumultum confracti, in vinculìs leacbaniur, hinc et inde dìnùtie- 
rentur pristine lìbenatL 

Karolus autcm, qui, monuo ìam pam, viooris iudidum nie- 
tucbat» pacìs interpetlitionibus acquicscens, nundjvit quatenus Ta- 15 
rcnti princqa natu& cius Rubcrtus, cum altero minore fratic suo, 

i.wbBlMn} 0AMiwMn A* Miap«n ;.Bir i— imm SlanalKM 4- < 
«yfoHolw y B nrollM 6. /■ Ji cni* / ^-Mnia ofiglmmf ab •■ BB Um 

7. BBtmiatn io. Aon. ai. mÈfpn B* n.BtpMua 13. ilprcuiic 14. SA 
nAIun « JUhr. l»d- 16. 8 Botenin 



(1) Viu-tól, VII, I14(«>1 }«)JÌ« 
clic Culo U 111 libcnio « per prooccio 
«di K Adoirdo il' Inghiltemiii, du 
MQpuogc cbc i lutti furono pmtnoà 
ad Alfonio re di Aragona, e mnuiona 
■ncbe Cirio S Valott Inicllo dd te 
di Fnadà. Qpi adutniuc H VUlxnl ci 
praenu AUonso come re di Ara^^ou, 
m» dal dp. IM (coli. {09 E-510 A) 
«'■ntewic che i re Giacomo dovea es- 
tere rettiiuita «l'ìK^a dì Majolica* 
uccupau du »uo (raiclto Alfonso. E 
nd cap. 101 (col. ^07 d), il ViLUWt 
nana cIk Picoo re di Angoaa, a re 
Ciacatno tavca (itin ione l'inta di 
a Maiolica a Anfiu fvor. Alieni] hjo 

■ figliuolo prituogen'io « coronauxx: 

■ R*. Il F. aveva adunque dìnaiui 
a ti lutti ((li dciucnti dd lacooiUo, 
Cocn't ncKO (Ari dt vhifiti la Jalfì. I, 
748 tgs-t, GiacooM tiglio di Ciaeome I 



te di Aia^otu ebbe 11 r^o di Mato- 
tica. Nd 1381 Pietro DI. figlia iS 
Giacomo I e uo soeceiaore nd regno 
ara^ioocac, mandò il bjtltosuo AITonto 
a to^icfc Maiorica al fratdlo Giacomo. 
GticMno riebbe il regno per diritto 
nd 1291, per lutto Armo con luu ni- 
pote re AUbnio. Ma questi euvndo 
sulnto dopo niucto (18 giogoo 1391), 
il trattato ebbe caeauione soluato il 
9 agosto ti98. 

Nd irjittjto dd 2^ ottobre 118& pub- 
blicalo djlKviiiui,.^fia/»ttAIiAi AngHdt, 
I, par, ], p. ^■}^ cuntc gU arreni ìl Mu- 
KATtni, AmmS, a. iiSS, compaiono 
quali medtatod AUooso cJ Edoardo. 

(3) Anche Q Vilumi, VII, 114, 
narra che Cario II. inecodo di priglonlj, 
laadb in mtaggi ceiandki tre ^U. La 
dau della sua UberaiioDc é il 3^ ago- 
ito I18&. 



?■■«■] 
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usquc Siciliam advecti, loco pairis mancipio premcrentiir<'>. nee 
quktcm phcuit primugentium Karolum Hartclluiu, qui prior ci 
succedebat in regno, obsidis ignomìnia dcturpiirì. Lodovicus 
vero sectindogenitus □itoìsterìo snere relìgionis iugiter imendebau 
S missus iuque Robertus et cuna co nobilcs multi; cum iaoi alter 
gcnnajius minor cgriiudÌDc laborarci; Sicilie regi violcmo prò patte 
suo carceri mancipatur. liber dcmum Karolus hosti iusiiirjnduin 
stT\-are coactus, fide spopondit se centra victorcm suuni nonam- 
plius militare ci ca, quc per pacis auctures sLabilita fuerant, sole- 
io oiter custodire. dcìn Appuliam rcpetens, per Lonibardiatn ac 
Tusciam peraj^ravii, et midem Romani profeaus, Calabrie fincs 
descRus, Neapolim, cum tou prole doiooque, revissitt'\ a qua fere 

I. B malKipt» earrtllo, Jone Jt prima hmm, M -pria ti nwnclpatii* 0' -lo * -ti 
jt B auncipMiir toila t cite irmira t, UmUe è •!«• iter cageiltirà -IuxM 8. fi ter- 
««tur S^. it »ii|iliiw OM 9. «aJjlSSkdM 9-10. fi lolnitet i«. SreppMeiu 
tì.Bittmt» 11. S6f«vlHt - fa» 



(0 ScccnJo il VlUAKl. Vn, 12^ 
(mL jaj), Culo lo Zoppo nuudòccxiic 
oitafcgl Kobenn, It)itKii)(locO)civ.rnni. 
Con ule lunUia rìraiogono esclusi 
Carlo Martella e Lodovico, che il F. 
uppuuio luctie da pane Lodovico non 
viene ricordalo neppure Joilc altre 
fiMti. cui li poò isKfpiirc orij^nc to- 
Kiiiui, Pifuno, Ofciji, Anon. N«i- 
poL, Simone ildb Tosa, che ne inc- 
ci(nri,iteiu« ocluderìo. IXvcnimcnie 
El rtnonimo BUtare del Onon. Sidìiae 
(ooL fl45 *): «diiiimb loco sui prò 

• hoBMgiii In pracdicto carcere Roberto 

• n Aloysio filUi prìncipìs ipsiin e. 
R Ijkinvico. con Roheno e RainiotiJo, 
lu tra kI> onU|o>:Ì(cf- 1-- MiNiFai Rk<.io, 
Gentalogui. in .Irdr. jù»». Wa/ip/. VU. 
(9 ^(S■, 3ox Kgig.), DutM)iK il 1-. in- 
che in ^aciu ocoiionc u ìcgt al 
ciclo tM£ann, « apecijilmenu al Villani. 
Da qucH'uhinu craoica, il F. apprac 
iatìm t|ticno ch'egli u sopri di laido, 
vico v«wovo (li l'olou, foicht esso 
altrove (VII, 94. ixtì. \oì) cnumeniMlo 
i 6|tK di Cirio 11 d'Ando, tubitodopo 
Carlo Mattcllo, rìconia cootui come 



santo, dicendo • che sj rcodeo frue 
« ottoorc, d poi fu vescovo di Tivolosa, 
«il quale santìiicà e tu nominato 
• santo Ludovico». Oxne i fratelli, 
retto egli pure in ostaggio dal novem- 
bre tiSS al snoTCmbre 139}; lan Lo- 
dovico era nato ad 117;, e moh il 
[9 .igosio ri97 (MtMiui Ricao. loc. 
dt. p. iS. Per la data Jdla lootte 
d. Acta Ss. Aug. III. ^f■^). Fu san- 
liticato nel IJ17 da Giovaniù XXn 
{Adi Si. loc. cit. pp. 788-9). 

(1) Il viaggio di Carlo li attraverso 
riulta 6 ntale narrato dal F.. ma i 
nmincsto aiiclic dal Villani, VII. 119 
(col. Pi). Se il F. ricorda Roma, t 
pachi anche nel VaLANi, ivi, si 1<ki;c 
die a Itoma vcimc coronato il 39 mag- 
gio t:% fnu delia Fentctoitc. Li 
daiaCesaiu. ma errata t la dtti. an- 
corché anche C DF Nikct {Otren. ed. 
CiaAun, I, 171) collocbi e^ualmcaic 
la coroninone a Roma. Invece fu 
coronato a Rieti, come gli osMtvA 
il MuuTOKi (/(mimA, a. -}lf9> e con- 
fermò il PorruAST, Utg. ponUfiauH, 
II. iSsa. 



■m. 
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septcra mcnsibus, posi navale preliuiu, supcratus, abscntavcrat. 
inierea cum pacis amatores de concordia hboiarent, Siculique regni 
posscs&or ìam adepca sibi Victoria tuinciactus, alteri ditissmum iu- 
suhm aegaret prorsus reìtituerc et super hoc potissime uterque 
contenderci, quo ut facìUus per corponini nesufni] fierct aiumorum 
, iiui t>n- coniunctio, factum est, qtutenus Karotus naiam suam Federico, 
Petrì primogenito, Petrus vero suam Ruberto caplivo suo per nia- 
trimonium cupularei ''>, sicque captivus liber rcverteretur ad pa- 
iren). sperabaitir enìin ex mutua relztionc corùugii tumentcs 
r^cs intcius posse caIl^'iIlci. i^tis ìtaque a Petro transmissis 
in Appultam, proba mulicr, Fcduici conìuT futuri dccvrnttur, cìquc 
mimerìbus multis ac honestatis dote prefulgens. potienda dote, di- 
imttitur<*>. quc ut Siciliani fclixadvenit, consumptis ìdcodiebus 
octo circa rcgalcs cpulas et conm-ia nunifcsta, ipsc Tarcnti prìn- 
ceps Robcnus l-im Kbcr cfTcctus et coniuge sua potitus discexsìt 
a soccro, secumquc capitalù: liostjs natam non turb:itus advexic. 
quos pater eius Karolus grate suscipieiis, pori lioaorc dics mullos 
genio cclcbrant. scd ne latcns odium, quod in mente taci- 
tus obser\'abat, ullam avaricìe labem ccnicntibus prodcrct, numi 
sue cuhum opulentissimum, in signum pie dilccdoois, dniuior 
prodigus crroga>it, otnnem iam rancoris cxtinctam in se dcmon- 
strnndo materiani. quapropter supcrborum ducum tnvidiani et bH 

^.ABHMta 8* a«mii j. BjtStìbem i>. il OMHribm ii-i). ilett dU 
mtllUDT] 6 A dlp«rrrinilm B ime ói pcrmiailtr »4«t«pcnMRhv t^.BBiptt f)*ÌpM 
le.SffMcro A (onro i6. fi <«ll«tn*li io. /r efipsl«<<tMÌnai» Bndtttfakm 



IO 
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(l) AUnd* alle none 4i Prtlcrico 
figlio di Pktro d'AriKDfu e di SìcJIU 
COR Eleononi figlia Ji Catlu 11 J' Angiù, 
e di VioUnie (iigtìd di Pietro wddcna 
col principe Roberto. Qnntc ultime 
no«w,patiaÌtenvl tifi ndlranjtofra 
GUomio d'Angona e Culo U. si «• 
IcbraroiM 1 Rema. prcKflte il papa, 
nel mano 1197 (c£ Misiutt RiocK). 
loc. eh. pp. 1XH*()> In»Kc il nulii- 
mooMi di Federicn cor Blennon cl>be 
1uo|{D kAo nel t}oa, e venne accn- 
luuu dal Villani. VOI, 49 (cuL 179) e 
dairAMOK. Neu-ol. p. 391, Jave iavcc« 



non trm-o indicalo Ìl matrìnonio «li 
KdtwHo. i due matrimoni) ti trovana 
accostati daNtcat(>SrFXiALt.coL84ì, 
nu in luogo di Leottora. i|ui ù legge 
ine9att.uiMmtc il ncMne di Biancj. 

I pini per U llbcRiiiuae dei fi^ di 
C«rlo 11 veoRono dal Villaki, ^111, l}, 
espetti in maniera aiiatlo ilìnjaa. 

(*)N.Speciaui, coli. HH7-5o.iiana 
delle grandi pompe fra cui FJcoaan 
andò a Messina e n spoiA i^edenco*. 
ma db avvenne non ora, lìbbcnc 
nd I toi. Valgali audw Amasi. IV 
ifta », U, 470. 
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mescentem ipsorum superbiam fere omnes, pari iuditio, quiescerc 
predicabanl, putantes dehinc pacem corporibus et animis pariter 
adìpiscì. 

Petrus autem iam de hoste converso nichìl extra fìdem datam 
5 male cogitans, cum in senium non minus annis invalescentibus, 
quam bellorum laboribus urgeretur, post biduum a nupciis celebratis, 
Federico primogenito suo, iam ad Aragonie patrimonium cupìens 
proficisci, Sicilie regnum peramabiliter comendavit, utquc curam 
àus habeat sollicita meditatione versuius imposuit<'). tunc de 

IO nati probitate confissus, feliciter abiit, ubi dierum suonim cita gra- 
vitate compressus, morbo subeunte, tandem morte superatus, occu- iisj.nownibreio. 
huit (*>, natum ipsius lacobum, Friderico mìnorem, regni illius 
gubematorem, digna institucìone, decernens. quod ut Karolo 
significatum est, quamquam de capitalis inimici sui fato intra mentis 

15 ergastulum gaudio duceretur inmenso, tamen sue nurus aspectu et col- 957 
cetu procerum visus est ad lacrimas dolore compelli, tanti viri 
probitatem et industriam mirifice verbis laudabilibus prosecutus. 

Hec inter, dum idem Karolus rerum suarum curis sobrie vexa- 
retur, primogenitum natum suum Karolum Martellum, iam adul- 

20 tum, ad Ungarie partes, quibus, rege suo vacantibus, eundem Sedes 
prefecerat apostolica, dum patri suo de re perdita providerel, hono- 
rate transmisit. ubi idem septenio potenter Ìmperans,natts duobus 

6, B oergcrenr S. B perimabile B conmendiuit 9. B tolicita 10. B confiini 
BSb habnit S'abivii 11. Siubvenienre 13. B Frederìco 14. B capiMli B' 'lii 
I i. B «pela :g. B M*rcellnm 11. B «ppostolica 

(i> In altro modo accenna a questi nel 1291. Il Villani, VII, 102, è bene 

fatti il ViLLANi.VIII, ij. Federicoco- informato, sia sulla morte di Pietro, 

minciò a governare la Sicilia il 12 die. sia su quella di Alfonso (Vili. 13), e 

139;, e ne fu coronato re il 2^ marzo anche il Cìiron. Parmense registra csat- 

1296: N. Speoale, col. 855 c-D. tamente la morte di Pietro, conosccn- 

(j) N. Sfeoale, col, 9SI a-b, narra done anno, giorno e mese {col. 807; 

la morte di Pietro III, che lasciò il ed. Bonazii, p. 49Ì. Nò Pietro III, nÈ 

regno d'Aragona a Giacomo, suo figlio Alfonsa raggiunsero la vecchiaia, di 

secondogenito. Alla col. 959 a-b dice cui parla F. Il primo infatti nacque 

che vicario del regno fu suo fratello Fé- nel 1259 e mori ne! 1285; Ìl secondo 

dcrico. Ma l'esposizione del F. con- nacque nel 126^ e mori nel 1291. Il 

fonde, pare, Pietro con Alfonso suo secondogenito di Pietro fij Giacomo 

primogenito e successore. Pictromorì (f ipy), e il Icrzt^cnito Federico I 

sino dal IO novembre 1285, e Alfonso {f lìjy)- 

F*rrtti V. HiiUrU. I. )* 
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■it(. ^MBiL relictis e coniuge, vite spacìum fcUciter tcrminavìt^'^ l.Adovìcus 
,^^. vero, pie sancii Franciscì rcgulc dcdicauw. Dcodcvocus et vìulauda- 
bflis scrvìebat. qucm posi lapsiim \ìte !>ik: cursum luliatincs XXI 
RotiUDc Scdis uitisus, sub cuiis Qosut curìcuk), sanctorum con- 
i,iA. sortio, dìgnis meriùs, revcrcntcr ascrìpsh (*>. inde Rabenum tu- j 
uim suiim, moribijs conspicuum, etsciciitic stiuiìo laboramcni '•>; 
quaics nobilium liberos rarocompcrimus; Appulieduccin**', T. vero 
frjtrcm cius, diebus pauciorìbus pubcscenicni, Tarcnti prìncìpem 
ìussii dctiuo vocitarì M, qui se posujuam imcntutis amu fclicitcr 
induenim, cum de generi sui Friderici violema detentionc Siculi io 
regni Karolussocersuusmaxinu: lurboretur, \o\tm quatcnus ìpsuro 
sìbi iure dcbiium et ^-iolenicr ablatum ^mc remincrct, parcotis 
sui cupidiutem voiis desìderabilìbus stipplere diutius conabantur, 
posccnies ne invito patrc posseni id agere. ìlle auicm. utpow qui 
ougne indolis et sircnuo paire natus, rem um nobilctu et sibi IJ 
per dolum crcpcam caino dodignahatur ab iiosic, natis iam lumc- 
£iaus aduhis, ìd rcgnum omnibus quìbus posset rcpcirare destimvit 
insidiis. cumque idem iusiuranduni a se promissuin violare nic- 
tucrct, ne de perfidia criminarvtur, cxcreitum nuximum advcrsu» 
gcncruin, Siciliani i[iva:>unui, potcntcr instituit, in quu, nobilìbus ^o 
tuultis et ptebeis e sua gente KÌmuI adiunctìs, nJios duos, Appulte 
duc«m et Tarcnti prìncìpem, belli ducibus et cquitum nugistris 

■ ■)• A commm titlabt /orir intxbttì éi conmcsdabiln, ritwrIAiIr apprat tcritle, # 
toiaiHflr 44 UndiMlk «. ^ Mum 9. A lociii 11. yl /'iiirtvttiiiur ij.pimnii] 
B/lpitni 1). SNnpUn 14. il pOMMUn Jt' pouMitli* A* pcrvn^tMilca ne] 
BB it ty ibéicm} S (■•fa ^^m^ Bt tuiUm b um. U itmmdo « to- B B imu- 
Mrwn ii> B pkMi» B^ «m. e 



(r) Culo Mundio, fiitlio j; Cirio li. 
Al bcnnk cntonMo re d'Unglierin, 11S9 
(VU-LAMi. VII. IJ4. coL 331), mi BOI 
>i recò mjd pel tao regno. Moit il 
la agosto 119} : bwib un tiglio e iluu 
figlie, Cjiteb«no, CJnnaiia e Beatrice; 
cC MtKiriii Ricao, loc cit. pp. aS-s- 

<i> DI un lMtavì<a vescovo di To- 
losa si parlò tofkfA (p. }9, noU i>. 
Erx tuto nel Uyì.c mori il 19 agono 
tS98, V. MmrE» Rtcno, loc. dt. 
pf, tt-4l. Fu cjtnodlmKr à» Gto- 
wnni XXU (jx F. «risse XXI. fc per 



itvi»lu) od t)r6i cT. Art* SnHcItntm, 
Aug, ni. 798. 

()> SliniH elogi dcUi bonli e ddli 
lapicnra di re Rfìfccrto Icggocni prcun 

a Vtti«Ki. XII. 9. col. 8S4. 

(4> Robcrlo, «crtoycnfto di Carlo II. 
ebbe 11 titolo di duca di Cabtwia It 
3 lèbbralo 1197; MtHnni Ricao, loc 
eh. ivp. aoi-4. 

(i) tVinc:' to vmnc no 

nvimlo il qui ' ;.|>[k,. L' ini- 

ziale T. puù «Mcr« Oli ertora per f . o 
per Ph, 




r 



«bus, regi.1 dignitatc, prcfccìt, maiiiiaviiquc quatenus, cura Si- 
cnJam lUus adiverìnt, bim castra cìrciter liostem constiiuanu occ 
inde dÌKCilcrc, [musquam regni sui detcniorem inìuslum precipi- 
UTcrint e sede non mtriu. hi autcm geniioris sui nundJta t»]uo 
5 iniaio pBtrìtCT vcrcntcs et avidi votis eius obscqui dUigeatcr, copios 
ben panut pupibus comerKiantes, per equor odvecti, tandem Mes- 
sine portum exultantcsdcvcnwc. ubi, coni liostis, ad resistendum 
impotcns, certamcn cum cis assummcn: non audcrct, passus est in 
suo littore pupcs 2dvcr.S3S non sponlc i^ubduccrc. lune aniinosi 

IO duces Itniro^'l sui causam advcntus per legatos !>igni(ficantc& au- 
daclcr, cum cis rem pctium prorsus rcstitucrc nqjarct invitus, 
quirrcns ipsos ci soccrum contra pactioncs olim (actos pcrtidius 
igcre seqiic paterne legis [ncmorcm iustunindum innolabìilter cu- 
itodire, rironim copids et arma telluri, pu^nbus relìctis in tuto, 

t% credidcre, cxercitusque duos, sccundumpatrìs sui voluiitaicm, sccus 
Mcssiitam, qua capitili^ bostis Uicbat. unum intcr lìtiis maris et 
Urbcm Regilem, slterum iiixti Dreppmì lìnes constitucrc viriliter, 
in quo Tarunti prìnccps, dux, prefectus, paucisquc» maluit securo 
adiunciis, maìoris turbe curain &atri, ncglcto ]ioste, ditnisit. Fri- 
deriau auicni, ut eos, prò quibus nìchil tale vercbatur, indissolu- 
biti prolis et matrimonii vinculo tciia<itcr irrctitus, tam inimicat»- 
litcr ad'x'crsus sctpsum scvire conspcxìt, ira vehcmenii promotus, coi. 93S 
non ideo, de qua prolcm um suscepcral, conii^em ìncrepavit, sed 
in advorsis fortjier niiliinnii, lidelìum animos et vircs sìbì compe- 

25 ricns, judax dfectus, in detisas hoslium acics scpe satis expoaitus, 
imjcbaiT ubi muhos gladio pcrimens, undc venerai per id loci r^ 
iliens, tutis se murofutn lacebrìs refovebat. quod Tarenti prin- 
ccps non sinc molestia facns, duin frauein eius viribus et fanu 
superare niicretur, eiusque nioras ad bcllum pali dedtgnarctur, Ìic- 
o rum, preter suoruni voluoutem, hostì de prelio comiiiendo per \e- 

>. 8 Ktbw OBt V. rvril«r B' uggntmt iBltrlimtaTmnnir,/rv rwiAn f^haitva, 
III ^arwXa raotn, e^faitù tat i. B dMgema n. fi /l^ tqnm diKtl A. 8 anunxre 
f. A Siorc IO. Ab US eiuattt'] Rò eertrmeit «rsr.nvHm fi i%aÌtciniM ii.S 
Inalmn i6, A Min* 17. fi F Xìtep»n\ - («Mrtinfrd R* MnMÌi»«r . 19. ft «c- 

(IMW 19-M. n PoiarìcM ij. Mll«] B hrin i$-i;. JJrcJdkni jo.fi ffcnnlicnd» 



(t) L«vÌ*o. <iot n F«lerì£0. Il F. 
cnoDUiMBU «ipporoe die le ooiie fini 



ElMfiora e pndcrìco eitno diMenori, e 
aaa poncriort, a quen'qioc*. 
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gatos certissim[o]s explicat. bic glorie avidus pugnara non renuit, 
sed cauto sermone pacìscitur unus dìmicare cum uno, cum duobus 
concurrere non sìt decens. ille ut hostem agredi velie studiosus 
accepit, fratrem hoc latere disposuit, per invidìam ductus, ne, parta 
Victoria, hoc tantum fratemìs laudibus ascribatur. temere igitur 5 
acies suas, hostilibus longe pauciores, statuta die belli, preter scien- 
tiam fratris in globum acuens, dum ipsum nichil aut modicum li- 
ceretur, non diu moratum hostem, ac vironim copiis circumventum 
expectans, eundem sibi viriliter resistentem, vix proposito turbatus, 
invenit; ubi cum acriter dimicatum esset utrinque, tandem Tarenti io 
11». àiambn t. ptìnceps, fusis suonim copiis, in bello succubuit, captivusque cum 
multis, quos amor sibì iunxerat, non vesana temeritas, intra tutum 
Messine valium adducitur ('K dux autem AppuUe, ut fratrem ab 
i)oo. febbnio. hoste superatum accepit, non pacienter id ferens, procerum Con- 
silio functus, exercitum suum illieo revocavit <*), et cum pupibus 15 
recedens, velociter Appuliam attigit, idemque patri fratris teraeri- 
tatem et suorum stragem trìstissìmus nuncìavìt. quod ut Ka- 
rolus, (ilio referente, concepit, nati dementiam et robur eius imjMii- 
dens eque damna\-it. dein regni sui fines ab hostìum depopulacione 
custodiendos, non longa teniporis stacione, decrevit. sed ad apo- 20 
stolicam Sedem, tanquam ad matrem optimam, cui de lugubri bcto 
quereretur, veloci motu corripuit, quam Bonifacius ocuvus, post 

i. aB B ceriissimui B' -niuni Mur. lasciò ctniuimat ; cangettaro -awt i. wiat] 
B tÌdù fi' uDUTn 3. S coDiurere A egredi B Tele 4. ABBh ne pcf ioTidiiai 

ductus ei p. .l/nr. levò ci; congttturo mme mei teilo. B pvct* 7. BB accneu 

8. Bba menMntiim it, S lacrbnit 11. fit .Var. Tjaxcrat iS. BA rcffereote 

ic^ B deinde - depoppalitione 10. B coModieadai e M tqat per «ed ao-ji. B a^ 
pouoUcam 31. AB telo 

(1) Della sconfitta e prigionia dì Fi- Ji Gagliano, slJTorcTole alle schiere di 
lippo prìncipe di Taranto, parla breve- Roberto, il quale per altro personal- 
mente assai il \'illani. A lungo invece mente si astenne dal prendervi parte, 
ne discorrono N. Specule, col. 1015 per consiglio della moglie Vietante. 
s^. e r aaotiimo autore del O-Tcn. Di quel fatto d'armi toccano I'Anon. 
Simìum, col. 838 sg^. Quella batta- C^an*. i'i(-ii/iim(col. 860 a-b), e N. Sfe- 
glia (licesi di Falconarìa, e l'u com- CL4LE (col. 1020 sgg.). Esso aweime 
battuta il i" Jic. 1299, Cf- Am.vri, nel febbraio del ijoo; cf, AuARi, Vr- 
Tw/T.' >, II, 592, sfro ». II. 404. Di questi avvenimenti 

(2> Qui si sottintende la battaglia il Villani non discoiTC. 
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resigaationem Celestini quinti f'', tunc magnificis conatibus opti- 
nebat. hic, ut Karolì tristem casum et eius querelam turbatus 
accepit, condolens secum tam sinistri casus eventum in Eclesie 
pugilem et alumpnum crudeliter irruisse, ne dolor tantus grata 
5 consolatione careret, opem et pastoralis virge favorem adversus 
generi sui nequìciam liberaliter se daturum poUicitus est. ille vero 
modicum consoiatus, promissi favoris gratiam verenter assummens, 
ad vindictam prò iniuria suscepta iugiter intendebat. diuque se- 
cum meditanti, quibus ipse racdis generum superare posset, hoc 
IO potissime, multis abiectis, occurrit in animo. sciebat enim la- 
cobum, hostis sui germanum, ìam fratemis invidere successibus, 
eosque rancoris et odii manifesta vexari sevicie. nam ea, que ad 
subvertendum animos diligentium potior causa subest, malorum 
omnium radix, ubi de potentia regnove aut opibus agitatur, efrenis 

15 superbia, dum sola parem habere non patitur, omniaque sibi cupit 
amplecti, illorum animos in litem adduxerat. querebatur namque 
novus dux Aragonum de perfidia Frederici, asserens ipsum comunis 
regni privata possessione gaudere rerumque suarum eundem partem 
optiroam del^isse, ad quam et ipse natu minor delectabatur. 

20 alter autem prò se Siculi regni moderacionem, sibi iure debitam, 

tam patris decreto, et uxorits dotibus, quam natalìciis persuasio- coi. 959 
nibus, alegabat, nec minus ad patrimonialis supellectilis porcionem, 
cum ad id tempus affuerit, sollicitts votis intendere. 

Quam ob rem superbi duces, invidie pariter et avaricie summa 

2j labe corrupti, fraterne dilectionis zclum in odium hostiliter conver- 
tere. Karolus itaque hoc sciens, apostolico scerete propalavi!, et 
lacobum tam precibus quam pollicitis muneribus persuasit fore 



I. ^ fi Cclettrìni B Olleilrini i-i. B obtintbtt 4. B pugillem - alumnuni 

7. fi tMuincns lo. B occnrit ia. B B odia tcxitì] BBb aoctrì W modifieò tutto 
U patto rotqvt rancores et odia minifcita nccare MFululme Afar, invece eoiquc ranc<H-i> 
« odjl nuoifeito flagrare inceailio 13. S dtllig«nllum 14. BB effrenit 17. fi ti I-V 
dnieì iH. A piritem ai. B alegabat B' alleg- BB suppclectilw B' luppeltecl- 

13. B Inceodcre, Jomle b Mur. incedere 36. fi aecrelo fi' -la e eati b' 17. S fi om, 
p«IUcitlt e eoA b e Mur. 



(i) Cdestino V rìnunciò al papato 1921), e Bonifacio Vili fu eletto il 
ii ij dicembre 1294 (Potthast, li, 34 dicembre appresso (ivi, p. 192}). 
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temptandum, quod ad Eclesie matris benigne greraium spootc pro- 
veniens, contra adversarios eius et hostes opem et vires suas expo- 
nere non n^aret, premia ad hec dignìssima prò mentis hatnturus. 
sic enim Frìderìcum £acile superarì posse studiosus amcmuìt; cuius 
secretum papa consiliuin laudaos, ad ìd prosequendum raagnis co- 5 
iifC. aatibus ducebatur<0. tunc legatos suos Aragoniam propere dirìgit, 
qui lacobo secreta sibi commisse legationis apperiant, persuadeantque 
sibi quod Eclesia votis debite subveniens, adversus hostes eius 
ausilio non deficiat, prò huiusce mentis dona àbi grandia receptunis. 
hic iam a Karolo certifìcatus de bis, que Romanus volebat an- io 
tistes, retulit legatis ad eum mis^s equum non esse, ut idem ad- 
versus fratrem suum hostiliter milittaret; quod si sacre prìnceps 
Eclesie per edicta verenda prorsus impellat, se, licet invituni. Dei 
magis quam homìnum offensam metuentcm, necesse quidem esse 
lavorabiliter obsequi. cupiebat enim fratrìs ruinam, sed ut omnis 15 
obiectio causa legìtima vestiatur, compelli voluit, ut ad hoc invitus 
\ideretur accedere. gaudebat utique umea io fratrìs precìpitium, 
dusque successoribus imidens, regno sibi negato potirì meditabatur. 
cuius non ignanis, Sedis apostolice dux, Karolo suadente, stituit 
adversus Frìderìcum binos exercìtus, unum Karoli %'irìbus sumptum, 30 
aheruni quidem censu sacre penus emptum. quìbus lacobum sepe 
dìctum preticiens, tamquam xìrum summe protntatis et pastorali 
virge devotum, eì suis decretis explicuit, quod sumptis virìbus 
r^^i sui, cum his, quas Eclesie sibi robur adìunxerat, in Frìderì- 
cum, Sicilie possessorem iniustum, militaret, eiusque superlnam 25 
modis omnibus, quibus posscL, coofrìngcre niteretur, donec eundem 

I, B tctnptiiidani B* Kni- B ^n e «wi ji rr. 8, 13. **■ '-*■ " pcncweiN: 
*j jnrtrU tltr ■> B JMeorvkr u jMij Li f . tailJriJ r^ttrtriJxiaaf è faiu h moAt A 
i'iti>-jar l»»fo jtU t^iaA»ià)«r rr« p 4> R FtdcTìcnn BB >^>w B aoMaalt 

B* aita- 6.B B «ri|;tinnin B* -ocm ~. B B Icpil. comraar B qisiaat 9. S A dct 
fi^-iil ti. A nilant ff* rcn- 1:. Bit RitMiu«t it. Siediti 8 impriM fi* -llM 
lA, BB ItjiptitM B* IcffilinM i~. aB prcdHam to. B ap^ttmeSce so. B Fcde- 
rK'um 11. B prebdtm «] B B te n. B B hn« 14-35. B Fcdeicam 



^lì ViiivNl, Vili. iS, brevemente J ?Ji"-i Bonilacìo Ji dar mano per cac- 

Jìsc-.^rre, si-tto il 1 ;oc. .ic'I' ln:JJ^'>n!- o^are il rrjtdio JiIU Sicilia, rìi:eii'ei}do 

111110 tra iìiacomo e I-«\kTtcv\ e dkc dil lu^ il p erm e a » dì conquistare 

<he il i»rii»i\ \-enuw a R>.nnj. pnwìbc l'ìsoU Ji Suderò». 
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apostolice Sedis discipline subiecerìt. quod lacobus sponte susci- 
piens, paratìs equis et armis, brevi more dispendio, dassera a 
Karolo sumptam, quia sibi modica eral, pelago dimisit ('\ ubi 
gentem maximam collocans, versus Sicilie regaum propere mili- 
5 tavit. Fredericus autem, hec omnia presciens, de perfidia fratris 
in admiratione adductus, vires suas ad resistendum iam paraverat. 
quas ne pusilanimis hostem accelerantem metuere viderelur, eì 
obviam iuxta regni sui fines, pupibus suis exceptus, eduxit. hunc 
enim locum • » esse perhibent ^'J, qui monim eorum. quibus 1*99. lugii» a- 

IO adhuc res nota est, voce propria pemotarunt. ubi quidem, cum 
lacobus classem suam potenter applicuisset, diebus paucis elaben- 
tibus, in fratrem belli studiosus imjpit. quo cum acriter utrinque 
dimicaretur, Fridericus, utpote qui pauciores virorum naviumque 
copias habebat, cognato Marte <>', succubuit. superatus denique, 

15 pupe, qua presidebat, celeri motu fugam arripuit et versus Siculi 
regni partes, quo tutior esset, nitebatur, quem Rodigerius de 
Laura, nunc sub Eclesie vexilo superbiens, dum fugientem temere 
prospexisset, pupe sua iam insequi velociter properabat^''^. incre- 
pans lacobus, sero fratris ruinam meditatus, ne ultra quod actum 

20 erat accederei, imperavil. ille autem maiorem veriius, suo destitit coi. 960 
a proposito, docuitque verbis neminem fratres, semel incitatos ad 
iram, sub alterno favore deligere. lacobus vero post factum de 
fratris sui iactura graviter dolens, statuit, ne quis hostìliter Siculi 

I, S appoiiolice j.BflpcIlago S' pelago 5. B Federìeur taiem] j4 aul 

8. B edduzit 9. AB BC preientanù una lacuna di circa due parole dove pongo gli 
OMtertKhl. II. B BpKcuiBut ti-iz. B ellabentibaa B' dab- 13. B Federiciu 

17. iub aggiunta da A', ma di primo getto in B^ B Ree vexilki 31. B dilligere 

13. AB B ut ne b ne 

(i) Villani, Vili, 29 (col. 562), ri- /uw.X, 856-7; N, Speciale, col. 999sg. 
corda la floua mandata da re Giacomo, (5) Forse è soltanto casuale il ri- 
ma ì precedenti della spedizione sono scontro con N. Speciale (col. 1004 d), 
da lui esposti, quanto alla sostanza, in che, a questo stesso proposito, scrive: 
modo conforme a quanto fa qui il F., « Siculorum classis circumvcnta coeco 
ma con diversità nei particolari. «Marte constitìt pugnatura». 

(2) Nel Villani c' è il nome del (4) N. Speciale (colL 1004-5) pu^e 

luogo ove fu commessa la battaglia, si prepara a chiudere la descrizione 

Capo d'Orlando, colla data de! 4 lu- della battaglia, narrando quanto fece 

glio 1299. Si cf Tolomeo da Lucca, « Rogcrius de Lauria ... lamquani leo 

Annalti, p. 102; Anon. Chron, Sicu~ «rugiens». 
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regni fines invaderei, simulans r^em victum iara i»ctìombus 
acquiescere^'). dein fratri scriptis se penitere significans, ne ul- 
terìus metuat de se 6de spopondit, ^ritudìnemque, quam labore 
5umpto sibi partam aiebat, callide simula\-it; et ut salute potìret 
optata, revertendum affore versus re^ sui partes b^e^^ mora di- 5 
sposuit; sicque effectum est ut Edesie pugìl ab incepto deastereL 
dolens autem Romane Sedis antìstes, cum iam superati hostìs 
gaudio exultasset inmenso, exercitum suum, quem ìnmensis sum- 
ptibus et labore paraverat, sic debilem retrahi, nec ad id quod pu- 
tàbat profecisse, frequenler procerum suorum Consilio, quid super io 
bis agendum sit, hesitans, potitus est. placuit ìtaque ('>, ut Karolus 
Sine-regno('',Malerecomes,quemiam e Francorum finibus ad 
se per apostolica scrìpta vocaverat, persuasione alterìus Karoli, rem 
tantam, se%-o Marte, perficeret f*'. nec dubitabai iUum a proposto 
suo di\idi, cuius fidem et probitatem, ac regìe indolis, a qua proces- j j 
serat, dtubaos Petrì n3\icula liieni in dubiis experta multodens. 
Hic iam Longobardorum fines transgressus, Tusciam potenter 
noi.aot. i. im~aserat, ubi, n<^iliuni ac popularìum Fesulane plelns<i) rc^tu 

i.fideinJe Bfni Btnttr -;-4. »'HHM .(hr.m.fidc-callide ;.qiiu»]S4 
Sqooqac S* qokm ex M ^Datai «-^ Bcm. taSt'x - mi*^ , Jarr fai ftr trnrr ti rif^ 
lomt d»e roltr trr foroit ìm qtntc moio; tt ut Jitfoto'r ri ot iliipoHit Bt a « diipOMiit 
f.BEd ^ aBBC iétriìt .lAr. dcbjkffi u.S^bìfs i:. A Manit B aàXrt 
col trgmo J' attrtvtJiiaw camcHlata. Bt Materie ^^»r Marcnc 15. Ahr. oai. «e 

Si tottraàca fidcm et pnt. cuios, ac rtftc ini. : ~. B m^ufressas B Tnaaiaia 

(i) La pane qui ;issesn-itJ -i re Gli- p- i^~ '■ ■ tnesser Carlo, che si dìcea 

corno corrisponde, ikIìji sosionia, 4 « Sem j Terra». Cosi aeUt Storit Pi- 

quelLi ilicerLi che colh premessa • ben sL-Usi. p. 18. Anche ^Ubextino?) de 

• si disse ■ il Villani accolse nel cit. Romasa. p. 46:, scrive: « d. Karo- 

cap. 2«) del "lìb. Vili ,ciV, iti). U <luni Sine Terra». V'illude Davte, 

F. dipende peraltro da altra e più an>- Pur.-, XX. 76, D F. ripete l'appellativo 

pia ti>nte ma sema accertarsi alla espo- • Sine-Tem » anch« alla col. 1 1 58. 

sizionc di N, ::^i:ì.\l!; ^col looo). che {41 Di«rsamente e piii largamente 

non rappresenta a «questo modo la pò- narra il Vili_\s-i, Vili, 48 (coL 375) 

litica dì re Giacomo. la discesa di Carlo di Vajois in Italia 

(j) L' invilo dì BonìÉiciii VIU a che si reci? ad .\nagni presso Booifa- 

Carlo di Valois. sì in.'va pt«so Vil- ciò \1II. il .juale icon bolla de! j set- 

lANl. Vili. w. ten-.bre i;ot; Potth.vst. n. 25069) lo 

(0 L'epìteto «Sìne Terra* Hcorrt cv^tìtui paciere in Toscana per le terre 

nel O'i'u. l'jrtntnjf, coti, S4;-ì; ed. inipvrà:-. 

Bonafii. p. Si. Non io tr-^vo p-vs.*".' il v^* t'ntrvi Carlo dì Valois in Firenze 

Villani, Hias'iiicoiitraitil'.uuiNol'um, il r' ni.>ven;bre lìoi. sccvndo il Vil- 
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multo, prò sedanda (Uscordia, que inrixima eorum animos vexabat, 
diebus multis haud mansìt invitus. deìn causas omnium intelli- 
gere voluit, et cur in lite traherentur, ab origine prioris odii cal- 
lide perscmtatus est. tunc mentis sue conceptum severus inde 
5 ìudex et rigidus arbiter explicans, non pacem in eos, sed gladium 
mittens^'), partem Circlonim, que foverì se putabat, sub alarum 
suarum umbra, perpetuo damnavit exilio, nonnullos ex bis com- 
plicumve suorum penis afHciens('l quam ob rem zizanie plan- 
tula, que timc &cile providì cultoris equa falce meti poterat, adeo 
IO in Fesulanis et Picenis (') ortis ìncrebuit (*), ut, ab ymo usque ad 
sumum penetrans, iam divelli non possit, et usque in hodiemum dìem 



s. Bddndf j. S line 6. il dreloram B B ttatt\ ^SSiltinun ^' ilw- 

8. SiltÉalc IO. Simo ti. dlTclIi] S ducili 



lANi, vni, 48 (col. 376); Simone della 
Tosa, p. 157; Anom. Neapol. p. 391. 
La CroMca di Dino Compagni (\\b. K, 
cap. 9; I, 157) ne parla sotto il 4 no- 
vembre; nu, nelle note, il Del Lungo 
difende la dau del Villani; Anon. 
Fior, ed, Hartwig, Eùtt Chronik voti 
Fiorini, Halle, 1880, p. 1 1; Marchion- 
ME DI Coppo di Stefano, lib. IV, 
nibr. 226, in Deli^it d. trudili toscani. 
Vi, 17. Andie ad (Ubertino?) de 
Romana (p. 463) pervenne la notizia 
che Carlo di Valoìs entrò in Firenze 
addì i" novembre. Cf. pure le noti- 
zie a confenna recate dal Perkeks, 
Hùtoire de Fhrnce, Parigi, 1877, III, 
44; Petti, Charles de Vaìoìs, Parigi, 
1900, p. 67. 

(r) MATra. X, ^4 : « non veni pa- 
■ cem mittere sed gladium n. 

(3) «Furono condannati da messer 
• Carlo come ribelli»; Villani, Vili, 
48. 

(j) Per Piceno s' intenderà Pistoia, 
come più chiaramente apparisce in ap- 
presso (col. I0]4). K Campo Piccn d 
in Dante (/«/. XXIX, 148) significhe- 
rebbe niente altro che Pistoia, secnodo 



A. Cbiafpelli, Dante e Pistoia (BoU. 
star. Pistoiese, 1904, VI, ijs). Già 
F. ToRRACA {Sopra > Campo Picm ■ in 
Kiv. crii. d. Utt. ital. 19OJ, Vili, i-io) 
avea rilevato che lo scambio fra i due 
nomi era ormai avvenuto prima di 
Dante e del Villani, e che è anzi co- 
mune nelle cronache medioevali. Ivi 
pure il Torraca rimprovera ad A. Bas- 
seruann dì avere nel suo libro Le orme 
di Dante in Italia attribuito ai fatti 
del i}06 piuttosto che a quelli del ijoa 
la profezia di Vanni Pucci, e di aver 
dimenticato Simone della Ratta capi- 
tano generale interinale. Rispose il 
Bassermank, Ancora ■ Campo Pictn ■ 
in Gtortt. Dani. 1904, XII, 97. 

Il linguaggio usato qui e in seguito 
dal F. a proposito dei fatti di Toscana, 
conferma com'egli da font! toscane de- 
rivasse direttamente le sue notizie, e 
raccosta lo storico vicentino, se non 
proprio personalmente all'Alighieri, al- 
meno alla tradizione che con Dante ha 
sirena colleganza, 

(4) Allude alle discordie di Pistoia; 
Villani, Vili, 57 (coli. 368-9); Anon. 
Neapol, ed. Hartwig, p. 272. 
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propagioes multas a radice F.<'\ subampuUtis sannentis, effudìt. ' 
sciens autem hoc alter Karolus, Apputie possessor, doluit consan- 
guinitatìs sue coosoitem tamum (acinus perpetrasse, et in compar* 
ciales suos, federe stabilis amicicie sibj iunctos, seviciam impetuo- 
sam tam crudeliter fulminasse. hos quidem extollendos, alìos 5 
vero deprìmendos fore censebat. sed post factum sero penitet, 
qui perfecti sceleris restauratione privatur. duraque, p[ro] ami- 
conim venia et bononim proscrìpcione toUenda, ad eum usque 
Tusciam legatos suos mittere destinasset, abeuntibus illìs et iter 
itoi. arrìk 4. longo spatio iam ingressis, Fesulane gentis depc^latorem ilinc dis- io 
sessisse t'> et versus Urbem ad apostolicam Sedem proficisci veraciter 
audiverunt. sicque reversi sunt sterili deficientes in proposito. 
hec etiam ut apostolico nunciata sunt, et ipse miseris exulibus et 
Eclesie fìdelibus compaciens, sevi iudicis perfidiam et ignari pre- 
toris culpam graviter bcrepa\it. 15 

Transiens autem Francigena mognanìmus per loca multa sibi 
hosdliter adversancìa usque Perusium et Viterbum, deinde per vai- 
lem Spolitanam, tandem laborìbus multis circumventus Romam 
applicuit <'', ubi non magnifice, velut putabat, assumptus est. 
cumque idem sonatorìas curulcs assummere sibi putaret, spe sua 20 
frusiratus, doluit ad id loci temere devenisse. ut ergo cIctì sa- 
cruni apicem adtit, illumque qua debuit verborum et actuum hu- 
eoi. 961 manitate \-eneratus est, se catholice tìdei <;datorem '*> et pastorìs sui 

1. P.1 tfiD-.. cke wtl iM mio f trvrwra P., falrrprr» Fidtrfci. mm 9»m H m* 
fvrvW k rrvnitu Jirrrut jnurt ^ki j FKirrlm II. 4. BB iuctB A* hnctM 

j. B A niolnJiH 7. j1 B fi per i. B vcnUm - proacripcwiMn 9. B TmiiB 

SHh mi». Js). Icp. tuot 10-11. B B ìlliac diaoitee A* Ji«.f 11. B nnwtitiff- 

licmm 11. Sa indicnint rj. ctitm] Sp>.Uir. km lì ■|i|iiiWiillni 14. A Btt 

I*. S PcriuiiHn-i»ie]ue J fi>MWr. PcrotiBin- i»de iT-i&Ankn ìB-t^- BS» 
mMn apItCBit - tiM(iufifr >o. S ctirullet 31. cleri] JBfifr cetcTi iFckfi Um.tam- 
fcttarà cdcr u. A kliiit i«. BB cinlkc B' «ihal- BB niuona 

(i> fcae • F. > si imapretcrà ci>tnc (;> K tutto il sepioite nccooto sul 
initialc di ' Pcsulutonim >. oot j Jtre cf>lU\)iiio ili Cario <fi Vxloù eoo Bo- 
lle! Fiotentinì. [<t«swi ai <{iìéÌì U niu- niudo \1I1. il Villanu \1II, 49, ha 
n'ìà, anche tiiiliju. ctnuinuj a rìpuì- sohanta: «s patti {ài fì»a^} e ui- 
l'.:^4ro. «>ionne a CorM e poi m Nap^a. 

[^1 Cario dì V^lois lascv'' FiTcr..-'c. (4\ La base: ■catholìce 6òà qàx- 

yct nxArs: 4 Nin.t:i. aìH 4 jrrìle 1 !02 : « loreai ■ £1 nsomnire di DAwn {Dt 

Fi-nv. o;i. dt. p. 77. k<k. IL 1 3 {io]>: ■ wàatom &lei dui- 
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mandatis parìturum exposuit e patrìis sedìbus adveoisse. ille 
autem, quem prediximus, magnanimus BoDÌfacìus in apostolonim 
sede fH'efectus, versutus et prudens, cum huiusce homìnis ope in- 
djgeret, de bis, que in Tuscie partibus egerat, ei nicbil obiciens, 
5 verbis amicis et lepore multo suavibus, velut natum dilectissimum 
lacob Esaù, et paterne graùe solum heredem, benigne suscepit, 
fidemque et constanciam eius, a vestìgiis patrum suorum non 
d^enerantìs, magnis laudibus decoravit. supplicavitque, quatenus 
in arduis Eccleàe rebus auxjlio non deficiat. poUicitus ei Ka- 
10 rolus ob hoc venisse, sacramenti vìnculo confìrmavìt. dein apo- 
stolicus ea que in Sicilie partibus acta contigerant, illi seriatim 
exposuit, voluitque rem tantam cordi suo teoadter fìxam ab eo 
pera^ debere. sciebat enim vìrum summe indolìs et probitatis 
hoc posse. adiecìt et bis, sue stìrpis auctores prò Eclesie statu 
15 foTtiter dimicasse et velut Dei pugiles nationes et gentes multas 
ad fidem catholicam adduxisse. et ut aoimum dus ad hoc ax- 
dentius impellere, dona grandia, votis sms conformia, post hec 
exibiturum se, dau fide, spopondit. Karolus autem, etsì iam 
curis papalibus aliena, fallax, in mente conceperat, lamen, ne re- 
so pugnare videretur, ad id onus liberaliter assumendum se reverenter 
pastorali vii^e supposuit^'^ 

Letatus tgitur in his, qui Sicilie detentorem ìniustum prorsus 
precipitarì volebat e sede, classem illam, qua lacobus fretus erat, 

1. BSpiriram tìABBCtt Mur. t 4. SfibiU fi Tauie 5. Bildil- 
IccttMlmam 6. ABBC tb Euu, dove Mur. gluttamenk lopprlme ib B beolgnem 

B* -gamKt 8. i3 S «upliOTilqac 9, 14.SECC 9. BdefBclat Sfipolidlui lo-ii.S 
Mode ippoitoHen* 11. B coaligeni 11. 8 Bt Mur. Unum reen 13. peregi 
16. S cilolinm 17. SB hoc iS.BnÌbutiiruni 19. Bfifilii B' fi Dai ta.BB 
L.cuttir B blu 33. BB quim 

«stianae». Voleva il Grauert, Zur un'allusione ai guelfi (rancesi, conforme 

Dante Foricbung (Hùl. Jahrb. 1895. a quanto risulta da altri luoghi del 

XVI, 541) che l'Alighieri con ciò al- medesimo opuscolo. Cf. quanto scrissi 

tudcsse al papa e ai suoi difensori, nel in II trattato « De monarchia > &c., 

campo letterario e giuridico. Ma l'in- Torino, 1891, Mem. R. Accad. d. se. di 

clusione del papa tra i semplici oze- Torino, scr. 11, XLII, 2, 358 sgg. 
■ latores fidei» potea di per s6 sola (i) Assai poco di tutto questo reca 

presentare difficoltà. Il confronto colla il VatANi, Vili, 49 (coli. 578-9), che 

espressione del F. consiglia a vedere tace affatto della panecipazione di Bo- 

anche in questo passo della Monarchia nifacio Vili a tali avvenimenti. 
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et gcntem maxìmam Eclesie sumpdbus emptam pararì iussìt, quam 
sic paratam, equis et arrois munitam, Karolo tradidìt, et ut idem 
n^otia sìbi commissa perficiat, anxius exoravit. hec propter 
dona maxima prò mercede sumptunis acceint Karolus, et quid 
expedìat conscius, turbas sumptas pupibus credidit, seque ducem 5 
omnium sìmul cum eis usque in Siculum litus, iuxta Dreppani 
fìnes, feliciter transfreta\-it, ubi puppes portu collocans, viros et 
equos omnes, preter classis magistros et custodes, ìusàt telluri 
se credere, dein acìebus instructis, urbes et oppida multa dietim, 
quorum pars tumultu beiti superata, pars sponte dedita est, sibi io 
cauta provisione subiecit, quas inter Saleraum, Biniventum, et 
quedam oppida, que vulgo refferri digna non sunt, ftiisse dittìci- 
mus. his terrìtus Frìderìcus, dum quasi difìdens sibi auxiliatorem 
non haberet, preter r^ni sui vires, \ix sponte subcubuiL sed 
ut omnia temptanti nichil inexploratum relinquatur, Karolo lineras 15 
tacite dirigit, et cur ipse depopulator regni sui fiat, audacter 
obiecit. nec quìdem causam scire, cum et ipse sue stìrins, licet 
prole teminea oriundus :ùt, dicatur, et successoribus eius non in- 
\'idus adversetur; roga\'it ctiam, ut si per fedus siunmo pontifici 
rcconciliarì potest, ipse nìtatur. audiens hec Karolus, cum de 20 
Friderici strage doleret, ne hoc papalibus ùtulis accederet, eidem 
compati visus est, seque pocius pacificum quam depopulatorem 
nuncuparì velie ; quod si idem Frìderìcus, pretermìssis rei fi^udì- 
bus, nullìus gliscit ìuslìs pactionibus acquiescere, se, velut in me- 
dium, sceteris consdum, solicitare concordiam. parens Frìde- 25 
COL 961 ficus ait sccum colloquìum celebrare super hec cupere, nam os, 
mutuo aflàtu, solcrtius mentis conceptum, quam calamus exprì- 



i.SEcc <t. B conina *. ABltt tutaynTmn H.V«r.unfnrai ^.ABBt 
N. papìbt» 4ort l'j N. ttmtrj i-W«v ■■ <rranr ài frascri;>a>r. Jlter, Im lopprttae. Fortt 
i rni;ùle ji diTÌtu* (jncriLiU per p^irert pup- 6. B DrqNal 7.B tnnafttanh 

ìH tnniftcì- BpupM Ab' f hi Mar. ctÀtontt» 9. A dciajc acciebu SSo[Ma 
ìa.BBtfiìà ff oppU* ij. 8 Kredcficiu A F«d«r- Sdt&kM 14. S tuccnlMii 
■ (.fi/tlitcTM 17, i>f <*if*re *' o^ìKJi .^r.ot-jkcN 1$. A] At Ite ìtkr^ ùm. 
31. BH fattiti 13. B Dòtti «<t. B Fr«J«ricu( A Fcd- 14. B ■cgoieitniM 
A acquiMocTani J>'t ac^uini'tf* SA^.Ukr (•■.in *;. BB CMU«rdUa parca». 

t>:i«n..-u> .4 F. B Folcri.-ut tt~ Bn .-«h^faium celIcKw fi* coltoq- celebr- 

::.4SAaif«tu > Var. «Ottu idmiìiì A uictìi f* ìaiKtà t'Mffbnaa. H « ifar. 
».<rfTi •«,•*,> ;j fur.>£j an^j imJùjrf a :«,-aaA 
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_^ ^ , -^^ ^^^ 

mit<'>. placuit K[arolo] F[ridericum] invisere, quein viribus et 
induam non inexperta virtus sepe laudabat. statuta igitur die, ad 
utrìusque consensum, iuxta Messine fines coUoquium teouerunt, ubi 
que dieta promissave sunt, nulli preter eos scire hs est. nam, re- 
5 motìs procul insidiis, soli, sine cornile, tacito convenere sermone, 
istìnc Karolus apostolico persuasit, ut idem de fidelium mina in- 
gemiscens, penitentem hostem ad pietatis gremium provocaret, vel- 
letque quod cum Friderico de concordia fideliter ageretur. pro- 
miat ideo pontìfex Romanus, de fide ipsius nichil veritus. in 
IO ambiguo quoque magìs liceret, huiusce comissum Utteiis suis sta- 
bilivit. rursus Karolus et Fridericus colloquium habentes, certis 
pacdonibus Utem decidentes transegerunt, de quibus infra, prout i)<»> 

«goilo 19, )i 

auditu percepimust'>, fiet mentio satìs clara. ut ergo Karolus ad 
ea que iusta sibi vtdebantur hostem Ecde^e compulit, fide prestita, 

15 exercitum suum ad litus revocavit, urbesque et oppida cetera, quas 
idem vi rapuerat, Friderico restituit. dein rediens voluit, ut F[ri- 
derìcus] t^atos solemnes ad apostolicam Sedem prò reformacione 
eorura, que promissa sunt, sine mora dirrigeret. cui obtemperans 
Siculi regni possessor, simul cum eo, viros providos, plenum man- 

20 datum habentes, numero septem, ad cleri principem, de fidelium 
suonim ceru legavit industria, ubi cum feliciter appulissent, Ka- 
rolo suadente, licet alter Karolus adversaretur Invitus, preter summi 
pastoris conscienciam, fedus tale per concordiam inierunt, efFe- 
ctumque est, ut Frideiicus partum sibi regnum Sicilie, donec vixerit, 

35 ab Eccclesia sine lite possideat, interimque auri mille talenta, quo- 

1. A alacre B inaerc Bt iiuererc B* Inieraire 3. S fi coDKcmain iBcoloquium 
B* MlliM}- 6. il K. B appofiolieo B' iptM» S. B Federico io. 8 commiiaum 
B iittria II. AK. B Fcdcrìciu 14. B Ecc B compulit B' -poUii 16. B Fe- 
derico • deiod* 11. B ippouoHcam 18. B dirige! errore per dirìg£t eomt ha fi 
so. BB celeri fi^ cleri 11. cena) ABBb cetera; ti corrtUore di hi eonfetlurb coetu 
Bfit ippiiCQiHtfit H. aomnii] Si aacri 14. Frcderìcu* S Federlcui ij. Slitte 



(i) N. Speciale (col. 1043): «...ad «alteri, laeto vultu». Dì quest'ultima 

• locum sine nomine Inter Calatabil- frase sembrami vedere un lontano rì- 

■ loccam(-ctam?)ctSaccammedium... flesso in queste parole del F. 

■ occtinmt itaque sibi Fredeiicus rex et (1) Si rifletta che qui il F. si appella 

■ Carolus frater r^s Francorura, alter a tcstimoniaiua orale (toscana 7). 
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libct mlU ambitu, fìsco pafali tributaria pernione pcrsolvat. cum- 
quc vita defecerìt, rcgnuni illiui ad Fxlcsit: ptincipcm «ne condici' 
atiqua iransflcratur. et ne hostis Karoius Dcquic<]uim ad bcc la-' 
barasse querBrclur, pramissum est à, ut Htcrosuiymitani SìcuUque 
r^^ litulum sdìs laudibu-s, quamquam inis<*) prìvatus, ascrìbat. 
Frìderìcm vero si: Trinacrìc ductin ut Sicilie ^ube^uto^cal, non 
r^cm, appcUct. talibus itaque pactìotiibus utrìnquc lìriiutis acqiiie- 
sccntcs, a Frìdcrìco legati. Siciliani rcpcicntcs. pelago rcmcnsi 
sunt^'). obquamrmn Fridaìcus gaudio replctus immenso, cao- 
viviis et visccracionibus multis fidelium cctus dclicaw ciba\it, die»- to 
quc muttos ludis iocundin. istrionibus, .'•ulcmnitcr cdcbravit. Ka- 
roltu vero in Urbe pcrmaocns, ab apostolico, de bis, quc per ipsum 
aoa SUDI, increpaciones susecpit immcnsas. indignatus itaque vìr 
magiunimus Bagrantem aniini sui impetum vix a cede coaóamO^K 
sed ne ira moduin temperate vtrtutis exccderet, prctcr scientiam 15 
principts sacerdutura dìscessit sb Urbe, et undc venerai, per alios 
iramitcs, in reponeoi &uam premiere rcversus est. 

■•1. a con t. BH Jertoccfli B Pxc 4> fi ieroMlivMMl OmmimIIi 
5. B qMBqoMi pùTolù caxrtlcta 4^ B' fi. B ftòrncu 8. B FtiScrt» S p*la| 
9. lì rcJcncnt iw. B Ritotrutonlbut évve U tr* prime att foéitona tfggtrté 1 

«aie. il «tcraitoaih B» In raerMlltBibwi •'*' tM«MCilM>ibm t* iMMMleaftì 
y eorrtiUr* 4i f r Uut. eMnmcuMianlbiM tfitgwtt nud Ueuna. 11. laddj 0*. 
loci» ff fatrion»u» B* himr- Afir.ffinAMtiaMfniIrfiltmotertMndo.'iotttnìa 
di* hkir- 11. A apfortolioo Bfì liili n. B » otdt ma U ead« dfU'^tUmti 1 1 p§e$ 



(t) Si avveru l'iuo di «ìllisa al 
pluridc. clic Jiccorda non rcgolarmcmc 
con * r«gnum ■ ma ideaiùticnie col 
concetto ici duplice ngao. 

(1) K allude al innato di Cilubcl- 
lotta (Ahon. Orali. 5taiÌHnt, col. 861; 
N. Srtcuui, col. ia|(i»){.)> fcnn^to il 
19 agosto, g^uiato il {i agosto 1 {03 
(ef. A3UIU, y*ipro », li, 46}). U papa 
noa lo accettò, e fu illnra che &i av- 
vurooo le iraiiatÌTO dirvtte trj Boni» 
iaao Vili e Fc«)enco. Il pipu innib 
a que»' ulitnio U lettera del 6 diccm- 
bn i)o9 (RiKALiH.a. »jo»,S s; Pot- 
TUAst, n. a)i9s). Faukaeaa: eaSh 



bolla de) ai maggio 1 }o; {Ve 
n. asa4S|l e coll'alua dd 11 
(l'OT™*.?T,ii-as365>egli in parte modi- 
fico, in p«nc coRléfTaò il trattato di C^^ 
tabdlono (TtncALDi. a. 1 joj, $ 34 agg,) 

(1)11 MfJuTom {-<iiiM«. a. ijoa).' 
accennando a queito passo del F.. Io 
ia In modo da liKiar cif>Uc che poca 
fede vi pretta. P. ^rahMlt che anch< 
ifucsio particolare, cvìtìciitcìiiciitc 
gsraiit, se non Ealto dd tutto, aia : 
nfcrìto iperiMltiicntc al F„ ed è i 
vciiómilc cbc qualche gaeUa bàancof^ 
avvenario di BorITmìo Vili, ne ni 
«aio il rctaiofc 



P.«B.] HISTORIA 55 

Post hec autem quid in apostolicum memoratum acciderit, 
idemptidem Karolo suadente, quantum nobis divini Spiritus gratia 
fecundabit, sub alio diceinus exordio ^'K refert ounc igitur ut ad 
primordia sumpti laboris celerìter admodum referamus. 

5 Explicit liber primus. 

Sequitur secundus. 



1, B ippoatolicnin i. BB ictentidcm 4. B Sb Mtcepii BB adiDodoTi) ce- 

krltcr ì-6. B dà Espllcit • Mcundna eonie riferitto mei tetto. B Explicit pritniu Uber 
Pareti poA« Vincentlai. Sequltor stcuadui. 

(i) Non dispiace al Villani chia- «quarto libro, come.,.». Somi- 

ilcre un libro delle sue Croniche an- gUanti incontri, se, considerati ciascuno 

nunciando l' argomento da trattarsi al a sfe, sembrano destare lieve interesse, 

principio del libro successivo. Cosi tuuavja guardati nel loro insieme, sia 

p. e. al fine del lib. Ili: «Lasceremo per la forma, sia per U sostanza, con- 

«al presente di parlar di ciò, infino corrono a strìngere i vincoli che le- 

«clie tempo sarà, e cominceremo il gano il F. colla storiografia fiorentina. 



D 



[LIBER SECUNDUS] 



EFUNCTO itaque Rodulpho memorato ('\ magnus apud Gcr- ""j ^^^ 



manos principes rumor increbuit. hesìtabant enim, quem 
sibt denuo regem efHcerent. multi quidem ad hec cesaree sublì- 
5 mitatis fastigium vehementer desiderio ferebantur, quos inter Wen- 
^everlaus Boemie rex, T. Saxonie dux, et Miengnardus TyroH 
Comes, impetu avidissimo, competebant. Dee minus iam adultus, 
ex ipso Rodulpho natus, Albertus, qui a patre infulas regales ac- 
ceperat, totìs conatibus estuabat, ut in augusta sede suo felix heres 

IO parenti succederei. sed aliquid semper votis humanis officit, ra- 
roque, quod cupimus, sine labore aut animi turbatione contingit. 
convenientibus igitur in unum principibus Alemanie, qui decer- 
nendi Cesarem potestatem habent, ut de rege sibi dignissimo pro- 
viderent, magnus inter ipsos tumultus, magna animorum dissìmi- 

15 litudo, variis studiis, orta est. nam priusquara illic, ubi loci 
congrua exjgit oportunìtas, prò futuro Cesare convenissent, quidam 
ex ipsis, iam pollicitis donìs aut precio corrupti, quidam amore 
vel odio ducti, in quem potius obsequantur, mente conceperant. 

1. A mentre tratporta il trailo che qui comincia, infine all'opera, e. 3S7 a, lo in- 
tStoia Tercioi tiber (t qnarn». In A l'Inifialr di Dcfunccu è grandiiiima, ton ornati in 
a^^iirro e rotto. In B la lettera è in rotto e a^iurro, t gli ornali in nero, tteondo la 
contnetudine ivi legvìla al principio di eiatcun lihv. B dopo aver tatciata bianca la 
fate di e. IO B, tomineia alla e. ir j con Incipit liber lertiu». // tetto comincia ton una 
grande D, ricca d'ornamenti a penna. B Redulpho j-6, AB TenzeTerUiu 6. 8b 
tUcofiMniiu Tlroli* S. infulis] j1 ipirìcTu* fifr InfìiUB Mur. \ntalu 13. B Ceurem 
torrello forte di prima mano i» -Team Sceurnm A' Csttrem 17. S compii 

(i) Rodolfo d' Asburgo mori a Spira mia (t 1J04) sposò (128^) in prìme 
a is luglio 1391. La sua morte vie- "ozze Giuditta (f 1297) figlia dj Re- 
ne accennata dal Villani, VII, 146 dolfo. Duca di Sassonia era Alberto II 
(coli. j)»-9), ucendo delle succes- (+ 1298)- Mainardo, duca di Carin^ia 
live dìssenwoni. Venceslao re di Boe- e conte del Tirolo, mori nel 1295. 

Ftrréti r. IStlori*, U 4* 



&vebam enim archiepiscopus Coloiiicnsìs et Treverensis<'' due! 
Saxonie, de cuius prosapii olìm bone memorie Otto''', vir fama il- 
luslrìs, aJ Gennanos iinperìi rcgiintn transtulit. Palattnus vero 
Comes prò Veo^evcrlao cognato suo viriliter conicndcbat. dux 
autcìti Saxonum ci rcx Boemie, ne quis pr«ter ipsos tolleretur 
monarclia, rigidis vcrbìs «dvcrsu.^ cn1Ic«;i$ suos utiquc decertabani, 
prcscnini de Albcno nule iuJicotitcs, dum in impropcrium sui 
geniioris, queni avara labes et dolus in vìtìuni detìcxere, non eum 
dignum tante 5ublìmiuUs obìctuiu. jircliicpiscopus aut«m Ma- 
guntiiuis (i>, vir -ver&utus et fàllax, nimc unì, modo alteri, ut otuuiuni 
vota lacitus intc!lij{crci, obscqiii vidcbawr. sìcqiic cum scpcnu- 
mero ad exanicii hiùusce rei dubii conveaissent, oicliiJ de liis, que 
statuti tcmporìs DCCcs&itas escigcbaE, votis elleccre disparibus, 
dodcc (umultus, proptcr eorum ujers decretum, apud GermaaoK 
duces rigidis verbis increbuii. qucrebaiiiw enìm ultra fìxuiu tef- 
miiiuni sui arbitrii iudicium distulissc, et id stabile columen im- 
pcriif iitubanlibus lìdclìiun animis, labefactarc, dum hi, quibus 
soblia nieditacio permìSKi est, tam amhiguis uibvenereiuur oblò- 
Mi. 9<t4 quiis. Dee defmt quidein qui mints adversiis cos nugTnfKÌs 
cstuaret. quam ob rem iidcm cesaree crcationis amorcs, susur- 
ranlium voce» nobilium et vulgi vota inu'lligentcs, ni;, pioptcr 

j BitOcio 4. * VrnCfòrUo 6 Ttsreubo *>. BtitStvi. imMi rÌRldit 7. fi 
impirlmn.MPrMia. pan 41 ptma mmo, lapfopvrtini , au la ronrilam' rfau-l m fa' 
MCU». BbMiàr. liaptrlun «. UtMur. Uh* to. fi Uié% lu B toflK >)-j4fi 
fWol u.Sj^iiilwri 16. iu{< OA* Mui ifm-tonot—i i;.AtÌtatwilii iS.ilni»- 
ótntto w tofra di prim* "éUó madltKVt .4 «mMu* fi oiabliw mrrttic fon* M pttma 
malta -ftiii .lAir. -gali 19. Som. i]«U«a Snifftlllìrt ftnMgalAn ae- SMieurt* 
io-3t. Bu •uMunntluiD 



10 



IS 



20 



(1) Arcivcs<o\-o ili Colonia tn Sì- 
gcfratk) von Wcsuiiurg (t 1*97); 
(jAiu, Sfritt ffkie. p. 370; V quello 
4i Treveri cliiaimvul Boctuoado ili 
Wunabccg (ti399); GjtMS, op. cit. 
p. ji». 

(3) AlluJc iMturilmcntc sui Ottone [ 
a ctax Susonc. Mi setnba aotcvolc 
la fmsc a ai Gcrrnsaoi impciiì r«gi- 
■ ci '1!' dtc altmlc jlk r)iie' 

MÌi'i' -.iiionc tlciriiupcio dai 

Greci ai FraoUii, lUì Fisochi a! Gcr- 



cuni, intiirtv) ai <juali ugoraenii n»'* 
aniinniniinicntc di^putartmo crantBli e 
^itifLìii -A principio dd scc xi\'. An- 
che ^L^K^lLlo Ok PamtVa avca scritto 
■traniliHuni cu Rcniinum inipcrìum ad 
• Genn.tnes ■ l.cf. la cit. mia dtuenai. 
sul TtatitO» " D* mmarMa *, XUI, a, 
J07)- Cr. le uatmifT-uloDi doU'aiiuila 
iinpcriAk in DAvn. Petad. VI. 

(O Atcivcscnro tli hbgonsi era Gc- 
rjrdDVDdlìpiwuidn (t tto^ji Caus, 
op. cH. p. 2S9. 



•0 
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s? 



insoicns sue mentis disiidìum, ncquaqu,im plncandus in ipsos furor 
plebeius ìnsurgerct, mccu compulsi dccrevcrc, ut, paticis sd examcn 
tante mclÌK dietiuK superadditlit, nirsus deliberanJi suffidens spa- 
cium prcbcrctur, iiiter quod Cesami) delcctum a se populo nun- 

5 cùirenr. di ergo protelacìone brcvìs spacii vcl termini frcti s«m, 
convenientes in unum primi duces Aletnanii; litibus diidum certa- 
vcTe, doncc pacalis binimi calorìbuv, quid iuì>tius quidve utilhis m 
publìcc Mispcnsìs vultibus uitcUigcrc statucrunt. dcmum Colonie- 
pTcsul, senio iain maturus, et in ca consthulus etatc quc consitiis 

IO capiendis penitilis est, non amplius sospendi vota populonim opor- 
ICK, scd cui pocius favc-iQt insit relocius cxpedirc, scquc, qub con- 
suhus odio vcl amore trilli non dchct, dignum prìncipcm totb 
conatibus ediiurum. sic et CLtcrì preilicitunt. cum sutem e 
multis r<s suspema, tantum duobus concracta mansisset, abitmtcs 

I s doncc ad ìd factum lei operosa vocavcrìt, dicni prcfixam statuerc, 
qaa, post sobrie digcstionis examen, Ccsarcni suuni, ànc more 
dispendio, nianeiitibus fntcantur. advcncrunt igitur nptimatvs 
primi, qui prò se rei amiconim auxìlio siudiis paiibus cstuabant, 
multi ctiam ut asscnsu dclcctum provocarcnt, nonnuUi quatenus 

io decurione? ad e^pcdicioncm tnntc rei sevis tumultibus augcrcm. 
ut ergo dies cxpcciata pervenit, convenientes in unum principes, 
causa tante molis perikiende, adversus se dudum litibus contcn- 
denint. tandem, cum alter alteri per suprcmos apices Alemanie 
avere dedigiuretur, ad eos qmbus media f^cnerìs et opum fonuna 

S( rcspexii sermo dirii;itur. quos inicr \ir sirenuus saiis et fortis 
Adulplius de NnMO, fama preclarus, grader visus e3t<'>, tiohis 



■■fi. màggio f. 



t.Bnt ptrnld y. Bè Mtr. om. mScUm 6. B Ihliti» 'g. 8 comdU» 
IO. ttB (tfnnodh II. ^BbUnr. loBt ii. mh)] iS'doci » uprt M iHma mano 
RiÉi snH 1}. AfutH 14. B nofa ff mart 17. admMmni te B ymtfVa dd 

ftma utamo In MT* EOcdÌA ÌOfattOtt» Mi^ì H A>3 Ji prima ooiM l4 fMlfAt »Una. 
ix ptTMItrf roM», c0tr«/irf*M<«( ^ «ch/ Bijnti, (d k<to, hfl» >*• fifi ni moHi 

^>rv «cYoppiaado tnieme ivf Jnìomi JrlTautorc, t font vtgmautwdMt prr la pania 
■nllt ar/r^Vr. B A Molbiw 0* wni* u. ABB om. »■•• »' F tJ JUw. noM 

>).Ji«pr«m« ii**utnina( ilAAU«trfe B* Umit' («. .Vum] S /) Mku» 9*Ahì« 



(t) Gli ctcUorì runa» convocati x 
F ' . djrvc il 5 itu|{|;[io 1 191 

I ' Ailalfo ili Ni»MU i cf. 

7w.ttiii iti tmptram du Z/T* si^elt. 



PaiiP, [890, p. aat. M Adolfo di 
Nanau pcxlx pamlc dolici fi Veuuki, 
^11, ìSi (col. )4i n), [u»kinJa tono 
ali* «icùmc di Mbciu d'AuMm. 
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raim rc^ comitalis ìntcr suprcmam et i pfiminì Alenuniam, si 
recie pcrìitbciti, siu est, ìntcr Kodinum et Lxm^iDum. buie qui- 
dam favcDies, odio pothis vei invidie Ube corrupd, rem popnHs 
prodìderc. venti igjtur ad liuac auncius propcrans et rem letus 
apcnàt. qui ntunquam sperate vcl croditc dìgnititis spc ductus, 5 
dolcrw parìter et gavisus, obstupuit. ferutil quìppe eam tunc, 
dum ad td loci venissct, ubi mos est Ccsarcm deligi, quaienus 
impcrii ducrai prescntia dccoririrt, ludum alearum cum Albcno 
éoL «<) Austrie duce mctnorato, ut segue occium rallcrct, pladdis exercere 

sennonibus. IO 

Quod audiens prelatus Albertus, dum se ìlla, qua nx falli 
posse crcdcbat, frustratum spc ccmcrct, illieo invidia ductus, in 
^dulfìim odii et rancoris summi labe provchitur. ceterì autetn 
qui de Alberto male prctiicabom, vercnics ne idem ad huìuscc di- 
^itaiìs fastigium vocafctur, circum novum Cesarctn iocundisap- ij 
plausìbus exulubuii. quam ob rem iavidus dtix Austrie advcrsus 
illuni maiores odi! concepit exuvìas, dedigrun^ue velut !ÙbÌ polli- 
ctiuu dccus arìpuisset, tctram mentcm et facinus induit. dcin 
Maguntiniim prcsulcm vcrtns tncrcpat, quod in sibi citra protius- 
suiu aliena voce desdterit. Ulc autcm, ulpote dolo vcrsutus et 20 
&llax, non se, sed nliorum culpam obfuisse rcddìdìt; ncc quideni 
Adulpliuni iuste delectum es&e, cum iudidi sui dccrctum cctcrì ituu- 
diu voce ucglcxcrinL sic ìlaquc vir dolosus fbgrantem animosi 
ducis irapclum adco verbis Éilbcibus acuii, ut idem acri dolore 
promotus, e proccnun cetu looge discedere% turbatusquc, posi 25 
suarD querclam apud magistratus dolenter cxposìum, ad sue rc- 
gìonis castra revcncretur. o pcsiilcas et cariutì prorsus inimica 
abes invidie, quc, dum se deverai, nulli cumpatiiur, ei in alienis 
lelicìtatibus sempcr assumniitur. dìscessit ìtaque vir nugiuiumus 



I. b utnoMi (f nuvHm i>i. B' tMUt fta p^tmini d 1. p«rli. t. BH 
Une ). Jl Mnptt }. B appenrit S> Kpcf- 7. ni) B t Mu. «nr B Jalt||I 

S.a*llMn>n 9.0«»M*r. <l«c« Anitrio 8««ri<rm AB r*Utr.ai .yBS Aéat. 
phun ij. Sa prauocamur ij-i& 6e iplistiboe lìi. B B uripultMt Moli] 
BBitmì^ • MDdt 19. k] 460 hi* 11. fi fikx If tttU* Bb cutpt 

Mbr. aiMtfjM 4«M< H inM. *«. SifMAil tt. B qotrtUm 17. ircuttul 0* 
(ftar- ly. B M—toir - flrwth D'Ut- 
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et in Adulphum omoe sevitie genus, quoad indigna precipitaret e 
sede, se factorum tota raente disposuit. 

Cesar vero non minus tante dignitatis premio exultans, quam 
ille deiectus, ìnter fìdeles ìmperìi turmas nichit sevientem verbis 
j hostem animosus extimuit; sed ad ea, que regem decent, sobrie 
statuenda illieo studiosus advertitur. decoratus igitur argenteo 
diademate, quo primum divi Cesares a princìpibus vestiri solent, 
rem actu cupiens, ad extoUendos imperiì fasces totus enìtitur. 
statnitque ut ceteri, quos debite fìdelitatis obsequium sui regis 

IO aulam visere prorsus urgebat, ad hanc certo more spatio accedere 
maturarent, locum tamen eis certum suts scriptis asignans, ne 
errore devii dominum suum negligere viderentur. exiit itaque edi- 
ctum a Cesare''), quod ad usque ducem Austrie superbum et eos 
qui pari voto secum in scelus ardebant, festìnanter advenit. erat 

15 enim et hìc oh maxìmas a patre sumptas dignitates cesareo subie- 
ctus imperio. sed is, non ea, qua prudens, modestia circum- 
ventus, verbis rigidìs fiiribundus excanduit, et, in iracundiam pro- 
rumpens, ad obprobrium eius et laudis deturpationem, quam aiebat 
esse temerìtatem, index cecus increpuit, minaxque cur se audeat 

20 regio mandato corripere et in famulatum adducere, quod prorsus 
falso r^ non debere dliudicavit, crudelis et horrendus eructat. 
dein ceteros sibi complices de huìusse ausu per suos legatos in- 
citai, qui opera non negantes, eius eftenem superbiam pollicitis 
yiribus acuerunt. tunc in scelus excandens dux Cesari sue mentis 

25 impetum verbis sagacibus aperit, se quidem iusto regi spondens 
obsequio non desistere, et si quis esset creatus Cesar, se illum 
esse non dubitare, nec in alterum debite potuisse transferrì. ^t 
enim neminem supra se, preter celi Principem, titulis decoratum, 



5. 4 dece! B deccm corretto forte di prima mano decet 6-7. b tralaicia dcco- 
ntiu - Ceum, tranne bt 7. BB ciureìi prìncipìbui] b principio A/tir. rimpaita il 
patto (tndioM* coDvcTtiinr, qntequc principi nhibtrì lolcnt S. B eapient A eicollcn- 
do* IO. 8 angcbit Bb augebat Mur, u^cbal rtttituttulo coti di congettura la le- 
TiMir di A II. B B iialinani 11-13, B B editom tt. Sidimicault fi* dlindi- 

atiil Uur. dictìtabat BB orrenduB 21, BB deinde cctero*] B ccrtoi BB hulnic* 
14. fi B ■ccDeranl 



(I) Lue. n, I. 
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et qui temere repu^inaret, sue ìodignadofus aculcos pcrscosurum. 
ob quam rem iaftammatus Adiilphus, licet nunduni ai:tti spirìtu.^ 
regaIcK induisset, cordis lameo ingenuus probitatc et emiilortim 
instigatione productus, sevtentìs ducìs impetum mutuis rescnptU 
altcnu vice repulil. prcnnde tantus furor excitatus l'St, tanti ra- 5 
I, $M bìw: et animoniin dìssimilitudo, ut in prectfwciuni alterius et ne- 
ccm alter fìagìtaret. sicquc sopitus impcrìi rector et delectus 
auriga permansii, donec res in cerumcn adducla betti ìudicio, post 
mora spacium, acquievit. scd de hoc quidcm, oim tempas effucrit, 
breviter con-scribemiis. nunc ad ea, que per Iwliam, discrepanti- io 
bus bis, mcmoratu digna, aure percepìmus. cderes refei'imus*'>. 

ìlec dum apiuS Gennanos inconsulte geruntur, Petrus de Mo- 
reno, quod oppiduni est in Abrucio, post Nkolaum quartum, siu- 
iiH. lusiio ì. dente Karolo rege Ncapolls, Rome prcsul creatus cst<'\ htc 

I. fmeiHaniin ì.BBttgéìU 8' -U* «.SM-cukniU y1<iraT)BfiHJw. 
rumor 10. SAtircut 11. S rdfcrimut 1 rcOtremin n. A ir a moJ» M di- 
•iatcana Cntiu» .h ccuuaKU». M mìH ja. Mimlba*. In It b» eff*v driTtm^ t r-AifiUatì. 

m-i fi,r vitiUlr. L» tltttù didtm'a i tm B tiiUtt dOf^ il tttia frM^MnU, timantmto 

WM» ir mio ^IJa T^gUa le. ta di. Kipm^ni pii.4i piata mano, alla t. laa t»Ua 
dManotìa: Oc r«pod*l>aiM mbMc Sodi* i|nlBil Colailni et Bwilteio pifw, i)al «e ^imr 
papam ella(l( ui inda. /■ Il facib l/Mia i, di prima ausa, £■ mtto .- D* rtpuiteitAa 
quinti (UlailiU ci fionifuim ppa, quJ k Ipwin |Nip«iii (k|;li, ildcllcd tab infn. tu A B 
l»t^ inlttJlfeJtipÈrBaKranJqjurlle ti ailltr ut eaporfTti. fi SaMAtnaiiitiii«T«idlrH 
eoM. untiti, tu wro. a fumta 4t ptmmt. 



{i> Avverta»; che qui «mai il F. 
dichian dì scrivere ciò c)i*c)^i udì coi 
tuoi ortixbì. Enirumo atluntitie ad- 
l'eti vbsuu diU' Autore itcsso. De) 
resto miche ooii rnoJto iildictro ve- 
demmo che F. %ì a|ipclUva a Msrimoni 
ila lui tK&ti. Forse l'cslcsa lunanonc 
ddla elezione dt Adolfo dipende da 
quikhc rctuioae venuu a Vcrooa 
dalla GcTTROiiia, per Opera di ii>cih CoU 
inviati dagli Scaligeri in «questa oeca- 
siooe a meglio postcrionDcnic. 

(1) L'eledone di Celetino V £ del 
i luglio 1194 (PoriHAST, n. 191$). 
n Vu.LANi, Vl[l,j(col. U7 a), iKceana 
alU tua riu eremitica e fcnhente. 
Ma di tutto questo traila >i>liaiiiti 



abbrcviaiamcnte. Racconti e dicerie 
meno dissimili da iiiucltc raccohc dal 
Nostro, tu Tolomeo da Lvcca. Hiit, 
tetUj, ed. 96}; questi dJc<: di lui: 
« r^' Carolo mulium farcbat ■. e Vu.- 
LAKt, a ptoftoijto della creaiione di 
aleuDi caidtnalt, lucriicc che U loro 
protnoiione ebbe luogo « a pctìlione et 
•■perconsìf;Iiodcl te Caxlo di Puglia ■. 
Tolooico parb anche del ira%fain»aito 
della Sede apostolici a Napoli. 

Tolomeo rc^n nwilic cose, sono 
la riserva di uo vdìdiurn, aul tra- 
«dunt • (col, laoot), il che implica II 
locpctio della maldiccoEi. Solo in al- 
cuni oui, dì se «tesso come teiiitnoRÌo 
oculan {coli iago»-c. tau a, » e d. 



StonDci) rH I S T O R I A ^3 

'quidem quintus Celestiaus a prìmo nuncupatus, ex media plebe, 
satis discretus et ,prudens, cum 'honestatis et vite magis quam sa- 
pentie titulis laudaretur, ad huiusce tribunal vocatus, non sponte 
consedit. dulce enim dhì contemplarì, et vitam soUtariam ducere 
5 videbatur, nec ìnter mundi strepitus, aut fortune lubricum posse 
tactarì. ut vero coactus clamidem sacram induit, sceptrumque 
pastorale suscepit, dubìus et ignarus quid ageret, nusderamen non 
solum exercuit, sed omnibus gratus exisiens, beneBcia non negabat, 
neminem supprimens, vel extollens. qui ut tucior esset, remque 

IO ìllius presidio ageret, cuius studio claves sacras acceperat, in Ap- 
puliam profìciscitur, ubi primum patrtum solum visitans, demum 
iuxta Keapolim habitacionem pere1egit^'>. dein, cum assiduis n^, 
curarum procelis et agendorum occupatione premeretur, dolens 
tante rei molem suscepisse, ab eorum cetu, qui celestem ianuam 

153 cardine substinent, se flirto surripuìt. 

Querentes autem ubi eorum princeps esset, rllum intra templi 
claustrum latentem invenerunt <'), qui siscttantibus cur idem a Sede 
apostolica profiigus absentaverat, alt se tante molis t'> onus pati non 
posse, ac indignum et impotentem, utpote desuetus ac senio iam 

20 confectus, velie desistere, aliique credere, qui rem melius et tutius 
gerere valeat. illi autem stupentes, et a mente illum fore puuntes 
alienum, ne vulgi fabula fieret, cum precibus et verbis sobriis vix 
convìctum ad sacre Sedis tribunal penitus atraxere. 

Quod prudens et astutus Benedictus Gaytanus mente conci- 

35 piens, et ad id decus anìmum suum audacter extollens^ illi se &mi- 
liarem et gratum solito magis exibuit, et, ut perhibent, in obsequiis 
studiosum. que inter, dum sepe laudantem vite solitarie otium 
intelligeret, rite iudicasse reddebat, ipsumque magis ceiìmoniis et 
templorum misterio, quam rei suscepte vocitabat aptissimum. 

4. BBb om. ilM B comiépliri 8. AB lolo* 11. A pil'am B pài B pit' 

b Mmr. pMcrnotn ii. BS habiltlionc £ AAir. hibitire H habere BB àriait 15. B 
•orìpult 17. Ss ■dMiunlibui 18. B ■ppottolica i8-ic). b om. w - otpoU, brano 

ftr^tro daU> d« U to.BBbMur. cedere 16. SfiperìbcM 37. S fi intra fi^inleiea 

' (i)II papa vi giunse lTaiI;eili3nov. (2) Cf. Lue II, 46. 

1194; PoTTHAST, II, 1920. Villani, (j) Virg. ì4«i. I, jj: eTantac molis 

Vili, s: «n'andò colla CorteaNapoli». i-crat Romanam condere gentcm». 
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cuius persuasione maior ci subibat ìmpctus r csìgnandi. fenint *'* 
edam ci hunc virum ilotosum, quaicnus ad hoc illum (lagrancius 
inciuret, duin sorapno uxcitatus noctu Dcum comcmpìarenir, per 
foraiDtiii, quod arte fabrìcavcrat, voci tenui scp« dixisse s« celi 
ntincium advcnissc illi, ut, ìllcccbm falsi mimdi relictis, soli Dco 5 
servire dìsponeret. quam ob rem idem papa detener ei irefridus, 
ac in proposito concepto pcrsistcìis, coram fratrum suorum aspeau, 
clavcs sacras sponic proiccit et clamìdcm sacram cxuit, honori 
sumpto rcnuncians. admirati vero cardìnalcs, cum hunc vcurcrt 
dementia insolens, hesiubant quid agendum dehmc utllius vide- io 
retiir. quos Benedìctus alloqucns, infìi, non dcspcrandum esse, 
sed in Domioo confìdcoduni. dcc quidcm hoc tbsquc Dei nutu 



j. BB tomna 



9. BbMv. nauMltak ti, B •to^Mu B' »Donunt 11. B 



(1) Secondo il coluueio, il P. <)uando 
lUfTA cjojkou di cui non i:a sicuro, 
vi prcmcuc uu riserva, che qui i 
esprctM con «ferunt*. Non esdude 
U diccha, pachi non glido pcnnci- 
looo le sue icfidcDie romantiche, giu- 
stamente jvvcitiw da R. HOLTiMAKir, 
WSÌMlm 11x1 HfgAftt, rràbutK i- Br. 
1S9S, p. 70, mi nel lempo «testo oca 
\MO\ incnlirc. 

ViLL^Ki, Vili, 6 (col- J47>. sì limila 
a dire chu il card, CactAni penuue 
Celestino V a rinunciare al pipilo. 
ToLDUCO DA LvcoL, HiU. eeeln. 
col. laoi: faliqui caidtoalcs morda- 

■ cilcr Infestmu i^uixl in pcncutum 
a inimsc suac papitum ddinebii, pro- 
• pter incoovcaimtia ci maU, quac 

■ tequebamur ex saa redimine j, senni 
pioounciarc il ooroc di Bvncdettv Oc- 
tani. EspUctio t invece negli AnndUt, 
p. 99: «... domini» Benedictut cum 
M aliquibo* «rdinalibiu Coclcstlno pcr- 
V uiadcnt, ut officio cedai . . , ■. Una 
allusione al Caetoni sembra trovanì 
in CìiAa>Ka (Sufaneschi) card, di 
5. Giorgio {Atta sanrti Puri CMUttini. 
ni, 16, in .Uh» St. Mai. IV. xM). e 
cosi imcrprcto jigre il RtMALDt, /Fa- 



mies, a. 1394. $ 20, ma è tott' altra 
cosa dalle dicerie rMcolte dal F. Su 
altra via ci {^lìda invece L. Mauko, 
Vita smeH fttri Cod/sUm {Aela Si. 
toc cit, col. Ì2J a), Reliuione col F. 
tu il racconto di Fr, PmKo, col. 7>m c: 
'Nani promolus mirabili virrJRKnio 

■ ad apuslotatus apiccm per abdica- 
«tìonent (^■leiAÌni, super t]ua ptomo- 
rtìtmc piritet Ci>lumncu!>cs et L'riinoi 
t sibi habuii assistenm . . , *. Strail- 
maiie diciti di Paolino di PteRO,p. fu : 

■ Questi si di ce che per &110 !n);ci;na fece 
« Eire ad Celestino V il fìftnio, clic fece. 

• e per siu mtliiia e xnna fece tanto, 
e cltc li fece fine papi ni compagni suoi 

■ cardinali ■. Paolino raccoglie anclie 
la voce (cC F. col. 1008) coircnic 
iul preteso suicidio ói Boni&do Vili, 
scrìvendo: oc pni (tnalmcnie ■! detto 

■ papa morì, secondocbt per più ti 

• diisc, di rabbia, e manicandosi le 

■ mani», t. notevole la riserva del 
Nostro, il cftiale veramente dutnia della 
verità del racconto popoUrc. Iacom 
DE VoBAiiiNi. col. ì4, natunlmentc 
scrive in ima diviTvi, giiitti^ C«- 
Intìno V per la rinuncia al mio pnwo, 



che noo corriipoadm aUe aue Korac. 
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contingere potuisse, aut Romane Sedis apices adeo insanire, ut «ji- 967 
nesciat sibi de re utili providere. 

Erat quippe hic, ut modo dìxinius, versutus et prudens, qui, 
quamquam ex humili stirpe productus, tamcn, ex animi industria, 
5 egregii ad cardinis beneficium admotus, intra partes Anglici regni, 
quatenus regem Francorum regi Anglico, discordia sublata, pacis 
remedio, applicaret, legationis officio functus est '■'. unde facti 
decus et aurum multum refferens, iam spiritus elatos acceperat. 

Quesitus itaque Celestinus a fratribus cur hoc vellet, ait se, 

IO tam propter senium quam ìgnaviam, rei tante non posse sufEcere ^^\ 

cui cum ìnstaret ordo sacer, hoc indecens fore et molestum valde, 

contraque ìlle stabilis in proposito repugnaret, deliberandi spacium 



3. BBbMvr. om. hic 

e si compiace della elezione di Botiì- 
làcio Vili, uomo «virtutìs, magnae 
«sdentiae et experieiitiae .>. 

n Denifle (cf. p. 71, nota a) aveva 
dubitato non forse la prima fonte sulle 
notizie e sulle favole diffuse intorno 
alla rinunzia di Celestino V e ai suoi 
ultimi giorni sia da cercarsi nelle tre 
circolari (lomaggio-i; giugno 1197) 
dei due Colonna da lui pubblicate. In 
dò il Denifle era stato preceduto, in 
qualche modo, dal Tosti, che pure era 
andato a cercare nell'avversione dei 
Colonna contro Bonifacio Vili una 
delle fonti delle tante leggende sparse 
in detrimento di quest'ultimo. Ma ora 
E. FiNKE (Aus den Tagtn Boitifa\ Vili, 
MOnster i. W. 1902, p. 65) crede che 
l'origine delle voci maligne risalga a 
tempo più antico, e ne trova traccia nei 
racconti del card. Simone de Beaulìeu, 
sulle maccliinazioni di Bonifacio Vili, 
scrittinella primavera del 139;. Natu- 
ralmente i Coloima ampliarono, quanto 
era posùbile, tali dicerie. 

I passi recati non indicano la fonte 
diretta da cui dipende il racconto del F., 
ma confermano la facile presunzione 
ch'egli, anche in questo caso, dipen- 
desse da quel medesimo circolo d'in- 



formazioni, al quale, come vedemmo, 
avea comodità di ricorrere. 

La presente narrazione del F. non 
è neppure discussa dal Tosti, Storia 
di Bonifacio Vili e dei suoi tempi, 2' ed. 
Roma, 1886,1, 81 sgg. 

(1) La legazione a Tarascon, in- 
sieme con Gerardo da Parma, fii al 
Caetani affidata da Nicolò III nel 1291, 
come dice L. Tosn, op. cit, I, 59. 
Di questa Inazione ebbe notizia anche 
il Villani, Vili, 6 (col. H»)- 

(2) La rinuncia di Celestino V è 
del ij dicembre 1294 (Potthast, II, 
1921). Fece grande impressione. 
Anche negli AnnaUs di (Ubertino?) 
DE Romana, p. 445, dove essa è regi- 
strata sotto la sua data esatta, si legge: 
«est inauditum quod factum fuit». 
È necessario notare che il F., che poco 
prima aveva detto che il papa gettò le 
chiavi al cospetto dei cardinali, qui rap- 
presenta la rinuncia sotto la fonna di 
una foga; il Villani (Vili, s) narra che 
Celestina V » fatto concistoro di tutti 
V i cardinali, in loro presenza si trasse 
« la corona e il manto papale e rìnun- 
■ zio il papato B , e ciò risulta pure dalla 
lettera dei cardinali, edita dal Denifle. 

La parola «ignavia» usata dal F. 



F*rr*H V. HÌil«rU. L 
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■m. «f. Il- iniploravit. iUc autem, cum noi ficrct, furtìm ex auU proniin- 
peiis, navi creditus, ad cenobium fìdelium suonira, quod ìuxti 
montcm Tremìtus('), in Appulìe finibus, situm est, se clandestine 
iranstulit. mane facii}, querciitcs pastorem suum, iton invcaerunt. 

Convenientcs ergo in unum ceti canlincs, qtud tame rei tnagìs j 

cxpodiit, scsc duini consulcbant. e quibus Mathctis Rubeus^'), 

prìmus in ordine, videndum priu» esse iusium ne sit repudium, 

sacrìsv-e conttitucionibus alicnum <>}. ad hoc quidon aiebiiii id 

fieri mimine potuL<»c, ciusam sstis equam pretendcnles. nain 

omnium salutcm, qui oneri tonto se subtnlut. negligere vidctur, io 

isquc fidelium spcm mcillitui inlìrmnrc, dum linguai» ciRtitur in 

salute. alii vera, quibus hoc gitidio inerat, duin presioUremur 

huiusce dignìtatis apiccm, ìllum quidem legttime poiuisse, cum 

dcfidcrct in tanto dcficcrc moderamine, et liberuni fore sue voluii- 

utis nrhitrìum. que rcs cum votis summis expeti solcai, non 15 

sìne divino motu negligi volcat. dixcrum et atìi de boc discc- 

piatidum non esse, scd prò invenicndo pastore suos legatos dirigi, 

et, si vivit, ad sedcm pristinam reinhi dcbcrc. sicque diversi 

varia liidtcia proferebani. postea vero quam liinc et hinc dublìs 

g. hoc] 0* (t> hoei Uur. h«c o. H prefidcnm H' (vatraJeata ii. te 8 

P»* tf jTf» ri ^nthe ino'Hf» 14. 8 B ddliikrcl . dt&cate 17. H Jiirlgi 



pou^te rtflirantani u» h viluulc ■ di 
DaUtb^ n lÒMìmo aMoluumcnic ceni 
che a CdesiÌDci V il Poeta illittc nel 
natùMimo verso ■ Qie fece pet vilude 

• il Kraa rifiuto' </•■/. Ul. 38). Ad 
ogni modo anciu.' su U^nic quella ri* 
Mudi fece impnSBOoe praJonJa, se 
poK ili bocca a BoDÌIàcio Vili il vcno 
moko ngiiifiC3tivo : a . . . PerA son due 
■ le chiavi Che il mìo antccniur non 

• d)be caie . (/n/. XXVU. 101-4)- Se 
il ugMii rifiuto» Il TÌienfct A <]ucMn 
pvnicticc, apiUM: che In ntajfgton af- 
IìbÌiA csaie heru) tra 11 Villani e Dante, 
nM noli tra i}ucno o il F. 

Con diventi pib equi ciitcrì giudica 
la tiooncia di Celestino V, l'dnudnio 
autore di una cronaca, pcrx-ciiutacl in 
un no. Vaticuio, e pulMicsu di Hoi^ 



DEX Eccu in SfUft Arxhiv, XI, 376. 

(i) Isole di Tremiti, imUs provincia 
di l'0|;(!la in duglia. 11 ncconio di 
quena Alga è inesatto 1 ci. Mia Si. 
Mai. IV, S H> Deìlt «"'e Treoihì I»C« 
jflatlo il Viujsii. VIU. s. 

(3) VtLIANi, VIH, 6 : « il prÌRio fu 
■ mcMCT Matteo Rouo Ornai •. Era 
cardinale di S. Maria in Fonico. Il 
lacconio dcU'ckòonc di Bonifacio VIU 
C nel Villani [rib compendiofo, e al- 
quanf) Jivctj^tc da quello del H., il 
quale aerava ancor più la mano em- 
iro il Cactani. 

(}) L'uplnioiii; di ■ molti criaiiaiil ■• 
che ritnicvaiw illegittima v uuUa U 
rinuiuia di C«le«tina V «i«n« regi- 
atrau lial Villani, Vili, s, clic peral- 
tro «oafcnna la nu «antttA. 
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Mrtavefe scrmonìbus. cotloquiui» dccidcmcs, dclibcrandi spitiutn 
pctivcre, ui scihrìus ci limpitlìus unu rcs agi posset ìn secreta 
mentis ymoginc. 

Discedente!: cr^o nd KcrtMtioiicm menibroium, quìetis sollici- 
ì tudìnitnui intendere, at vcrsutu:i cardo Cayunus ad Matlicum 
cUm TK trinsfcrens, <)uid ìpsc vellct, statini pcrctnictatiu evi, seque 
ùcilcm ci id obsu.]uU ^t2U, fiAc data, spopoitdit. hoc Kletn, 
Ignorante Mathco, Fctro de Columna t'> bilinguis « nequam pcr- 
suasor sepc prodixcrnt. sctctut cnim hos invidie Ubc corruptos 

10 «1 pare» iu odio, de pari contendere. hi auiem non iiuius obse- 
quiwm favorabile reiecere, sed animo plaudemes, retro dignas gratcs 
obtuicre. ut ij^itur \n& et ter &ìtcer cvdo convetiii, quai«nus 
huiiuce rcpiidii dcsuctum accìdcos ìn mdius rcfornuret, iicc quid 
iitilius vel honesiius forei elicerent, assurgens magnanìmus vir 

IJ Ga)'Unus ('> verbis IkcundLs exposuit, profuguni et degenercm Ce- 
Icstìnum rcpetendun) non esse, uoc repudio ulterius dubitandum. 
cuin spome r>oit alicuius inipulsu fecerit, scd proprio inotits arbitrio, 
deccmique oportere virum, qui magniffice rem gubemet, et Bc- 
dcaie Romane Sedeni vigili tucatur industria. nec verbis tantum 

30 aut calamo, sod ìnterdum iactiset gladio deceriandum esse, quod 
intctlì^aitcs hi qui repudio ilare;; ctultabant, iuste locutiim pre- 
dixert. ccteri v«ro utile, sed non honesium eius consilium, et 
adbuc opus esse mediiatiunìs intervallo. isiinc cardo versutus et coi. 96B 
£iIUx ad Matheura accedeos. persuasit eì quatcnus ad apostolicum 

JS ckligi paiereiur, quemvc fieri malici, eì cercius indicaret. ille 
autera rcddidic se (aclurum cui sors iusla contigerit, aut in qucm 
rratnmi suorum pocius quìcscci arlntriuro. subdidit vir bilinguis, 
eundem ipsum rei huius potestatem habere, seque id factiturum. 



I. S Mloftioni 4. ffmrnhwrl 4-$. Sioncliodlftìln* }. ffac-tUtURi 
& tnMftr«n| H iffferen* iiuln] A nml j. B Ut Umr. am. tran e iànma diti ftdc 
I?, B dMutrtum M. H MwrfmiM lA. Mxr. d« rcpuil« i)t. BiVimprillM 

11. flSUUna A' hOir» i*. B/Idlai B' ttXln Àom. tà fi •pfxMolicMn Mdtn 
*\. A paiDoainr fi B Mtfel i8 A fKianiia torr. di frìma marno bciliiinini fi B U- 



(I) PMro CdatOM, card, «Itacocui <a) Viuani, VUÌ, 6: n inotia fu au- 
M titolo di S. Eiuuchio. «Eiuiiiiiio e aìgiiorika. 
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modo velìt et exprìmat, quem decemì non abneget. ad hec vir 
prudens 3Ìt, consulto opus fore, sed si quid utile dixerìt, vel pro- 
fìcuum, id pati se promisìt. sic et a Petro ceterìsque, qui subli- 
miori gradu ferebantur, versutus persuasor accepit. tunc Ap- 
pulie r^em fidis vocibus interpellanst'^ cur patiatur Sedem apo- 5 
stolicam diu duce vacare, sedulus increpat. quod si velit prò se 
laborare, gratum in Omnibus spopondit favorabiliter exibere. cuius 
fiacundiam et propositum tam audax rex fortis admirans, cum ope 
Romani presulis ìndigeret, se ad id suscipiendum opus animi sui 
vires infit advertere. dein, ne mora torperet gravis impetus, ad io 
cardines se contulit, ipsisque in colloquìum adductis, quatenus de 
sumrai pontificis creacione provideant, precibus et minis inseruit. 
illi autem regis indignationem metuentes vulgique morsus, ad expe- 
dicionem huiusce rei maturius intendebant. cum ergo res in cer- 
tamen adducta, duobus tantum commissa penderet, neuterque eonim 15 
alteri, superbia corruptus, in obsequio cederet, hesitantes ancipiti 
lite cardines in secessum, velut quìsque socio gratior, abierunt. 
quibus silicet, Petro primum, se conferens, quem modo versutum 
diximus et faltacem, cur hesitet admirari, nichilque metui oportere, 
nec dubitare persuasit, sì arbitrium deligendi pastoris eidem nulla 20 
animi tergiversacione permittat. cui subrìdens vir magne aucto- 
rìtatis, inclitus, cum ipsum facie ilari ac iocunda vìdisset leporeque 
multo facetum, huiusce causam molis suo iudicio tenninaodam 
spente permisit. dein Matheura adiens illi blandius aspiravit, 
utque sibi rem committat, securus fido sermone pollicetur. ìlle 25 
autem hostem capitalem intuens, ut ipsam persuasori callido po- 
testatem sensit permisisse, cum de promisso confideret, et ipse 

5-6. S «l^oitolicam io. B dtinit 14. S ratturua B* b Mur. -riiu i4-i5- -^ 
certimen e topra di prima mano ex»mta BBb Uar, ecrumen ij. B coìtu 16. 8 
cornpiui B hociianiei ig. B filtnm 11. BB iirart B' bilarì 34. B delude - 
addicnt B b Uur. Wtaiat 95. S coitat iG. SScalldo fi' callido 



(i) S'accorda sostanzialmente il F. e fatto più fantastico. Lo Stefaneschi 

col Villani, Vili, 6 (col. )48) ri- (loc. cit. p. 462) non ha verbo di tutto 

spetto alle pretese trattative tra il questo. Tali accordi vengono negati 

card. Cactani e Carlo II d'Angiò, an- con buone ragioni dal Tosn, op. cit, 

corchò in F. il racconto sia allargato I, 89 sgg. 
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permisit. nactus ìtaquc arbitrium utriusque cardo fallax, dum ad 
hoc fidem eonim adduxìsset in testem, illico, ne toqicret in mora, 
clamidera sacram cum infìila et baculo pastorali ad sedem pìctam 
in medio iussit afferri. dein iudex suus nichil molestum dubi- 
5 tans, sumpta veste et baculo ac corona papali, coram fratrum 
suorum aspectu, se ipsum apostolico titulo decoravit, seditque et 
mandavit omnibus, ut debitum in omnibus, velut suo principi, 1194, <uc. 14. 
famulatum propitius exiberent. obstupentes autem celi cardines ('), 
potissime hi, quos sibi duces sacer ordo prefecerat, quid agerent 

IO ambiguis sollìcitudinibus trahebantur. nec minor bilis, quam 
ceterorum, Petri visceribus estuabat. unde idem, subito ira cor- 
reptus, secessit ex agmine, deceptumque se dentibus fremens et 
tacitus eructavit. Matheus vero, ut iuditium prolatum iusticia 
decorarci, gratiorque fieret apostolico, hymnum Angelicum, exul- 

jr tantibus sibi fidelibus, concinens, Deo laudes dignas Psalmorum 
decantacione peregit. rumor itaque ex aula prorumpens, subito 
ad Neapolis regem delatus, vulgi replevit auditum. quod pauci 
laudantes, dolosi iudicis temeritatem rìgidis obiectionibus arguebant. 
multi quidem sapienter iudicasse eum, dum sibi placuit, referebant. 

20 rex autem, cum fidem eius in re pollicita roboraret, prudentem 
illum afiìnnans, sibi gratum fore prodidit. 

Novus autem pontifex urbis Rome, cum Mathei memorati eou 969 
complicumque suorum presidio duceretur, die tercia sui iudicii 

t. 88 ucRUn - filu B' fall» i. hoc] hec 4. S deinde 6. B iipelu - 
■ppMioUco 8. famulitum] B funilii B' b famillam Uw, fimuUrum g, qaiÌ]8Bb' 
quii B* qaid 10. B aoticinidiDìbui 11-11. ABSb comiprui, il corrtuore di bi e 
Mkt. correptui 14. B appouolico 16. B pertiegit 16-17. ^ om. Itique • reptevli, 
teetltkato b> che ha il patto. Mw,, accordandoti caiualmenle con bS, accomoda: rumore 
indilo ig. B refiérelwni B refferrcbam ao, S policìu ». A potlilla di prima 
mano in imehiotlro nero poco carico Creata* papa Bonifaciu* de .h°celxxixt. et mortaui 
•M .Ji*ccci]l*., ita quod sedit .vm. inins, .x. mcnuibui. Et monuu* io vigiNt beile Mirìe 
Virginia, mcaic ■eplembrì , et vixit unum memem poli eiui ciptionem. B' in tiern Electio 
pape Boaibdi Vili, qui ledil lanit .iitk meniibui .x. SMathej 13, Acompliciumque 
A dncerent 

(1) Anche lo Stefaneschi (loc. cit. i del 14 die. 1294, ed ebbe luogo a 

p. 46]) usa « cardo » per cardinale : Caslelnuovo di Napoli ; PomiAST, II, 

aO cardo Benedicte. . .»; ed k voce 192}. La quale data non è ignorata 

classica. L'elezione di Bonifacio Vili dal Villani, Vili, 6. 
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fratres ad coivàlìum pro\-<N:3\'it, voluitque, quaienus tintta papiles 
tisus alieni vocabuli titulo signirciur. convcnientcs igìtur ubj 
magnaainms Pvirì succe&sur sub apostolica daiuide verebatur, do- 
lens Petrus gaudium simulavit. idunquc Scripiurìs Sacrìs cditum 
nomcn Bunifacii presidivi! ^'^ quod a Bonifacio primo pontifìce j 
sub <>:tavo nomine rccensclur, vocilusque full ex Bciiedicto Bo- 
nitacìuii, cuius vim vocis inlelligemes, Infelicem exiium ab inicìo 
prcdixcrc felici, luoc idem ad ea, «juti pastorali cura tucada &unt, 
nugnifìcc fcrcbalur. quod invidi moleste iercmes, dum obscqui 
indignarentur, concepii causam propositi fleto su&pendìo protTa:io* io 
nint Bonifacius vero, cum maximus majoiisf'J ope careret, Ka- 
rolum aco;rsivÌi, dìxìtqui: rcgein sìU .luxilio non deficcre, nec se 
liti molcsiun) Tore, multai enim tunc tnstahim, quc prò Karoluin 
Sicilie detentorein Romana Sedcs pera|;enda staiucrat, sì ad Ur- 
bem profìcisci cttiiu intenderci (<>. nani illic iustius, ubi concessa 15 
potc^ilas, sinc vutgt Cabuta repugnarct. £)vctu rex, cius prccibus 
inclinatus, abscessum invite pennisit. 

Inde novus pontifcx post uimcostnialc spacium pupe discedcns, 
iirbcm Romam cclcr advcnìl *«), Laterinoquc consistcns, Scdcm 
ibi cotuùtuii. ubi, cum rclaiu fidclium intelligcret Celotini re- ao 
pudium grave populo, nonnullosque Columnensìum iinpulsu id 
non iuste potui&sc fieri, incrcpobilibus verbis obicere, dc nova l^e 



j. JtippotMln 9. i(ab«aq*ll it. ABBwmMimaà mHi «Mr«M mUméicau prr 
y(a J'«Wfw/diioH. fr.Var. nuiinM u. B dattecr* i^, B inmioti Mila iinrrUa 
■TuMrrrdrf/oM- ap/vna vUUdk, ivmdf i t Virr. «MVfMtvmilclMIora /VnM >t»r. tallo 
il pMMi è (nottulo. t}. fi citai roda prima Ulleraam f«' IncprMJVdCA/ r Bt rtni 
Mur. muta tutu il conUit». it. B Cokntailvra tì ColonacMlcm 



(1) ■ Pnoignio • anzlopamitc a : 

(3) Mim.: ■ nuxnnc intloti », ma 
axi il iwto t altenuo, mralrc ti P, »(>- 
pone <> nianiniuìt «(BouIEkÌo) 4 « ouioi ■ 
<fc Callo), 

0) Aucht a Vilumi, VIK. 6, «i af. 
Ttctta 4 tlirt: « louUo Ecce per b te 
■ Carlo acUa guern lU Cidlia*. 

(4J BoniOcio Vili non aitcx Itt 
lacal a rcnÌR a Rona. giuchè fu quhrì 



comiMut il 3j geniuio ia9j; Por- 
TitAST, I, t^n. n nice«n« de) P., 
nell'ordine dcU'etpodxìaoc dd &td, 
e in <|uulc!ie pine anche pel suma 
delle pdrolc, ti ricordare lU TotoMBO 
DA Lucca, Hìsi. tctki. colL lao} e 
taty, che «cri<re: xEodem »nno. hoc 
«cH Jiccxcv., lUam Bodiàcb» cs 
a Neapoli curinni miisfen Komxm, et 
«dictum Codcstiiiuiu rc^liMlit, ea »u»- 
un» iam iBciis. ..■. 
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csnrrct, quam nondum cditim postcrHas ulla reperiit, Romanum 
quidem pcmiifìcaii luctorìtati sue si rcnuncUre vclh, ìd fieri ìiistc 
posse decn-vit, tft in libro sexio pipalìum Consiìiuiionum, 
quo ui fiacLlius notcsccrct, Icgcm hanc scribi iusat, sej ne ìUcm 
$ Cclcstisus, facii pcnitens, ad rcinlcgracioncm posse&se dignìutìs 
ulicrìiM iocitarì possct, Hiemvc successori suo zut coniroversiim 
roov'cre, ìussit et statuit ut e i;eaobio, in quo latìtabat, nbsuactus, 
id U'ibem ''' vigili custodia prcmerctur. pcrfcdt ergo quoU 
volait, K210Ì0 non prohihcntc, ipstimquc Grlcstinum, ut pcrhibcni, 

10 violenter adductutn intra opìduin 5Mincii Angeli, Nfailico suadente, 

cum se fuctim trohì ccrnerct, Lindcm, morbo subeuntc, vita dì- 

. soKì pnssus est. dcia, cum magis sibi iam tidcret, advcrsus t»t«, no** '«^ 

Coltunneoses, ciudentìbus Ursinis et Karato, quo tucius rcgnaret, 

sue indignjicionij gladìum sevus cxcrcuii, ìliisquc, quod in doniìnutu 

1 5 stium cbm conturasscnt, lese maicstati5 crimcn obiccit ^*\ qin ttn. du. i^ 

I. BR annium i-i. b om, RonunUB - ifHl, érétm Jmd umÌ€aimnM da V, «■* 

drfirirmlt in Mv. t. BB rmracteh B uel&l 7- '* «■"■ 'UmIi «t A cowAto S ce 
«oOle 8 akìlm. Ukb«t fi. !• l^r. wgilÉ ciMIoda pncmUtfrfnl , m* ftrallTB V ti se- 
torJa tan A fi ■«. {< ■i4<'c<tU'«, r «wt r"* ^- /■"'« rrcrfiMir fcr H <V (/ attor J* 
tom i ^nln •■iddCluni, rta Umr., tàt pwrf ■iiffitt 4a b', riptie »ittenm BH ef- 
frtdBRi 0AH*)" ii-n. BSditMlnl 11. K dande 13. Sfl CoIoimnm 



(1) Non a RoRU Ai potto Cele- 
ntno V, mi, fonic dice Vuxui], Vili, 
U a l-'utnonr. nel tdiiiuriu di FtosU 
none, prewo Aiujtni. e quindi in pras- 
slntiti di Roau. Ivi mori i) 19 miig- 
(tb 1396. t-'u c«toni>nio di Q» 
niente V nel tin. mvntn orwi»- 
meme II ViUini lo dice unoniiuui 
ià Cinvanni XXII. N*f>puiv ti VilUni 
nc^nlM raci:iu« fiiU i Bonirìidi) Vili 
lì'irrr dirAtuncatc coopeniu .alla 
itMnc Jd suQ prede«csMrr. Tutuiriii 
il F.. al t|ualc U voce miilwari in- 
aedibile, riferendola v'ai^gnmH tal so- 
liu mcrvi ■ ai pcrìitbcin d, • 

il) La Iixu fri i Coluntieil e Do- 
aiìióoS'lU i Mio bfCTCti K Mc incli- 
nata da ToLaMKD IM Lucca, ftùt uct. 
ceL 1119. ViitAKt.Vll], ]i(cnl. }{9) 
opOQD jbhiXAnu auednumcale l'epi- 



mhIìo dei t!oloima : ■...«' detti mcsser 
«Iacopo e incioer Piero cardinali del 
«cardinalato et di molti altri bcDolkii 

■ e' havaano dalla Qdaa li Jrpotc et 

■ pfirbs. SiiuUiDciue Fr. Pircro, 
co). 71,7: "dum cardi naia Ronuoos 
« lacoUnn et Petnuu de Cotumna di;> 
acapellairii ac dcpniuìi, prlrain co« 
•menni cardiiuUjttU lituln, conimod» 

■ et hunnrc • . 

La pnvariofw dd diw cantfaull fii 
nniuuu con bolb dd 14 dìc- 1x97; 
PaTTOMT. rL 14^; Rdjaidi. At- 
tuiti, a. 1197,5 ]3. Per la kxu dei Ov 
lootKÙ il lavoro IbiidameiAalG rinuuic 
Kinptc quellM dd compianto Dttnt'LB, 
Dm Dei^fiTifkH Jtr GiJi'nia ^tffi Bo- 
mfax Fili H. itrr Cardinak gfftn itìt 
CoImm in Arth.jùf LilUr. uiul KirtlMm- 
iiuh. iu JdiUrlailtrt, ilWf, V, 49;. 
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Ut seviciam eius et impetum in ipsorum precipicìum flagitantem 
tucius evitarent, apud Pelestrine oppidum suum, sub Aventino 
colle positum, cum sequacibus suis latebras petivere, cui se rebus 
et armis tutos credentes iniusto domino famulari negavenint. tur- 
batus autem Boni&cius, quod hi in contemptum apostolìce Sedìs 5 
arma sumpsissent, illieo adversum rebelles suos bellum indixit, 
rrf. 970 assuntisque viris et armis circiter oppidum hoc, ubi hostes sui 
repugnabant, longe obsidionis castra disposuit, multumque cruorìs 
utrìnque dimicando cominus haustum est; donec apostolicus segnem 
moram ìncrepans, quod expugnati hostes diu non succumberent, eos io 
dolis et astu, non viribus, superare iam statuìt. tunc Guìdonem ^'^ 



1. 05 Pc11e»tr«ne j. Barn, colle SSpetinerel 5. quod hi] A bl qaod SShi 
quc bf qnod li B coaMptnm B apposlolice J.B B aMumptJiqDe - iuob b (b* sa») 
Mur. iQJ g. BB iDtiuro B «ppottoticm 10. B tabcumbereat 



(1) L'aneddoto su Guido da Mon- 
tefeltro viene narralo dal Villani 
Vin, 23 (col. 560), riferendosi a Dante 
(Inf. XXVII, 98 sgg.), di cui cita anzi 
il verso «Lunga promessa coU'atten 
ader corto». Ma non tn tutti i mss 
del V. si legge il passo a ciò relativo. 
Abbiamo estesamente il racconto presso 
Fu. Pipino, col. 741, che lo riferisce 
isolatamente e senza collegarlo colla 
guerra contro i CoJonnesi. Dice peral- 
tro che si trattava di combattere « con- 
« tra Columnenses », ma solo piCi tardi 
viene di proposito a discorrere della 
contesa fra Bonifacio Vili e i Colonna 
(col. 744). Il racconto di Pipino di- 
screpa assai da quello del F. e di Dante, 
specialmente per ciò che non vi si parla 
del!' assoluzione che il papa a Guido 
avrebbe data, prima ch'egli suggerisse 
la frode. Quando poi viene a parlare 
della guerra di Bonifacio VII! contro 
i Colonna, Pipino si risovviene ancora 
di Guido da Montefeltro, per dire che 
il papa l'avca richiesto d'aiuto, ma 
ch'egli osservò ch'era ormai frate mi- 
nore (col. 744). Questo t evidente- 
mente un elemento della leggenda, che 



qui si unisce in ef!etto alla guerra contro 
i Colonna, mentre nel primo caso esso 
ne rimane isolato, assumendo la forma 
tndetemiinata della novella. E « no- 
li velia » chiama tale racconto il Mliìa- 
TORi {AnntUi, a. 1299). Il Tosti, op. 
cit. II, 58, ne esamina il valore storico, 
e lo rifiuta. Evidentemente si tratta di 
uno dei tanti anelli di un ben noto 
ciclo politico-leggendario, che a poco a 
poco ci si va rivelando, e di cui il F. t 
uno dei testimoni. È cosa curiosa que- 
sta che G.Tambara (l'e/i/joi/w di Guido 
da Montefeltro nfìflnfrrno dantesco, Mi- 
lano-Palermo, Sandron, 1 900) non solo 
creda che il racconto abbia base sto- 
rica, ma soggiunga che, in mancanza 
d'altre fonti. Dame vale come testi- 
monio. F. PiNTOR, parlandone nel flc?/. 
Sor. Dani. Vili, 237, osserva al Tarn- 
bara ch'egli non conosce uno scritto 
del Bottagisio, recensito nel fìolìetlino 
stesso, VII, 304. R. HoNiG (Guido da 
Monlffeltro, Bologna, Zamorani e Al- 
bertazzi, 1901) crede che troppo facil- 
mente noi condanniamo in Guido la 
pcrtìda astuzia da lui spiegata ne11.i 
guerra di Toscana, per dimenticare in 
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de Monteferetro, quem, post magnum Francorum exddiura, dura 
exularet, sub regula beati Francisci niilture libro superiore con- 



lui il valoroso capitano. Riguardo al 
« mal consiglio » , trova insuificiente la 
testimonianza di Pipino, che « non mo- 
li stra sempre perfetto discernimento 
■ storico», e rimanda alla monogra- 
lìa di L. Manzoni, Studio su geografi e 
viaggiatori italiani in Atti d. Dejmt. di 
storia patria per le Romagne, 1895. 
Non gli paiono sufficienti le ragioni 
dal Tosti addotte contro il fatto, e con- 
chiude (pp. II 2-9) che a n^arlo c'è 
una a intuitiva evidenza», mancando 
peraltro la prova oggettiva, Fran- 
cesco ToRRACA (Lettura Dantìs. Il 
Canto XXVn delVlnferno, Firenze, 
Sansoni, p. 36) sostiene per vero l'a- 
neddoto, basandosi sulla cronaca di 
Fr. Pipino, e pensa che a questo, come 
a Dante, ne pervenisse la notizia per 
mezzo della «Voce dd popolo». lìTor- 
raca peraltro ha in vista soltanto di 
escludere che l'aneddoto sia stato im- 
maginato da Dante, e colla cronaca del 
Pipino avendo ottenuto tale scopo, ne 
conclude tosto che b avvenne il col- 
li loquio» tra Bonifacio VITI e Guido 
da Montefeltro. G. Parodi (Botf, Soc. 
Dant. Vili, 102, del 1901) non crede 
che si possa pensare ad una tradizione 
orale, essendovi troppa somiglianza tra 
le parole di Dante e ((uelle di Pipino: 
sì ricorrerà quindi all' ipotesi di uno 
di quei canti epico-lirìct nei quali già 
F, Novati ed E. Gorra cercarono le 
fonti di vari episodi danteschi. 

Quanto a me non credo che soddisfi 
neppure l' ipotesi del canto epico-lirico, 
mentre tutto induce ad ammettere le 
fonti cronografiche in parola, Fr, D'O- 
vidio, fìnodal 1897, nella N. Antologia, 
esaminando la questione, concludeva in 
senso assolutamente negativo; ripro- 
ducendo il suo lavoro (Guido da Mon- 
tefeltro in Studi sulla Div. Comm., Mi- 
lano-Palermo, Sandron, 1901, pp. 17 



^g-, 4P sgg., ijj sgg.), lo accompa- 
gnò con nuove osservazioni, in favore 
delta propria tesi e contro a quella del 
Torraca, mostrando quanto poca fede 
meriti il Pipino, che è sistematicamente 
avverso a Bonifacio Vili, « e a racco- 
« gliere una qualunque voce contro di 
a lui non ci pensa due volte » (p. 73). 
Egli giustamente pone poi in rilievo la 
notevole circostanza che l'aneddoto è 
dal Pipino collocato fuori della serie 
ordinata dei fatti. 

Per giudicare fondatamente del va- 
lore della testimonianza del Pipino in 
rapporto al ciclo leggendario cui si 
riferisce, bisogna attendere l'edizione 
critica della cronaca di Pipino, che il 
compianto L, Manzoni (loc. cil, p. 281 
sgg.) ci faceva sperare, nell'atto in cui 
pubblicò la tavola del codice Estense, 
trovato da lui insieme col dott. C Frati. 
Posso peraltro fin d'ora avvertire, se- 
condo una cortese comunicazione avuta 
dal dott. G. Bertoni, che il ms. Estense 
(n. 465; nuova segnatura a, X, 1, 5) 
contiene, senza varianti, i due passi 
dati dal Muratori ; ma, pur troppo, il 
codice non è molto antico, poiché assai 
probabilmente spetta soltanto alla prima 
metà de! sec. xv. 

La forma che la leggenda assume in 
F. è sostanzialmente diversa da quella 
presentataci dal Pipino e da Dante, ri- 
spetto al modo con cui sì intreccia col 
processo degli avvenimenti. La circo- 
stanza dell'assoluzione anteriormente 
al peccato, manca in Pipino. Forse 
il F. la desunse da Dantt, inserendola 
netr esposizione per altra via pervenu- 
tagli. Ma, senza escludere che il F. 
conoscesse il passo di Dante e lo avesse 
sott'occhio, crederemo che anche que- 
sta circostanza facesse parte del rac- 
conto pervenuto, forse oralmente, forse 
in qualche scrittura, a noi ignota, a 
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scripsimus f'>, sedulus advocat. sciebat quippe illum multa stre- 
nue peregisse et belli fraudes pnidenter agnoscere. illum itaque, 
quatenus voti sui desiderio potiretur, rem exponeus, secrete ccm- 
sutuit, rc^avitque ut si quo rebelles superare posset ìngeiuo, 
doctior explicaret, ad hoc munus dignissimum prò mercede sum- 5 
ptunis. cui Guido verenter obsequens, ait, se preteritorum do- 
lentem adeo penituisse, ut, religioni sacre dedicatus, ea, que mundi 
strepitus exigit, ulterius fastidirei. reddidit apostolicus, se illi 
queque perpetrati sceleris vitia benigne remittere, et si quod ex 
hoc crìmen fìeret, penitus remissurum. sed ut idem, quamquam io 
videretur invitus, rc^tu sui principis facilius traheretur, illum per 
obediemie vìnculum adiuravit. qui tandem precibus ac polliciti 
muneris spe ductus, locum illum, ubi hostes inclusi oppugnabant, 
visu lustrare petivit, ut, si quidam vi inexpugnabilis esset, ingenio 
premeretur. adiens itaque ubi exercitus surami presulis frustra 15 
militabat, adiuncto secum magistro militum, iussu summi principis, 
muros et aggeres huiusce oppidi undique circumspexit. utque 
hostium robur 3cce{nt et belli causam, ad apostolicimi rediens citius 
advenil, dixitque, viribus non opus esse, sed arte certandum, quia 
locus foret insuperabilis. ad hec prìmus antistes flagrantius in- 20 
stitit, ut quo modo id fieri posset, solertius indicaret. spopondit 

y BB dexiderio 4, B r«bd« 6. fi tnl fi* ait 8. B «ppoatoliciu 9. A m- 
lertt B remituret 11. qajj b Mta. ea\ B policiti 1 3. B rcppngiubam B b Uv. rc- 
pDgotbint 16. ABB ÌDHa bUur, om. 18. B ippostolicom rcddient >i. quo] 

B if BbMur. qnoqao 

notizia dello storico vicentino. In di sapere che Dante non inventò di 

<^;m modo la fonte del F., anche per suo capo l'aneddoto. Egli giudica poi 

il passo, di cui ora ci occupiamo, è che, nell'esporlo. Dante e Pipino fos- 

sempre da cercare nel medesimo cer- sero tra loro indipendenti, 
chto, da cui dipendono tante altre sue (i) Il F. non avea mai parlato di 

narrazioni testé esaminate. Guido da Montcfeltra È strano che 

Nulla di nuovo apprendiamo da Pipino, col. 744, discorrendo della mo- 

G. B, Barberis, Interpretazioni del nacaiione di Guido, egli pure, e qui 

Canto XXVII deir Inferno, Pìnerolo, con ragione, rimandi a quanto di lui 

Chiantore, 19OJ (cf. Boll. Soc. Dani, aveva dettoantecedentemente(coI.74l). 

1904, XI, 210). G. Petraclione, C7na Non so dunque decidere se questa 

cronaca del Trecento e Tepisodìo dan- frase del F. attesti un riman^^amento 

lesco di Guido da Montifeltro, Prato, della sua Historia, o riproduca pedisse- 

Passerini, 1904, p. 24, si accontenU quamenie un testo anteriore. 
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ille, sed prìus sceleris preteriti vinculo disolvi, et perpetrandi cri- 
minis purgatione uti postulavit. qucxl papa Gaytanus libentcr effi- 
ciens, illum a preterìtis et fiiturìs sceterum inquinationìbus lìberum 
expurgavit. post que Guido Dequam consultus apostolico persuasit, 
j ut, cuni hostibus suis pacisceos, pollicitis non desìsterct, et, quoad 
sibi prodesset, fìdem servaret offensus. fecit id quidem. nam 
hostibus ad pactionem vocatìs, restaurationis gratiam celi ianitor est 
pollicìtus. credentes autem et falli non putnntes, oppidum tam 
nobile inimicorum gentibus humiliter tradidere. quod Bonifatius 

IO intuens, non amplius de ipso metuere mente disposuit. dein illis, 
qui diu hostes fiierant, trìum dierum spacium benigne constituens, 
ut intra illud coram suo principe convenirent, perpetrati criminis 
veniam babituri, lesus et memor iniurie propinavit. sed hi, cum 
de pollicitis fìderent, et ad sacrum tribunal accedere destitiarent, 

15 quidam secreti conscìus; sive ìllud divina inspiracione susceptt, 
seu auribus arectis sedulus perscrutator intellexit; eorum necera 
dolo previsam ab apostolico nundavit. quam ob rem metuentes coi. 971 
de se, fuge remedio Columne basides usi sunt, et in extremis 
mundi partibus abiere. adversus quos Romanus pontifex acre 

20 procedens, unquam lese m^estatìs reos et Ecclesìe rebelles digne 
mulctando[s] iudicavit, eorumque bona proscriptioni subiecta, 6s:o 
papati aplicanda. Petrum vero et lacobum, quibus a cardine 
sacer ordo contigerat, in sui generis et fame perpetuum dedecus 
ab apostolica Sede privavìt, eorumque tituios et beneficia collata, 

25 velut eclesiasticum censum alliis donator prodigus errogavit. op- i»yt. «tumbre. 

pidum autem Pelestrine, quod olira sumpùbus maximis constni- 

I 

i.BBiittaM] Bb ùm. et 4. B tppottoìlco j. B 8 paliciti* g. B policiiu* 
8-9. Il B e ia B di /Tonte al trailo ^ipldum - quod ti leggt ta elta^ione danieiea, patta 
Mulla metà ttnàlra dtUa pagina.- 
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laà irìumphar ne l'alio Mfo (B teto) 



La citazione pattò ntl ttito tu b, t quindi in lHur. 10. fi deindt 11. A prop« traci 
B prò perpetrali *' ** Mnr. perpeirati W prò -li M *' «lulano tutta la /rate prò -to crf- 
mine 14. B poKcilli 16. fi iaieleiit B' intellexit 17. fi appoilolico 10. fi re- 
belei 11. AB Bb muictiDdo Mar. -doi 33. ftme] B terive quitta parola in modo 
non del tutto chiara, aneorehi la lettura ne tia certa, fi Gae , parttla forte eanctUata 
da B' b fine b' Gnetn H • *,- laonde Mur. inppli peftanarum 15. S iliit - «ro|avìt 
>& B fi PelleMrfDe 
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ctum prìmus autor inexpugnabile fecerat, ne ulterius metum parlai, 
solo prostratum equarì tussìt '''. sed non idem primus vel ex- 
tremus, qui dolo potestatem asciverit, vel accepta, quominus illos, 
a quibus metui se vult, morte vel exilio torqueat, vindictam de re 
iniusta sumens, ut suo nutu securus infirmioribus imperet. sed 
quid inde secutum est, cum locus exiget. Dee proptio conscri- 
bemus. 

Guido autcm post factum penìtens morbo humaniter correptus 
est; quem Dante Aldigeriis, Fesulanorum eruditìssimus ('>, in suis 



\, BB auciar B melii B melo B' metum ;. B nuptu 8. Guido] In B prt- 
cede un cnmiBa r.ero e le C e tinti nmluicola poco maggiore delle eomuele. In tì la G 
è inifiale colorali, qkale ti addice ai capoverii. huminiter] <4 queita parola, data con- 
eordemente dal mti., Mur. loilitui immaDJ, ma forte è da preferire imtntiril«r che pa- 
leograficamentt megtia ti accatta alla Itflone Iradijionale. g. A «dhclgherìi B Aldi- 
{[hirius B ildegherii 



(i) L'ordine dato da Bonifacio VII! 
per la distruzione della «nobile for- 
R lezza di Pelestriito o t accennata dal 
Villani, Vili, 2} (col, }6o). Paouno 
DI PlbRO, p. ; } : « In questo tempo 
^(1398), e mese di settembre, essendo 
«Bonifazio papa colla corte in Rieti, 
una terra della Marca [cf. Potthast, 
fili, i^jS-Só], mcsser Iacopo e mes- 
n ser Piero figliuoli dì mcsser Gianni 
a della Colonna, con tutti gli altri Co- 
« lonnesi, vennero alla misericordia, ai 
« quali il papa graziosamente e di buon 
B animo perdonò, ed assolvettcli della 
o scomunicazione e disfecesi allora Pe- 
« nestriiio per parti ; avvegnaché poco 
« pass6 tneno d' un anno, che si par- 
ntiro dall'ubbidienza, ed Ìl papa da 
« capo gli scomunicò b. Anche il Vil- 
lani coordina la distruzione di Pale- 
strina colla sottomissione e poi colla 
nuova ribellione dei Colorma, né qual- 
che differenza nei particolari toglie l'ac- 
cordo rispetto all'importanza data, nella 
tela del racconto, all'episodio di Paté- 
strina. E la corrispondenza nella va- 
lutazione del fatto trovasi egualmente 
raffrontando F. con F. Pipino (loc. cit. 



col. 744), il quale accusa gravemente 
Bonifacio Vili, pur senza scusare i Co- 
lonnesi. Vuoisi ancora avvertire che i 
Fiorentini aiutarono il papa in quella 
impresa, avendo mandato all' assedio 
di Palestriiu seicento «tra balestrieri 
«e pavesati crociati», siccome c'inse* 
gna il Villani {Vili, 21; col. 359). 
La narrazione dell'assedio di Palestrìna 
È dunque un altro anello, che l^a F. 
alle fonti, orali o scritte, di origine fio- 
rentina. Il F. non si distacca adunque 
da queste fonti. Sulta distruzione di 
Palestrìna, cf. Tosti, op. cit. li, 58. 

(2) La frase « Fesulanorum eruditis- 
«simusu (cf. in seguito, p. 96, r. 17) 
per ragione di contrapposto ricorda 
quella del contrastato opuscolo Quae- 
stio de aqua et terra (presso Mc<ORE, 
Optre di D. AKgh., Oxford, 1894, 
p. 433, presso G. Boffito, Intorno alla 
Quaestio in Mem. d. R. Accad. di 
Torino, ser. 11, Lll, 270 e nella ripro- 
duzione dell'edizione originale, curata 
dal Bollito, e pubblicata dall' editore 
L. S. Olschki, Firenze, 190;, al prin- 
cipio del testo) : a inter vere philoso- 
a phantes minimus » . Non voglio con 
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canticis, que de I n f e r i s ('> scripsit, ob pertìnax violande fìdei do- 
cumentum, tater umbras nocentes fìnxit sevis angi cruciatibus. nec 
quìdem indebite, cum ante commissum scelus veniam postulaverìt. 
Bonifacius itaque, voti sui compos, iam niagnanimos spiritus niente 
j conceperat, delectabaturque, ut peragendis strenue rebus novus et 
iosolens casus ingrueret. difìcilis enim est et vix tolerabilìs. Ka- 
rolus vero, etsi apostolico viris et armìs non deficit, omnes ta- 
men ei animi curas ad restauracionem Siculi regni sobrius adver- 
tebat. tunc per suos legatos Bonifacium altoquens, sedulus 

IO exoravit, quatenus ab Eclesta sumptos &sces sine obice possideret, 
quodqueei ablatum vi fuerat redderetur. annuens apostolicus, haud 
immemor accepti beneficiì, preces eius repulsa privavit, r^ique, 
cum viribus careret, thesaurum maximum Eclesìe sumptibus mi- 
nistravit, et claves sacras, ac solvendi potestatem per vicissitudinem 

jt ministrorum exìbuit. quibus ìlle fretus, qui prò amisso regno 
flagrabat, paratis equis et armis ac classe magna, natos suos Ap- 
pulie ducem Robertum et Tarenti princìpem <*', cum ipse, iusiu- nf,, 
randi vinculo irretilus, fidera violare metueret, ad Sìculi regni partes 
celeriter destinavit. sed sinistris fatorum eventìbus, Deo permit- 

20 tente, longe a patris sui proposito devìarunt. nam e duobus al- 
tero superato ac vinculis mancipato M, profugus alter sine triumpho 
Neapolim relatus advenit. at de bis quidem latius libro supe- 



6. Ih a il trailo dificitii • tolenbilii è di prima mano, ma tonoUntalo nel ter. X V. 
Uanea ìk BBbMur. 7. 5 «ppoirolica - deffieit %.ABBbe\ Mur. om, ABbtf 
brini Mur. toleniai ro. S ecc tt. fucni redderetur] B fuerit teruilui rcddidcrct 

colla parola fucrxt lOllotineala ia aulico. B icniiiuni reddideret 0* Kruilum rrd- 
dcTCt inoueni] BbUur. amicui B «ppotlollcui 13. B Ecc ij. SA' eihibuit 

B nlball 10. dcrlirant] Coti leggono ABBbt, mentre b accolte decrtvenini (b* -tt- 
maj, che Mur. df congettura lottitui con dccertirunt il. vinculia] BbMnr. meliui 



quoto riaprire la quenione sull'auten- (2) Principe di Taranto era Filippo 

licita del contrastato opuscolo dantesco, d'Angió, che viene al presente propo- 

qucstione che altri tosto risollevò, giac- sito ricordato dal Villani, Vili, 54 

che mentre R. Renier, Giorn. star. d. (col. 364), sotto il 1° dicembre 1299; 

/(tf. ifciL XLI, 431, aderì al giudizio ne- ma senza far parola dei soccorsi a 

gativo del Beffilo, V. Biaci, Bull, d, Carlo II dati dal papa. 
Soc. DanUsca, N. S. X, 389, sostenne ()) Anche il Villani, loc. cit., rc- 

l'opinione afTermativa. gistra la- cattura del prìncipe Filippo 

(i> /«/. XXVIl, 67 sgg. di Taranto. 
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riore conscripsinius('). nunc ad ea que per Tusciam et Lom- 
bardtatn acu memoratu dtgna percepimus, motu cito provefaimur <*>. 
Erat quippe tam Fesulanonitn gens adeo discordibus animi votis 
et odii intestini labe corrupta, ut vix eonim omnis in niinam la- 
bens, evelli sedes a stipite videretur. primi quidem desìdie tante 5 
tfM. feruntur auctores Picene urbis incole '>\ qui, impetuosos animorum 
Éistus sequi volentes, ad ultionem suscepte iniurìe pertinaciter ir- 
raerunt. ex bis autem prìncipes Canzellam, quorum progentes, 
ab antiquo stipite derivata, multos in propaginem paimites sui ge- 
neris efiiiderat protelata, sed Deo ingrati ob superbtam intolera- io 
btiem, ex alta sede precipìtes ceciderunt. sic Ille iudicat misericors 
et iustus, sic impios deprìmit, ut de libro vite semen eorum de- 
leatur extinctum. nota enim adhuc satis est eorum vulgaris ini- 
coi. 971 quitas, quam, ne uUa temporis deleat multìtudo, bis putavimus 

equum scriptis inserere. nam inter optimates loci huius Ganze- 1 5 
larii tunc viris et opìbus splendìdiores habebantur, quorum duces 
primi Symon et Guillelmus, Amadoris nati, et Meus ^*\ iam extra 

t. B poiUUò la Tmcìi ci Lombardia, la quale pottìlla fu ripetuta, In Inchhtro 
rotto, di primo mano, i* B i, ptTct^mm,] A paunimn» 3. Erat] In B alla >•»• 
Kola E, uti po' ptìt grande del toUto, precedt un comma nero. 4. B omnci ;. de- 
sidie] i4 qunta kjlome data da AB B e anche da b, tolo mutai» in dÌHJdii* in t^ e b*, 
Mar., tht dipende da l^, lottitui A\m\da Certa è che dctidU , infingardaggine, noit ha 
qni nulla a eht fare, ma probabilmente F. mentre teritie realmente de*idie, penta a 
(Uuldil: e/, anche a p. SS, r. »t. B. Bb ciD;eUrii 10. BB prowltum b Mar. 'tu 
10-11. B il Intollirmbllem is-i6. 8 md^cIuìì 17, A Meoi; lopra a quella parola, 

della ileiia mano e eoi medeiimo inchiaitro, /ii tcritto Schtitt* BB Meni SchUti, le- 
%ione che panò in B Mur. Mei» et Srhiata quantunque la et manchi anche in fr* 

(i) Allude a p. 42, r. s sgg. E si lonna 368), al tùie di parlare delle dì- 

aweita che questa è frase comune al visioni politiche di Firenze, introduce il 

ViLLANL Cosi p. e. Vili, js (col. 367): discorso volgendolo sulla origine delle 

«come in altra parte di questo libro parti di Pistoia, e sulla famiglia dei 

■ havemo fatta mentiones. Cancellieri. Egualmente Marchionne 
(2) Anche questa è frase che presso di Coppo di Stefano, lib. IV, rubr. ai6 

i) Volani si incontra di continuo, eli?, ÌI quale peraltro sostanzialmente 

Cosi p. e. Vili, 58 (col. }9i): «...tor- dipende dal Villani, anche se ciò non 

€ niamo a nostra materia delle novità avvenga in tutto e per tutto, siccome 

«d'Italia et della nostra città di Fi- ora sostiene N. Rodolico, nella pre- 

■ renze»; Vili, 64 (col. 498): «...tor- fazione alla sua edii. dello Stefani 
< QCremo a raccontare de' fatti di Fi- nella nuova raccolta degli Scriptorts, 
«renze et dì Toscanaa. Città di Castello, 1903, p. xxvn^g. 

(j) Anche il Villani, Vili, 37 (co- (4) Al racconto del F. è simile, ma 
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lìneam cognationis, antiqua derivatione producti, vis sextum agna- 
cionis sue gradum attigerant. unde quatenus iidem morìbus et 
probitate dispares, fama notìores essent, diversa sibi vocabula suo 
generi applicanda votis disparibus invenerunt. ex Symone et fratre 
5 dus GiùUcImo; namque quod idem et ceteri de latere suo concepii 
fuscara cesariem, membrorum vagine similem, ostendebant ; Nigri 
colorìs prodiìt appellatio. Meus autem, eo quod ipse flavus cum 
tota prole niteret, se Album nominari iussit. que igitur colorum 
dìversitas maior est, quam ut niger et albus? sine lite conve- 

lo niant. his quidem, ut vox sic alterata repente, animorum dìspa- 
ritas, diuque rancor invidia motus obticuit, donec, eo suadente, qui 
ad nephas impiorum manus incitat, odtum latens sevis explicavit 
eventibus. huius seriem rei ordo sic dicut. Guillelmi natus 
Dorus, iuvenis animosus, alearum ludo cum Vanni filio Mei semel 

15 intendens, dum ira flamatus, ob taxillorum iactus tniquos verba 
aspera in coUusorem dementer eructasset, ofFensusque Vanni conso- 

4, Bapliciiida A vocìi iiiTeiieruot] t'fr'Mfr'AAir. inveierunt 5. qaud idem) B 
qsod eidetn , dove ta qaod abbreviata fuà /acilmenle jrenderii ptr prò B b' bl prò ei Jem 
S' prole* b* 'Mera b* cidcm Mur. quod Mtm 10-11. A Idcmpiitu BB depiiui 

b dempliti*, tranne b' diiptrìtttM bi diiparìtu , lettone evidenltmenle congelturalr, men- 
tre b', fonte di b*. ha demplitaa Mur. dtiparìlatei 13. B B ditit 14- B Vini 
ij. B flimmittii 16. B B eruuttet 



non identico, quello che leggiamo nelle 
htorie Pistoiesi (coli. 567-9; ed. Firenie, 
*7JJ> PP- '-4)- Nelle Islorie, sotto 
Vi. ijoo, comparisce quale capo dei 
Caocellierì Neri, Dorè di Guglielmo, 
mentre è indicato quale capo dei Can- 
cellieri Bianchì, Carlino di Gualfredì. 
Vanni è detto figlio di Gualfrcdi. Il 
nome Meo nelle Istorie non si legge ; ma 
u può nel Meo del F. ravvisare il Gu- 
glielmo delle IitorU. Schiatta è ri- 
cordato più tardi (ed. Fir. p. 15, al- 
l'a. lìoi); anche il Villani, Vili, 48 
(col, 377), accenna a Schiatta de' Can- 
cellieri. Di Simone tace il Villani, ma 
ne fanno parola le Istorie (col. 370; 
ed. Fir. p. sì- 
La cronaca di Dino Compagni (I, 
17: ed. cil. II, 117) tocca di que- 



sti medesimi fatti, meiuionando a Can- 
a tino di m. Amadore Cavalcanti ■>, e il 
Del Lunga cita in nota un documento 
del 119;, dove si menziona nCantino 
«di m.Pollione Cavalcanti a. Altrove 
nella medesima cronaca (I, 25; ed. cit. 
1, 1 1 9) fra i Cancellieri Neri si annovera 
Simone da Pantano, e fra i Cancellieri 
Bianchi, Sciatta Amati. 

Minor materia di confronto col F. 
ci offre Tolomeo da Lucca {jinnales, 
p. 96), che all'a. 1389 scrive: o do- 
ni mìnus Albertinus Vergelensis de Pi- 
o storio occidìtui a pane Simonis de 
a Pantano, quae Nigra vocabatur, alia 
B vero Alba .1 . 

Qjiesti pochi cenni e raffronti sono 
sufficienti a stabilire che il F. qui sì 
giovò direttamente di fonte toscana. 
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brìnum eius fàtue loquentem monendo redarguisset, et ad hec con- 
tumelias corectionis causa quasdam ìnseruisset, idem Dotius, subiti 
flirorìs impatiens, in Vanni gladium suum vecors estenditi eìusque 
levara, quarti ferro metu cajritis opponebat, illeso tamen police 
lìctor crudelis abscidit, fiigaque correptus in ede patris secreto de- 5 
Utuit. saucius autem sue manus iacturzm moleste ferens, astan- 
cìum cetus clamore magno pertemiit. unde subito convenientes 
hi, quos aut arte cognationis affinitas, vel amicitie purìtas dolere 
compulerat, amici casum lacrimis et gemitu deflevere. ddn arma 
sumentes subito impetu ad edem Mei, quatenus ad ultionem su- io 
scepte iniurie properaret, cetu maximo convenere. Meus vero 
nati vulnus in corde ferens, vix spirìtum dolore tanto morìbundus 
emisit. sed ne dolor virtutem animi superaret, neve in sanguinem 
suum peccaret imprudens, modestas manus a cede contìnuit, na- 
torumque ac nepotum flagrantes animos ab impetu revocavit, in 15 
se lugens sinistri casus eventum. Guillelmus autem, rei huius 
ignarus, audito qualis natum eius in consortis sui ofTensam casus 
impulerìt, dolens subito se ad edem gressu cito prorìpuit, scisci- 
tansque quid esset, sceleris autorem Dorìum fore comperit. du- 
bius igitur quid ageret, ne conscìum se huiusce crìminìs Meus forte 20 
putaret, Schiatam patris offensì germanum per nuntium 6delem al- 
-loquitur, dicens se in spirìtu mage dolentem, quod natus conso- 
brinum suum ferro lacerasset, utque sontem digna sequatur ultio 
votis exposcere, ne intcr ipsos ulta orìatur sintitta discordie, me- 
tuebat enim quod vitare nescivit. ad hec Schiatta furori ceden- 25 
dum esse, sicque paulum manere, donec animi tumescentes, more 
intervallo, deposita feritate, mitescerent. avidus concordie Guil- 
lelmus, quatenus offensi consortis sui mitius placaret impetum 
estuantem, ipsum sceleris autorem, natum eius, fonna spectabilem, 
vincium et comprehensum, ad edem capitalìs hostis sevus pater 50 
sponte legavit. putavit namque sic huius iracundìam flecti posse 

», BB correctlonit 3. B Vani 4. B fero • opponebant B' b Mitr. -b«t 

S-6. Bfi deUtait ■;. BBbUnr. om. ande S. Bb IHiir.om.h\ Barde g. B corti- 
palerei Sdefleveruai BBitiaie 14. Spectret r4-ij. S nictoniniqne ig. Sbo- 
ctorcm 35. S Schiitt 19. B tnaorem - ipecubilc 30. BB ^phaiuntfAe tembra 
coophutam. laonde confoMni ptutò in b (eompreto bi) e In Uur. B hedetn fi' ed* 
31. B Moqne 



ex in vindioa languere, dutn sic hutnìlis ei prostratus id ultioncm 
accederci, o felìx mìserìcors, felicior umiltus, que prò pena 
priciiiium, prò crucc rcddit salutis nicritum ! dulce est enini igno- 
scerc penitenti et non scmpcr ad vindict^m ìrrumpcre. Mcu&, ut 
j nati Uciorcm aspexìt, vìx impctmn a cede moderanis abstinuJt. 
ccpit it^uc illum et allis rcdirc pcrmisiu capTum vero ac ìgnosci 
supplicantem et bcrimis pcnìtcrc se profitcntem. ìllico in siahu- 
lum trilli iiLssìt, dextnmque àas, ut multi pcrhibcnt, apponi pr^ 
sefH, appoaumque, ut monum manu redimcrct, violenter ab«ddi; 
IO abscisam quoque, ut errori crìnicn maìus jtddcret, in iiineris lu- 
bricutn proici. Dorìus aulcm, ut ex aula vindicis sevi prorupit, 
amputatam ahi nunum leva comprcndens, magnaque, miserum heu, 
voce clamaus, undcm gcuìtorìs sui limen adiit, tnutìlatumquc bra- 
chium ferro, ac ipsam manum patiter visu defomiis o&teadcn.'i, 

15 coram pMÙs aspeau, tcllurc poiccit. proinde fìjroromnis exd- 
tatus in propagincm vetuste sobolis insanì\*it, omnisque hutuMC 
cognationìs niultltudo ad vìndictam susccpic lesìoois ptopensus Se- 
rebatur. tunc a^atos suos, et quos bcnivolcntic cultus aut so- 
ciale fodus adiunxerai, ad arma sumenda vtndex uterque nanciscitur, 

30 ad quos magne virorum copie voUs dtspjrìbus confiuxere. plcbs 
quoque, cuni pnxcrcs suos perora sii sempcr, dcicsubilis nequitic 
male acta corripicns, hìs, ut quisqoc nodor vcl mage familiaris, 
adhesit. nee solum h«c iabes et pcstis effrcna Picena mcnìa fu- 
rore succenJit, scd usque Florentiam et Lucanos colles cursu vc- 

2; lociorc dclau, Tusciam omncm malignis infccit odÌis'-'>. 



«1. »7) 



•Mila B pc» H* aggimmtt u* laoaof * (ò' pteeUMi « Mr. leurn poetiti* t. (f red> 
dWlt titer.inJMh 4.ui|««t A' ui }. ffnKtl A' bmì StfniitMii'. «..tttilii 
■afflo trrtt 4a m»Ur» m*tui la «Ilo* , * eoti fmrf Um« A > Mur. A ttMitt j.BB 
l ipllCIPI W &-9. A it w pc IO. A abulHMi it. vimdU'tt] h ftraime Ut tuHat, 

rkrfmòtaJAr. o. A coprAotcu Bs -Ataian t-j, B mUtìi ly.SMwptc 
lt-19. 0fl*Kitla /H Ahir. wciiun to.AcopDi fl*cor4M «i.arin)uJrie Bttlkr, 



(1) VitLANT. vili, j7 (col. jtì9), outdio éì Pidoj» Stando in Kren», 

IKcrla l'ìeccnj iliU •> Ld qucni tempi •>, ■comi[ipettittìiFiotCRtim...a. DelU 

KftfC: «Colie Vuat. pecora unaUu Jirmonc ilei LvCt:l>caÌ in Bianchi e Neri 

• aouLi I'jIitj, vi corrompe tuiu lii piula 11 Vujjlni (VUI, 45; col. }74) 

rpcggU, eoa qum« niildjvtto teme poco «ppretM. Tolomeo da Lucca 

Ffrt*U r. Hitl>*t4. L 6 
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>}am quidam Nigros prò inium suscepta iuste vindicuni exì- 
gisse volehnnt, htsquc, quod poternni, virìbus aut pronis animi 
rotis fivcntcs. corum causam tucbantur. alii autcm crodelcs 
ccimm fastus rìgidis scrmonibus ÌDcrc[>anlcs, prò Albis pugiubant, 
eos ìusta arma sumpsisse indicante^. pars neittnim cnfncns, j 
utrumque danioabat. primi tu FcsuUnis ducibus \''cnjs et Ni- 
cola de CirclJs, Alborum partcm, co quod saogulais affinitatc pro- 
pinqui, penituciier degerunt. Svinon vero de Donatis et Cur- 
sius naius cius Nigris adhereiites*'^ se illìs &ciles ausilio prebucrc, 
ob quam ran tacite scrpcns odiuiu illorum animos adco iDcxtin- io 
guibili veneno comiptt, m in ruinam patrie sue cuimcn perniciosi 
civcs wertcreni. at de Kis, cum locus cxigei, infra tracubimus, 
nunc Piccnorum ducum acta resumentes. 

Ut igitur Albus et Nìgcr, tam dìsparìbus animi votis, qualis 
colorum dissimili^ equipollentia stirpi-s huius genlem ìmplicibilis i j 
odii peste supplcvit, hisque vìres in scdus addidit, se ad uliiunem 
provocanics, novis ccdibus nova vulnera suscitarant. ncc quis- 
quam misericordia ductus cognato pcpcrcit. quanto cnim non' 
iiinctior, tanto trucìor in agnatum sevìebat. ncque iudicium sui 
pretoris vcrcbatur qui consortem in foro ipso truncissct. tunc 2n 
cairn iusticia vires non habchat. set in se ipsos spontc conversi iiùu- 
sticiim iusds sequcbuitur uliionibus. dcmum rcs adeo in dìscor- 
diam producla es%, ut pauci ex ipsis supersiiles in lille manerom. 
hi tamcn mcrore depressi ^nx ob tristiciam tinli doloris absumptì 
sunt. pcriit itaquc sobolcs antiquissima, suis cxtincta ncpotibus, aj 
que, si primis auaa parcntibus longi temporìs spado cre\'erat, per di- 

4. BOt Mpagutuni V '<i*'*l Bt tnuru (è* loc-l Mar. tntoHt, crrlo tì tom. 

fiintra. ò. Bt atram B* Mm. ntnitnqae 7. S Cirvlii ». H «Dgcvim Shnoo 
9. », tranmt H, am.bdlra; mòMca *ntlk* in Har, 11. BSHUtr.eortipvk I4. J* À 
topra qwUt H frima wtaaa tU ta r*H^mc qoM» cti Bt ìUr. quii» 1 j. A eollan« 
fi* ratonun A cqalpolcnii* \t. B inpleTn 13. Ipil«| S if«i ti, A crcMMor (r- 



{Àmialtt. p. 99) congCimge biietne, 1 
proposito iki l'origine ilei BìiDchi « àa 
Neri, PistoU, riicnic e Lucca, ma al- 
lega JanarniioDesoito II i39S,dundo 
le Catti LwfiMiHiqr, 

(1) Anche VrujtK). Viti, }8(col. }69). 
fa seguire l'orìgine del Bianchi e àé 



Neri a Fìroiie iIU diviuoae delle poni 
io Pitioia, dBCOfiihi lo TiiccU in oioèo 
di^cDTc, e 9cnu menuonare iii i^uuto 
luogo ni Nicoli de' Cerchi, n( Simone 
Donali. Qpnti Juc nomi ricocTono |MÙ 
initMiii (VIII.48: col. J77), dove <|ue- 
■t'uttimo è par detto fidilo di Cono. 
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sa)n]bm parvo coasiunpta proUbitur ('>. tunc furor, defìdcndbus 
pTÌtnorum ducibus, paulum sedams acquievii, donec iierum resum- 
ptis virìbus insiiùvit. demum poiencìor ÌnHm)iorem e pauìb h- 
rìbus cxpulÌL ob quam rem tou Ula civius ìn dcsoUtioticm 
5 adduai, plebi sue grives mnilit prodicionis anguscias, ac inde, ut 
pcrhtb«m, mabrum omnium radii in Tusciam prodiii, eflcctumqne 
est, ut AJbus in N'igrum mutua sempcr odìi ferìlatc dcK^-iat, ncc inde 
desista! priusquam in sanguine irux livtor caiisunipt[us] quìevcrit. 
Eadem etiam lune Fesalanorum est compcrta crudelitas. nam 

10 tume^cntibus his, quìbus geaus asper 1 vetusta progeQie(*^ ìnter di- 
vimruni luxus ci corporis voluptatcm rara animi virtutc colcbatur, 
uu^a apud ipsos animorum pariter inde est ona discerisìo. ex 
his primis Verìus et Nicola de Circlis et Cursius de Donatis, natus 
ex patTc Symonc, qui, ut alter aiterò potcncior in patria vocarctur, 

I j parcm in tnpari prccìpìuri nitcbantur. et, ne res um temere con- 
cepta sine causa prctereat, disicurs in mente proposimm subito litis 
causam invcnìt. redierat nanque iam Cursus ad lares patrìos ab 
Afooc, cum quo, diu mancns, digniute sumpLa, priKul a patria 
dudum abìicmaverai. idem etiam apud Tan'isìuiii cum Gerardo 

30 de Camino, Iikì Ìiuìus prefecio, fere duobus annìs collaterali!» mi- 
litavcrat ^^\ ubi tbori socìam, quam ex prosapia Circlorum a prì- 



tuLOM 



MM ÀiptmJentt 4*ir tMrtrtJifiom* ertnHt , eh* mwlotrt In ntatn i. fi cenMipti 

). B r«tri> 6-9. «tfrchimiiuo ' q uitvttil om, Ja i, eomprno twcÀr V, » J* Uar, 

t, AB B tanwicipln Fon* mm é «irafNlianctiM Imfoiilh'k Mi4»ltmrrt (flOMmpto, rat 
«ccDrdertMr tott Mmuiot. ma mi pare cht ria ima lettone iropfo ttraitt*. 9. AEodcra 
lù. alar, tnfprim* ttfer,t'»«t4éaUnoatoUéaAfB.ma.tMekfjah il.Bii»tta»A^ 
ìyBBVtn* i&. tatm] 8 òl ttm tj.BnUttnt xt. B \toa< icSOwanlM 



(1) Saix. tu£, 10: «coocordii pirvae 

• m cruacunt. iaaxiia maxinut.- ili- 

• libuntur^. 

(a) Fané c't 40! uiu tcnuna itni- 
uuionc dantesfii : ■ popolo iiuligno - 
■ tiene aocor Jcl monte e •iti niaci- 

• gnoa; Inf. XV. 61, 6). 

Cj) VatANi, Vili, 48 (col. J76D), 
ntoaetì bemì cbe Cono Donali umili 

• Flfcofe, mi non ilkc ch'egli venliK 
da TrrviM, lìuvc sì laretibe Mnnaio 
due anni. Riapctio illa moglie, daJ 



ViLtADiréuhasolunto che Cono spo*6 
una tortila di Vieri dei Cerchi, tigli 
alce iiUatU. Vili, 48 (col. I77): -Si- 
■ mone di m. Cono Donati nipote pn 
« madre del delio nwiicrc NicoJii *. 
E odia cronaca di Dd<ìo Compagni, 
1, 36 : ■ m. Cono Dormì, cavaliere di 
a grande ininvi, cneodogli moni U 
«incglte, tic nioisc un'altra, figliuola 
• di ai. Acòlito da Gavllk» (II. 84). 
C. B. Ptcom, / Omhunti t ù h'o 
àgmria \n TVmvc iaJ i^$ ai tfii. 
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mcvo Juxcrat, egrìtiuìine consumpttm ammìssit. sed làiua n- 
tulit ilbni, marito potum mìiusiranic, veneno mixto, extiacuin 
perììsse. ob quam rem micor tacitus m odìum amarìsHniuiu 
conversus est. 

Hic cnim dum scmci intcr proccrcs more sodalilio ad cenaiii j 
sederei, ab eJc propria vis \Siio repletum afTerri lussiti alUiuiitque 
Verto cognato suo in testiinoniunt dilcctiotiis prìmum exhtberì, 
{juoquc diligi lìdius putarctur, nec quicqium ncphandc doto inix- 
tum esse, [Hncenum ipsum tutuin voKiit, oblatì niuncrìs hauMuni, 
nìchìi dubitinti prctempundo porrigere. unde Venits, qua estere io 
simulabat, indigoatìonc proinotos, non sic, ait, sorori poculum mi- 
nistrasse, quod inldligcns advcna subdulus, cimi oculis non amicis 
aspexil, vcrbisque sepe non placidi^ incrcpavit. cena vero refecti, 
non serenis vultibus nbicrc. rancor omnis dudum ooiltus in 
odìum maniicstum versus est, idcmquc, ut quiMjuc sceìerjLiior, co t$ 
nugis alteri tìcret noccndo promptior. factum est iiaquc, ut, dum 
Cursius atleram adhuc thori sociam adoptarel, mulierem quamd.im 
ex Ubcrtinonim progenie t'> ortam, prctcr cognatorum scientìam 

». Bs afllinMI *. ABBb nuHlDM B* •!«, r tóù ,UW. S minwirUÉ Bh nl- 
BlMmMcn 0* 'te j. fi Hif totla H mmiwKnla ai tuM/^gior irTin4enti, rW rrrrMW «■ 
CdBMM w*n. ha la H ni\ialt ài Hlc MUa granJtwa rjoimn pnfvU Jfi rdpMvnf. 
i* .ifpivro, f«j> itrabtteit in rotto. 6~ B «feri 7. 8 It dlllMIkM» K. 6 S Btfluiv- 
iom IV. 8 prrleaCani» i). Mcioqu*) A Sdm %ut ti, B mg i8tfl£pr«pMt 
a* pmcr 



Livorno^ 190S, |i. t |{t scrive: <■ A Tre- 
V \-i*a aveva passato due anni, a fuoco 
Il Jcl capiUDo . , . Cono Donati, il ^uilc 
n m\ÌK rive del Sìlc tube di viti col ve- 
li lc»o, Mcondo U trine fama diffuu, 
D la nu consoru, dclld famiglia rirali; 
o de' Cerchi ■■ Ma sulla pemiancnta 
Ji Cono Uonili a Treviso, il I>i<«9tti 
(cf. p. 196) sa di alcuru soltanto questo, 
ch'egli ta podeili dì Treviso nel i ;o8, 
come ki era stato a Patlova dal 1387 
al 13SS. 

Nel 1294 Cono Doniti fu podestl 
djpfwima a Panna, poi a S. Gerow 
(rnana; Daviosohm, Forscbungen, 11, 
doKC. 1S49 e iSjì- 



(Ubertino?) m Rouana, p, 462, 
seppe che Co«o Dtinaii Hcntrò in 
patria dopo l' ingresso id Vaio», es- 
sendo bindito da Fiictue, ed ivi di- 
Hect, depreda U cittì. Certo tM^Ii 
Annahs del de Ko.<<aka b da cercare 
l'eco vertute dei ligni dei Kaodri 
esigliati. che, come l>antc, trovarono 
Urta acco^lienu Ìr> Verona o in firn- 
time Cini. Probahlnteme qui il rac- 
conto dd I'. dipohtc, jlmcoo in pane, 
di fonti scritte, vcnu clit; vi si posti 
di«tin|{ucTC queste dalle altre. 

(1) Du. LuNCCtn nota al passo te- 
tte citato del Conipa^, osserva (II, 84, 
nota ro) che Accirito da Gavìlle era 
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furtim iluccrct. quam ob rcai didigtuti procviu \'ìoUtc iodolis. 
iil in obprobrium sui generis moleste fcrcnles, tam actum posse 
rctrahi volucrc; litcmquc corani suo presule movcntcs, tioquam 
vìotatorcm iusti conìugiì Cursium et sacrilcgìi rcum in iuditio con- 
5 vcncrc. his Vcrius et sui complices prapter inimici sui capitalis 
ruirum adlierentqs, animos pariter et opetn favorabili voto minì- 
strat^ant. uadc Curstus, acrìter iodìgiutus, ìn Vcrii ocpotctn, sub 
cdis sue porticu scdeniem, conscia muha rìgìdis vcrbis obiccit, 
ac inter ipsas contumcUas, vix ùtau, subito mioas inseruit. fe- 

10 runt tamen eumdem Veni nepotem paulo ante Cursiì scrvtiin, 
domum propcrantcm, in obprobrium domini sui apcrlis scrmonìbus 
dcpreciidìssc. caproptcr anna rapìentes CJTCulorum iuvcncs anl- 
nion in edes Doiutorum, que suis opposite medìi per itincrìs spa- 
cium parvo distabant, subilo con venere, ubi, cuni bostìbus dimicando, 

15 pilis et glidiis diu acrìter pu^iutum est. taodeiu cuin, nullìs 
saucìis, ab eius ede secedercni, ratus id leve crìmen Accursius, 
quod ab hoste susceperat, quatcnus gr^viori dclicto muktaretur, 
scrvum eutndcm telo fossum, iatcr atrii sui vcstibulum, cnidclìs 
domÌDUs inicreinii, vociferansquc multos ad id crudele spcctaculum 

30 testes adduxit. inde prctorios magistratus adtit, querelatn suani ro). 9;$ 
dolcntcr cxponcns, nepotem quoque capttalls inìiuici, quod ìs ser- 
vum suuin in impetu facto pereincrìi, ferus incusai. lusticie vero 
ministcr ad ultionein rei publice prò óve offenso'flagìians, ut rem 
ipsani iusiius perageret, eos, [quos] de impetu crìminatos sciebat, 

2j et potìssime [quos] de morte ser%'i, ad aulam prctoris sui accerùri 
iussit. Verius igitur, r» contumax ìudicium patrie negligere vì- 

I. fin dtd<(n«ti 3. ^ B U gtoito'» Unr. itntii* i-'i\*]Bnh C 8S*ol* 
&«onblH 7, wit) ^' it. 199 »t ti arrfiia Wuwetwttwie a 4«riM potata, nut («>■• 
^r«a 8. fi** poRicmn >'H pnnkai n. AdeprmdbM A r«prrb«i]Ji*w SflOr- 
dBf— I 16. Ji Anraint 17. «joiicmu) A v/mtan \H. B tdto iMcf] 8 tetra 

ft im, Bd la ftamJa atla értta n rtittmrmlt «/ Ifga («Aa « ^ri rigo Hif<rf9tf, tittki 
•rntrd tu urlOg ulì, ctof ut!» ; frrciù t t iVar. Jrurra ataa ■!>• t addili que- 
rilUiD ». nt«mi* t4.Aq*t BStiq^l Unr.quOKtflDdttomgflnTé. ì^.OtJM. 
qaà ab.M\À Olla 



dogi] Ubotùit; cf. Dtli^U lUgk eruditi nia ocj^mu, nu in otanfen ili}iuM« 
iMnofiX, ìot-3, 108. Alte trini ctm- tllflcrciitcHipctto jì pirtlcobrì. il Cok- 
wpipnu (U ({ueain tteoaào nuuimo- paoki, 1, ìo (fi, i^-i). 



ié 



FERRETI VICENTINI 



ril». 



deretur, secum vocaiìs omnibus de gente sua, prcsidcn) suum celer 
advenit, eidcmque retuHi ntrphandi delaiorìs pcriìdiam, tp^um ctiam 
scL'Ieris cominissi fuisse iuravii auiorem. pretor illuni, qui ser- 
vum telo fedisse fereb;itur, sibi reiinens, cetcros, cauiionc prestiu, 
abire permisit. hoc sciens Cursius, quoad poterai, conabatur re- 5 
tcntum in vinculls liostis sui nepotcìn mone falso damnare, et ne 
iudicaturus in ambìguo vcrgcretur, eundcm mortìs autorem pcrìurìs 
tcstibus indicavìt. quod \'«rìum non latens, ne sanguis cius 
iniuìite fundcretur, ìterum ad aulam pretoriam furibundus accessit, 
dixitque non pati ìnfantem dolo mulcuri, quodque oculos suos in io 
vcriutc dirigai, renique ipsam sobrie pcrcunctctur exorat. ad hec 
pretor: se quìdem id làctunim, si faUutii cum criminatum inve- 
niat; si minus, cxpedire, ut, probato sedere, rcum mortìs esse 
diiudicet. rcddidìt Vcrìus se de dolo Icgitimc probaturum, idque 
vcris tcstibus rcprobavii. invcntum est iuquc Cursium ipsum, ij 
quo gravìus hostcs apud maglstraius offenderci, autorem fuisse 
sccleris perpetrati. ob quam rem nietuens homicida perlìdus iu- 
ditium ultionis, spontc in exìUum atnìt, Romamquc proRcisccns, 
Bonifacio memorato gratus efficitur*'*; cui miseitus papa magna- 
nimus, quod is cicaus a patria cxularc vi cogi:rctur, prìncipitum 20 
exigue Provincie, que ^Ussa Trabarìa nuncupatur, Tusdam inter 



3.Sciwib)l 4.AM^M a rodlMc Sfri'MtfnJ M>r. rcclwt «.Jdnom 
BmmU, mtì B'catK^tld il tf/rmo M atkrntKfotit. t Ubr. nwnini ^, B afcret. ti«IU 
fa legfrrti tanta ittit- ^anto %t%- f »Jfar ur(*rMar 8L non Uuiw) 2 ««To I- * 1^ 
Ica* tettlUi H non Ihchii (turrmitaae di UttatJ ìSm». UI*« to. fl OCCOlM R' oeutoi 
ii.AdtnlcM i*.tAAir.r*l*o eusilSe» «j. S0 jrobituiB i«. de deh] 8i^» 
dal» Mt». dolnm ij liSfi vfri», roHarfit <■ A ;iaA tfffwhmir irrrrrif n«cl(. r 
«M) ^mimii Ifftf *, ma Mar., ettio ài ranjrrtlMra. tttUttd vtrU tp. B Boothllo 
M. * Itr^mi* hi tn^t r Afcr, am. Tnbaria 



(t) Le Ishrk Pùbbri, ed. Ftr. p. i8, 
ill'a. 1(01 Krivooo: ■ M. Cotto Do- 
• niii, lo qoale la parte BìincJ Ji Fi- 
' rriMC dTcu cacciato, sì irovb i quel 
«tempo ndla cìiU dì Roma. Egti era 
f mollo bci)C (kl popa. e 'I pipa si 
> Itati mollo al suo consiglio, pcroc- 
« cht egli tri a (jutl innpo de* piti «vi 
■ avalìerì. che fout ia lotta Italiim. 



E s<^c natnudo lubito l'invito fatto 
dal papa per la disccis di ■ Carlo Scd- 
•tiatcrra» io Italia. Cf. in appresso, 
p. 90. MAKauoNNE ni Coito di Stu- 
fa nd, lì b. IV, nibr. j3), tcrivt: «Nd 

■ detto anno .mccc. di Tcbbraio [eM: 
»fM>t. ijoj t. <■} m. Corso partito 

■ per lo kundo rteeruio ... se n* andù 
•> a Roma al papa Bonifacio . . . • , 
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et Koniandiole fìncs opposila, quatenus eiJem ope subvcniat» pto- 
digus saiis dooator comulìt. 

Demum cffecius pracior, apostolico persuasit, ut ciim hoste capi- 
tali Verio de concordia paciscl dignaretur. dulcis nanique amor pi- 
c trìc^'l hìs qui circumscrìptutn orbis sibì locuin del^cre. annuens 
ighur voiis hutus pontirex suniraus, Verium per litieras suas ad se 
iubet .iccederc. qui, ne claves s.icns ncfiligere diceretur, stttnpto 
procerum cctu, ad Urbcm cclcr landan applicmt. ubi signifìcaos 
Christi vicario se venisse, pcrnùs:io ad tum aditu, qua debuit prì- 

IO inum }iumi)itatc veneratus est. saccrdos autcm vcrsutus illuni 
avidis oculis vÌs<K sìmulavii, laudcsquc ci mulus oris kporc con- 
tribuii, di^natus quoi]uc illum accubitu.quo cauciuH fallcrct, pcncs 
aposioUcum latus sedere compulìt. Jein (àoundis scrcnonibus al- 
loquens, quaicDus Cursium, diu sibi molcstum, ad amorìs soliti 

15 bcnivolcntiim restaurare paciatur, vir maxiinus cxoravìt. rcd- 
didit ille vir prudens satis et strcnuus, se illum non odirc, nec venie 
locum esse, nisì ille prius odium et inimicide quoque causani co- 
«m unto presule fatcatur. ad hcc Cursius, iussu principis acccr- 
mu%, obticuit. cumquc nctttcr discordie modum esplicare vctlct, 

30 in diem sequentem delibcrandi causa colloquium reitcrarì consti- 
tuìt^*). sed non ideo nr asiutus UrHs pontìtèx doluii Verio se 
bim benignum ostcndisse. coaccpcrat naniquc ìam menti ob di- 

i.Boppoiiu AAoffKMiiiii] Mir. ifipMian 4. BB Vniut i, BBttun» 

f. AMMdr] B viUttMrHetntiMt , Jour ta^rlm.! parola fu itattleotMMInf ala ii. fift 
vliffs . r m) Mbr. tj- " ■nx»K)"cuiii 0fidot»d« i0. SfiAMar. «di prvden* 
BUar. non lIUoi AUb'bS^ odirt b' it Mr. die w dr/oidei odine Ma le «lire e 
■• rfidrmu mw, eti tt»n èMt» ptr eifimg*rlo, non ruenJo impvtiiUle el» 1/ F. rabtt* 
tiOffTtto. 17, BBh-V^iT. (grill* Ole 19, 8 vclct 11. B d Verio i>. BèMur. 
vm. rmioìat AOBUt* mima b' b* lihr. mtmu ; ma k mm ragtomJ gramm^licaU mtn 
mmaiinr»mPcinUrw atcogtkrt u*ltttto luni lulom prtpadibatt ti mii.plk <nUcU. 



(1) Kon »D K la Uix « JuJci* aniot 

■ patiic» uovi perfetto rìtcontio nei 
tì^àìàó. Ceno fu campana sulle haa 
di fruì cUmIcHc : - vincci amor pa- 

■ triac* (ViHG. Am.W.tn): aaoior 
•• reni» palrue ■ (ib. XI, 891); -duld- 

■ qur... uniorca (Ib. VI. 4^)); «dulcb 
• j»morregni»(ST»T. nW. II, 199). Se 
li potcflK anini«ncrc che F. coococcsBc 
OÙiio. potnrmino pcnurc ìA Od. lU. 



3. 1 } : ■ Me* e»t ■ . . prò pJIti* morì -. 
U) Anche 11 Viluim. Vili. 18 
Ccol. )70), ebbe ctmieiu ddl* invito 
dil papj Catto a Vieri tk' Cerchi, per- 
dio lì rccoiK a Rama, e del collo^un 
tvt da i|uctto avuto £on Boairiuio Vili. 
Tullavia nei paitkolarì nnti c'è piena 
concordM m H Villani e U F^ man- 
cajiJo prato D prìtao U aoiìaia «td col- 
loquio rìnundito al giorno apprcMO. 
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scordùm Uhm pouc Fesulamim populum ìugo supprimere, et sic 
Tu£cuin ìpsam sen'ir« desuctam tynumko moie eomprcheade». 
mL vj^ mane facto, ad sulam pastoralcm duccs utiique convcnhmt, qoos 
Boniiaciia ìnruau, Vcrìo se ^nuIUrcm magts oatendtt, tp^unique 
marni ducens in secessum diversorìì, apud Peiri succc&somn cubare 5 
Toluit sede coimgtu. tunc tllum, bbndU scrmonìbus ounc do- 
cou, nunc incrquns, mine af^tur clcmcnter cxorans. quiteaus, 
animi fcriutc deposita, CuTsium dìu a se perosum ad amorìs intc- 
gmatern rcstituat; hoc quidem pium esse et Prcccptam summì 
nundatum. Vcrìus, ad hoc, quc prius dìxcrai, rqxtens, milUm IO 
sccum inimicicic bbcm fb\'crc rcddìdit : quod 5Ì ilie dixcrìt, mnts- 
ninim se &popondil. huc prcsul Mimmus Cursio refèrens, illutn 
in priori proposito consunlcm, oec Ubc£Ktari modicum ontor 
studiosus invcTut. dctnitm cum ncuicr mitesceret, utrumque dU 
mÌML bora vero die! tercia epulis paraiis Verìum delicate clbavit, r^ 
ncque dicbus multts advcnam hospes beoignus sereni >*uhus ìlU- 
rìtate rcfeciu dcinuni sobrio curìs, quibus potius angebaiur, di^- 
stis iti pectore, luaus aptìssimum tcmpus et locum, Verìum accirri 
iuKsii. vcnit properare simubn!i, et in secreto cnnsedit. cui 
papa inter orbìs panes gratiorem sìbi et Eclesìe Tore Tusciam, 20 
camqoc pre ccicris pio retulii amore complectÌ,dÌsidÌamque<'> valJc 
molestain, que nunc Tuscos angebai, et, quoad possit, cupìduin se 
pacifìcarc discordes animos viribus totis exposiiìt. ncc quidetn 
leve boc sine prioci^ns moderanune arbitrabatur iien posse, nam 
duce carente^ Fcsulanos, odio vcl amore corrupios, tniusticiaiti, 25 
viodiae causa, prosequi potius asserebat, quam per veritatìs semitas 
ambulare, seque ad id, ne rcs tanta labaret, curas oixines advertis». 

I. S «ubfflnwre )• hctol A vfttio A uirlqu* S uK) BòMur. nterqu* qnot] 
il qiM 4.80krrMn« oUnJ&l) Coti A B, ma tm amh*JiÈi I mtm. ftf<a a ^ut^U f^nHa 
fu ttrilt^ dt fTtma mano «ilKIt ulbitit r topw 8' agfttm** o wJ II h Uar. oMtndtl 
7. A tibtvt A'Bttb inrflD M ■llMiirJ Mv. «JTilw 9 fifitJAr. om.phuv ta.fi 
rtf|iel«M 1 1 . Icnerc) AJAr. fon u. BB tt t w t t n 17. ntfedi it. SSaetirì 
19. ptvftrtra (inuUM} À B proper f fi* fr«pfr«/ fanuilMM t pfcftr »» fauiubin /M fvm*- 
kaw Uirr, proiMriii frunolui >». S Ecu TM»dim 11. prt cewrW) S'p«MÌ« 
ént b» » MMPrj rffitgani a modo di Ugno M attrrvtailmar. Bb Uur. fr» ceurk ri- 
frtwtlenJo U Uii»n* Mi A, aut^irfHf fui larrhta tlUaba nomèlMmoh» iIcuta. ifi-aj.pO' 
àm ••eque) t 9"- imn'o p«—9 e (V«* Um.) Jatt» rctr^aitt prr W %■}. A ataaJ» 

(i)Cr. p. 7«. r- i- 
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ait quoque de Anagnia, solo patricio, virum strenuum et iustum 
sibi fatniliarem adesse, quem ad pacandos Tuscìe proceres et tu- 
mencium &stus deprimendos, Eclexie sumptibus mhtere destinavit, 
si modo gratum id populo Fesulano et Verio non molestum ; nec du- 
5 biure quìdem ad efFectum perduci, si tamen idem pacìens fieri non 
abn^et. spopondit quoque ei munera preciosa, quo facilius men- 
tem eius suis votis alliceret. tlle autem prudens hoc impossibile 
sibi retulit, nec ad id superbas Tuscie gentes fiecti posse; noverai 
enim gentiles animos, servire desuetos, usque iugum abicere. sub- 
io didit apostolicus, deliberandi spacium necessario exigi, ut sobrius rem 
tantam iibramine mentis excuciat. discedens Verius iam non eum 
pastorem, sed lupum rapacem tacile iudicavit. estuans quoque, 
bilem in animo radicavit, quam iugiter augens, cum revocatus pa- 
pam adìit, quatenus, ad hec desiderii sui votum explicans, quid magis 
1 5 optet manifestus aperiat, se patriam suam libertate solita frui optare 
reddidit, neque mutasse proposìtum, aut, si velit, sibi licere vel 
posse ('>. tunc magtunimus pontifex ira correptus, id facturum 
se fide spopondit, cordique multum sibi esse, ut Tuscie partes tran- 
quilla pace custodiat. dein Verìum blande dimittens, ad patriam 
20 redire permisit t»). 

I. el] B te %. B Ec1«de 5. effectom] t (eetetto hi) JMfar. vota 9. B abké , 
Joretae può tturt preta peruna t, itelqualeaiotikgge'rtbbethiKt Bt^tr* bthxrt, 
trannt bf con lobirc Mur.odÌMt 10. fi appoitollcut 14. Saddijt - mig 19. Addnde 

(i) Villani, Vili, 38: «e 'I papa data di Vieri de' Ceichi a Roma. E a 
■ rimase molto sdegnato contro a lui conforto di cjuesta sua opinione scrive: 
K[Fieri] e contro a sua pane». Ma « imperocché uno dei punti più lumino- 
Villani narra quest'aneddoto sommaria- osamente provati dal prof. Del Lungo, 
mente, e con molta discrepanza dal F. « si è che l'esilio delle parti segui vera- 

{2) Giova notare che G. Lfvi {Boni- k mente nel giugno del i )00 per cagio- 

faao FUI a Firenze in Arch. R. Soc. ■ ni diverse dal Consiglio dì S. Trinità, 

rom. di storia patria, 1880, V, }8o) a tenuto invece nel giugno dell'anno 

mentre acc<^e dal F. (col. 874) la «successivo». E rimand:i al Com- 

notizia del primo matrimonio di G)rso, mento del Del Lungo a Dino Com- 

e riferisce solo come una «voce», ciò paoni, I, xxi, 15, 16; xxiii, 16; xxiv, 

che il Nostro dice rispetto alla morte 9, aj; Appendice al Comm. VII, 

violenta di lei, sottomette (p. 410 ^g.) iv, 506. Insomma, qualche cosa di 

• a giusta critica la esposizione del F. vero può esserci al fondo del racconto 

circa la causa del bando cui fu sotto- del F„ ma, se pur e' è, è messo in- 

posto ti Donati. Finalmente (p. 4ij) nanii in modo alterato e confuso. Né 

conclude non essere impossibile che la saprei dire se la morte violenta della 

condanna di Corso si coordini coll'an- prima moglie di Corso, che dal F. si 

Fittiti V. Hat»rit. 1. 6* 
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Ijdl, Kllsibi*. 



Post h« aiitem Karolum, PhUippi Fnmcon:m r^s gcrmnnum, 
:d apostolicam Sedem ìubet^') accedere, qui Eclcsic prìncipcm, suo- 
rum de more, veritus, ìd paciemc Philippe <•>, sumptis \'in5 et amiìs, 
id Urbem, Longobardo rum fines et Tusciam peragrnns, tandem ap- 
pulit.(') ubi summi potttificis votura inteUigens, quamquam Siculi 
regni, id consobriiio suo Kanilo suademc, lunc lis inquieta vergebai. 
aitamen, quod pape vaidc gratum acccpit, pcrficcre quiJcm conatus 
est. sumptis ìgitur viris et armìs, aique apostolìce Sedìs arbìtrio, 
r« pacificus <**, iter idem rclcgcos, versus Tusci« partes profici- 



I, BBÌMht. em. a(il«m i. ■<]] -t (t 8 Ccc 

r*irerf(M' b Mwr. ia^d>n j. ABBÒMar. HotSan 
lice 9. iitr] J iBKr S Ti B ti« * Mar her 



6. BBK*nh> ^SfìB|tUt 
A' pridcn 6. B m4U «rpoMo- 



dkc avrcnuu tragicamente a Trcvbo. 
meriti neuchc quel l»KÌo)o di fede che 
il I,evi le dCcorJi, tanto mì par v.icil- 
Imtc il ntodo con cui il F. ci presenta 
lìlc ra«:oni(>. Kuiladiccnosi pubaf- 
rrmuri'. Ctl Prcom, np. cit. p, i>s- 

(1) Proprio il cODirarìo toitioic I*e- 
TtT. Qurirj lU Vaiati, p. 17. Ma il 
ncconto dd F. si nfòrìscc al 9C|;uiio 
dc^i iweoimcati, ch'egli camidcia 
nel suo insieine e confusamente. 

(1) VlLlAWI, \1ll, 4j, a pTOpoulo 
ddìa discesa di Catto d'Angib. dice 
che quati mone veno l' Italia ■ con 
a volontà del re suo fraiGllo ». Pcril- 
trotxnt c'ò che un a<:cordo auai im- 
perìeno tri il F. e Villani. 

(0 P«re che m rcalU il P. d riferì- 
Ka al con(r^pno di ADagni, ten. ijot 
(Petit, op. cit. p, (}), dopo del qgale 
^ il Valots mosse verso Fircnic. dove 
entr6 il t" aar. Addi } se«. Boai- 
ficio Vili lo arci noroinUo vicario 
|inntÌtit:io, paciitcatorc di Tutcaiu Scc. 

{4} 11 • Kx pacifKus ■ i veramente 
Enrico VU, poiché andic Cicmcme V 
gli diede uile appellativo, in una bolla 
fltc *i rìtcrìsce tilla km calaU in Italia 
(ai Gcnowsi; Rinu-M, a. t]io, 5 9)- 
Ma in laigo senso tutto il periodo che 
prccedc&iMdaliaìj.doèlinadairanno 
dell'Alleluia, tcorattcriizato da uni 
ardente e riva ospìraolDoe olla pace. 



Li looria delta pace t accolu e propu- 
gnata da Dt!m nel Df mumarebia (I, 4); 

■ palei quod goius Itununimi ìn «quiete 

■ sive tranquillìute pacis ad proprìum 

■ nuim opu3,<}uod fere divìnuni est... 
r Uberrimi- atquc Ticillinie se tiibel... 
«pax univcrutis est opiimuni eorum. 
>qaae ad nosiram teatitudincm oidi- 
> nantui a. La leoru ddla pace ria>tre 
ad ogni momento nella Etiv. Comm., 
e ad essa fi allude dove piaHasi delle 
a aeque delta pce Che dall' eterno 
m Fonte lon dìfhaciiPurg. XV, 1 j i-ja). 
La teoria della pace si coni penetri cnn 
quella dell' AraoK. perche il Fonte ddla 
pace niM C ahro che <> L'Amor che mtb> 
«ve il «ole e l'aKrc stelle assecondo il 
verso che chiude e mgftclla il Poema 
(Parili^. XXXIIl, 14S). E piti tìirdi an- 
che Fetil\kca diri di si stesso: a 1* >o 
«gridando: pace. pace, pacca, veno 
che chhide la caiuone Italia mia, e 
termina un ciclo di opere e di aspira- 
rioni, die si apre eoa fra' Ciovann] da 
Viccnia, il quale, secondo il croaista 
RoLAKOmo (Mai. Gfrm. bisL, Scrif>K 
XIX, jS), ■ voluit cum auxillo Dei lit- 
• more paceni ìnicr onnics et sinKu- 

■ las civitates, virm poienies et tiobt- 

■ le*...*, Cf. Svntn, /c^nn wn 
ykfn^a, Frdborg i/B, 1891, p. i)&. Dal 
elle apparisce che r.iipirarinnc *1U pace 
ctj comune in tutu quanu quella «A; 
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scitur. inde Perusium adiens, civitatem illatn satis pacifice, uti «•'■ 977 
sedulus scniutor, invenit. plebisciu tamen ibi quedam condidit, 
et scandaU in amorem convertit. idem etiam apud Senas dies >ioi. ortobn. 
aliquot moratus efFecit <■>. pacatis autem bis, Fesulanos, ubi maior 
3 cura manebat, de adventu suo lìtteris signads edocuit, qui iam dìspa- 
ribus votis accersiti, et in tumultum prolapsi, quid potius eligendum 
suspensis cordibus hesitabant. multi quidera, precipue quibus pax 
et tranquilla animi sedes inerat, ducem superbum non admittendum 
esse predicabant, prò se tuentes id patrie sue stabilem labeiactare 

IO concordiam. vulgus autem ìnfìdum, cum semper novitate gau- 
deat, piura ducem prorsus admitti, patrieque moderaraen sibi tradì 
>:onstituit. vocatur igitur dux pacificus propere Florentiam. sub 
certa lege pactionis rex perìurus applìcmt (*', moderamenque loci 
huius accipiens, prìus mitem ac benignum se cunctìs ostendit, qui 

1 5 simul ac vires audacter assumpsit, leges et edicta populi suo mu- 
tavit arbitrio, libitumque prò iusticia refovebat. exulem Cursium 
et perpetua proscrìptione dannatum, absque vulgi consensu ad pa- 
triam revocavit (>), passus ut idem de hostibus suis vindictam assu- 
merei, ut autem Verius hosteni capitalem advenisse presensit, 

1. 8 plcbjiita j.fi lllcrl* 6. ABBtectni B' b Mur. aeetnìti 5 & elllgcndnn) 
R. B Iranqulla 9. ABBì prò te tuenlM; in ^* Ai luogo di tocinn /orie ti può leg' 

gere icecnia, parola ten\a teiuo, ma la sua fonte f ha lucntn Mar., ie^e*e dipenda 
da H, Itggt. cerio di congettura, pnoenricntea , e la eongettara i molto Ingrgmoia, e 
loio la concordia dei mii. può /or ttUanti ad accettarla. it.B vocatu», dorè at toh- 
ireyialo in modo facilmente con fondiUle con ar ij. AB BbtXnntìtX bJ ilniul «e Mar. 
dmuUl* 17- fi diiutum B dinilum 18-19, fi^ •Mummerat 19. B proicRiH 

ma è ben vero peraltro che in Dante Carlo di Valois giunse a Siena poco 

assume i caratteri di una dottrìoa teo- dopo il 14 ottobre ijoi. Il Petit, 

letica e filosofica. op. cit. p. 6;, lo fa giungere a Siena al 

Poco dopo (v. sopra, r. 12) dal F. cadere di agosto ; non so se questa data, 

Carlo chiamasi «dux pacificus». Tutto che si appc^gia a documenti senesi, 

questo tratto ci richiama alle aspira- si riferisca ad un eventuale passaggio 

zioni pacifiche, cui ora accennammo, per Siena nel viaggio di andata, 
che impregnavano l'aria, in quell'eli. (2) Sulle dispute fatte nei Consigli di 

(i) Villani, Vili, 49 (coli. )7S-76), Firenie rispetto al quesito se e come 

tace della venuta di Carlo di Valois a si dovesse ricevere Carlo di Valois, 

Perugia, ma ricorda il suo soggiorno cf. Dino Compagni, II, 6 (li, 147). 

a Siena. E così pure Dino Cokpagni, Villani, VII], 49; «quegli che reg- 

II, 6 (li, 145), e te Islorie Pùlóksi, a geano la terra ... presero partilo a 

p. IO. Cf. I'Anon. Fior. p. 11. Se- «lasciarlo venire», 
condo Del Lungo (li, 145, nota 4), (3) Villani, Vili, 49, appena nar- 
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irmi properc npìens, se tuerì virìliier dcstmivit. Cumus vero, 
sompla principis infidi miliùa, in Verium ei complices suos Tina 
facieiis, tnipvtuosus irrupit, ubi prelium uirioque conunissum est, 
rim,hm. ìli quu Nìcula, Verii gernunus, ferro uucÌlib occidìito. Pi- 
gdlus (le Portiaarììs, rulneribus crebrìs cesus, efiigÌL Riconeius j 
lutcm solum nasi apiceni Jeformis ammisit. capti vero GiùUkt- 
mus Giani nefoa Veni, Bertus Recuperi nxtus, Idiinacs CoiuÌIÌì a 
Mixius vcDcno. ui pcrhibcni, post dies paucos exnnctt suni, et qui 
curo eo in betto superstites manscrunt, per fi^>an] erepti sunt. oec 
ideo Cursius nctoriam felicem adepcus est. nani et idem bo- io 
stiuni robur expcruis, non cos dcgcncres, sioc cruorts stti luustu, 
pedidus exploravit '•'. cccidii quidcm Syraon naius cius, vir bel- 
licosus et acer<>\ Guelphus ei consanguinitote propinquus, et atii 
iDulb de plebe contuncti. Forcsìu^ autem graviier saucius vix in 
ipso prclio ipiriium cxalavìi, qucm prcior accipicns, cuni iam pò- i j 
pulus otiiiiis in furorein erumperct, ut omnium aninicK iusia uldonc 
pljc^rct, dccoìari prccepii. Verius (*> iiaque in exilium mignins. 

4, BUfo fiA*3Air.occUlltur j.StCagll 6.BB»a,Mt to.i4»}«HIm. 
quldcm ii.ffStiBM r 4. il Mirateti A CMlttclf Mua] S aoC 



mo r ingresso dì Cvlo di Volois in 
Pifeiuv, soggiunge die il di nesso tE 
riiomò Cono lionati k il quale crj »Ulo 

■ bankliioc nibdlu>. Dino CoMfACKi, 
U, 18 (II, 169--9U): tom6 Girso «c- 
• xado sbandito ». [x Jftorù Pùtokiì 
si accocuno meglio al F-, xcentumlo 
eapliciUmientc alla paru, clic il Vdion 
tbbc in (juesto ritorno: a [Carlo] coa- 

■ wnllo die m. Corto Donati, e4 altri, 

■ i i|u^Ì i BUndii tencano luorì di Fì- 

■ Pente, tomassona ■, e sa^un|:c che 
tolto ciò er* rtJtn prcdìspoHA dm Herì 
di dentro. Secando Paoi-ino di Pie*o, 
f. s8, Coeso rìtotnò solo il ^ novem- 
bre. E cosi dice anche I'Anom. Nur. 
p. 191. 

(1) L'uccisione di Nicola de' Cerchi 
t a questo bia^ ricordati uiclic dal 
VitLANi. VUI, 48 (COL )77). Invece 
li CoHPACSt, III, 41 (il, 4ai), hwanda 
la noiiiia ad altro Incontro (i)t3). 



Ma r esposuione dd F. dista per molti 
lispeni ài <iueDc due cfonache. Dif- 
fusamente naira U morte di NicoU 
de' Ccn:hi Paouvo di Ptfxo, p. 59, 
sotto il Natale i(oi. 

(3)ViLLAM. VUI, 4S (coL J7S): 
om. Corso... di tua tonuta e allegra 
•• viltona hd)bc in bn<n! tempo Mi> 

■ roso principio dì suo iinuro abbasaa- 

■ mento B. 

iì) Li morte di Sitnone figlio dì 
Corso Donati ricordasi dal VtUAXt. 
Vili, 48 («IL j77-8>. (h« p«« in 
tjntì [unicoliri si scttvu qui dil P. 

(4) Nel discorso di Rciaoio Giiio- 
Luu per la mane di Vieri de' Ccrdii, 
à dice ch'egli t (iii! tctus homo, ci 
«fincra... optimum habuii, quìa in 

■ wnuna dcvotìonc, ut rcicrum, vitam 

■ finìvji»: G. Salvadosu e V. fax- 
Ua, l ttrvKnu, it it^u*n\i t i rUmi di 
R. CUnlami in SiritU rari ii fihlogm 
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«um sequacibus suis proscripcionc perpetua Jamnatus, irrcx-ocabì- 
litcr abili f'>; post qucni Alborutu pars omnìs ctiam ìii gcntcs cx- 
lemas migrare scvis crravit coacta fbgitìis. at Cursìus, hastc 
deiecto, patrìam Ku.im, iti pacienie Karutu, tres die<i sìbi corripuit, 
{ lìbituiui^ue prò iure s«queiis, quosdai» crigens, luultos dcprìnicos, 
f^azas niultas subito congregavil, effectusquc adco tumidus est, ut 
fere omnibus imolcratnlis vidcrctur. tante ìgitur tuoc animomm 
angustie, tot gentium Inbores, tot rapine, tot ccdcs Fesulano populo 
pro^'encre, ut vix oiiHiis tti ruìnam sedes untiquÌ5sÌnu labcretur'*'. 

IO sod quia violenu doniìni imperia nemo conùnuit. hcc intcllìgeos 
Bontfacius, dum pastoralia lura transgressus prinecps ncquam aptv 
stolicì votutn actu coatrario perlcci$s«t, post quinos mcnstnults 
lune lunlntus, Karuluni ad sedcm piani ìllko revocdvit''^ ipsum- i]m. «frOt. 
quc prò Tccuperatione Siculi regni, uanfimarilima loca profecturum 

ly se vclk onatus est. qui ckmenter apostolico favo'c simulans, 
tuoi ut vcrcrì clavcs .sacras vtderi.-tur, tum etiani ut consobrino suo 
opctn affcrret, sumptis cquìs et armìs, ac classe parata, Siculum ni. 971 



1. A pna*cprlclon« t. BU pMi quc ò podituin 
6. ABH tlnUal t Ih»-. ImtlOàia 7. fi !illnlter*hlll* 
BB la%m ii-ia. fl ■ppoMolid tyBB Kmlua 
■j. B reto B ippoMoHM A Etnort 



y. B tnivtii 4- BH Karolo 

9. SR p«ru«n*rt it. tar*] 

14.ABBtam.ma Uw. aiu. 



(tciiicitS il praC E. Moflid, Rani, 1901, 
p. 496. Nel prwnttolo 1 quntO SCTit- 
lo> it SalvaitoTÌ fp. J&6) rìoorda clic 
Vien. lui punto di mone (f d die. l ) t }), 
proe l'ibitu tic' ProiicJlorì, e per ri- 
giMTdo a CIÒ rìmindi a I. Via. Lunoo, 
Danti ai itmpi di DaitU, Bolo{|;tu, Z4- 
nidicUi. iS&&, p. n e p. !>;■ 

<ij L'Akok. Fior. p. w. dice cbe 
Vieri dei Cadii, Cijno tuo figlia && 
hraao condatuutti DcU'ivctc e nello 
persocu B 4 iftUe t^ai, per itet ean- 
douo un tntuti) con un bucoc di 
Carlo, che oii timigAvaDo a ribcllirti 
aX «jo •if(ii<»re. Paoliko di Pmo, 
p. 61, lurra dte addi 4 iprUe ijo: t 
Kanehl, diati dfntnn al podeni, non 
«ompamro, ma ai pArtiràno, per U 
(pia) eou flifooo coadaurutt ndl'arerc 
* ndU pcnoni. 



(1) VaLAKi, Vni, 48 (col J78): 
sonile alb nostra dtli d! Firerue ««- 

* gli ito molle rovine « pericoti. come 

■ ìiunzi per li tempi ai poiri Iqfgsidn 
«comprendere*. 

(») ViLLAxi. Vili. 49 (col. J781: 
« Nel deit« anno i ;o2 del me«e d'a- 

* prilc, m. Carlo J! V'aiois ...» piarti 

■ \da Frrra^J e indORne 11 corte e poi 
a j Napoli *. Mj dd rìmptovcri ht- 
tfgli dui pipa, per il modo con cai v^\ì 
comporto**) in Toscana (cf. p. 94, rr. fr- 
7). il VitUni non puU, ot l'ainoriii 
de) P può aver»! per ■nSeieme. 

DuTinte i dtuine mesi del fuo log- 
gìomu in Pirente, il Valois se ne il- 
lomanò per breve tempo In fcl*braio- 
mano i)ot, ucondo le mitìfie messe 
insicmedal.Oti I.UKCo,II,iii,nau I. 
Cf. mkIk Awok. Pk)«. p. 11. 
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libis tandem applìcuil, ubi tcUurein optatam ìngressus, rrìderìco, 
qui tunc post obitum palris deientor inìuslus ab Ecclesìa fcrcbalur, 
f^vcs locorum rapitus vir bclUcosus intulit. scd Jcmum in 
carìiatis fenorc Ungucm. cuni bostc, prctcr Komaai poQÙficis 
scienibm, certa pactionis lege convenir quam ob rem ad Urbem 5 
reversus, a BoniÉKio ìncrepacìoneì; niuUas a<c«pit, quodque Tu- 
scìam pesùbuA itiaguìs aSlixcril, advcr&ìs scraper ptìs votìs, obìctlur. 
dcdigrtiius vero Kamlus, tìagranicm animi sui impctuiu vix a cede 
coDtinens, ab Urbe discessit et ad propria remeavit. 

NuQC cogimur, matcriam hanc lu^ub^cnl prosc'quentes, modi- io 
cuni temporìs ab ordine deviare, ne rcsumcnlcs id actum per di- 
grcssioncm Icaorìbus avidis tcdium pariamu.s. ut igitur Karulus 
Fcsulana menia, revocaius, dimtsit prìstine lìberuti, non ideo tivor 
oinnis, aut pestìs eiTcra sublati sunt. nam :iupcrsiÌC(Osiis vir Cur- 
sius, bosiibus ciectis, iam raciucndus et aspcr eflcctus ''\ oc vuljji 15 
rabiem in se gravius cxcitet, patrie sue lìberuni status ambituro sub 
tirannide simulabat, idquc dolous vcrbis in scelus pertinax plebi 
sue pscudocivis optare prcdìcabat. al proccres, qui ducìbus iniptis 
scraper raotesii sunt, niciu deposito, non ìllum ulterius patì rt^nare, 



I. 8 aplicuil 8 PctftrtM t.BBom. luiu- 4* B lurilitia pontjlloa) B tìà 

Mar. pf loci pie 7. aBS tmmtht A* ■rr«Mf1I i U»r, tlIHneiU aBK ^atna 

t /■#■» A> tintnitl Utr. MdMfMW» 8. fi Kar«lui 10. InBft^^Jr m* <t>mm*, tui 
irgiif ntu maimttili» N M mmggtort, ma imh ài matttmM granitfx*. t" B rtmitfalt ti 
i im ratio, coi toUit ot»aU a penta in riolaeto. B cofiimiu fi' mflmut ii-ii, Jl 
dUiroaloMM 13. BB Karalu* 14. A taptntttìmm B tuprcbdMBi Miy Jut fHm* 
trUrr* cdwriMIr, «ooar fan, et yrima mùnrt, 8 ptrttìtÌMm h^ poiiriMua t Ifar. f^f 
olcìoui 16. àBH^ Itivi* t* Uv. cnviiu ABù «rìwt , fon lo tOfó n ai primo 
■Ktan /« Itili t m I «II., «NVft« A> IfWtta i tmctrU fra «diti tJ LKittI * «Mncl 
Umr. lBC<uraii M if\l<mHl t pnriet JAim*r trito ptr m ki tarfamtrlnrdléwtrr»»- 
ttrrala U e bt^iakt 



(0 DiMO CòMFvtOS-l, li, 18 (11, 137}: 
■ I Neil di Fircnic roJcnJo piuRovio 

• la dtii guatu, ckc perdete la signo- 

• ria. partilo m. Cdili) lii Valois, che 

• n'antlò in i'uglia per 11 faie b fiucrra 

• «li Cicitii, u intwMM i Ahaxtìfgfoc i 

• loro anrcnui tu ognJ nuxJo*. la- 
illr«iumenic sccenni x uh jvvef^ 
menti indie il Vuiani, VUI, «19. il 
fine (aA. 179 c>. Ne pariji con dif^ 



funotw PAOLt>K> Ul riERD, fi. (9, MKtQ 

il I )oj : ■ erano della pine ftiKlfa due 
• partì, che l'tioj ìà difea la paitedd 
V Vcicovo, e raltr4 qudU ilei Popolo 
■ edera col vctcovo tn. Omo Donali a. 
e coggiungc che la ctttd fn luttMopn 
il 4 febbraio. OvrkhtOa UagtM. ed. 
Sastinl,p.t39: * Et m.Catw col Vescovo 
« «li Firenic, cli'cn tn. Lottitn. de' A- 
orioli ddb Tou. conono la terra ». 
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sed velie prorsus omne iugum abìcere retulerunt. dein res adsolitis 
magistratibus, vulgo plaudente, commiititur. quod moleste ferens 
Cursius, porcionem Nigram in mente resummens, maximas virorum 
copias ad se beneSciorum spe- convertit, delectabaturque ab impìis 
5 et crudelibus Inter clementes extolli. bine rapine, bine cedes, hìoc 
bononim proscripciones secute sunt. demum taltbus trux et im- 
placabilis patrie vastator indulgcns, omnibus adeo molestus et odiosus 
efficilur, ut et hi nobiles, quos pridem sibi complices et dilectos 
habuerat, illum ob nequiciam manifestam odirent, et eius intolera- 

10 bìles fastus pati negarent. sic denique, cos inier, Deo permìitente, 
discors anìmorum abusio exona, repente desevit. hec quidem 
annis fere duobus clam latenti odio iugiter accensa, anno post iubì- 
leum in gravem discordiam patenter erupit. ferunt nanque Cur- 
sium in rem publicam, quatenus sibi private regnaret, pernicioso 

1 5 scelere coniurasse (■>, et ad id propere factu Ugucionem de Fagiola, 
cum quo per fedus matrìmonii iam sanguinis afHnitatem contraxe- 
rat<'>, sermonibus solicitasse amtcis; qui, opem non n^ans, genero 
vires suas pollicitus est, quociens petiverit, favorabìlìter exhibcre. 
hic enim locis montuosis iuxta Fesulani soli ac Romandiole fìnes 

20 populo dominabatur exiguo, que quidem ora, ut perhibent, Massa 
Trabarìa nuncupatur. \'ir tamen probus et acer, ac obscurìs pa- 
rendbus edìtus, maiorìbus tamen regnis in tempore fretus est. ut 
ergo perpetrandi facinoris tempus, id Cursio significante, sensit ad- 
venisse, confésiim viros et arma corripiens ; equitum scilicet nume- 

25 rum quatuorcentum et quinque decies, pedìtum vero ter millìa; 

i.S^TCle fi deinde ABEnàtalìtlt b> toliti» 1. BficomJtituf ^.Battìi- 
tcm S rciumcn* 4. B bencficilonim 6. A proicprìdonn 7, BB ioua» bMmr. 
odiowi* 8. B dillecu» g-io. S inlolleribllc* 10. BB pemillente il. B acciiM 
15. H UgBtioncm 17. B •olicltiHCl 18. BB policiln* - petìerii H txihttt B' eihl- 
l>«re 31-31. A pireilbai 11. B foctut A fctut i). B >)|Difficiote 14. B iMiMt 
ij. BB quatercentam - mili* 

(i) Villani, Vili, 96 (col. 4Jjy: e il Faf^iolano. Anon. Fior. p. 22: 
a ... ma per l'altra parte si disse che « Chorsso Donati . . . volea chon sua 
am. Corsosi voleafaresignorcdeUacit- nsetta disfare lo stato di Firenn: e 
tttà e non volea essere compagnone... «non voleva ubidire la Sengnioriaa. 
« da poi s'era imparentato con Uguc- (2) P. Vico, Vguccùm della Fag- 
li cinne delta Faggiuola ghibellino» e gìuoìa, Livorno, 1879, p. 5, pone il 
sc^ueparlandodeipattt strettifraCorso parentado al i}o8. 
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versus Florentiam iter festinus .ìngreditur. quod prescienles hi, 
quos nequam Cursus odio rcfovebat, ne segaes mora pertrent, po- 
polo prius hostem de perfidia criminantur, dein propere arma su- 
mentes, ad edem Curùi impetuose feruntur. ille autem viribus ad 
resistendum inferior, ne cesus occumberet, equo celeri vectus fugam 5 
arripuit. at non est huic longius abire permìssum. nam qui ar- 
dentius necem eius flagiubant, cursu veloci ftigientem insecuti sunt, 
COL 979 illumque non procul a patrie menibus iuxta cenobium abatie San- 
tya, onobrc fi. ctì Salvìi, tellis fossum, crudeliter necavere ('>. quorum princeps, 

ut perhibent, Guilìelminus de stirpe Spinonim, gladio primus acuto io 
eius tergora perforavit, qui quondam secum vinculo tenacis amoris 
irretitus, opem in dubiis non negaverat. in hunc etiam Pazorum 
gens nobilis C'), Frescobaldorura optimates, Bondelmontium et Ca- 
valcantium, aliorumque nobUium chorus truci desevit invidia, quos 
prius et ipse dilexerat. qui autem magis conplices voti sui fuere 1 5 
consci!, e patria proiecti, in exilium abìere. e quibus Dante 
''"'iJiSrS *'' Adhelgerii, vir eruditissimus, odio, non culpa, proscribitur <'J. Fal- 
li Sb pTMcicai B' pretciealM ^. 8 B ddnde 5. Sceuus Sccllerl 6. abire] 
BBtMur.iTt S.S«blM(le g.SiMil BS^Mar. SatuclJ Btelii 10. SColl'ehn' 
B Gulllelcnai, tì nome nitndo terlUo prr dhUto, leufa abÌTtvi»iiotii. 11. A Picornm 
S t^;onim n. SP Fr««cbob*ldortim i3-i4> CtTilchamium i*. BB conis 
£* cornu 15. BB dlllnertt 16. A coniit 17. A Adhelgeri) BB alJtngberij 

(i) La fine di Corso Donali presso famiglie parteggiami per Corso Donati 
la badia di San Salvi è in somigliante anche dal Villani, VII], 96 (col. 452), 
maniera narrata da G. Villani, Vili, e dal Compagni, III, 3. Ma nel suo 
96 (coil. 4^3-4); quivi peraltro manca complesso la esposizione del F. si sco- 
li nome di Guglielmo Spini, che è so- sta da quella delle due cronache fìoren- 
stituito da « uno di loro n. Dino Com- tine, e ancor più si allontana dall'Ano- 
FAGNi, III, 21, non ha quel nome, che nimo Fiorentino, 
sostituisce coU'espressione iiuno gio- (}) Villani, IX, 1J4, nella rubrica 
uvane cognato del maniscalco », e il dantesca, dice dell'Alighieri: « sanza 
Del Lungo (p. }]3, nota 7) lo di- icaltra colpa con la detta parte Bianca 
ce cognato del catalano Diego della « fu scacciato et sbandito di Firenze » . 
Rotta. Corso, dal Villani vien detto Egli avea taciuto il suo nome là dove 
«bello della persona et di grandioso avea parlato dell'esiglio dei Bianchi 
« aspetto >i. Del Lungo fissa la mor- (VITI, 48), I documenti sull'esiglio di 
te di Corso al 6 ottobre 1 308, che Dante furono raccolti e ripubblicati 
è la data offerta dall' Anok. Fior, da I. Del Lungo, Dtlttsigiio di Dante, 
p. 22. Cronicbetta Magliabahùina cit. pp. 71-208. Le sentenze contro di 
p, 129. Dante sono de! 27 gennaio e del 

(2) 5 Pazzi sono menzionati tra le 10 marzo 1502. 
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concrìi et Rubei, in propa|;ines sui generis nutnerosì, ne formidi- 
ncm plebi parìant, irmocabiltrs exulare. caJcm PicetK» duccs 
Tuga cohercuit, et usquc Lucanos cnllcs acccdcns, [mermÌncllos,quì ■<««. 
Gibotengf p.irtis ferebantur auiores, e palriis laribus exire com- 
S pulii (''. sicquc Tuscic locus omnis his pcstìbus affliaus, v\x in 
ruiium probpssus est. hec sobrie pcrcunctanics, a \Tris gravio- 
rìbiis auditu percepimiis('>, que etsi latius peracta, sub compendio 
lamen conscrìpu, quoad divina iiobìs spiravi! clcmcntia, nisi .sumus 
exprimerc, ut ì^onntes hìs scrìpti;* iiitclligant, et audicntoi niirificc 

IO scupeuii, scianique posteri rebus humanis lubrìcum strmpcr instire 
momentum, et in Dei virtute cuncta produci, nos vero cepti 
laboris opcram resumentcs, istinc uUcrius procctiamus. 

Dicenduni est ctism, quc apud Hmìlios bis temporibus acia 
sunt. defiincto nsmque Oppinone ''>, priraogenitus Azo iam 

15 adultus patrìs sui fcUx hercs gubemadonem accepcrat, FerarLiinqiie, 

t. B iar««OMtiBK j. B U choercnti A la ctnnlatllM 4.6 fiancHrM j. 06 

hii)a fi. B |W«lapH)* J. tì parata tf pcncla S. S ubi , Jmw la t«Ja drlU prima I 

rtptefOtl wrM fiAo, imICatJo la fam» H ww tegno ài iMrerli(ieiie. A mil fì* nki 
Ameni JAcr. niil 9, tlnprlmo B*tit*r, rtptittirtt eonit pmrr A B cniriSccJ S mi- 
gMict II. B Otj I). B bbor«* B ltv<w«* 13. /• A einffiatt I) i di mat*im* 
/ri#W«T|d (tirta a tm.), tu ntro, con ratttthi 4\ti'rt t rvut. h fi Inifi4!r di m^ttiina 
/TdMdtrnff. tm «rro r con amari turi fimi a penta. B ha Finiiialr in ittCMrro. ton 
fkMgoritn n»*a, -ttUa fonm ^ìiolt »( a4iiee ùi eapr^trti. 14. S it Oppi («m BAoo 



{t) Il ccanu tu Lucca e gli Inter- 
inÌDcUi trova rìvrontro colla ilcscrizìoiic 
iclU lollA Ira Rianchi e Seri in Lucca, 
che li^anto presto il Villani, Vili, 
4S (col. )74X «Hto la data del inag- 
Rio IJOI. 

(a) (^ si icecnna a fónti vertidU, 
che namettue il doveano offrire alta 
cane ScjIìk""* '^°'^^ > l-'iorcnliiii non 
erano simnìcrì : j>c>icht non ^ Jtibbio, 
i • vm gr^v-ioics*. d&i ()uali il F. udì 
lab notine, Jovcinu cuere fiornilini. 
S<1 Itfl, (MXhi aruii dopo la mone 
del r., si ricorda l'esisteiixa in Verona 
di uu « Sof ieut Florenilnomm > . Dal 
t JJ9 in poi t documenti riconUno <o- 
nic nbtUDtc in Ven^iu *d. Dintinus 
■ ^. d. Alli^crìi •|ui l'iiil Jc FUfrcnlta ^ 



(cf. G. Da Ré in Giom. jfcr. J. klUr. 
iljl 1890, XVI, ))4-40). Solissimo 
è poi che Pietro di Dante teniiosti 
lunga pane di sua viia a \'cro(u. 
Quando F regnano ddb Scab tentò 
rtrai^n: Verona a Canitratulc II, i^tic- 
sti ebbe soccorsi da Danno de' Do- 
nati e d.i altri B cittadini di Piienze >, 
ai quali poi. vinto il nemico, con- 
cesse io guiderdone i beni dti ri- 
beiti. Cat\ sappiamo da M. Villani, 
III, toi (col. laO- 

{])Obiiao II moti il t) febbr. 139), 
e gii MificcMe il Rglio Anonc Vllìi 
Omo. Esfrfue, coL )4a (H). CC indie 
LriTA, Fam. teltiri J" Ikilu, Fatuiflia 
il'Este. ur. VII. Di lui ixce G. Vi]' 
bni. 
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Mutinam et Regìum paterne dicìoni subiectas, non ea, qua genitor 
pridem, betùgnitate fovebat, sed more tyraDaico seviebatf''. nam 
idem, ut luxu voluptatibusque diurnis agitatus gentUes fastus ìn- 
duit, viditque sublime se provehi, gravis et asper adeo factus est, 
ut vix tolerabilis uUi videretur. primum enim Mutinam, que 5 
tunc, Oppizone regnante, viris et opibus repleta, satis tranquilla sede 
florebat, suis civibus spoliatam eversit. semper etenim fit formi- 
dolosa tyrannis procerum multitudo. verebatur namque, quociens 
iniusticiam rapinis aut cedibus exerceret, in infìmum deprimi, qui 
ne in dominum suum coniurare possent, iam in ipsos odio inde- io 
lebili suscitato, multos a patrie finibus exulare co^it. e quibus 
Lafranchus de Rang[o]mbus <*>, non minus animi vìrtute nobilis, 
quam probus et audax, apud Lucanos colles relegar! se passus est ; 
ubi strenue militans, Pisanorum gentem sepe validis superavit oc- 
cursibus. sed non eo fiierat dignus exilio. nam si beneficia 15 
vetusta reminisci volumus, preter id quod olÌm maiores sui re et 
opere ducibus Estensibus tradidere, vir idem exul Regine urbis et 
iiM. Mutine moderamen Oppizonì sponte prebuerat. digna quidem 
suscepti muneris retribucio, qui ut tyrannidem exerceret, tyranni 
se perfidie conmendavit. pestis eadem Reginos afflixit, multi 20 
quoque nobiles proscriptione damnati sunt. hec inter vulgo tri- 
buta violenta trux creditor exigebat. nec modus rapinis aut ce- 
no), dibus, donec Malheo de Corrigìo*'^ Parme prefecto, sevus invi- 

I, S labieclli (licioni 5. fi lollerabtiis 6. fi A Oppinone fi tranquila 7. fi ipo- 
liali elenim] i4 et ca fi et e* 1 1. patrie] fi pale 13. XfiS raugenibus b Mur. Rtn- 
gonibui I}. fifi relJegari 15. BBbMur. dignui Tueral 17. In B la parola regine 
i tcritta in gtiiKt da poter venire facilmente confuta con regitnea , che paaiò in b feom- 
preio bf) e in Mur. 18. fiS Oppisoni 10. fl comenJaylI B t&Mt 

(0 Villani, Vlil, 8} (col. 422), di non raccoglie contro Azzone Vili l'ac- 
Arzone dice che, avendo « tenute e cusa di parricidio, ammessa invece dal- 
li signoreggiate tirannescamente « Mo- I'Alighieri, /h/. XII, iio-ii. 
dena e Reggio, queste città gli si ri- (i) Lanfranco Rangoni era stato uno 
bellarono ne rcsonsi a comune e in di coloro, che a&dhi; dicembre 1288 
« loro hbertade ». F. in simili giudizi avevano offerto ad Obizzo d'Este cla- 
contro gli Estensi coincide col pensiero « ves et domìnaiionem » di Modena, 
dantesco, che fu acutamente studiato secondo il Oiron. Estense, col. 340 \-B. 
da G. De Leva in Dante e Padova, Pa- (j) Il Muratori (Rer. 11. Script. IX, 
dova, 1865, p. 2J7 sgg. Tuttavia egli I}}6a) era d'avviso che il F. confon- 
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dcns, cuttt eodcm belli Jiscordìam nactus est, quam nulb, aut facili 
satis favilla susciutam accqnmus. deinde cum alter altero se 
poieDUorcm existìmans, propositi sui votum pcrBcere cupiTet, ad 
agiorum depopulationcs et «dium Inccndin, subito furore corr[eJpti, 
j nitebamur. Atzu autem virorum maximis ct^tis circumvcntus, oai. 980 
exercitum suum intra PAimcnsium fìnes xdduxit, ubi plurìbus die- 
bus monitus, rapinis et belli spolìis saciatus, tandem hostcm ve- 
riuis, ad fida mcnia rcmcavit. Madicus vero, cum copias pau- 
ciorcs habcrct, Boaoiiicnscs, qui iam Azoncin odio refovcbani, ad 

IO fcdus socii amom per tìdci vinculum cotiipelUvÌt('>, et quatenus 
cidcm auxilio dou dcficiant, verbis supplicibus exoravii. qui, 
Mathco [avorabiliicr anoucnlcs, vìros et arnia confédcrationis kge 
dimisenim. idem etinm Lanfrancum, inm sui exilii moraoi Ìti- 
crcpamcm, potiicitis maximis ad se persuasor sedulus evocavit. 

tj qui, ne ultcrius domìiK> violcmo parcai, se iam non Azonts ami- 
cum, set hostem capitalcm ostcndii, properansquc viros stipendia 
roerentes secum e Lucanis (inibus numero cemum adduxit, quos, 
prius quam Pannam acccdcret, in rebelles Mathco prinium, deinde 
in geniem Azonis cxpcnus est. nam cum Sartiglani comes, sub 

I. B bdi BB fadlk, ioM U * /y h B tanetlhSa Ja fi' «. JB edam 

ABBt cornitnl ti Mur. coftepu i. lì A((o 9. Aiwa«in to. A tdca Acmi- 
ptlaaH 1 1. S dcllicliiit 11 Binnucnt A ll|ic i^. Jl Lartranrlian 14. flflpe» 
tirili* i}.S AltMi* t6. B B hiMlttiAit /^Mirndlt iij.BAuonli 



iIcsm: Multe» con Glubcrto ili Cor- 
reggio; comrdi^uì a poco (p. 100, f. 4) 
si itM^licri nel erodere che Chibcrto 
tane %lio (li Mattea Sono fratelli, e 
ligU di Guido da Com^gio; ({uctt'iil- 
tinw mofl ad 1299. Ghiboto morì il 
3f luglio i}3i. Mdtteo non fu mai 
lìgnuTC di Panuft. Invece Ghibertc fu 
fatto signore di quella cili^ U 3t lu- 
glio IJ01, lecondn che sappiamo djil 
O/nM. pMrmtnst, col. 847 D {cà. Do- 
lunJ, p. Hi). Cf. anche Affò, Suria 
di Parma. IV, t)i. Matteo nel i;o6 
fu, da Cjtùbcnn, naniiiuKi poilefti di 
Rcg^o, «iccomc e' inMftOB il Ckrim. 
Eitmir. col. Ul> nclqnate j Ghibcrto 
Time dato I**ppe!Uiivo di « Defensor 



o populi a (1*amut). Su questi sit;nari 
da Correggio, cf. Lnrji, op. cit. Da 
Correggio, t%v. i. 

Forse ['. (oicndcra rcslmcmc par* 
lare dd padre di Chibcnn, poiché 
Guido figura realmente rM^li awcni- 
nivnii del 119;: cf. U turraiiuDB del 
Chroi, Parm4K4*, coi. I))l (ciL Botuazi, 

P. 71)- 

(i> Gli amtMKìatori di Bologna nel 
139; promisero tn Panna l'aiuto del 
loro comune «ad destructionem mar* 
■ c1iÌoat>n; Chron. Etiritu, itA. 141 C 
Le iraitativc tra Bologna e Parma sono 
dcKrittc dal f>nM. Parmtnu,eo\.Ì\^ 
(ed. Boruui, p. 74), come avvcttuic 
poco dopo il Natale del ti9>. 
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A^ooe mllitie dia inter Pirmcnsù culu (kpopolstor sevus ida 
dimiiMS, bocquc Laitfrancui audisset, ta boan propere tnilnj&s, 
eO| obi Aircntcs npiois indulgcbaat, usqnc pcrrcnit, quos aadactcr 
aggredtou, minu ubi Pannemibus et Grìbeno Mxthci tuto iani 
adulta, in Aigam victor ìtnpulti, tnuttoiqae tclhtrì saudos linquens, 5 
nniJiM m vìncuits utartark, e quìbus roilìtie prioctpan capdvum 
Madico mikdil. sol hk cuot ex nobili prosapia ottus et Lan- 
(nnca forei oocus in pnrtibos Fcsulanis, onatu dus liber A^oin 
diniittitur, qui, benefiói non imnienior, post breve tempus, duces 
claios ad concofdiani pactionìs tc^ vocavÌL suspenss ìgìtur 10 
utrinquc bdii furorìbus, tandem pace sequestra nùtes animos as- 
sumpsere. 

PoM, bcc autcni A^o Bononicnnbus valde suspcctus, cum iidcm 
tyrannuin urbi sue ìnimicissiroum vercrentur, quo tuciorcs 6crcnt 
ab eiua iotidiis, iuxta fines sue regìonis exculnanmi vigìUis et a}*- t j 
gerutn laubris se credere sutuenini, prùnuniquc oppidum twvum 
ere maximcr construsere ('\ hoc auicm moleste faoìs Azo, 
Mutine prcfccius, cum a ipsc oppida multa suis in finibus posa- 
derct, ut se ciiam quicquam liccretur, Savignanum, Plumacìum et 
Ba<anum<'> non procul ab altero murìs et vallis tutissimis retici 20 
voluit; utidc gravis corum illieo vcxavit corda disccnsio. facile 
emm est tumentes animos ad ìracundiam incitar!; tanta namque 
rcgnandi siiìs, unta paris intolerantia, u: dum ccteris preferri vo- 
iunuis, ncinini parcainus. ex hoc Uononìcascs intcr et cnarchìo- 

i.0ft*»ont i.Biirtn\imn B dlrrMitw *. BB tgtwàint j.aCI/lfo. 

^wnu* n. B hortalD fi il Ktiaui I) In A la P ^JrlfaOtjia Jt w* tm h 8* 
gmiiJitu'aa, arto, tom orlali ntri/atti a fnaa fa fi ftrttJ iniflak i ói rotm, roM 
o'tati riatacri, fnilr ti addite ai tappmrn, B Ano SA ld«ai 17. B Ano 

>l. 8 MsqM 1|. M iMOtItfMirii B pnftti 



(t) La gucT» di AxKonc contro i 
BoloipK*! é <fcl iì^. CL GiirroKi, 
col. i)t (c«l. Sorbetti, pi. 37); Baktd- 
LOMtO DtUA PVAUOIA, COl. )^ 

(a> 11 cauclb di Savlgnooo, nel di- 
MrcUO di Modem, hi prctn dii Bolo- 
gnesi il 19 fdWmbrc 1 196 ; Griffoni. 
ed. SorbcUi. p. 17 ; B. oella Puoi iul«. 
ctH. \Oo, ChfOn. Painuntt, ed. BotUfii. 
p. ;6. Sciando il Cbr^n. fiMuf, col. 



I ).| n, i ttologneii tentarono imlimo 
nel 1 1^ di itnjMnlìrc die Aaonc d'Hate 
Tiifìbiu»»: iUjEjrjno : cC 6. delia Tv- 
cuoLA.coL 39<^ Nel novembre 1396 
Banano fu proo diti Botogaeù, come 
u[)f)ianio dal Cbrm. Panntntt, ed. B* 
Riui, pL 76; (ulU pKsa di Buunn 
(' iniònna «ikIic la cronaca che va 
lotio i) nontc & B. iillla Pl'ouola, 
col. (OOO. 
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nem dìu Iiieiis odiuin suscttatuiu est. pnmique Bonunìensium 
iliKcs Ili arma sumcnda vuI^u!; animo!iÌs omtìbus iinpulcrunt. 
qaod marchio prc5cictis> ne timidus rem tantam pcragcrc viderc- 
tur, oppidi sua virìs cr amtis ac ncccssarìis utcnsilibus pTcmunivit, 
5 finesque suos custodire iiissit sulticitc. Bononicnses vero, more 
segnis impaciemes,advcrsus marchiortcm, paratis sibì TÌronim coptis 
et adiurKto LanfraDco, bcllum indixìl, sccusquc Bat;anum, cxcrcìtu 
ftircns, sua circiter cnstra dìsposuii, oec inde discedere priusquam 
vieta m«QÌa sibi paraverìt. cxcandcos autera Azo ob illatam iniu- 

IO rìam, ìllico Mudnani adicnsf'', populis suis audaciam inlulil. 119^ 
pnnndc Boooaicn^ìbus legatoK propere direxit, curquc vim ci in- 
ferant ammirarì scriptis exponìt, et ni cedant, obsessumquc locum 
dcscrant, in cos gladio truci sevire roinatuTt ad comni nichilornìnus 
inipropcrium acta Guidonis de Montcfcretro rudibiis fìgiiris obi- 

15 ciens. Mxl hi degeneris minas negligentes, iitum miituis expro- 

bnivcre scrmombus, et ut nichìl se licere iani videat, Lanfrancum coi gSi 
et cuni co coplas armawrum mulias, qui imer eulta Mutinenaa 
sevis depopulationibus quoque diripiani, tenaci proposito diinisere, 
lune furor omnìs excitus in odiiim et belli rabics effera gentcs 

20 subactas ad anna proniovìt. A^o itaque, cuni se viribus imparem 
scirel, amicorum presidia v-erbis mitibus imploravit, ad quem Fa- 
Uvorum ale maxime, tum amoris et benivolcmie causa, consan- 
guinitatisvc allinitatc promotc, tum ut stipcndìi mcrcedcin cxigant, 
votis paribus confliixcrc. Cimbrìci quoque optimatcs, ut regnnn- 

25 tibus Patavis et A^oni graiiorcs Bereni, geiites Kuas comilcs addi- 

1 B tiif«ioi«i B Mbnoila B' mttéifieò la Jiat detta forala, ma ttiia tkr li t*M 
thlarofuatftmrii^^hifmletèf litfodwyi. I -m* ihc-Mini ;, S^timtaiWi Sm- 
tlclw ;. O LtDfruKtia • Hanaii» A Bt Indliit B' -tma ihr. -ter* F.tieomptat* 
ti «woritfr* (I ¥ftbaat ittgcot aoml auiMt com* coiUtttwi. Jf Bcmunn H- XSSt 
fono* Uw.tmtM 4 fi A t dupeauli H' -iu«nini e «Ni AAir. ABhkbm diiMdtf* 
A* Mii Si aottfal*ninà eta-attutn a alemn the 4i ilm<tr. g. B |Mra««rin( Mr. 4i 
ta^gtUva Hiarìni fu» it. fi dtmiU n. e idmlnrl 8 1> opalt AtmC * 
M^. -«ift H .MI ij. fl iniaMiryf 16 4 ■ m i;. S Nira iK. 0JI dir- 
riptom ■(}. (iwoi - ncitiki] SIFA Mar. nnMKVUrdliu M.ij.SfiAw- 3i.0M 
mi margif ia ftutitla antk», Jàrtt <H prima «uia», Ombrii 



(1) Gmm. HiUvu. cfll. )44> >pesw 
cort praciio: «n ik Imola cipu et 
m B4U1I0 rteililK'to, A. nurch» rev«r> 
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derc. ut ÌKÌtur marchio vìtcs amìcas assumpsit, elfectus auda- 
ciior, cxerciium suuin, jiaratì:* vìris et arniis, instituit, ìussiique 
curribiis et veliiculis temptoria « iastrumema queque bclica sul>- 
ponarì; d«in, acìcbus iustructis, versus hostilem locum signa pro- 
movit. {crunt equidcm, ìllum tunc equituni fere ter inillia, pc> 5 
dttuni vero det:eni in globuin iiumcio cuii};rcf(a&se. cum ergo 
ab aurora, sole iam in occasuni dccliiunte, apud rìpas torreotic 
rapidi, qui Scantcniu per ìncolas nuncupatur, tandem pcrvcntum 
csset, et a castrìs Bononicnsium fere miltia qitinque passuum inde 
distabat, pmtmus sìgna mniiere beiti dux imperat, ne ultra prò- jo 
vchi Doctis in tempore, sccusquc flunum dispositis cxcubiis sccurc 
pcriiocians, somno se crcdidit. at caIligino:>us acr, solutis ìmbrì- 
bus, adeo ventonini rabie, crepusculo stibcuntc, descv'iit, ut dUu- 
\'ium celi cardo mìnari vidcretur. nec priusquam tiox abìrct 
Hurus ab Aquilone Ilare desiitit, quam, mane facio, bora vix tcftia ij 
lucis advcncrai; unde torrcns iransnahilis subiiis tumc&ctus ab tm- 
bribus, ex alveo in vicina eulta fiirìbundus cxiit, multosque superbi 
ducis aurigas, cum tpsis bobus et vebiculìs, dum ad transitum 
festinaTcnl, in mcdiis vorticibus incaute rotavil, multos quoque, 
quictem blando sopore mcmbris fcssis instaurantcs, in ipsis aquanim 20 
absorbucre procelis. dolcns autem marchio, se ad pugnarti Inter 
dicm belli statutam ob fluvii r^iacis mctum proficÌ!ici ncquìre, 
obsesidsve casiris opcm infcrre, vix spiritum in ira proiccit. dcìn 
cum fere curms ontnes ac utcnsilia queque cum instniniejitis bel- 
licis, ob fluniims subid voragincm, aiumisissct, noa ultra progredì 25 
d^cncr austis est, set rapìnis ac scvis depopulatìonibus irux raptor 
ìntendenK, sepe luKtium runicanns dnmos Igne consumen^^, agrì- 
colas mìscros et armcota magna mtxtts gregibus ad stia castra vio- 
letiter inipulii. deniquc cum assiduis imbribus agrorum eulta na- 
tarent, fluviiquc impetum quisque metuerct prò rcditu, qucrens 30 
vulgus iam claro mumiure ducem temerarium increpahai. unde 



1:00 belli» 4. Si? delude B tctìtbo% j. S imlla 7. S «cuam S u» 
KBtfa g. SHMfi-r. qnln^iif mllU i ]. eafltinaM» ij SN itwuK Ij. R«4ul- 
tso* 1^. ABB ìniaabiÌM B' tramiub- tfi-i;. B jMbtltiut ili rnn eorrttta 
éi fwim^ mtw Im ivm /tdom tt* cem ii. A> /ft' Mrtaill •cvbmrs Mar. riprMiai 
a^ttrtvtrt ,-frtamtetf M mneriliàn. SBproccIlb i}. 0^ ricinJc «^ 0fì*JAv. 
■angintf» «abili «nkltMt 
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suorum vcritus ope destituì, kl urgerne nimbosi cUieris inieiniwrie, 
rojitum Ulis, tlisuidentc tamcn NUgiiurdo de Sorbignana, milìtìe 
sue prcfccto, vix moleste pcrmisii. suiii qui Avoncm lune ad- 
versa sibi fata increpassc diiudicem.dolenlemquc; discessum lactiriiiias 
5 erudisse, cum neccssarìo cogcrctur bcllum sUic lite transirc. alti 
autcm existimam tristcm vultum gaudio emulasse, quodquc coa- 
ctas videretur, ìd satis pusillanìmem pactenier lolerasse. utro 
vero magis tpse destiterti, nobis ambiguum. ferunt equidem, il- 
luni tres dtcs iiiùraium, gcntes suas ad fida mciiia rcduxìsse. at 

IO Bononiaisium oumerosus cxcrcitus, cotUs in apice rcsidetts, quem 
prìus vcnientem auditu solo metucrat hostein, contumelìis ibcun- 
tem est »rdidis prosecutus, maiorque eìs pugiundo cre%'it auda- «•!. 961 
tia. dciiiuiii oppida scnantcs Marchiooitc Bdclcs, cum domìni sui 
presìdium desperantes, iam frustra prcstolarcntur, fame magìs, quaro 

15 hostium pugoa compulsi, duni vescibite nìchìi eìs superessct, post 
rnensium novcm ambiius obscssa mcnia victoribus tradidcrc, quc 
Bononicnses accipicns, suìs ìlla custodibus assij^avit, et usquc in 
hodicrnum diem<') servata sibi Tctinei, retcniaque Muunensibus luibei 
iavitù. quam ob rem vecors scmpcr odìum illos mutuo ad in- 

20 fercndas inìiirias, animorum prorsus soluu compagc, vcxavit, doncc 
per modicum icmporìs intcrslicium rancore paulum digesto, de 
concordia pcpigvrunt ('>. set oon ideo lumidus Azo suscepte ul- 



I. «ntcnli 1. a SnUMitntt • StA'uaM» j. SffAJiAir.OB. molale B At- 
Mot» 4. lacrinta ;. racercUr] 6 8 cogér 7. SS pnOuincoi tollerane 
R> Urmni 8. ti au| Rt om, iinfeu* it. B perMcnHia - pngOMidl IJ. À Don»- 
nlonii , nu) non mt far nrtriwia aecettart ftuiu Èrfiomi, f«i<hè il «V^" ^' <rtf^ 
ngunu pnA ipiegara amiatllrBito tkt Vautort aUta auunio BonoalcMci ^mtìi starna 
eìimniitUio tef p. iitr. t. 71- È fro eh» U eaà. À è di metta rilifvv. ma tornirò la tma 
Iritenif, In tt ilttm, mtlUa la md f»<i( roi^rmtlà Milo tltlr A/ F., mntre la lr(fm*« -tet 
w frnrau dlJIciHU tate. Ni * lmf«$HHIf indir irfgtrr acclptenica. rcttoMI, lutcnt 
Jf KctplwtM ff* ■Mlfntniai 18. Sminane ». /r » Var. UmUiM Aii» 



lO G fnst Knllurak moho comune. 
Mattii. XXVIL 8; XXVIII. iSi Àcia, 
a, 39 i XXMII. 1 : XXI, 11 : Rm. XI, 

8; n Cor. in, n. is. 

(1) tst pace tn Aaonc d' Eite e 
IMcigna, viene dil Chran. EiUau, 
col. )44 <^ Aiocgiuu il reUmio 1399. 
Di qucsu pace Éuta eaW interposizione 
4d Fioientini, parta CuFfxnft, ed Sor- 



belli, p. ]7- Delu PuGLtou^eol. loi, 
ne iibccnc, sotto l'aaiio 1199, tacen- 
done il nirac. Un documento ille^nto 
dal Muratomi {Anti^. liti. V1, i $6 e) la 
dice appunto oindituu per mcuodcUa 
interporinone di Hrm». e le anegna 
tfual inVi il 39 icttcnitirc ìif^ Tul- 
uria. il MuxATOiu. u^li AnaaH, at 
parU al fctitnio (199. 
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tioncm iniuric prcnccit ex animo, ad ìd, quocìens possibilitas Si^ 
gerct, tocU virìbus entsunix. (histra cnitn cum principibus pò* 
pillare;: duccs de fide convuniutit. ddiìnc i^tur nbcuntes, ulterìus 
procedanius. 

Ea tempestate Bardilonus, frairc dq>osito{'>, iMamuarn eque pri- j 
v-atim ac publice gubemabat, adeo ut suo io limite doniinans, populo 
satis tolerabilis haberecur; scmper enim suis servis molesti sunt 
domini. cui ncpotum prìinus Bottesela, ex luhaiuiio suu l'raire 
primogenito sumptus, non mìuus ìnvidens, quain eiu& impcrium 
molle devovens, in etim prorsus, quatenus regni modcramen asso- io 

im. htfi» I. meret, coniurare dìsposuit ('). dcìn rus obiccundi cau-u citus 
adicns, noctu Veronam, comitantc uno, studìosus accessit, ubi 
Albertum de la Scala, patri suo quondam amìci-ssimum, (iducia- 

iiM. ivciio 1. litcr alloqucns, patnti sui nephas dctcsubDc criminatus est''^ aii 

ncmpc iUum. ut ncpotcs cxchidcra, cum Azooe, Fcraric prcfccio, tj 
clam fedus iniissc et Mantue guberaationem spopoadisse, seque 
id minime passurum, si modo ilU auxìHo Don deliciat. quod 



1-9. 6 ittatmf bl «DH"*^J tnHcrtt ìtvr. Mibirn a, » iiramat M «nkimHf t 

Mar, tmiiuni* <. Im A la E r fW Jiyrt,a JalU aiJiut^oIr ttrtUnarif; in B t ■■»• 

F. aow ai iBimtnia giaairt;»!. frrcf^ttla^al eomma atro. BUEtiitm, S nOaEMIa 
graaJttfa miivniUntr ai eupovrrtt, in ajpirro, con emaU rtut/. i. ABh «Mniai 

lmti(« iVur. fnsftinr ivJiie itilo Ticiifte, il cAr ito* trvtbra aimmiaitiir, co^^^diPf^ '' 
runlrilo, dom inani] A t* JimniiM fi B Auaia Umt. trovò imtwtoKt H. e co»geUwri> 
dominiti* pjTrtlt che, al*rtvuit9. fuati ti con/pmile ttm dmai II domlnui Foru Uar. , 
o e/ti prtparò i tuoi mtlerkiU, riearit fui a i' Si rittiréi im/AUI tkt .Uar. utb Jt ine 
IMI. 7, fcrrii (uli 8. Sa Dornclit-fratrc «au io. flJS mole n.SÌ>l>e> 
\aà» M- A cioquo» i$.B Auone Ftmric t?. Bn dvtUcIat 



(t) Binlcllcnc non suc<^irt^e al fra- 
tello deposto, mi a l'munonic lua pa- 
dre, morto nel 139) ; LrrrA, api clL 
fionacolti. 

(a) BariicUonc rinunàù forzsiumciitc 
al potere il 1 luglio ri99, e il di «««0 
fu eletto a succedergli Guido notti- 
celU. Ci. i mid Dccutatt^ftr la ttoria 
lidie rik^um tlipbnuaùtt Jra Vtrwtat 
SdtmlviM tut uè. uà. Milano, i90t, 

()) 11 colloquia ili UuiJo Botticella 
coDo Scaligero (che qui vien detto AU 
bcno) i accoinjWO JÌl Chren. EiUmt, 



coli. ).t7-S, sotto il i*liiglioi399. Vi- 
ganicnte fanno cenno alle tiattalivcin 
il Bonacobi ed Alberto della Scala tuì' 
che gli Annaffi Mintuatà, p. 31. Bo- 
nJnac^iM • de Mitocolis ■ (da Mutole?) 
dice che Banolonieo (errore, come seni- 
bn, per Alberto) cnlrb in Mnntava il 
I* hJgUo. per aiuufc BoniccUa (Vero. 
Marat Trtvi(tana, VII). Detb ca^i^ta 
di Bardcllonc e TagÌDO e ddla viiiorìa 
tipqnatii da Guido Botlìccna, coli' aiuto 
di Alberto ddla Scala, e' ialotnuao 
anche i bene iiifotraatl Annata Cwie» 
<t>U/f,COl. Iti?. 
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Albertus animo dod ncglcctc concipìens, dum et sibi perìculum 
maximum instare per facinus Bardìlonisf') agnosccret, peicatì vires 
et arma ad perfìciendum animi sui votum fide spopoadii. dlscc- 
dcns vero iuvcnis animosus. tcniporis opportunitatcm rei huiuscc 
; adapiare dlstutii. sicqiie rudìens, dcmum in patrlam relaius, pitruo. 
quo lucius fallerct, niagis se gratum exìbuii. inde muliorum fìdeni 
expenus, corum qui stipendia merenlur benivolentìam assequi po- 
.tì-SMmc dclcctatur. quos, ul stH proniptos ad obitoquia qitequc 
evidit, AlberU) iam lempus aflbre nunciavit, qui prD)>«:re arma- 
lo torum maniplos Maotuam dirìgcns, du<c codcm, qui fàcinus cogi- 
urat, fbgranteni iuvcms ìmpetuni vcrbìs amicts cdocuìt, ne per 
ignaviam a proposito dc\-iu& obcrrarct. iltc vero gaudio magno 
Ictus cxultans, gentcs ìn obscquiiim paraus acccpii, et sub celi tenc- 
bris militans, undein intcr xuburbanas edca p:itric cittu appuUt. de- 
Ij luculo itaque rubcscenie, custodcs portirum, undc patchat aditui», 
vecte«i et obstaoila quoque iubet advenere, qui puuntes id pairuo 
Don molesiura, illius obtempcravcre sermonibus. deinde progrc- 
dicps, usquc in medium forum subito telatus est, ubi tumultu cla- 
imn excitans, eos, qui se fautnres addiderani, io globum attraxit. 
Bardiloous vero le\'i somoo corrcptus Dondum e cubili prodierai, 
qui vetut ammens e thoro rcccptus, cur ficret damor amirans, et e sfe^ 

1. e Dire B' uim y Bt Mhr. pwfldMdl 0' pwMMdM 4. S ff op«1»> 

i. B tic pttrtMi] Ifar. p»tno k» IL mi fi nldbnlt ^ Imb] Il 
Ma B ON. Umfut I». A iMfllpalM - dlrrlfMa 13. antUo- itrlus « prapwll» 
i«*i y B B dfllacHio •& fi potatM , dtrr il trgwv ^ attrtrioflv»' ti nimJr m mi 

' punMc* r- praiwil«i*' titrttUotl panmei) Nt>r, pracMama iS. aKfae) fi frimé 
fwrrluf ntitn «*' ft t^aittlt * mUAm mh m^m di prima ■«•*, «Alw) tm B /t Ji 
fttmit nfiui angimmlo ftfUmrérmralt. 19. fi amafi p». fi knl OH n imi^m 
91. 00 amciH e Amo] fi béJmi « ilnra À •a m i n mt <ort, H lailmi* B utìnt» 



<t) T>ai Bonacotii dd Utta e 
<bl Di^VAFI (.^r(^J>. ib^. Imm*. 1901, 



n, a. pp. )o-i) i( riciTi to stcmiu 

ttgaxnu: 
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culìs intucns ('), ndvcrsa sii» sìgna ìn ipso foro coiiì^xìt. tum pro- 
pere clientes ei'ocans, amia parar! et viribus resistere destinavit. set 
frustra, dolus vi repelli consucvìt, nam qui tallit, versa potcrìc 
vice rcfclli. ut ergo nepos infìdus voti sui cotnpotem opc multo- 
ttA, gS3 rum se vidtl, xd edcm patrui »^na dirextl; qui veritus liostìs ignoti 5 
raHcm, dunt se opc illoruin, quos amicos elegerat, dcstitui ccrtieret, 
clam ex aula prorumpens, non habitu herìlì furto profugus intra 
paupcris servi lupanar iute tlclituit-, scpc cnim regibus tutum est 
ÌDopiam simulare- cum aiiiem Bottescllam eum, qui pre ceicris 
de stirpe ncpoiibus gratissimiis fiicrat, sue ruinc ncquam compe- io 
rissel auiorem, vix spiritum dolore proiccit. dein, quatcnus iie- 
potem sihi benigouni efficcrct, cum eodcm per sccrctos Duncios de 
regno paciscitur. sed rarìssinu est socialis gloria; nim quisque 
pafcii) ^bì respuit, duni superioreoi in sede non vult. ad hcc 
dux novissimus se denuo absquc consorte rcpnaturum exposuii. 15 
nicJiilque cum patruo deberi velie, tum et idem ^ermanum suum 
doli nequicia regno privaverìt, et ob ìd iuscura fere simili fato 
perisse. sed ne perfidie se ullorem scntiat, in exibum abire 
cohcrcuit. qui ne furentis raWe crudclìter morcreiur, irrevoca- 
bilis lares patemos exivit, ei usque Quf^m delatus, cum A^one 20 
prò rcditu coniuraviu sed inanis spes longc a proposito dcviavii. 
inde mcnscs quatuor moratus, ad Vcnctos se proripuìt, ubi pcdum 
insanabili morbo dìu cgrotans, tandem rd<or Fatavi sedem ìn lu- 
bicatioDC dvlegit; crat quidem tunc vitis et opum iocundìute rc- 
plcta, nec alter toois fama ìxMÌoi^'K spcrabat utiquc proccruai 2f 

4. iIh] ibr. «In « IpM 5. Sj» din-Kit 6. Bfi«tl^«ni 9««|>«]S/>o- 
cllfW élprim MMM liuli Hlud, tn dubtii luivin nt in«p«m «Inulvt unwn 9. B rio- 
in<naiii B Botmtriim 11. ■uctortRi B fi Deinde ii-it. B prtma arta ter/m 
(Ibi iMpotnnf foi mtit'i cttMrmrl Itilo ij. B SéUir. t^t^at rwaantitauo tK Stcle 
1;. R Ulti ig Bn cbtKtcult 10. BB Aliane 14. A' *i ^uUem aggUmto in m^t- 
gàH *«m iiKiihttro pia failUoi t i|iii<itn ti Ugge di frtwd ndwa taBB è Mur. falppc 
J4->}* B replecla 



(O Scnibn dovcni da queiu frate 
deilufrc che Bjtdelloac di quikhc fiae- 
strelli giuuduse, sema taun vinto, 
àb<bc accadeva odb piana. 

(3) É il peoBoo che fii ivUuppato 



circa un Mcoh) dopo da Michblp SiA- 
VUMAROLA, UtiBiH di nagnifids crnO' 
mentii rtfit levitala Padiu, fid. A. Scga- 
riui. Cini di Castello, 1901. Come il 
Sc^jiui avv«RciieDapt«fiuJOBe(p.vt), 
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cedbus se miscerc, nobiliumquc familìaritatcs acquircrc, undc possct 
aiuta de regno cum nqx)tc transigere, aut in illum potcnicr mznus 
inicerc. advectus ilaquc Paduam, non eo veluti puubai modo a 
pùtCQtibus est susccptus; iiam miscf, fortune salo iacutus('>, vix uUi 
5 gratus ctticitur. scd ncc iltc quìdcm morìbus, aut animi Debi- 
litate compicuus, nec ei antiquum genus a proavis illustrìbus 
derì%'abaL sic d«mam, peculio parce profuso, dura felicitatis 
subiate nicinorìa gravius torqueretur, dolore pocius, quaiii morbi 
leaooc coniprenssus, auno lercio sui exìlii miscrabiliicr occidit *'); 

IO cuius cjda^-er apud ccnobium fratnim Minorura telluri, supericcto 
lapide, commetxLntur. at ncpos, e'ìus in sede metuendus et asper, 
patnn sui Ictum gratanicr accept, nullasque subhumato celebravtt 
cxet^uias. siH sc£uru<i, solo adversantc l'aglino, sceptra tj'ran- 
DÌca* cum fratribus duobus Raynaldo Fassarino et Butyrono, armis 

IJ ferme scptem privale retinuit. post qucm vita prìvatum, maior 
naiu Pa&sarìnus moderamen acceptt, qui annis quatuor et vigìnii 
cum germano suo, inter varios mundi strcpitus solUcitc ri^nans, 
fclictter 5Ìbi visus est rem publicam gubemasse. sed idem exilus 
sm casum ìgnorans, iam premortuo fraire Butyrono, cum tota sui 

ao genìtoris prole, subito cedis ìmpctu pcriit improvisus; de quo, quo- 

cicns ordo tcmporis cxiget, Dct) duce, laudabili stilo signabtmus, 

Refert nunc etiim infelìcLs patrie mtstre male acta recolerc, ut 

aliquid, doncc ordine trahimus, hi.s perpetue conscripcionìs studiis 

ÌDScnmus. nec quidcm strenue pcractum quicquim, aut fama 



■ loo-iim. 



1. BBt am. ttm nepMe Mw. rie«mfò^ U tttia ài e«»fttlkré. $. 0Mi. —imi 
ftrob fVl affiKiitii Ja B' tirtr InterUim. ;,-£. iioUtttttjS&^.Ultr.tlrtol* 7. 0pv 
Tno, ivrr U frimii tilUta, tt^rii» ia mna p Ugtiala, f Jirilxn. g. Ut ìfar. mi. 
tnloM B rópnrat il eòf^nuit. Air** fai h J agfiunu Jm B* 11. S coai«nd«nir 

11. («Ikhftvii n.BKtàttéiAa Sff BiM^ww 17. toUdto 18. SffivUiw 
«Ai 19 BBBMsaoo ti. inerì BtUtr. itmK n. ht A t tmi\iah 9. è Ji 

wmOU grtitJiTt*. fnetJaté éa mm roMMO. DmI pan tu fi. ànvt tu* tnn*U pta» 
prttfàuU éa bM MMM4. ì% 8 t it Uit fi*iiiàt%\a fu^l* vi té *éJfef »l t*fortr»t: ibi 
roM", <«gb ar^4lt rMrcW. ASkilr^nme*' -«rcfMb*'. («oknw» n,M^ai\ ÀMim 



□ Sattmiiob, nd trautK quoto atfo- 
mento, en lUto ptcoeduto <li GìotuiiiÌ 

(1) Vub. Am- 1. ) : (tnultum Itle 
■ CI tetta iuXalai et alto*. 



(a) Birddkmc.e il fntdlo Tatuino, 
tm-drano «pitaltti à KerT«ra e <|uìvt 
niorìrvmo, qadlo nd i)0(\queilo nd 
[joa. ce i mid dt. DocMi. pp. !»$• 

3«7. 



coiKpicuuni siudiose percepìmus. hec eniin urbicula, qium vctc- 
res nostri Cymbriim.mtxierni vero Vincenciam fìilsis omìnibustO 
appcIUniiit, ailuo taciti» invidie pestibus et odii litentis venéQO cor- 
rìpitur, ut, ili se viciorum hhe ilepressa, rigìdis semper labortbus 
torqueatur. efciiiinau namqiie liuìus ìncole, raro vìrtiiùbus ;inimi s 
quìescentcs, ut faniulando scrviint, fcnus cxerccnt, et in sola usu- 
rarum vongìnc dclcciamur; non cnim mìliciam, non Olimpìadìs 
«1. 9a« ludos cxcTcenl, non .inimurum, aul corpcirum exercicio decorari, 
seà diviciarum muUitudìne iactori volum- qunm oh rem riro sue 
stirfns hercdcs vctcratos invcnìmus. m quis vero his abstractus, io 
ad morcs cgrcgios laborarc, aui probitate fulgore repcnus est, in 
hunc emiilprum omnìs turba coniurans, velut in agnum('J lupi fe- 
roces u^ue seviunt, donec ipsum falsis criminibus et doloproiece- 
rint. tesiis huius est actu reccns fàcinus, fere nostrts temporibus 
perpetratimi. nani vir quidam, eque iustus ac nobìlis, nomine 15 
Beroardus (*J, ut impiorura scciera vitarct, iucundis ruris opimi 



I, coMpIciium) (Mar. pcnplcnum t. S J) Ombrum j. 8 tCéatliuil 11. Stf* 
(Kguw 14. ficinnt} aBH hrind* luuiis B* ea»eeU« niulli, l» ifk4h p«roì4 pattA 
te ft* M 16. A Bn-rardui B' C^noMiia* B' BcriMf Jw B B locanilt fi rari* opti*! 
f accanta all'ntuma i un tigoù, ctit trm^ra • ma ««ii lo i. B viffi oblimi» 



(1) Falso hi riuguTÌo. perche d«lU 
sua. pauu }a (jui da narrannon vit- 
torie, ma Koniìttc. 

(2) Noa M K ia qui da smmctiere 
un' allusione a Damte, PiiraA. ?CXV, 
S-6 : ■ Dd bello ovile, ov'Io dormii 

■ agnello. Nimico ai lupE, che gli 

■ danno gticrra». 

(}) [ CoHTUsi. co!. 776 A-8. narrano 
questi fatti somnutiamentc : « Vcro- 

■ iKnsn iterato in .licci.xxxx. roluc- 
nnxni accipotf Viecntiam Paduinis. 

■ iin>l« per Paduanos captui hiil do- 
amiiiui Lconardm coma VkentinuK 
net monuu», post oiius nwitem in 

■ aniw wqucnti domtnus lordauus de 

■ Sare^ noctc iniuliavit m militesPa- 
" dixnos, \-olens Viecotiam 4t m«iibiM 
a Piduanorum ntìrpart. qui [M»t nia- 

■ gnarn pugnam captai fati cum m- 



a qiucìbus et in pUtca commanis Vin- 

• untie deeoUatu* •. Leonardo viene 
qui detto coUd clic di solilo si ctiiama 
Bercurdo, della famiglia dei conti di 
Viccou. C. B. Pacuaiumo {Ootàcht 
(/i rfcoHd, Vicenia. iWj. pi 76)0303 
questi £atti, teguendo il p. V.^ pcn, 
rtipcno alla fainlglb di Rcroardo, dice 
(pp. 1^4-J): »... coati di Vkeiuta, 

• eblaituti per ihro nome Ucrouldì, dii 
« UDO della sua famiglia chiimam ite- 

■ foaldo, huomo raloroio . - . «. Puc 
clic il movimento di gunni comin- 
ciasse nel 1 190, ma nor avesse petaltro 
U stu csplìcajtìoiie se non al principio 
dell'anno seguente, pnicht sotto D i;en- 
naio ii9r e non pfitna « Vicentiiu cc- 

• pcnini domtnum comitcm Bcraaldiua 

■ et in tormends ocdderunt cum-, 
•ecoodocbè scrive (Ubertino ?) ut Ro- 
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muneribus fnicbaiur, cupìebatque, qiucenus patrie sue libertatem 
vendicare posset. erat quìdem cune Paiavis oppressa, et in ser- 
vituicm adtccta, quam post scvam Erelini tj'Tanidem Cvnihricum "i* 
Tulgus, ob suoruni proccnim violenta tributa, le^e pactioilìs, sponte 
5 tr3diderat('>. st-mper enim plebs est suìs invisa nobìlibus, et idem 
est amor scn'ilis in dominos. 

Hunc ì^tur, quia formidolosus crat inìque regnamibus. accii- 
sacioDC primorum mutre gcntis, Cymbrìcus prescs. ut aiunt, prccio 
comipius, supplicìis ìnteremit. perfìdie vero hutus autores Mo- 
lo nndum ''', Anf;clum VcrUtum, Gualdinellum Bixarìutn et alios 
muUos liis fàutorcs acccpimus, qui ob ìnvidiam plebei favorìs in 
sue patrie ruìnam jc pcmicìcm conìuraruni. at ille niagiunimus 
ei insons obiecti criminis, impiorum rabiem neylijjL-ns, ne duilum n»o-»«- 
Mvireni in eum, dentìbus proprìis linguam abscidit, et ne ultcrius 
1$ ^siun profìtcrì posset, inier ipsos pene tonores vìtam summo 
dolore praecit ; magnum quippe posteris docuineQtuniC>>. uode, 

}. fi EfMimi BHì Ciinbrl«in; »tw. e*t%a 41 tnngftOàra rttUM cimbrlfum 

5. S0*M*r. hnvfJlou $. «4) S AH. ^ ti j . IP pmMIA t»t margiw 1 %^fnt itiar- 

un KcclMid UM \t&o VlK«ncM in bbulat* r«d<ltu: ii<8 lift |Mciio<iuP*laTi*di'lttl«m 
tttlfiH mdJUcrst, nb rtolcnit prM«iM Iribnii, ei l»ii3\* n/cj n«t<i|iuiii B. 0clinbricui 
9. S upt'ciii H f^UllA al marfUie .- Hle l«qtiitur i* V«rktt* et itoMIku dt BiiurlK , ti 
tk» B* Oftinntr <i stc TrlMlM) 9>lo. Mannduoi • VciUiuif] M UotmJmi Paneinw- 
cun, Amccluia McrUium t* Monndum PiticniMCDni, UMtim VcrUrum b' e* IU*t. Mo> 
nndMi Virtuuin io. Aiifiltam 14- B itmtìM. coMa t forte H prima «an ear- 
rWM -tea 

t^ìiiK prìncipiò cnlli fesu dì un Mi- 
chele (39 settembre) del t3{^; et Ni- 
colò Shlreoo, Chron. col, iOl o\ Ro- 
LAKDIXO. Chro». pp. 141-4}. 

(]) Il letto del F. unjfrwto dil Pa- 
Xliarìni al nome di Monndo iq^un- 
gtta il sopnoorae di Pancnaicco. 

(0 Pc U pcnodo io Oli viiu il F. 
OQD toaa di ceno ancora coiuueiJ iii 
lulù uli «KRipì di tonun, e «pcciAl- 
mcmc gif «empì di una lontira por* 
uu fino a qiKUu ettremOi. R. Laschi, 
Pku f fanvri »uHaitontt Ji rirrryi* in 
Atti ttL r»rli>, 1904-), viu «cr. VII, 
1, II, lu searaMifni occaiMae di M- 
cetuuic a uwtura, e dando cmRO del 
diritto peiulc negli Suti Scaligeri, aoa 



HAMA, p> 4)S. Quesu dal* sembra 
ncglie fondata, che non tta qucUa del- 
l' Anonimo Foscariaiamo, ciuto d«l 
Vnci, op. dt. II, Iti, che ne pone la 
mone al lèdiamo 13^. Sotto il ti^, 
scoli dctcnninarionc ild raeie. l'Ano- 
niroo degli Exrrrpta farmmsìd {«d. 
A. Booardi. in Miittll. J. Urptàbi^. Vt- 
wld, ser. n. Venezia. 1899, Vi. 179). 
aggiungendo nuove pankoUrttd tui 
complici dì BcTkMlilo, parla della mone 
di quest'uIUnio. che fini la trita asub 
■ tonncnlit, quia irKuipabatiU' de pro- 
rditbonibui VicmiicK- 

(i) Vinto I-jiclino, Viceiui ii wt- 
lomiic ai Padovani, che vi muKlanxiu 
a podeni Rlautdo de UtOlfa, 9 cui 
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Eo pcnnittcnte, qui iustus est, gravis in corura scmcn non sine 
patrie nostre ruiiia cootigìl brevis tcmporìs utiio, de quibus, cum 
ordo dictabit, patule memorabimus. post hcc autcm adco crudc- 
litcr perpetrata, scclcris huius inpacicns vir animosus et accr, Ìd- 
•>>'• «wip"'' (Jolis cbrisslmc oriundus, lordanus de Sanauco*'', cuius genus, ut 5 
pcrliibeiit, ex maire Niiiipha productum, dum sororìs sue coiuugem 
et conipatrioum dìlcctissìmuni dolo necatuin ìnteUìgcret, ut viodex 
iusius ficrct, scvosquc tante ccdis auctorcs telo pcrimcrct, amico- 
Tììta presidio fidens, equo provectus sublimi, in medium foniin 
co[nas paucorum adduxit, ubi hosdum suorum precipìcium siciens, 10 
spe tonccpta fraudatus, tandcni eiise furcns, iinptonim globos intcr 
cliditur; captusquc et \-iaculÌs iraditus, liciorì suo capud ccdcndum 
exibuit^'). gravis hec quidem patrie nostre ìactura, que duos adhuc 
suinme probitaiis vitos, quales ASricanum et Pauluin tristis Roma 
memorai, dolo nccatos tugubrìs et squdens, tantis orbata ctvibus, ij 
ingemiscÌL fuit et altera cedes non procul 3 proxìma. nani 
dissidentibus se inter optimatibus nostris labe superbie, quos idem 
genus a stipite uno produxerat, et in valle Tresseni <>>, que satis est 

%. B dluUt ff dl<iaMl 5. Ss Scniim j. B 6 dillecitHiroum 8. Btì aa- 
ior«« la. 0c*piu«i4neIIi-npat ij, ff «hibull ffrdbuft R' nhibuk i8. Dtio) 
fi U pna 



iic pjrli neppure. InddcnUlmeiuc ri- 
oorji, p. 36, <he a V'icensa b tortura 
si sppliava solo li sospetti di tradi- 
mento, dì falso, di omicidio; ma non 
dice i qiuUe epoca liìe noitxia si rife- 
risca. Arveitc pcrnluo che le con- 
danne a morte In <aso ài congiure con- 
tro lo Suto, ulvolu erano applicate 
nella maniera più crudele. Fone 6 
SOI lo dì questo riguardo che dercsi com- 
miserarc ta pena della tortura appli- 
cata contro al Beroardo; più ituMnsi, 
all'assedio di Bmcia, i j t u incontrc- 
renio la morte orribile del Brusati. 

(t) Sceoodo gli Anmtla di (Ubes- 
hko?) oc Romana, pp. 4>9-40. nel- 
t'agorto del 1291 Giordano « de Sera- 
>tiai>,con akuni compagni, tatto di 
prendere Viccnia, ti^Uendola al Pa- 
dovani; ma fu preso e decapitalo; tale 



nio\-ii»ciito (coal il cronìiu) veniva di- 
sposta, perquanto hi detto, dal marchese 
d'Enc e da Albcno della Scala. Ancltc 
il VEKa, op. cit. n, 1 1 }, colloca sotto Q 
1391 il £atto prc»cntc. Il PACLlAItna 
[Cfouùbe.p. 77)ii attiene scni'altro al F. 
Il L^r regimimum PaAtu (gii edito dal 
MtntATORt, AtOiq. tlaJ. IV), ed. Bonardi 
(loc.cii.p.iji), tolto il 1393 narrate ri> 
rolu tentata tÙGÌordano ■deSeraiìco* 
(Serego), il <|ualc era u fraicr uiorìs su- 
■ pradictt domìni B«toardÌ a ; nu nono- 
stante il > supradicii » , ìl LS*tJ- non ri- 
corda anteeedeniemente BeroarJo. 

( j) C t qui una lontana rcniiiÙKcnta 
delia morte di Qccfooc quando offirrK 
il collo ad Erennio ^ 

(i) Andie per i fatti della Valle di 
Trissino, Q Paglubin] (p. 77) dtpcodt 
dalF. 
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ora fertilis, agronim npulentìn ^entiumt^ue multituilìne decoraverai; 
cum, ikkm iam in propagincs multas a proavis derìvatì, betiivo- 
leiitiam in odium pcrvcrtìsscnt, dividcnJi patrìmonii causa latcntem 
nequìcism cxcitarunt. rapicbat cnim sibì quìsquc, ncc consortis quc- 
5 rcla flecti.'batur; mule subito magnus in tpsos furor ìmipìi. qui 
autcm potentior fuii, infinniorcni suis boois spoltavit, vcl prìvatum 
etccit; quorum princcps Morandus Paocnsachus Bricìum consobri- 
nuin suuin, ?l eos, qui ab autore Meioran^a sic cognominati sum, 
e fìnibus agrorum proscrìpcione damnavit. Erìcius vero, utpote 

IO accr, et sórpis sue robur agnoscens, cum electum se, ac bonìs 

privatuin avitis tniuste conciperet, in iracundìam prorumpens, clan- «1.98) 
desiine, collem, qui Valdagni rus despicii, ubi uirris, primis fun- 
dau tcmporibu», nullo custode ser%-ab3tur, paucis stbi favcntibus, 
citu& invasit. quod imellìgens Morandus nequam, ne incaute pe- 

l< riret, quod ts in patriam conìiinissel, populo nunciavii. furens 
itaquc vulji^s cxcrcitum ìllum properc diiai^t, et hostcm temere 
colli creditum aggcrìs munimìnc circumdcdit, ìpsumquc dicbus 
paucis supcntum et viclum in patriam rcfcrcns, capitali suppticio 
Ctim seqiucibus mulctsri itis»t. 

30 Seva quìdem rabies o^natorum, dum ad oflcnsam sui generis 
proiraliuiitur, neque ulla pesiis niaìor est, quociens lesus amor ver- 
satur in odium. hec de inglorìa patrie nostre breviter aitigimus, 
ut ci posterl-i actorum scderum memoria deferatur. numquam 
enim eadem urbicula dominabìtur, numquam libertate potìetur, 

2j donec venenum nequìcìc suis civibus inspirabit. exuat igiiur 
prìus togam feniineani et viriles aaimos induat, iugum abtcìac, ac 
servire dcsistat. tuoc alììs imperabit, quociens viciis soluta vir- 
cmibus acquìcsccL 

Istine ab Eugancis sedibus nichìi memorabile signans, ad Illirkas 



I. B oppilMtl* s Sb Utm 4')- 8 8 qucrrlli 7. B ErlciMn a. B Mrk». 
nn%i» 9 -eia 9, • I1<m 8 (Imi B* ifiil* I4. 4 q«id iK. pfopcre] »■ H M 
Mv. prò crt 18. S niltrcM - tapllclo il. ff* ftttrf matit é mp^fjUajtone M 
pairtr noMic . Itxiont iiala aarAr M àBB B ilTlB(ainui B* ■lllii|i«iu> corTfxir"'éo 
f^ FtmtHinumt. k «Mncanot ** Wv. iiHgtaiiw ■). fi iMIanlur tp hi B rhJ- 

#■ B'b l t di gravJt Mwtrnuat, fualr H laM «f/ taptvmi; in*"*, co* r*tftttt in 
ratta IVirint) 0A* Btkiui Uar rrrln fi comprttva riiuMilOjrtatt 
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clades felicìter traascamus. ctcnìm ob Vcnclorum stragem maxi- 
mam saiis adhuc noie vulgo rcfcnimur, qiiam lanuensium robiir, 
et vìrtus bcllomm scmpcr cxpcm turaulttbus, duce Lampa de stirpe 
Aurea, sìnisiris ominibus intulit. scd, ne longo seriera calamo pro- 
trahamus, ea, que recencior fama inemorat, antiquis preponcmus 5 
exordiis. mulia cnim de bis a tempore cepti rancoris posseni novis 
litterìs illustrarì, que vcterum aiiloritati <'> pcrmitamus. nuiK ad cn, 
quc nostri temporis acta primis annis accqiiraus ìugiter insistcntcs, 
sobrìt defenraus. taceamus cquidcm, qui» oJium primus adieccrìt, 
quis populm demcntcs ad ìracundiam temere provocavcrìt. sola io 
cntm huìusscc pcstis autor iniqua superbia <■>. quc tuntentcs animos 
vcHÌs disparibus excoliebat ; undc, licet, ut perhibent, satis leve crimeti 
facili venta Icnirì posset, dum neuter humilis cederci, ìu odibìles prò- 
tdavit ioiurìas. proinde ad ultioncm lesus intendcjis, graviores 
r^tro siisceptt offensas; sic danno cruor modicus in fluentem rìvimi, 15 
vitdicc gladio, derivavìt. tcstis huìtis est Libeinus, mons utìUs 
»*H, «n»* »^ Armenie, sub quo apud Iacium<'> urbem <^regiain ]anucnsis furor 

I. tieirlrn] A * «nlm 4 aenioruin A' ii«Dtio»iuii fi ttMoturn tnrrtUo di prima 
■«no n v«nrMruTn B vraioruiD ]■ B l.*m^ 4. »»i) AB m Aut B'Itt m 

7-8. Uè Vur. OH. 4UV menim - Kcepimu 1» B qanir ferole ocempìno «ìmm rrr m* 
Irra a* tino, t»* i poi tnminaW Ja lugtwr 7. B p«nnlnlniiM ii. 0A huivKt 
17. BUt An. «pud ilur. MHfttlmraMo *d 



(l) A ^ualc cnituM pirttcolanDCntc 
accenni qui F. oon lo ugvivi ilitc. Mi 
vaglio ancora una volia potare coni "crÌì 
distinK"C SL-ropn: accuiaiaiiicntcciù clic 
M pn m indifctu. di quanto direna- 
mente cnnouc. 

(1) Dakti, hf. VI, 74-ì: «Supcr- 
« bla, invidia ed aTarìxia sono Le Ire 
«ÉivìUe ch'inno i corìacccai*. Del- 
l' invidia e dt'11' avariria, come cauM di 
gravi mali cilladini, ¥. parlò poco fa 
a proponilo di Viccnia. 

(1 ) Della bitlaf^ia di Laiazio parta 
AKMlt\ DANtKH.0, Ox^aic^n, sotto il 
tettenihre 1 194. Romavin. Suvia do- 
ctmttttìki ./( ^Mf^w, U, ;)3, la pone 
a! t onotm, e identifica con Ajas, nella 
Turchia A^.ittca, iH'mtemlu S.f.. 
dell' Anatolia. G. Caro. Cmué ttmd 



Jif XfUehu am Mìtulmftf tifj-jjf^, 

Hilk 'li. '^9. ll< <^S< subUiscc «I 
a8 nugftio 1394 la dau della biita- 
|[lia. Egli ooscrra (p. 190) cucrc cosa 
inccna u Marco Polo sia nato hao 
|)tigio«iero in ()ue«tj haitaglU, o in 
quella di Curnila (1398). 

Per segnare la data di quella bat- 
taglia, il Caro sì bau lopratuno lu- 
gli AnnaUs di (UeEBrmo?) de Ro- 
KA«4A (p. 441), e su G. SmtA {Annah. 
col. 9S4). Secondo tuta dcUc Ràm 
Gmotftti edite da N. LAOOMACCiotti; 
{Arth. glóit. Hai. II, 33 1) il combAUi- 
ntento ebbe tuo^a ti sabato 17 mag^ 
1394. Ma, in 4ue«(*anno, il 17 maggia 
era giorcdl c non ubato : se teniamo 
ferma la cireosiinia del ubato, dovrtb- 
bcii rlUrdsK la battaglia tino «1 39. 
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viginti pupcs \'enetorum, gente prcssas, ìn ipso portu \'ÌDlenter cllsit, 
.captasque, vìctìs mare submcrsìs nut gladio pcnrmptts, igne co»- 
sumpsit. tunc in Impetum niaior ira prorumpcns, Veneium mentcs 
Bo^rancius exurcbat, iloacc paulum sedala, icmports interstitio, mì- 
; tius icquicvit^'^ scd Don ideo tou exubvit ìniquìus. natii, 
vdui quisquc caucior, quo gravìus lederei, iniuriam opc}rtuiio tem- 
pori rewjn'tbji. inierea Veneti viris et armis referti, prò uliione 
suscq>ti dcdecoris cstuabant. audicntes itaque Unucnsium pupcs 
per Euboìcum mare uansire, ìn eas classcm violcnlam propcrc dimi- 
10 sere, et iuxta litus Troìcum invadenies, viros et res ìpsas, quas in 
spcm lucri provchcbani, pelago subdidcre; pupjws auicin eoruni vi 
£ractas in ijiso littore rclinqucrc. ncque eiiiin ullerius bellum cum 
bostibus iterali ausi sunt, mxI pìratarum more vagantcs, nunc huc, 
nunc illuc, inerinvs ic ìmprovisos, quos liostcs vocibam, rebus suis 
I j spoliatos, gladio necabant, aut cquori sabprcaicbanL dcmum h- 
nuenscs ex hoc veris certificati rumoribus, cur Ìn pellago Icdcrcntur 
ignari, more pyratico, per legatos questi sunt, sicque dditnc ab iniu- 
liis dcsistcodum, modo Veneti velint, fide professi ; quod si rem in 
ccrumcn deduci malint, sacius esse bellum indiccrc, quam prcdtmum coi. «m 
'ao ritu corripere. ad l>ec estuans iracundia Venetus: non cum às 
coccordes animos adhuc declinare, propteractum rccentis iniuriel»>; 



(•7. B lonpoTC 7. 4 c*ni«n<labu f lOfra M piuM mano tmetttbtt Uè UWr. re> 
itai B nAcU 9. fi nborcuro 10. B litDu trojcum n. A pn<rch«buM 
_^ d nbdUcr* r lOfra iti pri»» ma»a tatmitnett B rabdldeic r ss/ra a dù] il prima marni 
. MT fffrJUar. HjtidMcn fi pope* ii-il 4 ia (r*fUi S ni frutai * InfraclM, re 
riUt'cJkt AasIfrMtii la. filliorc 1^ SS (Upprisrt«ni i}-ifl.SA5/irr. Iotohim* 
ll>.Sp«li^ 17 0J!plratiRi «N, i) d*l»1tailD(n S JaiMndoEO rfnv 
' fitrié la tmnéa t fUM purikfara. A di*((oil«ndura fi'* JJitf-. dMHmdum 19, ;td»> 
(tati) 



Mi forse il rlmaiore porla dti ubato 
percht li tutujttlj (mncf^l sitw 
Ib tcn del venerdì. Tuiuvia U mag- 
giore probabilìUi su per Q 39. 

Secondo C, Mamfhomi, lìtk\hta ài 

Ctmrra ton l^tntiia, ttji>-90 in Ghrn. 

^tor. itOer, J. LigurU, 1901, II, }8}. Ì 

rcMÓani, aA\* pnsccuiionc 4cUa 

rn, non i-olcano Kilunlu vcocBcarc 

«oxUUu èi L^jsiid, iDJ mtnvttio 

uidndio t colpùc U rinlc • là dove 



■ i nuovi mldcssi ncbicdcvano l' ib- 

■ hastamento della prmperiti getw- 

■ vcsc*. e questo wopo oucncvano 

■ i-vtalendo prima Castantinopclì e poi 
• Cada». 

(i) Bont&cio MII ai EninpoM ne) 
t>95 tra Getuna e Vcneiia; Oacop. 
ài. Il, 101. 

(a) Voic. AfH. 1, j6-7 : • Manet alu 
X Picnic rcpoklum ludidum Pandi» 
riprctaeqiK inhirii ibnnaca. 
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nec more piratico cos velie ledere, aut bcllum modo miscere, sed 
reni suam ijuisquc cuslodinii quod sì Icsos se dicant, ignorare V'cncU>s 
reddidit, iiec ad redliibitioiiein intendere. redeunies autem legati, 
hec scnatuì claro nuncuvcre scrmonc.qucd laaucnse^duces moleste 
ferente^, caucius fore, num hi depopulationibus rapiuisvc desìstant, 5 
lut uherius ledant, expccurc, ne furore doductì ìiitusiiciam propul* 
sarent. sic paululuni predo vorax acquievii, doncc insidiìs Uber, 
quibus dudum soUicitus de rcditu vcrcbatur, gravìus solito rapinas 
extgebat. accidii quidcm, ut a patria sua procul deductus iti ahum 
vir magno iudcilÌK patritiorum decreto usque Peram, quc iuxu G>n- io 
stantinopolitanam rcgìoncrai'' laoucnsibus favct, scdulus vchcrctur, 
1196, iueiid ■(. cuius classcm, pupibus gcminis structam, Vcnctorum quìnquc tigna 
velocìa, et ad fi^ani aptiorj, crudeliter invaserunt, spoliisque violen- 
ter abiatis, vjx ducem ipsum, multis peremptis, ad locum dcstinatum 
accedere pcrmiserunt. undc furor excandens, qui duduni cincrì 15 
tepido silucrat, io tlamam exiens, odium Ìncxtiii}<uit»lc suscitavit. 
penioax eiùtn est, que lente succenditur tracundia. Ianuens«$ 
ìtaque ad uitioncm sue ìnìuric prorsus iotcndcntes, decurionibus in 
unum vocaiìs, adversu.s liostcN bcllum voiis parìbus ìndixerc; ncque id 
longc dìfcrcnduin, ne impctus iuste seviens in mora langueret. vo- 20 
luenim cquidcm illieo classcm omnem Uttorìbus suis subductam 
advclii, et tabutis et jncc nova rciici, et suis opitrtuni tati bus inno- 
vari; dein paratam, viris et annis ac bellici:) insirumenÙK cito repierì; 
que suinptibus fìsci, divitis thesjiuris exposìtis, subiti) factìuia sunt. 
tunc ducem strcuuum et acrem, qui ceteris presit, deligerc rati, 35 
tandem vinim nobilcm ex Aurea stirpe prixluctum, et sepc navalibu^ 
bellis expenum, nomine Lampa'*), ad id facioorts |H'emeditaii, salubri 

I. S T*l* j. B ff T*àbi»ioo^m j. numj Bh (rrtfllo t^ auf ttoa Mar. mioc 
8. fi nHdtn» ii. ilrvctin)] Q •cttain r to^a e. forte 4i frima m*KO, mtitaltn itf 
ciUvffr» B 17. B biooodU io. B Unguci tol ttji'o di atirrvlailpme «neeÌl.xto, pw, 
di prima m*ma. B lu^uflur B* Ui>(BMC«Te( ai. BB lirwlbi» il. (I picc] 

00» M ptee 13. B inaJc 35. BP¥ (un) B' U^. lune fi il.lif«r« 



(1) Li Aotti rcncfiiiu comparve di- 
naiui a Coslantinopoli il 2ì luglio 1396. 
Dopo jvere indarno cctcato di r.tggitin- 
gCTV le |!akfe genovesi, la Dotta cntr6 
nel Como d'Oro, n* Pera poti rcB- 



stcrle. Cako, op. eh. II, 3(1-1. Per 
tutti questi avTcnimcRtì. ìl Caro non 
Ci alcun wo del F. 

(a) Lamba Dona, lu] qaale <i. Oro, 
op. eh. Il, 347. 



conscilio prefucerc; qui coram vcrcndU patrìhus presto veiiieiis, Iq^em 
ih ipsis sub bac ibnna suscepit: « Cogimur in Venctos arma iusta 
it vindice motu capcrc.ncrcmpublicam gelide fovcamus. hiquìdcm 
a I105 in offcfisam sevis rapinis ac ccdibus prorocanint; scd vim locus 
5 » est ri repellere. ito nurK, iuvenis animose, queni iranj^ressorum 
a tue sobotis darà (ama cominendat, et, acccptis viribus tue patrie, 
« hostium Dosiroruni cfrcncm supcrbiam contcrc, eosqiic mutuis 
« rapinis acer elide, adeo ut robur nostrum senciant a proavts non 
« degenerare nuiorìbus ». ad hec pugti exultans, retnpublicatn 
IO animo, prìomm more, pestare, ipsanique virlbus suis tutari velie» 
nec metuere prò scrvaiuk patria v-itam periculis totis expuuere, nul- 
leque, reddidit, se victorem in bello cadere, quam victuni et supcr- 
slitem ex hostibus fiigcrc; dcnt modo vircs et classcm, non timide 
profccturum usquc in portus Adriacos, coram verendis pairibus fide 

1 1 spopunclit ; et si rebcllcs in pelago non invencrit, luvigio non desi- 
stere, priusquam liostcs in sede sua ferro flammisvcrclcsem. qucm, 
post ludaccs 5crmoncs, patrcs conscrìpti dignc laudantcs, non ipsum 
temere ad tantum facinus, sed prudcnter moniti sunt, nec quem- 
quam fore, quociens de gloria deccrtaiur, n«glif!endum ; multo<U]ue 

20 »lim, neglctis hostibus, per ignaviara deperisse. 

His itaquc sobrie faciiuiis, Venetos lami paratus causa non laiuii. «l 987 
tunc decurìonibus in secreium vocaiìs, dux Illiricus causam speruti, 
quùdquc slatuendum adversus hostium robur videretur, in medio 
protulit. quorum, qui ìam evo maturi, bellorum tumultus vitarì 
^é prorsus orLibantur, saliuN cum hostibus de concordia pacisci, quam 
nule vincendo pui;narc,dubiosquc l'tis cvcntus forc ac rerum ignaros 
casus, docuerc non semel cxpcrti. quibus autem iunior etas et 
animus calens ad cruoris haustum, degeneres metus abid, et io 



I. 8 Coawli» ;. il0| BkUur. Ideo Ininit] lì ìitwiàa H* itilTnJn$it ua'mllhl 

ti/rtfari« 7. S ■dmcia ki.JSAimI* d-ij 0A Mpmitn) M.SaiHKM 
B ri iri«co« dour 0* caKtMù la t 1 6. S qsMn B" ^mb i 8. .4 lantt n»r. «ti frim* 
màmt} UMun 8 uhm ma uO» «fAaKa i« V teriut -lom t* um* V Uur. mbw 
fion* >■ ■•Miim H iiM* Ki M flyr McWciii ti. A rrtt^u i« i•^l^a^t H, ■>■ 
toMSt* grande, prterOMUi d» »ma gra/a. I*B l'l»til«ir M ( Ji grcnJtn<i mrJtàfrr- 
cedaM io MI comma nrro. In H la tinta iti^UlrfJfUa ^ramiftìaciHutitMmfl tafwrrU. 
H rOHù, t^m taèftki itèatatet. ll*app<ntui ft'Mpanlu* (>■ M JUbr. app- i^.S/l 
marivl 5* imiwI sS. fi *«mu« 
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bosles suos viriliicr miliiari prorsus voluerc. proìndc scnium 
Consilio abuientes, classem el arma prari, virosquc !aipenclia mc- 
remes decemi sumptìbus publicis illico sutucrc. et ne rcs unu 
duce carcat, Andream Dandulo, vìrum salis fama couspicuum, cctcris 
prepoaeiiduiii. adilidcrc quoque soctos buie viros egregie soboUs, ^ 
ec ÌD patrie sue libcfactintibus rebus expcrtns, quonini coruiitio 
.igenda quoque pcrficiat. his iuquc ^c dccrctis, conciltum dìini- 
serc, et, ut cctcra parcniur, moras scgncs lollì dux intpcrat. tunc 
pupes vix numera centum in pelago dimisse sunt. viros hi pactis 
Cmum mcrccdibus ; hi sagìtlas et instrumcnta quequc bellica nanbus io 
collocane; aliì rudcnics et carbasa rejiovant; aliì rcnios et iranstra 
rcBciunt; sicquc omnis vìrorum industria circa pantus tantos cxcr- 
dcio nitebitur. demum brevi mwa sumptìbus maximis cete» 
iussu principum adeo pcracta sunl, ut numquam tot sìgnis et armìa 
flonicrit classica Illirica. lanuenss aulcni Lampa prefectus. iara jr 
navigio fretus, ciira portiis Siculos versus Dalniatiam propcrabat; 
quod Venetum dux iotelligens, priusquam illuc hostis accedat, classem 
iam panitani suos ponus anticipare pcrsuadct. scà dìu moratus, 
sero previdii ; nam prior Lampa bm porius Illiricos remo velociore 
subiverat, locuiiique saiis egn^ium, quem veieres Corcyrani, iodi- 20 
gene autcm sermone vutgaii Cniculam appcllant, vi corrìpuit, vin 
scvis dcpoputaiionibus igneve fiirens, iam non pavidum piratico 
more prcdoncni se ostendit. tandem ad id loci properans, Adriaca 
classìs appulii, quam cum hostis audax longe vidisscc portus iara 
comprcnsos appctcre, gcntes sìbi dcvotas a rapìnìs rcvocins, classem 2; 
ascendere imperat, et in hostile» carìnas prora-s dirigere. ut ergo 
propius nUricc gentis dux accessit, pelago pupes suas continens, hosti 
ouDcium cimba dircxìt, ut, ni scccdat, trucia gladii rabicm victus 
expectct. ilic autcm, non illuc venisse tam cito fuga cessurum, 
aut soUs verbìs arma se positurum rcdidit. inde bellum utrìnque, «o 



ItgltM ti. B c*rt«M* 8 RMMI B' rtnouint tfit F4ttò i» t t in Ahr. r rati fmrt 
ààUMoAB tj.SAoruìI il» flgmli Mur. awtiit rtUHuenlo co A ^1 -•ongf taira Ut 
iFtnw « A n prtfmo» tì'tffpfot' 10. A HiMinmni A' wMhbi SHCwcinn 
11. H Conubm Uhr. CurvalMn ij. B ^pbaMM fi ^t*miot, Jom Im ti Jk mggttimUi 
émB' ti. ffdfnigoe IT. BPtMwr. or, propio* B pdkt* >S> efwAa 
iUtoH «* «reiii 19. un) B fi» Boa lui 
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noctc subcuntc, in dtem scqucntcm magnanimi distulcrc. scd 
non ideo lanuensis dux cupìebat um subito itnpetu ad pugium 
accedere, sed us«jue in dìcm terciani expectarc; er« quippc tunc ■»**.«"'-»■;. 
instans mane futuro Virginio Verbi matrìs lux cunctis tìdelibus vcnc- 
5 nnda^in qua cruori» haustum Dee mittissimus nbhorrebaL subcrat 
etiam altera mure causa; nam ex pupibus suis, qux<i a patrie finibus 
numero quìnquc et scptuaginta studiosus adduxcrat, trcs et dcccin 
pelago crrantcs nondum reviscnt; mctucb.it namquc cum hosiìbus 
ratìum minori numero congredi, qui laimirn quatuor paucìorcs 

IO ccntum poitu subdaxcraol. demum luce posterà redeunte, ad bel- 
loni proni duccs iocis dìsparibus cxivcre. hic in altuin abiens, 
quipostCTus vcncrat, ahcr secuslltus capium pupcs collocans, proras 
idversus hostem direxìt ; meiuebat enim, ne retro p«r insidias incaute 
premeretur; in quem iltico dux Iltiricus, ratìbus suis in globum »d- 

rs duais, impelura facicns^'*, dcccmprimum rostrarostris inscrere vo- c«l 9M 
luil, quibus obviam sex tamen Lampa dimisitf*>. bine bcllum acre 
susceptum, hinc manus manibus insite, nec iam spicuiis, vacuatis plu- 
retrìs, loi^e dccertabatur, sed cominus gladiis et pilis mutua vulnera 
membris escuantibus ioferebaniti^ deuium cum duccs utrìque prò 

I, fffi^Uiir, MlnMitleoK j.itffiHiMimi» B^Mt^nt^ 7.£i4iuflil ^ iiU- 
8. rfTUie» co* ^talché iraccU, iiKtria. Ji riiocto. Bit nundun B miuih 
II- nirtn] fi A* Wv. tonvcoer* tt. B llltu* BBttfbnn Ifi aftmn ly. U St' 
mli ■«. A prcnKTCìnr * tvpré <U fUmù mé%9 IcdcTMur BBUttr. prctatrtlar 

iyt6. fi nodiU 16. mx) BàUur, m 



(1) L'analto inlìio è II «incma so- 
bto dei Vcacziani dcIIg guerre mani- 
lime. ìx splendide «iltorie da «« rì- 
poTtilt. più che ire («oli dopo, duMiiK 
la guerra di CindU. sono per nnn plc- 
oAa TfitUdi itthKiim allii lorouitici 
oflnuivs. Cf. Btccs, La guerra Jì 
Csnim, Torino, 1901, dove tteuinirai 
^aato ttnema dei Vcnciiani, in tt\x- 
rione lU'arsomcnio iri trancio. Cf. 
inche contramm. G. Gavotti, La lat- 
tìta ntllf haaa;Ht •uri'aìi. Roma. 1906, 

(a) Li dona gmovetc en condotta 
dj Andrea Oorid. 

<}) La battaglia di Cunoli avvenne 
li dotoenlca 7 Kttembrc t>9K, come 



stabìlÌKono gli AmmUi di (UMicm^o}) 
DE Romana (I, 4}]), e un ritmo dd 
ICfnpO ^N. I.ACO»AGr.lO«E. up. dt. Il, 
13}), ehc ne detcmiìnano anche ìl 
Itiomo delta sciidiuiu, cioè U domc- 
nici. V. il 7 settembre c:idde in quel- 
l'anno aj^nto in domenica. Peraltro 
comunemente le cronache (Sancdo, 
ViU liti defi,co\. S791 Asdkia Dan- 
dolo, Cbrm. coli. 407-408 ; R. Ca- 
MsiKt, Adi. ad Dmd. coti. 407-8: 
CJiron. EtUnSf, coL J44 sotto l'a. 1399; 
G. V11.LAM1. Vili, 14; CoHtitmaiMm 
a Iacopo »* V^llA(;Dl(r, pp. 49^100; 
Anmiti destnuUì, co). Kt?; DuXa 
E^iGUOLA, Cètcn. co]. jOf) tacciano 
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te raetueotcs, ad opctn infcreadaiD properareot, belluinquc iam 
ìnccptum fenx) decidere, paudorcs linucnsium pupes, virts suìs 
spoltate, vim hostiletn, maiori numero, pad ne<juivere, set retro 
ccdcntes, versus ducem suum per Eigam ci-aderc cupicbaoL post 
quas advcrse cursu vclociore iiisequenics, cum avide cmoris baiistu, j 
de seque fiileoies nichìl metuereai, us<]ue in aciein, ubi prìor cuneus 
3 Lampa manebat, temere corruere. lune lo <as manus innumere 
convcncrc, duduinquc pu^atuni CM, doncc iiiter maiori numero sibi 
.opposìcas se male ioctari scncientes, post multas vironun cedcs retro 
abiere. una umen ex eis inter hostium globos eliditur, capuique io 
et viri$ spolìata, adversni hostihus muniu paruit. urne nautìois 
cbmor cxoritur, maìurque lanuciisibu:» crcvit audaiia. Vcoctus 
autcm pTcses, ira frcmens, propius accedere voluìt, ne mora torpens 
bcllum dìffcrrcL isùoc pupes omncs ad pugnam incitate; bine 
sagitc, bine tomicnta quclìbct in ncccm dimittimtur. dein com- | e 
nùnus ulrìnque dcductìs, non gladiis tantum pilisve, sed reniis ìpsis et 
navium instrumcntis avido impetu certatum est. sunt qui ce- 
mentum a Lampa calide subveaum in hostium oculos clfusum 

*. .tSSfr itt'titrt; ma fitrit nòai t IrUftarahUe Jd coaftrlltira iti Uur dvcUmlor 

4. tcuplani. tettilo bf tAr Ai cofilctaiii mmt ABB 7, BU om. » BBt binvaero 
Mf. 'tnt ii.AA aJdcniM £* adiwnla ij. Stamine 8fi Aciode ts-i&Bco> 
•nl«iM tH. 8 MbMciuai 



del giorno e del tncM, owctd tljknno 
n giomo S o il 6. ArKhv L. A. Mu- 

«AT0«1 {/fnifcltf. »- 1198) e ROKAJJW 

<0p. cil. 11, m) t«n*w "1 Riomn »; 
itM il Caro (op. cit. II. 2(1) t caatui 
dandoci ti 7. I) F., ancorché non ci 
esprìma uoppu chUiv, pure «taUlÌM« U 
dat4 (leib batugtb alti vigilii dclU 
fuUi dcUa Natìvhì di M. V.. il die 
Tuoi dJrc il 7 Mitcmbrc Invece Lo- 
UMio DK MoKACU, che in altri cui sì 
giovò delF.<cr.UvE,op.cÌi. p.7isf[K,), 
■emc: ■ in die Assumptionii bcatiisimc 
• Vìrginì» Cmìttiicit « (Obfw». A w*iw 
y*tutis, Vcncfu. I7i*, p- loj). 

G.CARO<Op.dl.II,348,3SO,l$2,lS)< 

3$4) prciiJc in carne, a proposito di 
questa battagli», tnclielenotiiicde] F. 
e le pone in nflronta con dlire fonti. 



noi indo dove n accordano e dove di* 
vcigoQo. Ma se il Caro la qualche uao 
del racconto del F. per narrare la l«t- 
tufiìia di Cunola, invece C. Makpro))! 
(Storia Jtlla marina ilalùna dai trattalo 
di ^afat alla eaJula di Coitanlwpaii^ 
pat. I. Livorao, Accad. milit. 1903) a 
serve della siorìa del crocùsu noatro 
addifiitura come di una fonte di prìmo 
ordine rùpeiio a queua hanaglisi Egli 
patii che il F. poeta avere avuin &• 
cilmcntc, licurc e abbondati notiac 
dirette. Lo desto Manfruki, U rt- 
Jd^ÌMi Ira Ceiwt\i, t impno hiyuiUiu » 
i TuTcH in Atti Soc. jtor. Ug. 1^98, 
XXVII. 68}. gtudkb che la vHtora 
di CuncJa foue « tfuaai altrettanto 
■ glande*, quanto <pcUa della Melo- 
di sopra i Piuni. 
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{Mgaando referint; grave quìdem tormenti geous, dum visum im- 
pediT, et manus ad tuÌtion«in sui viiltus dercrrj choercct. untns 
iuquc pupibu^ insiiis cruor cRusus est, tot cedes, tot vulnera manibus 
impiìs producte sum^ ut vi)i cahmus lacrytnas scribendo coatiiu^i. 
noudum eoim fonuna pcndctts ;t]tcrutro niagis favcre vid«l>atur, sed 
dubii casus tract.ihnt cvcntum. nam licct pauciorìbus Lampa na- 
vibus oppugnarci, illa gens viribus mdior, et pomi pcriculis cxpcr- 
tìor hibcb-itur ; pupcs autem lllirìcc pupulos ab liugancis scdibuN 
ruta coUentcs proptcr sordidi lual mcrccdcra attraxiTant, qui niaris 

IO ignoti territi procdis, pu»ianiines, titubantibus Ugnis, se ilUco prc- 
cipìtarì verebantur. pugnantìbus igitur acriter, his, iani lux tnsuns, 
sole declinante, citta horam undedmam fugiettat, cum lanucnsium 
raics dudum pctagi scvidam [Krrpcssc, post niultob animi laborcsi 
tandem duci suo felicitcr appulerc, qui, licci earuni despeniret advcn- 

ij tum, non ideo bcllum timide consvrebai. Veneti autem, ut eas 
signis adversts occcdcntcs coii.spexcre, illieo gdatis atùmt& metum 
conccpcrc, inanusquc languentes ad bellum facte &unt. quod ut 
Lampa, ductor cgregius, prudenicr agirovit, iussii ut venientes ad se 
pupcs bostilìum latera navium cursu festino percuterem; quo prò- 

20 pere facto, subito omnis Venetorura classis in niiriam disicela 
sccossÌL tunc ccdes, lune vulnera m:vÌs gladÌÌs pertractantcs, in 
cruoris haustum im[Mi nitebantur. hic primum Schcnclla, Tar- 
vìsinus comcs('>, Vcnctis certa tc^c pactionis odiunctus, et ut vires 
%uis accrrimus cxperiretur in bcllis, pupe, qua prcses agcbatur, cro 

3j brìv vulneribus saucius pianando dulecìl, et nurì prcceps abrutus, 
piscibufi esca dimittitur. simili fato Sarracus Gradoiticus, vir dare 
itiikilìs, ccms occubuit ; cadcm m)T5 lìa>;cam Moresinum, posi Lipsum 



■> B nAtrrtt A Usta» fi iwiiu», ■« te *itl*t* n e»me*ll«U 1 titottitut im maé» 
foco HtUin, fatte ma )l Miir. tanliii \.BH Ucnniii 5. fiff nundam fr. Sii* 
JIM. «naia* N. AA» Mmr, am. Hdibvt ^. B lì attai*niil 10. Itrriù] B liii , Mere 
le ttttnJ* I ritrnJa rimile ad una i ptb dar Ih»s' aJimcrrle^r dtUttmrai frrtii BhUtir. 
fummo cieiM B procttt» tj. B pd'H' **■ ^ dntm* ii> loac ■ | /t tnm v. 
n. Im A f*é leggmi amikt ScImmOb *}. B iJlMUIi U* -KM 14. S tinTtiiu* 
)6> B |4Mbu> - Saritus 17 S lUiMin Mo<*tlAim il Hurta lUarkoinni 



(r) DdU CiniiKlu CiilUtto; ili lui 
UCC BOMITACIO (/il. it Trii-igi, Veti. 
1744* 9' 3«*) pw paiUndo di queal« 



b»U)llLi; uno Sciicncllj iniiie di Tre- 
vtMi ù tn^oiilij ii«l i-ti. ìLtt; ti. L. A> 
MuRATUM, /fitfc fbU. t. 4)1 e II, 6^71. 
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prÌDcipaDdHMsIIKncetCraddiiertidL daBBBi,MciiceoSdzvo<*\ 
€fn nfftf t* fìaWii Dfince gesti no *"**t*''* beffi ardmc prccnó* 
f'p nrim, in nigifn coovcno, id pupcm, io ifsu ntf^v pnnias ^f^f *, 
Lunpa remrm apfBcak. Ine papH inicior, bk cedes Tp"wtM 
iriiis pi^^runtibcu nsdiau reviiJL tue rictus Andreas^, fMXrie 5 
me vcxiUtim iSri cominaidicuin praous an^dectcns, nnihanmi Ra- 
dili tiuadsDts, aodcm in ungutne sptnntm riulcm rfiodit; acd non 
ideo tigiu patricu mambtis comprebom relK{BÌt, sed morìens ust^tic 
contìnint, hastunquc cruore mio rubcfcciL at ilUun, propter Tir- 
tinu sue robur, pcl^o vioor Lampi pRÒpiurì a^arà, illique io 
tiimuluni digae constituensi, osquc Cnx^ilani cadavci ddèrrì hissh, 
ibiquc mannofeo siero, vcocnbOibus otcquiis, commcndari. tuoc 
hoitibas supcTUts. suo ceso prìncipe. Lampa victor cmicutt, qui 
danem oimicni gentìs Illtrìce pebgo dtsìeciam, nmis vtnst^ae spo- 
lìattm apprefacndcm, Dalmatico litorì triinDphalJ more subduxjt, ubi i j 
ratium captivonmiquc outnenun studiose rcccnsens, pupes doas et 
otua^nu, viros auiem octics mille et totidem centum, superaddttis 
quatuorct quìnquagìnu, calculis deduatSjinvaiit. set e papibus, 
preter ìtis, deccm et quaiuor fuga subtncte, prìusquam belluni dcsi- 
stcrct, abicfc, trìnic qutdcm patrie sue nwuni fusis Ucrìniis alliture. 20 

Sed ncque Lampa tunc luculentem adeo viciorìam secutus est, 
ut suorum stragem maxunam ignoraret. nam idem, ut vetcrcs 



■. suMt, Jwf U * p^i pariMV mbmMvu B fcarii «. ABSH («onn 
). fl KuUl fi* -dli A. B M I» l atowBi 7. BBV Man>»nn B yhii< io. Apri- 
Ufo A MiifiiqiM <trr. iH ftlmi maaù UBqw B Jltcafn* B* lllito* ti. Btt dcArrl 
is.*Mr».] .V»r. wrMptMf» S coaindMi 1$. BS tpntum^a» t;. 00 «ob»- 

|||N* B ort*a W-i Kritlv A» boA r*f w bofiQ rf/ ce fui Irggmi et, ^W< r<ifwi> 
TOfatanfearfA-ro ffftc«mÌM fi* ■eUn,- Mmt. ^ piar laiawìiioiUntr factarjojri mmi 
mi: in ttmlrtrto. S Jl «opendhl* i^-io. A dnhlvr* }«. 4 «Ibinerc «irv. A 

^Am «•««o «novr* JliniNwM ( llhiim rrAHM »f ftllmr* ». S evirar. igMrant 
■Mknani 



(OSupia Dt.memeoMa'roef-leno- 
lUie raccolte dui Guu>. ofh dt. U. 3fo, 

<3) RoMAMIM.ap. Cit. ti, IH. dlKUU 

le varie irluioni lutla morte ili An> 
itili lAinJalo, ch'tgli pure crede iv- 
Tcntuc Jutantc il comlMUltncnio. Il 



Cako, op. dt. D, 2{3, nota ), prefe- 
risce U lurracione di ttt Gata Ju 
Cl^nù, p. 2&8, ^una U qiale mori 
£ (ebbre, in tUggio vcrw Gcnovi, 
U DE MosACls ipiroH. p. MMl rappfe- 
tenia 11 mone di A. Dandolo come t» 
Miiddio, e ia ciò dàcorda dal F. 



adhuc perhibetit, maioris oumcri cesos e siw gente trisùs exploraior 
invenit^'^ fucrc quippe propc mìllb septcni et qumqutes centutn, 
quos ad patriam rcdiiccrc ncqui^-ii, Dalniaticis obrutos in proccllìs. 
ut tgitur Victor Lampa dt«biis qiuiuor moraius in littore, secus 
5 Cruculun capUvos pupibus suìs custodicndos imposuit, sauciosque 
omnes ab tllesis scp-inns, vìnculis coharclavit, sibi suisquc provi- 
deas cibìs et quiete, dcmum dasscm omncni solvii a litore, ver- 
susque patriam festìnaas, ad litus Regu&ium applicuh, ubi presidetn 
urbis, qui Venetis subìccum arto modcramine gubenubat, per 

IO IcgauH alloqucQs, se victorcro nunciavit, sccumque multos Ulirice 
geniis captivos advehere, e quibus saucios centum scpiies tlli prò 
totidem agnis traderc modo vclit, reliquos autem scr\'are prcdicavit. 
cui ille victorcm elatum Deo lavìsuni esse reddìdil, noe sìbt quicqium 
confereiidum babere ; quod si sors aspera !□ cives suos modo dese- 

15 vii, posse denuo felicibus votis annucre. inde Lampa seccdcns, 
hm quibus salutem vulnera gravla prorsus iiegabani, ne pondus 
inutile (ierem, tti littore sico deposuit, ceteros vero in patriam Ic- 
rcndos reservavit. ut igitur Siculum litus applìcuit, paucis diebus 
ibi moratus, membri defessa quiete blanda rccrcavìt. post vero 

20 triduum ponto se ceden^, gravibus ventorum flatibus circumventus, 
tandem bter patrie fincs citus appuUt, ubi obviani cxeuntìum tur- 
bam multam, quani amor arduus, aut pri^aginis arte nexus illuc 
properasse co^erat, gaudio repletus invenit, compleclensque com- 
plcxus Icticiain mutuis auxit amplcùbus. tunc malori classe pro- 

35 venieiis, belli modum panequc viciorie queremibus seriatini expo- 
suh; cesorum captivorumque numcrum, quotque duces pelago 



I. B CM*M A «EflMUM t tofr» M fHwu HAM fMtllM 4. S HtON 6. B B 

«fc B MM Ml l la. BD tt% cit poo IffgtTit tffM td ^rìa > ■cr«, ma t* «crìi Mur. 
aigrti raDqiMHl Bi Ji/nr. lUqoo* ti* Mot ij. Jt clkcuip i8. fitciniluin u. w 
tnm\ Uur.. torrtffe*ée i mti: leriàtf arilM* ty B ttplMVU i4.ABBamfUttltut 
B' mmftaV»*» t «ut par* t r Uwr. 



(l)C. MAMntONt, Storia ctt. Il, par. t, 
pp. it(Vi4, <leiJica allji JeuriiKnKilcUi 
hitUx"* 4> Currold alcune pagine tic- 
tlxJÙcoaAaììkKitotuK. Hgltiospcnii 
cImU nanujone rìfcrju di\ PmiAiiu 
(IM. StmO., <A. Puui^Tn, 1, Mi) 
Mcondo U quale Lambì D'Orii. od 



fiiioTC ddli baiUglia, vùto morto luo 
figlio, ne gctunc in mire U cadircrc, 
non ibbqa (onJftmcmoflomo.edipciMb 
dal tatajnto rtfcrilu i^uì liat V., scconJo 
il quale Lunba pttiibt che n gatasse 
in mut U caduvccc dJ Aadrtt Duidolo, 
capitano ^aerale dd Vcocrianl. 



FmtU V. mottim, L 
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submersos «lìdii. dciiiuin patrie propinciuans, iam omnciii das- 
sciii, civibiu: suis pressati], Ularì pompa exìre coaspexit, ÌULim()ue 
mutuU ucttbus, aut proms vuliibus graunter assummere, quibus 
reciproca vice dignas rcfcrcns gratcs, taiulcni portu cupìlo potìtus 
est; dcin pupe cìtiis cgrolieas, in acum ambulavìl, ubi popuU patrìcii j 
n». 990 mullitudiuc slupcfaclus, ilari vullu et iocundo sermone ccieros verbo 
salutari, tunc ad auUm publicì fori, scquemc populo, magoìfice 
vcniciu, coram vcroidis patribus pronus accessit, illisquc captivas 
omiKs et spolìa bullo parta civis optimus asMgiuvit; iicc stiam 
(juidctn c^iCj soJ patrie predam adiecit. illi autcm victorem grate io 
suscipÌL-ntc&, dignis illum dccoravcrc ntuncrìbus, et palrìe sue fide- 
lissimum cÌTCni coram omni populo protestati sunt; et ne fama 
cius, ob tanum sibi partam victoriam, evo subeunte, ìnimeaiora- 
bilis cxtinguattir, illi atrìum sublime marmorc gispove comcxtutn 
ad pcrpctuam sui notnìnis gloriam construi »umptibiu publicis sta- ij 
tuerc, in quo prioruni tnore ymaginìbus proprìis et littcris aurds, 
bdit modum et causam, capti vorumquc et ratìum numcrum, ceso 
lapide» imprimi mandavcrc ncc obcst adoo tcmporìs tapsa vctu- 
stas, quìn adhuc supra ipsutn atiii vcstibulum, nisi forte scditioncs 
ioier urbis illìus comierìt, res tota tegi possit. 20 

Durabilb quippc est gloria, quc a vjrtute procediti quod auicm 
per scelus acquìrìtur, noti laus, scd infamia dcdccarìs et ignominie 
nuQcupatur. tunc ad cdem suam Lampa retato, popjli iocuudis 
applAUsibus, plcbis magistratus captivos omncs advcctos carccris 
rigore damnavit, cosquc iussit .sollicitc custodirìi scd ne carccris 25 
longo squalore depereant, pecunia redìmi posse concessiti pupes 
autem et spolia qucque tradita fisco aplicavcrc. dcnìquc bis gaudio 
exuhanùbus, Vcnctis autcm in mcrorcm adiectis» furore pacato, 
post recupcrabilis ucture prctium, intervenienti bus bine Mcdiola- 



I. UmI fli.UnP. lum 3. 8S ■•HimwB; >■ B ta'imtica immo «ppra h Jlmr JelU 
ptmh ter/ite nini, tigni/Udndo aHumcruDi 4, Brtfrrtat j 8Ad<Uc t. B S 
Ullrt 7. B iDttnlitcc 11 drainl 8 ha A» u ftuif uanita. tinhi U parola rteur 

ài dfgtttk iritura, ma /ortumalamnir m A ia ptmU e ekiariMim*. Sé baNwr* B* 
Uir. Wbtra u. glipoTfJ Cmì tkllr U/tiH * Hm. Fortr Uptow' 1 j. tUBQMlhM) 
fi uijhl) Anpcbu t\,Aom.sn ])• atncwMinrJ BSèMur. i-tttirpttm 3«.BS 
■|i(uMit«t tAttata.\ImBpiii>Utftrtità'rti«»eomt ii\cn^,main A U parola t ekiara. 
Itmi-r. aiutim 15. 8 tolieite tj. Bit «ppllnver* >e. BB mmDMm «j. A 
IfrKupmUli ImB la e. ai ^faUtet cm poM n. la im*k ntttma kUtra (tfUtn.<ome 
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nensibus, inde Pauvis, placati duccs de concordia pcpigereW. i»m. 
&ctumquc est, ut captivi oitine ulrinquc libere dimitterentur; et 
oe ulterius in offensam proiraliantur, auri pondiis maximum prò 
noxa decrevcre mulctandum, seque pacis autores prò paione ser- 
5 vonda (idei robur in cxcqucitdis cSecerc iudiciis. scd non ideo 
latens rancor in odio moljtcr cxtinctus est; tram adhuc preteriti n>c- 
moKS ad uldonem intcnduni. nec vetusta quidem rei huiusce 
series, aut multum peregrina memoria, nondum enira anni duo et 
triginta post sumpti laborìs inicium deduxerc. tuiic ctiaoi aut in- 

10 fuittam agebamus, aut lactis ope destituti, puerilcs voces pulsato 
fingcbamus auditui; inde sempcr nobis tanti Venaorum strapes 
pcraudtta c$t; quc quoniam dìgna mcmoratu nsa est, hìs oqiium 
putavimus studiìs nostre conscrìptionis ìnscrcrc. aunc ad ca, 
quc nos soUìciiant, oportunitale temporis exigente, cito illahamur 

15 ingrcssu. 

Dudum Ytalicas cladcs factaquc .sordida Liguntm Emìliorumquc 
ducum urdiore stilo depiiiximus, que nec strenue oec inai^ificc 
peracta. fame decorcm asscqui nolumus ìn hoc opere, scd ut igno- 
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■MMrfi potla d/ wftt K^fó a ehivim Q rSfOi i ctfwr/ldU; tomtKia la t. as f ton 
rociip0*[<ii]t Mar. atulò la lait fantt eie pU dora lecupcnbilb t moJiJMi tult« il Irono 
naii pMl impanbilri todurc cunni Me r a errJfrrrkéF. allméa ti frtr\o éfUa «wn- 
Ut» rÌp4vaUk la Jtmar»!, ti»i alia rrvnpfN drl prfginuirrL *. R* Ruum Mar. 
bctnx^uc rulaHiendù foit M tùittetlura la k^iam Jt AB BBb ib* -VUtitìtt} di«lt- 
inntar Jtfar. dlnilitcrtniur 4. .10 tntitniDd* A nciom tvrrfm di prima »am> Ai 
ÉM- BBaatttrm A.milH«)Sjtt .V*r. rtniMrtr KBBaandam * «■. «lUM. 
Md fi* tuffili, if, clia»] *' h' Uir tmo ti. BB Bnemmlu d'f|iw 1 3. ««Ire) B B 
IKMrtt u. B tolkilul 16. In A gli aitimi Tlglii itila r. a74 ' /iero%o UttUU t* 
Uémco » ir mn rtMmlarla aita e 174 » folla D imttiair di DuJinn, a toiarf rvuo e 
tnmr*, wiamtnir fffgiaU, dtWaltrwa Ài e/rea t cm- l» B ri laKlifr^na fW trt 
rtgU Ih bUmco, t atllo tFOtit, a ptnna, il iitegHi. f*r Jm valu t/f^tui», il f rufpo M 
■«« Mroaa tv» ■•» ipaJa. La tmi(iale Q é In nrro. di maulwta tMmttom. eoit ormU 
■ fWMM. .IwAr In B l'Imitiate t ài grandi tUmniimi, piale tt aJtit* al eaf«tfnl. «f 
ptm, to» armati r<Ml. A Mpta jrUliCM ka di prima mata Uii** 17. B itfllo 



(0 n tntuto di pace tra Vamin 
e Getunra venne coocbiuso a MUoix) 
af maggio iltftf. Dal 111 libro dei 
Pa€ta io du il RaiUKtN, op. cit. ti. 
ÌVj-9. S legge puttblieuo nel Lflw 
Imrmm réfnAtka* Gtatuntii, p. )44. 
G. Caro, op. dt. II, 3ìlt-9, non nt^j, 
Cbc MattM Vbconti ne s>4 suto in«- 



UiatoK, mi Don udÌKc uwrirla OcUa 
ifflefpoùiiooe dei Padovani, non li oe- 
cupa. 

T3\e p3cc sì dine coniiincfnente la 
pace di Manco ViKOod; d. C. Masi- 
moMi, Rtla\ii^ di Ctnot-a eon rtna^ia 
in Ciortt. Iter. bU. dtOa Liguria, 1901, 
U, ito- 
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rantibus aut scire querentìbus cause tnodum, fiat rudìs ìnstructìo. 
DUDC Germaniam resutnentes, superborum ducum litem bello dì- 
scussam ordine referramus. hac emm iter nobis est ad operis su- 
scepti propositum. ìam Adulphus Cesarem induens, ad sumendos 
imperiì fasces nìtebatur, sumpdsque virìbus fìdelium suorum, Al- 5 
berlo, quem hostem habebat, sue robur potencie cupiebat estendere, 
in quem non mìnus dux Àustralis sevire flagitabat ; nec idem s^nis 
ad parandas sibi vires, ut properantem inimicum posset vi repel- 
lere, at sedulus de se metuens presul Maguntinus <'> Albertum 
in mora torpentem verbis aggreditur, illumque, quod bello segnis io 
pavidum fìngat, sermonibus increpat, hostemque metui non debere, 
col. ggi cum maior buie a r^ia indole probitas, divitie ampliores et gen- 
tium mulùtudo; subdidit quoque prò iusticia cum iniusto principe 
decertare. hls igitur animum ducis adeo versutus orator accendit, 
ut hostem presto adesse cuperet; dein fidelium suorum propere 15 
robur evocans, copias virorum multas paucis diebus assumpsit. 
nec desides quidem coniugis huius fuere germani, Karintie duces 
et Tyrolis comìtes strenui ('>, leviro suo opem afferre. e duobus 
enim alter, Ha3'nricus iunior, Ottone prò regni sui gubernatione 
relieto, assumptis sibi virìbus, quas iuxta rìpas Atacis ab incolen- 20 
tibus debite poscit, ter mille galeatos equites Alberto secum ad- 
duxit. Albertus autem, fidelium suorum muhitudine circumvenlus, 
propere regia signa promovit, secumque numerosum exercitum 
trahens e finibus sui regni eulta Maguntina tandem sedulus attigii, 
ubi, diebus binis moratus, cum presule falaci coloquium habuit. 25 
at hostis Adulphus iam per dies quinquc millitans usque rìpas tor- 

I. B Ul^o elle deve leggerai ìnitructìo aneorehi patta dar luogo ad eguivoeo. Bb 
Mur. iniroductio 3. B reSeramus - nobìi it«r 8-9. B repelerc io. B B sgrcditur 
B quod eoli' abbreviazione di q tìcchi può facilniente leggerti prò per la tomiglian^a del 
tegno. Bb prò Mur. di congettura, quod ij. BB deinde suoruin fidelium iG. B 
uumpiit 17. B B Karìnttiie 18. A Troylii ig. B Henricus 11. B poatit 14. B 
confialbni 15. fi colloqnluni i6. fi dieta* BbMur. uiqu« sd 

(i) Arcivescovo dì Magonza era Gè- duca di Carinzia e conte del Tiralo 

rhard von Eppemteìn, 1289-1305; cf. (f I29S)- Era loro sorella Elisabetta, 

Gams, Series, p. 289. moglie di Alberto I d'Austria, che tu 

<2)Luigi(t ijos), Ottone (t ijo;), poi eletto all'impero, al quale qui si 

Eiliico(i' 1335) erano figli di Mainardo accenna col nome di cognato. 
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rentU Reo! KtudioKUS advcncrat, secusqu« hinas lìtus, ne ultra te- 
mere progrcilcrctur. castra posucrat, iamquc Pìnj;uiam, tocuro satìs 
pugne tubilem, Marte- feroci supcravcral. hìc quidcm locu.s Ma- 
guntinis anis fcrtur esse comiguus. qucx) postcaqium Alberto pro- 
; suliquc subdolo rclatuin est, propcre ad lucndus ftiics buiusce rcgioms 
Australis cxcrcitus mitlitavil, citraquc lluviì rapacis alvcuni, oppo- 
sita muliuni hosti castra di^suit. tunc Adhulphus hostcm rxul- 
tans cominiis advcnisse, sepe iltum per legatos suos ad deponcndam 
animi obsdnatì nequìdam erga verum Ccsarcm tiicita\*it; cui ìlle, 

IO coQvicia rcddens, non illum, scd se iustum orbìs prìncipcm aifore 
prcdicabat, et, ni ccdat, ìd per ducllum decìdi cupcrc, ne virorum 
strages binorum dticum cadai abimpctu, saciu<x^uc forcilli secedere 
^Qte, quam l'erro pugnare, ad bec Adhuiplius, ira frcmcns, non 
atnplius dìfcrcndum sibi, sod quid sccptrì compctltor valcat cx|>crìri 

1} velie ìam retulit; et ne magniBce locutum se pavere bello manus 
inserere putet, illi signum betlìcum more regio tradi ius&it. tnterea 
ducìbus nondutu occurrcntibus, cum belli dìes statuenda rcMarct, 
prcsul Maguntinus. iitpotc dolosus ce fàllax, mctucns Albcrtum vì- 
ribu.'i iniparem Adhulpbo non posse resìstere, fìdem perfidu<; exuit, 

20 scquc Adbulpho complìcem addidìt, et in Albcrtum ciani coniu- 
raos, eius prccipiciuni Oagitabat. ignarus aulem Albertus unti scl'- 
Iciis, dum ad bvlluin viros apiaret, opcni muliam expccians spc- 
rabai a presule, sunt qui illum pollicitis magnis precioque corruptuni 
mutasse fìdem cxìstiment; nos vero fortunam pocius, quam fidem, 

35 sccutum fuisse; uam de se metueus, alterutro faverc simulabat, 
ut altero securus potirctur, \-ictoris solum &cta respicicns. hìc 
enim, Adhuiplio exigcnte, quo ccrcius huiuscc bominis pcrfidiam 
noscerct, noctu clandestine pcr.igrans, dcmum Adhulphi castra sub- 
ivit, illìque Sdera, quam scpc mutuavcrat, pcriurio est servare 

jo pollicitus. mane &cto, dum scclcrìs autor regio tcmptorio latcns, 



I. il Rrat I, S pii^&am db*« la i non t ittiira. 6, B RiUiuvii 1 1. A pnit- 
tabu r infra olir tMmi Jellrrr alt B Ut Ifur. pr«di<at1( 11. fi ••{nikqM B ■cHua- 
^M, M«tf M**-. u<liiaq<i*<xM« J ij. 0n AJvlphait i«.SMtnfldu« ij.Bn 
BOBdiw t» BBtÈÌi% 19. Sir Adalplui 94. Sii AJ«i(rtio-adMlt tu aB a 
«lai ■]. Apoiidtlt it. d tannna t6. A6f' »* Si»r Uu i tutu gU alni mmUctà 
A rapldetrtn B rwpIfMiUa nrrtlU J'anlUa (Ji pr/iu f) mata im mfUimt 17. B 
Adtipte *s. B tìuaimtìùt B B hMfbS tS-i», B B nWit 30. B poScltn* 



126 



FEXKETI VICENTINI 



qnLis Tciitrì àt m ergcra, visus et cùgàitns est a nuodo docb 
AustrjEs, qui propcrc id A&icno ^mficani, bra non ficu esse, 
qoeile infido presule tocien iccepcm, tmadi^-iL admìrms amen 
«I in stttporem Jddoctns, An Austraib spcm in mctu siiDobrìl, 
fugamiuc dUsìmobns bon Sa sem vtros et eqoos dbù refiò, 5 
et smu pirart stodìosus impent. <{wxl soorom ceCos adnunns, 
cum beiti dia 6x1 Dondum tmtaret, cut amu tntempestints psraret 
edL 991 murmorc i^aerebamur^ nec mìntis insù umco (zcùtÀiam. demmo 
cum advespertsset, aitabas omnium reTerós, et equìs pontis, sbbtto 
gemes suas aMiebus ìmiructis in globum adduxit, camque scireC 19 
Adbulphi turbas avide ctHs paratis iiuìstere, miousque lune prom- 
ptiom ad arma, fiigam versus Magumina menia, qoa traonent, 
ceter arrìpuii, depositisqtie signis reg^ ngna presalts infidi sub- 
ttttSt, quo tuciua ttgìotàs sedente fìnes preterirei al sotrrtus io 
mensa, de hoste semper cogtubat quid in eum molliretur Adbulpfaus. 15 
aodtto itamque illuin per ft^am evadere, mensts illico remotis, ad 
«ma eapienda fcstìnus tntcndii, ademqDC maxìmam vlrorum. qm 
velodorìbus cquis assidebant, ut c x pc dt tius (ugam bostis arceam, 
prupcre dimisiL dein omnem exercitum trans torrentem superbum 
velociter impuUt. Lam Phebus humìlis ad occciaum dcclìoabat, 30 
cum afies prima scqucotium (ugicntis postcram comtnus tnstans 
a fuga cx^ercuii, vixquc tuoc a Suvio ter mille passibus cxulibant; 
bic bcllum acre gUdiis orìtur, hic ades omoes fixc constitcre, et 
ni teocbrisnoxdicm tam subito opcruissct, non in scqucmcm lucem 
duces animosi bcllum distulisscnt. sic itaquc pauds utrìnquc pe- i$ 
rcmptis, subeante crepuscDlo, pugna dimittitur. nec ideo qtrìcs ulla 
viri» lut cqiris noetumo tempore facta est, pactis indudìs, sed 



1, A «mIé* rcWT, di f ima moto fu rpiriu/ teatri Btìt aaimfk' fH -aM H 
-alt! IHMH Umr, en. dniMrfar«l) Ctmtn r'arevMto Jtt ma. lAr. eottftOaré tim i gutt 
y BB rtBet j. B B nmùdam 9. AfreSfct» ii.BB Aàatfkì ft mÌBlaMi]M 
(trawtt t' mUiMqiar/ e^ptuAtn Wbr. n. B pccftm evrtOa X*iaie« nCM In prc- 
urfm I). B molimiir Bb Adulpliu* iS. B Ituo 17. liuendUJ Bb' ìfocfoàH 
imitt. InMdn iS. Itv(toc»u« 8 MU«bi« atilHibui «aHla- Mr. iJUd- 

■9. S MtUt Uh llUmmt »' itìnfj iiaì^ut B Mrtnleai il. * Mi* 8B ■ItM 

A MqiMOtUH 11. S dnucmii n-ty è'fb* Afar. am. ler RilDt-icia •mOn 

Jt. I* B ai * ttirlinU« di a^tìt* mawc. A B «pcratMM ■n«r- t Mir. npcratairt 
B» Unti areOMoMrt U tn» mffrtmrnio dim 15. BB Aihiir- <lie ffi t MlOmlK i 
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uierque de se meiuens, ne incaute pcrirct, donec lux redcat, vigili 
custo<lia scrvabatur. sopurvm cnim ab ocutis eonim belli timor 
cxcuscrat. sole vero rcdcuntc, cum aurora rtibcsccrcl, oiagnus 
utriaquc tubarum clangor et cx^uonim initus oritur. tunc ad belluin 
5 proni duces acuuntur; paucisque cibo vitiove re&ctis; nam vetitrìs 
appetìtum mctus ^igavcrat; ccteri ìd globum coiigrcgantur. il 
dux Austntjis, oc timidiis ob fiigam iicstcmam uiìs gcntibus vjdc- 
rctur, metumque e mcnlibus omniiim atidacibus vcrbis expelleret, 
Inter ip<;as lurmis orauonem luculcntam edidit, qua non tantum 

10 audaces, scd et pusillanime:; ad bcllum acccndìt. prelcrca ne quis 
suorum intcr belli strcpiium a signÌ5 suìs tlisiractus crrct, quo 
tendat ignarus, arborem maximum, que vaoiìs agri^ .sola procul 
imiticbat, ccterìs locum &tabilem fore de<Tcvit, ibiquc omacs statuti 
congr^ari, ne temere fiigienics ab hostibus ledercniur. AdhuJ- 

ij phus vero ades suas inm bello pronus arcebai, cupiebatque ìn 

hostem suum, qucm panini licebaiur, crucntis manibus descvirc. 

Tunc aciebus iostnictis uirinquc ciamor nugnus cxtoUitur, pro- 

pCQsiusque primi occurrcntes bcllum acre susciuntt''. hic Hayo- 

ricHs Tyrolis comcs, sublimioribusi cquis preditus, prò leviro pu- 

30 giuns, ccTUmen primus iniìt, acìctnque prìmam Adbulpiu conlri se 
dimissam tandem prostravit, ubi mulds uuìnquc pcrcnipiis, victor 
idem emicuÌL dcin eflectus auditior, in alteram, virìbus resumptis 
a leviro, sevus irrupit, quam et idem sevo Marte compressam, 

t. iilcrq«<] S liiq B utriqu* 4. » ftraunf i* klaoituf JUnr. alMtw 5. B m- 
cnaotur • nCmi» B lunont 0' rìnoTc .Vir. tciune i«. B B pataOmiìtam 11. 4i- 
ttnciu* crrcf) A.iAir. dUmhcrtivr ij.B [mioebci i4-)^. i3 fi AdoIpAn* ìÓ.aBh 
ima f CTBMIiiJ t cnMMibM; J^rm i aui, f*rom» tadolti alia trrmi»a%«mt *hitgtiata 
àMa wgt^mt* fmrti» auDlbai ( MOD t»el»éo ftralttit li f«ttikilM di altrUuirtJ F. A»fh< 
cTucniibat Mia. torrait enemà» t7,S««i«IÌiliiir 18-19. ffhliic ll«s[icu> 19, A> 
/RM Jf pr«J<j proARM iUVr. proT«eiut ii>. 8 a Kiaìptà 31.60 dihiite >). tt tf 
MM S* MDM ^ ** MCM ^ H meri» Jhr. uno* 



(t) La btnuglii di Godlenhctiu e U 
motu «li Adolfò dì SdtMu tono del a lu- 
gtio 1398. Gli AvmiUs Colmarirnstì 
tnuiflrei, p. 124 : ■ Pn>cesù et Marti- 
V nbtiì, rcx AJotRus iutcrficitur ». A- 
dollb fu prorrborùmcnic icpolto nd 
tnotuH«ra di RdienthAl, Tinche nel 1 109 
fu trupoTUto ncllj loniha impciùlc di 
Spin. 



SuIU bitiaglb ci. anche Rikauu, 
AntuUt, a. 1398, % t\. Poche cok 
su (Questi av\-cnìiucmì riferisce il Va- 
LAMi, Vili, is. AbMarno vidu tene 
conte F. Caccia discendere da ahra rontv 
le sur Dotiùr. Tiuiavia, ohrc 1 reU- 
lioni orali, F. dia <]ui appreuo (p. 1 )0, 
n. t-6) anche «kuuc fnai Krittc ccn 

OOtilie CTTOOiogiclM. 
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undem sequenlem mrbam ense fìiribuodm ìmpulit. scd avìdus 
pugne oìmìs uhm progrcssus, inter globos vìronim maxìincK vix 
temere occidti; onde retro al^cns, muhìs suoruni relictts, acìem 
levirì Um ad opero propcrantU fcsùias cxcussit. tunc worum 
manus manibus indite, tunc gladìi scvis mucronìbus editi vulnera j 
mutuis vulncribu-s effeccre, tunc ad pugnam animosi duccs excid, 
quc belli casus cxigit, virìbus permìscre. hic utriusquc fommn 
dudum anccps, cui podus (avcat, in amtnguo versa est, doncc 
Adhuipho blandius spirar», illum Victoria dccorari velie ìnfidclis 
osteiulit. Iiìc Albertus vi repulsus, dum hosti suo virorum copia io 
col. 9!)3 maior essct, tandem fuga e bello se rapuit, et ad arborem ventens, 
ubi crrantcs suorum turbas congregari decrcvcrat, maximani fide- 
lium catervam deduce suo metucntem illic studiosutì in\'enil; di- 
stabat quippe a loco prelii ter mille passibus. hic suis, deposita 
casside, ut aninws adderei, se notum osieodit, Icviroquc tcnus i; 
adhcicns, vix lacrymas dolore continuìi. at proccrum ortatu cor- 
reptus, ceieros ad se accinri iussu regio imperai, uU]ue saucii graviler 
cquos suos carentibus ìllis sociìs grate trìbuant dux Icvis etiècit; 
sicquc ex omnibus fere ter milUa cquitum e tot militibus congre- 
gavi!; e sauciis vero infirmìoribusvc, cquis scdcnUbus, multa millia 20 
coQvenere. multi quidem inter acies ferro perempti iam occide- 
rant. hec inter Adhulf^ius liostem superatum ratus suìs giadiis 
pcriissc, non ideo fugìcmis ìllius maniplos inscqui voluit, putans 
eos non ultra fiiies Maguntìoi soli abire posse; inalebat cnim capcìvos 
in vinculis arure,quam peium io sanguìnem luerc. sic ergo passus 25 
est gemem suam, soluùs acìebus, castra vacua superati hostls acce- 
dere, relictaque spolia et auratas vestes ac vasa prectosa inde re- 
ferre. miOti quidem telurì Lacectium cadavera receascntes, pro- 
cenim exuvias armaque splendida bumcris supposita stbt paravcrc. 
alti equos, scssorìbus suis careotes, laqueis, aut astu doloso com- }0 
prehendere; sic denìque fere omnes, raptnis acccnsi, prede studio 



• 



3. BBtMtkaim B' Hv. ttoitn» ì. fiffftMhr. gUdtk j.ABBtupt Ate. 
411M ^. BH Adulpbo IO. v>} St qal Uiir. om. il, tt*eì] MM«ipM b* cfj<Mt<t 
Mar. eoi»tt«tr*an4o sìmmI b> mt* la-ij Utliuni] BBb JUt*. looniin 64tiiiHi 

li, B B licrlBu boitMs i7> Bakv\ i' acdrì Mar. tttanitì ig. B inOit A t 
B B *t , eotr. Jbrtr ^ 8' t t et ariKiiba») 4 «dKibin Ular.mMtmD io. S indb 
la. a AfalpIiOT 15. peoMu] B* f*ce*U 17')S. B rdfore ift. fi Bt Uur. om. ittmrt 



ferclxuitur; maxima nanK|uc sìtU est, quc cupidis inùu meotibus, 
inmodcnté lucra desìdefjii. conresUni propcraos Albertus, in 
nugru .siicccnssus, co uniiem, ubi vktor paucb coiniuius mancbat, 
otutuns turibuiidiis advenit. improvisus aulem Cesar, cum hositcm, 
S queui percniptum Inter idcs puiabat, lam impetuose iascvicniem 
aspexjl, illieo timorem mente conccpit, dum suos, amore prede 
distractus, procul vidit abcssc; sol cos, qua potuit, vocis dukodinc 
iussit accirri, ad queni pauci npinis abstracii ducis metu convenere, 
cetcrì vero silri paraios exuviarum accervo» furtim abeuntcs servare 

IO nilebantur. lu quam dificilc eM auimos rafnni» inicntos ad iter 
vinutis revocare! lune dux Australis in Adhulpliiuii *'trUiter ìrruens, 
gladtis bdluin inserii, ocrìterquc pugnane, dcnique. ubi Cesar sub 
r^io vcxillo, fìdetìbus circumvcntus, adcrai, furcns ensc pcrveniu 
hic bellum atrox, hic cruoris iuctitì iiocens dfijsiu; non df^encres, 

1$ non improbi, non pusitìanimcs hic ccruvcrc, scd claris orti proavis 
ci indoiìs egregie pugile?), aitum gcnus ab orìgÌDc protralicntcs. Ìia 
quanu hic diicum stragcs! quanu future prolis iactural quanta 
vironim perdicto, geminorum ducum sevicia peniti longa quidem 
nobis cssci tempnris mora celerà in numenim stilo dìgererc. dc- 

20 mum his icriter pugnaniibiis, milles Haynrico colbieralis, ex tribù 
siatis nobili, clava, quain ferox agebat, Ccsaris galeam auro mìcantem 
ter grave pcrcussit. Iiuìus cnìin Odoricus de Arcu, e Tridcntiais 
collibus, fcrtur scclcrìs autor, t'anu dicuntc. quam ob rem anccps 
Adhttlpbus ìubì& equi procubuit; dein milles alter nobls incenus 

35 illum, cum iam amcns factum cssct ab ictu, prcctpìtem e sede com- 
pulii; idcmquc telluri obrulum ducem, ne iugulo manus deàc, guuir 
dus gladio scczns, scvus lictor occidit. sci vindcx scelcnim cele- ■*>■• >*tt><> 
sds potencia, huiuscc ncphas ahhorrens, tante cedis autorem, ex 
equo suo sponte proieclum ut guttur lederci Jucis cgregii, Inter 

I. unque y B B tutctmm n-BMéetln io. HdlOlcllf n. AB tum 
B H Adiilphatn if. noccfu] B' lnBo<en> ty BB paHllaoln** li, B tralKIIM* 

(9. BH info ìin^t ti dirrlctre » lAir. tedliac 30, 8B aàlm i>. À la 

irair la quiW ultima parala /« <vrr é« A' «rtrHfr fi * tei mm Mlir. ina (ra*< 
t). /( inHv- rorr. ia ftmj «Mao wtor Hlur. aiKisr *DOp*[ '• «nf*4 « f^t\l»fm- 
rtia «• Mltta ««l/r« «dnu Krinr ld«il iaWtw U- BD AdalHta» lubb] JW te •». 
1(M mmltCB iMM paitau tmierHmMrmnlt Mm olntoui il ddnJe mUc» ift. fl mar 
17-1^ B ntWtii* iS. A* «ucioraB ti^ Bit §iamt H MtMw HUtir. cMdcni 
»< l|«l*nt 

f4ruH V. HiH»Hé. L a 
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sonipedum globos prcssuris iussit occumbere*''. hoc quidctn, in 
annalibus cditis soiptum Icginiust'*, anno dominicc N'atmtatis 
eoL 994 .Lxxxxvii*. post ducenias et mille, Jcvii. kal. iullii, sole Lcooem ur- 
gente; tunc etiam, ui ùudi, stclh crinita, quam Greci comctam 
appellam, celo vìsa est, que rcgnonini sutncrsìoacs tndicat, ut %-uJgo 5 
rcfcnur 0). 

Dcfiincto itaque G:sare, snbitus timor suorum menus incussìi, 
set ex lus, qui roagiunìnutatc aoimi gestavere, dedignantes se ci- 
pdvos vUitcr trahi, aut per fagam evadere, gladiis subcuniberc, 
quam bello accedere malucrunt. p;tuci quiJcm hanclantibus equis, io 
aut grjviter sauciìs, abìere; ccteri vero ab hostibus comprchensi, 
vitam orantes, in vinculis artati sunt, nec tanieo hi ex httmili 
plebe, aut (^cnis oni parcniibtis, scd antìquis derivati siì[nubus, 

I. 6 poiUltt é» acro M frtma ■om Hk noriiH' impcneor AdolfAM tnUa A tat^ 
Uea tem%(»ne. La tutta foUiUt/a la B rtcAfiaU tì/riaut huim m tmki. j. A lui- 
tc*dc 7. /• ji fci D l'Uhtf Ji Hcfiinav è atta chea ut entivt. r mt^Q, in ajfurrv, eoa 
oraaU in rOMO. /■ 8, ^pt> m rigo laKlata «Muro, riprfadt il trito rolli U, diiatdi» 
gfantrna, prttfOtira da ■■ ratama arto, ta K nt» t fatt ii grandi Jiiatmimi, ^tmlf 
al tua ari tàforftti, l'a ratto, eoa armai/ tiùlatti. S. A tatmo 9. B* mfgfamat 

OMfU A>pv ilailllt t di h jariU parola /a a<tviU rn ¥, domdt fattoi» ttitr. U> Sii 
ornata B* enmt* t j. B ■lUÉqol 



(i) Fs. PiriKO (ChronùxH, col. 746) 
h ani codibnne ipplicjitioiie morale, 
ma douota ttiTccc dal (Mo che Al- 
betin, dofa iv«r fatto assassiiure Adol* 
fo, morì ilU tua volta drìi* mcileuina 
mone. Gò implki l'cxcnnooc cun 
cui quelli delitti U riguardavano fin d'al- 
lora, e induce a pcnurc che la raora- 
lizEiiianc di cui parliamo Ìoat f.tat- 
File ni contemporanei, e tutl'aJtio che 
panicnbrc a F. e a Pipino; 

(a) Qfiali nano «juati s annalcs 
« editi ■ die lecavan ulc data sbagliata 
non lo » dire, cerne nun seppe da' 
icnninarlo M. Lai.'f, op. cil. p. 19, 
nou }, il quatc rafliofiu quota àia- 
■ione con quella di p. 17, r. 10, dove 
>i citano «vctenmi scnpta*. 

(p Non t da triKurarat un pano dì 
RotAXiHMO, il ben noto crooitta pado- 
vano del lec UH, che. parlando dclU 
[amou ecUtd del 11)9, apone l' opi- 



nione Tolgarc d'alcuni, mostra di non 
credervi libilo, e awene che Fede- 
rico Il diede moMia di impcnsicrincnc, 

■ quaniiM nun ignorarct ciuum ecll- 
o pucJMiis >> (.W.1U. Gfrra. hitt Sirift, 
NIX, 7O- It che dimostra come sif- 
€itte dicerie non trovavano alcuna acco- 
gltcnju presso la società un untino 
colta, pur nd secolo xiii. G. l-'iLtm, 
PcUlica é nhgmiU Ji Ferrilo d^ FtrreH 
in Arch. VentSo, 18^6, XXXII, }3{. 
ac»erv6 che F. at «miprc proclive ad 
a auiibuirc ai grandi fenomeni naturai! 
a un valore profetico, ed a amùderarìi 
« quindi come uno dei nicazi dei quali 

■ la Diviniti si xtvc per far conoscere 
• agli uomini i wtà voleri >. Fta i 
p«ssi eh' egli cita cwi oiKlie il noitro, 
ma il Filippi (e qui forse va troppo itv 
ninri) dà poco valore alla reUrìiione. 
che riiDcnc al volgo U intcrprctoiionc 
prvlética del ienocneno. 
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gemis ob«icurum a proavis nobilibus protraxcrc. fucrc enim, ut 
perhibcnt, Dumcro fere sex milUi, quos Albertus vìaor cipdvos 
servati iussit; rcljquos autcai preter cos, qui bello cecidere, per 
fugam evadere passus est. ex omnibus lamen ìnfiduin antlsiìteni 
5 studiusus capere flagiubat', quem unus Adhulpho gratissimus 
mtlcs. duin et ipsc fugeret. fugc aiixium conspcxi&set, ne perfidie 
dcbitam ultioneni a leso hoste vitrei, ipsum, levenens. Albeno 
captivuui vioicnier adduxtt. cutus cipiionc victor exuluns, illuni 
properc Maguoiiam, vìnciìs manibus, iussit adduci, ubi ferrei» ca- 
io thenis cJrcumdatus. sollicito oirccrì commcndatur, donec Ìo advcntu 
princtfns pene oiodum ira vindex ad neplias invenìat. applaudens 
iuquc %ictor Ausvalis dìcbus binìs totidemquc noctibus in sgris 
ubi hostis ccsus occubuit, nequis, resumpti^s viribus, insidias iterum 
parei» moratus est. demum Adulpbo ri^ilibus cxequìis tumulato, 
i; versus Maguntina menia sìgna \-tctricia direxit; cui obviam exienii, 
omnis populi multitudo llanmutuiii in se ducem ob iniuriaro capti 
presulis fàcundìs sem>ombu.s phcavcrc; qui noxìos tamcn pcnìs af- 
fìciens, insonlibus se bcnignum exhibuit. antì.stitcm vero pcrfìdum, 
ob religionis sicrc tituluni, a vindice gladio, Deum vcriius, libe- 
20 r^vìt; sed non Ìdci> ntonis ^enus omne viuvìt, nara vcneno, ut per- 
hìbcni, poiui misto, d[e]I[e\ìi]; sic illum loquax fama vulgo pre- 
dicavi! exttnctum. ccteros autem illi ad scelus compticcs Uqua 
fcriutc mulctavìL. deinde picatis omnium railitibus, tiirore dcmisso, 
idem Maguiitinis poKtntibus gubenutorem prò regia sede decrevit, 
2j Viennamque proficì^^cens ' '*, colloquiuin ibi solemne die prefìxa con- 
stituii; quem ad locum prìncipes omoes Germanie legatis Bdelibus 

i.BniOt iBamtiKma yBAàutf*» 6.NalUH 9-io.affnlMb 

In. 8 K>Scilo-(«m*ndat«r t|. H mi. A rimar imlrrr»lU> (e. 176 ») *tta jHUt RM- 

filn* ni I ). 8 «IctrteM tlgiB iVar. «ifin rictrkli t6. fknalam it.£imlMein 
» Mkr. aiMblitcìn , (DM< S ii.dthvit] 9 A» dolort Mkt <K<nmoM Ftwlert Jtatt mhio 
p«Om qMffl doitfc * t«f/m»f la f^róU lit t*f tft**. l'armici furilo atmmtMmemlO 
•"■) li/ufit* lU'mcmtM Ji ttmniti. Sim tm^a niLnltmf ptepttKn^ U toii$rUwf dclcvtl 
fkd Jarit fw«rW m dtlti«, dolMc ij. fi dlcilMO )}. B profichw» S* proAeMewi 



(1) A Vienna sì nKcolx un'a»eni- 
blca di principi, oi ivi ebbero luogo 
aUivì nc);<Muiii, mentre AdoUb di Na»- 
uu CM uiicor4 vivo, ipccUlRwntc rid 
rcUmlo ii^K. AIbcna d'Auttrix si 



fermò a Vìcnnj d«l (rttatibrc \^^^^ i\ 
febbraio 11^; cf FUìkmui, AJdittitatn- 
tum wuttdum *f Ktgtila impftiì 13^6- 
t}ij. StMigart, i»i7. pp. 4W-i. the 
du L rHaiivi documeotL 
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evocans, regio iussu venire compulìt; ubi, die statuu, magniSicc 
con^tmicntcs illum, cum sic Reti tumìdus imperarci. Ccsarcm au- 

, tafit» t7. gustum et orbÌK regctn primum coram omrabus decrevere (■>. mutti 
quidam invilì, metu victoris supertà, kvetc coactì sum. bcc inwr 
CxsiT gaudio Ictatus immenso, epulos solcmnes diebus muttis cele- 5 
bravit, paviique omnes sue geniis teirarchas et egregie indolis pro- 
ceres, ipsosquc post dics octo consumatis cquiriis et tudis iowsis, 
ad propria redire pcrmisit. 

Decrctus vero Cesar Albertus hoc populis omnibus suis lìtcrìs 
nundavit; scd prìmum id appostolice Sedi per soletnnes legaios io 
signitìcare disposuit. scdcbat equidcm tunc inter appostolorum ce- 
tus Pctrì ^cccssor Bonifacìiis papa mngnaiiinius<*', qui cum Icgaios 
ab Alberto venisse sedukis accepisset<'>, eos inlus in aule locum 
secretiorem vocare iusstt, coramquc fritrìbus suis rem commissam 

«I.995 in scnnonem redigi voiuit, quam cum nurìbus pcrccpissct, hcsitan* '5 

6, B itirarcu B' -cb** 7. B' equiliu q. /a fi, Jofo un riga Miiw«, ■•« U 
mnlutcoU di mrdia frauderà pftcrdnu da m foikma arro. /n R tf D inltiatr è della 
gréM^t^ta «Ut^atmentf lOAIa nti eapoprni. tJ e in afxu'ro, eoH om»tt ratte. B r*<a al 
marght 4i prima muno la Jldattatiù Elkctla imptrotcrit Abcrtl, la fluite ai«MM in B 
fiR»^M IWcrtlu* fr■^' l/kr. -lum i a. B H tppauttlkt iBtpótt-) ttdi HmM U) 

Mw. *powoUt4 «di* pMiMi II. B tpottoì^nm ij. inm] B k 14. Sfi cólian 



(I) L'ckiionc di Alberto ebbe luogo 
3 Pnnco(ont il 37 laglirt 1298, nai fii 
preceduta da al:n> atto ddbirale com- 
piutoli pochi giorni prima a I^gonza. 
Li tofonatlonc fu cckbmia il 1° *ff>- 
tto ad Aquisgraiu; BiVimeii, Regata, 
Pratudlone, [8)i, p. 161, e ÀkiUO' 
mtnbm di. p. 496. 

(a) Se il Lauc dill'epheto di ■ ma- 
«gnooimu ■, eco cui V. occonipagiu 
U nome di Bonifacio Vili, ne aveva 
dedotto che quello nurrìsM per quoto 
iCDlimani di limpaiia, G. TaiFfi. Ice. 
ciL p, 44. avv«ri) come tale conclutione 
non ttgge. C uoa frsK ampollosa, clic 
li rìrctÌKC in tenere alla grandioottd di 
Roinif.tdo Vili « delle tue opere, «CBia 
f[iudicarnr90lti>r»pcttoii>oraIie. aMa- 
■ gfianimo* lo dice il VìlLani. e, oa- 
Krrò To«i (op. cit. U, 317), Ucavv- 
nino da ItnoLi ha : • fni^anittun pec- 



■ catoT ■ . Le htnù Pistoiesi (XI, % jo): 

■ piA che magnanimo visse e regntì ». 
()) Li stocid delle tralUlìvc tra Bo- 
nifacio ^'IJl ed Aibeno d'Austria venne 
niirrata, sul Ebndamcnlo di nuovi do- 
cumenti, da A. NruiKiEH, odi' tnipor* 
tante disscnaaione ViiirrstuJmmgeti lUvr 
Jit Btiidrauf^en Alhrtehis 1 lu Boni- 
Ja\ fili, Berlin. 1900, alla quale ti- 
maxtio chi desidera CoooKerc, odlc 
sue nùnuic panicolarìli. quanto si puà 
«aperc inionio a questi ne^oiiaii, e 
alle varie «nbawiatc che li irattuooo. 
Specialmente prciìosi taao i dati che il 
Nicincwr KopcrK intorno al concòtoro 
del so aprile i}0). Atn^ BonirKÌo Mll 
coofenaò la elezione dì Alberto. 

Nuovi dati sol ncgoaali pcedetll of- 
frono ori le carte sragoncsi. pubblicate 
<)■ Fu4KL, Atudm Ttgm B«uf»^ Vili, 
MOnncr i/V, 1903. ppt il, lti. 
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tibus illis qaid d«nuo respondcret, famulos prof>cre iubct acdrì, 
utquc gladiuin et diadema citi itfcruit scdulus imperai ; quìbus presto 
allatis, idem Uteri ensem, capti vero diadema torvus imposuit. 
deinde paululum moratus assurgcns, leva claves verendas, detterà 
vero gladium raicantcm ostcndit, vacenK|ue rìgidam, superbis oris 
hiadbus, cdidit vcrbis huiusmodi : a Certuni est vobts, fratres dil- 
« lectissimì, sedem nugiistam suo duce vacare, illumque, qui iuste 
a debuti impcrari;, perfidi competitorìs ncquitta dolisquc peremptum 
a esse, nec qucmquam ad ìd dccus, citra nostri favoris gmtìam, 
V vette produci. miramur equidem, cur Albertus Romanorum se 
« regem appcUct, qui iusti rcgis et domini sui nwrtctn sicìeos, in 
a cu(i) manus vìnlciita.s ìnicctt, et nb hoc sibi regium titulum nactus 
KCsl. puutnc vìgiicm orbìs pastorcm ìnter tot mundi bborcs sd- 
ii piium esse, an potcntic nostre robur, diu cognitum, ignorare se 
15 « lìi^t? quidquc nobis liceat, quodvc possit auctoritas nostra non 
« TÌdct ? debuit namquc, pnusquam Ccsaris nomcn induerct, nobis 
a ìd solemniier indicare, veniamque scelcris pcrpt-trali dex'otc po- 
« sc«r«,ct tam .sublimes apiccs huiusgradus humilìtcr cxorarc. nam 
ncinini Gcct absquc pastorafi decreto illud sibi dccus assumere. 
» permissemus uiique gratis ìtli, si tamen eum virtus et animi robur 
«dignum buiuscc muncris ostendisscm. ai profccto nec maiestitis 
•■ lese rcus, nec l<^-s nustrc cunteinpior Ccs^rìs tìtulum :ùbi gratta 

■ nostre concessionU nscrìbct, tiec idem Italiam suì^ %nrlbus lìdcns 

■ sub spe nostri favoris adveniet. ipsc nunc apitd Germanos im- 
25 ■ perdi no:> autem Latias gcntcs potentie nostre devotas qucu im- 

ksto r^alìicr gubcrnabimus »('>. 

T( éfmrml tf Mar. «xfnlrf a, BBt o<«> tf 3. tornu) Im 8 ntU'iairrliim 
tofra farite pernia, ■ti piima m«»ii, tnit Impowltl Sopra furiU parola fi' teriiie 
Mao, cMe J^ie i urna eota Mld tua nui M B 6. 8 li<mrib» R BoM» ftr •nM» 

)■ S {c^ ff*r fn^iita<^»ie ia^« Ifggrrii qacmfMfn B quicqMiB JUWr. ^Mia^iMin 
14. B B rafBlUBi i Hi^, -tiua t i. B auiMlu» ig. B naamncrt ■)• B ftaliuB 



IO 



{■) Mi pare cviilcm« U consocutHa, 
di pcouni) e «li rmnij, tn questo roc- 

<i)IrtO « (JUCUo di Fu. (Hl>IKO {Chr<MÌ- 

rcn. <oIl. 7(9 e ^4i')■ finche wcoodo 

questa acerrimo neiui^» dj Bonifii- 

do Vili, gli «iib»Kuturi di AJbcno 

. cUMro dal p«]» UD3 cartuimitc rìspo- 



rti. Boni&tiu VUl, «coodo uk ^w^ 
ratìocic, scduio • in taHo imtjiut, dn- 
n ctu« cn*cni et caput diidenuum ■ 
(ovvero : ■ hihcnsquc tn capile Cen- 

■ sunilnì diadenut j • ), avrebbe cadi- 
maio : < Ego nini impcratoi >, ■ ego 

■ iiim Cacsara. F. per ahro tcfgcN 



134 



FERRETI VICENTINI 



(Ln 



His 5»upe(iicù sernionibus, dum ìllutn tam magtiifice locutum, 
post gcstus desuetos Ecclesìe pastoribus, accepìssent, nìchìl aliud ref- 
fercntcs, ad AIbcrtum legati cclcrcs rodicrunt, qu(x3que vidcrint 
audiiuquc pcrccpcrint x principe sacerdolum, in orationis sericm 
Ted[c]f(ere. quibus illieo billem excttans dux Ausiralis subito \a 5 
iram cxcindcscemcin flaniatus irrupit. dcìndc propcrc scrmoncs 
inopinaiiis cructans, vclut cordis damma dicLibat, se quìdcm ad 
Yu!l(>5 prorsus profcctunim cdidit, potlicitus lamcn cleri principem 
superbuni suis viribus iniemptire, qaidvc possii Cesar Romamis, in 
pontìfcx, cxpcnurum, brevis more dispendio. sunt qui illuni con- ro 
festini ad arma diripicnda populos suos eccitasse diiudiccm. utquc 
co*- 996 Ytaliam eitus adveniens, donec ira graviiis estiiabat, voti sui dexi- 
derio pourctur, temere corruisse. nos vero, qui bominìs huius 
virtutcnì rclaig<') didicimus, non iUum tam temere viciis illabi com- 
perimus, scd sobrie rebus utcnicin, non sine .mimi moderamine, aut 15 
prudentum coiisrliy, ardua queque perfictrre. non enìm deca, ut 
qui virtutc prcfcrtur, vitiìs scclestus indulgcaC; sic et potcniia digni- 
tatcm, non dìgnitas potcntiaui scqui dcbct. nunc vero, ne im- 
piomm vestigiis delapsì vinutibus obsequamur, sccptra vi dolìsve 
cocnprehcndimus, comprchcnsaquc gladiis lueinur et volumu^. 20 

IgituT Albertus, ira licct intcrdum lumidus estuarci, vcritus 
pridem Dey relìgionem offendere, seque perìculis arduis dementcr 
cxpoaere, apud Gennanos imperare lualuìt, quani Yialìam, «dver- 
sante sìbì cleri priiKÌpc, vìolcntcr appetcre^*'; sicque mìseroruni 

I, /■ 8, rfop» Bs rig« frunro, la H initiaif«4i meih granden», pr^ttJ^la da va 
eommji nero. Ih B tu H i in rvi*«, san urtali vlalvef. Jl furila gra*étf\A the et nt' 
mrlo )/ ma nei caporera. j. B «kùe 5. S fì tf 1^ rcdlctn Mur. nAtgtn R. B 
joIm 11. I» 8 lA \ Ini^Me i ti pia efie mrJU jrrm»Jtfx^, in nm, tim^a nmmm. 
litBè^maU tMtii nel raftivert/, Ofiurra, fon ratttcht mtt. 11. fidd aj. Italiani 
34. cleri] *' • ■ • f Mw. MCerdotam U ektl 6* t|NNMlor«ni 



menu Tnitif^, ilmeno adU lonat., U 
dicerìa acurcxuta dal panilo gliibcl- 
liao, meuire invece Pipirui la colorìsce 
vieppiù, con «cn <:ompuccDta. 

(1) Si con/enna eoa queste parole 
che \e telanoni provenimli dall.i Ger- 
manU giuiucTo alle orecchie di P. S^ 
ewi 3 riTnemeravijrlia: niercnntì, con- 
fidenti politici. iimbaKÙlon gìravoDo 



iicilmente dall'uno ill'altro pAesc. 1 
luoghi nd quali P. viveva cnno pib 
che mai opponuni per riiccoglicrv 00- 
tUi« <li Ul latta. Tuiuvia F. cìuva 
anche aniiili scrìtti (p. tjo, r. })■ 

(2) Mi p3K tnnegibiie l'allusione ai 
veni notiutini lU Dante < Atfir.VI, 97) ; 

O Alkmu T**M(a. d» ■hteoiMl 
CMid <k*t Ani IndoalM « mImc|(i *<. 




Ligurum Ccltiberumque vota deludcns, dum eius adventum lUgita- 
rcnt, circi sue stirps augineotum siudiosus incubutt. 

Al Bonifacius Rome iiuper.ins, dum ncminem sibi parem com- 
patì digiuretur, iim iheijuris mAxtmis opuleniissimus, quod idem ex 
5 priiniliis Campani soli Sìculeve regionis avidus questor longc stbi 
paraverat, quosque lotius orbìs noxe lavacrura peteas nnno iubìleo<*>, 
vclui pastoris ciusdem tabelle ubique polliocbantur advccie, ad appo- 
stolorum iìmina pronus advcxit. inde omnìs icrrc priiicipuin trux 
est moderator effectus, sìtn suoque generi untum de gloria provi- 
lo deus, celcrìs digniutes, ni&ì quas retinere non polemt, hatui sponte 
prodigus err<^\'it('\ auslt qutdem, Cesarcm menticns. oepoti suo 



4. «ppulndnlma* 7. B Tthiti » Mar. Klduclc H. B In i(» JM>r. Indt rht 
tmrà iM ecigttiKta, ma ghmta, BB f ^ pd nc ipt» H ** Mbr, phaeipnin 9. BH 

b Slur. •iwqM IO. 4a««l t fnrM ht ^»t} Umr, qnak» 



(0 Allude al giubileo dil 1 }oa Vil- 
LAMt. vili. 56 (col. }67): • Et Jelte 

• offerte btte p« li pellc^^nni molto Ic- 
■toro ne crebbe lUi Chieu e Romani 
«per le loro demic lurooo tutti ric- 
achi ». A ulc profwsiio si suo) citare 
«Bchc GufìLiFUio V««Ttnu. (D* fitfù 
tmum Asuniium, p. Jìi): «Wpa tu- 
r outnerabilcni p«unùrn abeiwkrn re- 

■ ccpil, ^uia die ti noac duo clehci 

■ ttlhant ili jttarc sancii Pcirì. tcooiio 

■ bi cofuffl nunu Mitre llas, raitrcllantas 

■ pccumani tnfitiìuin ■. Ma tale posso 
della cronaca Asiesc si trova in una 
pule ddlti nmk^ima, clic sembra pro- 
Ibadamenic jlicnta. sotio rinHussoikl 
VUUai , ticchi K> nnn v> lihrtanni dal 
dubbio cb'cxio altro non sia se non 
una amplWfauone retorica delle parole 
ma ciUTC dd ViUant. 

(1) ViLLAM (Vni. 94) t «no Bo- 
nifacio Vili pjù benevolo che il F. non 
tU. anconfat dica di lui che * foue piò 

• mondiuo, che rum richiedevi alla mia 
•diipiitj, e UtK dvca im\ delle cose 
ai ditpiacen di Dim. Ma nmi tn- 
(ÌR« aAitlo*<i11c rcUiioni :n\ principi 
C luUc c(Ku; pulitivbc. Quaiilun<)ue 
r buouaiioiiu politica pOMa rìchianuie 



a Dame, liuuvìa lum trovo adla Dk: 
Cemm. un patio che combatta Boni- 
facio Vni di un punto di rista comi- 
m3e a quello In cui il F.sf cdtocò. U 
cronbu vicentino li prooccupa dd- 
l'idcale imperiale, e vi auocia un ac- 
cenno alla lotta con Filippo il Bello, 
in nuuiicra diversa da quanto Dante 
Tccc. Ttuuvia anche in questo caso 
le parole dd F. u dcvooo intendcic 
al snliio modo, e come (rasi retoriche. 
Al criterio storico dd F. carritponde in 
parte quello dd VtUANi (Vili, 6a; 
coi. }94)dove dice: «ci trovò per sue 
« rigiotii d decreti, che il re di Fran- 
1 eia. come ti altri signorì de' Oirì- 
« itiani, dovea riconoscere ditU Sedia 
■ apoitolica 1j signoria del temporale, 
a conte della (tu) tplrituale ■. 

Nd t>9s Carlo II nomitiò conte di 
CaacrU ti fratcUo di Bonitacio Vili; 
et Fottce, op, dt. p. XLV. Di Pieifo 
Gactoni, tnardirsc. nipote dd papa, 
parlano più volte le cane aragonesi, 
edile dal Finke. Secondo quale carte, 
nd I {01 À Soma dkevasì da alcuni che 
H papa voleva nonìnarc detto mo tn- 
[kHc palhiio di (tctiui itirì aflcima- 
vjiw che sarebbe uato fatto re di Tu- 
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iiiarchìonis titulucn tradere, alterura vera Ciserte comitem appel- 
tari iussh. sicquc dignìtites niultas, quc regi Romano debite suni, 
ex arbitrio nacto intcr sue stirpi.s propagincs viritim ipse dìstrìbuit. 
dcìihle patridutn solum, quod Anagoia nuncupatur, ne quì& prctcr 
eìus soboleiu in eo iuste doraìnaretur, pretio vendtcavit, et cos, qui 5 
rem suam traderc auri rcpensìonc inficiabantur, vcnumdare coher- 
ccbat, et ab ctnptorc rìoicnto tributaria pnctionc redimere. ncc 
solum hoc in prìmates exercuil, sed et lisci comoda publica, te 
venembilium locorum predìa ad suos ere inlericcto transferri voluit. 
scd non ideo, lìcci opibus multis abuodirct, cam, quc solis morìbus io 
et animo nobilit;is gcrìtur, ncc suri cxiimatioDe pensatur, sbi suoquc 
generi potuit veDdic;ire. 

Hec intcr, aposlolicus Philipum Fraucorum regem, dum inobe- 
dieos cssei, pastorali vìrga percussìi; oec quidem iniusticìa iretus 
est pap maf^aiiinius adversus eum, qui regni sui primicias inficia- x^ 
batur rcstiiucre; dcbuii cniin iu tempore munus coacessum pcrfecto 
spalio rc\'tx:arc. cuius rey series, ne ptistcroìt bteat, quam brevius 
id succinte rurrabitur. 

Inter regalis aule tesauros, quibus a Karulo primo sue stirpis 
succidiva progcnics decoraum se memorai, Flandricosium turba 20 
solct esse gratis^nu; quc cum gens cffrcnis <*>, in dominum suum 



3. i* f Ubr. am. wcio 4- B uAiam fr-y. B S' cbotrcthit fi. B B prinau* 
è •Ab* 13. /■ B l'tiil\ltt!r ìì t Ji mti/ia giamjtxta . la prtcrde ■■ cokski Mto. il ka 
ia inijtale H ittit grande^ fMak ti km nei ropovtru. n rat*», cM anuU vtalaert. 
16, insnu) H minu t Uur. njnu* 17. fi r«Ì tH. B «ucìdic nambHur 19. la O 
ta \ t ^i più tkt media granérxia. mt ka foflii arvamevlf, f Mitii^pYtrrilvIdditfrAnaMt. 
B àa riwqUie I JflU grandrn* «'dimaria ati Ctìfvvrrtì, i* Jtìmno tan rohtuhi rnmS, 
SD. Mccìdin] * Uir. mccvmìi 



kU ed Altri impcniofc (p. a>. In at- 
cum di quei tlitpicd, pure itA t{Oi, 
si legge (p- tvt); ■ Volo I3ni«n tegiim 
tCKCcUenium nun Ìalcic.<)uod alia dio 

■ dominus papa voliut creare marctùo- 

• ocm prcilìctuiii, nepotcni siiuni, in 

■ pairìciufii Romanomtn. Est catm 

• pairiliaiuii mùos digniut in Italia 
« post impentoian et vji:4iitc imperio 
«debet iòn inqMrìi procurare... Hi 

■ ik fupctfedic adbw...». £ note- 



vole U prcoccupauooe rispetto ai di- 
rìtli imperiali. 

(I) Naa si può certanK-nte dediim: 
da <)vc«e parole conte giudìussc V. in- 
tonto alla Fiandn, poidie ()ui ù iratu 
piDiiouo di frali letterarie, che non di 
criteri sierici. Tuttavia ^ uà Ulto che 
ViLLAM <V1I1, ja; col. j6j) tu» cda 
Il SUD pensiero, »c<oi>du ÌI quale la COD- 
quitia dc)li Fijndra lii uà iiadimcnto 
di t-'ilippo il Dello, allordit a impadro- 
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calcaneum errigcn?, Icgcm maioruin reddere indignifttur. Franco- 
rum inimos in odium susciUvit, cadcmqut bellonnu sepe lurlnnibus 
cxpugnat-i, vittori n<^au dona dcmum coacta persolvlt; scd non 
ideo est pjria viciori-i sinc strage. igitur cum Ionici temporis de- 
S cursu debita negarci irilHita respoiidefe, in eos Philippus ira flamatus 
cxc-induit, c|uos sibì rcbcllcs pcnilus nomìnavtt. dcinde cxcrciiutn 
maximum tnhcns usque Bru^'idis locum, qui valle concava icllurts 
Opime fundatus estO, violcmcr irrupit, ubi tcmptoria figens, diu 
mansurutn se. doiKC hoslcs Marte supcravcril, ìuraiirando firniavìt. 

IO it cofflra, vir probus et audnx Ugo Flandrensis W, militìe conies 
egregìus, non tcvior fuit in proposito velie rwàslcre; aiebat utique 
libcmm populum ìntolcrabilcm Francorum superbìam pati nequirc, 
horumt|Uc iugum ferre non posse; quod si quid oltm servili opera 
prcstiierii, id vi compuUum contra ius et fas indebite utbuisse. 

IS slcque cum votis dìversis dux estuarct uterque, omnis in discor- 
diam mota est populi multitudo. itaquc pugnam ingressi, hic 
viribm;, alter dolis resistere nitebantur. demum Franci nimbosi 
etheris inviemeiitiam negligente*, dum lìmo castra tìrmassent, scvì& 
imbriba-scorporum egritudincm perpcssi sunt^'), adco ut ipa sonipcdcs 



lira. 



}. S S itofiau tf dwM s. M MUfHU 7. B BruiUto 
cent ■>, B wioMvnMlHi PnwnvvQi] * Mwr. GaDotvn 
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mniciie nundò coU a mcssct Cario di 
« Valot* suo Inwlloa. E quanilo poi 
(Vili, s^; col. (8^) viene a parUrc 
ik'lb rìvolu Jcl «mÌDUIa popolo* dei 
FÌJinmin({lii, Viluki sfem Rcrimcntc 
U » superbia e av-iiìiii de' grandi bar- 
• fleti» e 'l'orgoglio de' l-t.incacliit. 

<i) Bruicesi città realmente «ìttula 
in pùnvn. Anche G. Villani (VIU. 
$4; colL )Sa-)) npprrtcnM la ri- 
vnlu di Brusca come un molo pretta- 
mente popoUrc, n die dice pure P., 
mIvo<W 111 forni» plii (onipcndifMi. 

(i> Pone il P- Allude, piunmioche 
ad «I tJgit, A Guido amie di Fiandra 
fiyllo di Crtùdo n Vec<1it(T, di cui purU 
VoLAX] (loc. cu.) tome di uno cui 
(pdta in partknlar modo la gloria della 
TÌltnria di Counrat. Ma è xuai più 



probdbite ch'egli vaglia pailare del vec- 
cliin <onie Guido I><mpierra. che verM 
il 1 ì^ò si oppoK ntiMtncntc ai Kran- 
ccs.oxn'eia gii noto al Viixani (\Tn. 
19; oc^. ìij),tit prova ii) contr.irìo il 
btta eh* c^I siali anem prima del 
coito dtAnrtt<ro. com'era noto anche 
al Vilumi, Vili, 16. Nel Chrmiinn 
tmviùim FUnàritftrium, pp. i6s. 'ÈS- 
ITO, n pirla della cattura dì Cuid« Il 
Vecchio, e delU pane che ti Aitilo 
Gnido de Gavcre cM>e nei falli inoccs- 
*iW. Guido il Vvcchio morì nel i }0ì. 
0) ^icsu <nserr»ìane sul dima 
della Fiandra non sì incontra, in que- 
lla luogo, piciio il VUUuL Rna t 
coli bella e ossi veri, e ael tempo 
sto» cosi rara, che £1 pensare dav- 
vero ad una farne orale Ma fi cu- 
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c<tx> torpere cogeremur. non mim urlies villas aui c^tda expo- 
giure, non acies campo rex ttzmidus deducere poterai, non vineas 
moris erìgere, xul tormenti gcnus uUam in hostcm adduccre; tanta 
paJiutrìs ioti mDlicies, unta acrìs intcmperìcs, xa \ix colia tn vaOe 
naiareni. ai Fbndrenws, menibus lutts pcrvagantcs, sublads ex- 5 
cubiU, Kcurì nunebant, regemque supcrbum Ìd castris sordentero 
coavìuis incrcpabaai. quam ob rem ira tumcns Philippta actcs 
movere magistro militum, utquc mcnia cxpugnri obsc&u, irux Im- 
pcìAi, iUe auicm domìtn lussa non spoate suscipicais, ne molestum 
Bcnttat, in globum amutos nunìplos advocai^ sccusque murum prò- io 
ducere nitebatur; sed urdior ad illtn grcssus et iter nimium factum 
est in vulva limosa, quod videntes Randrensium ale menibus lait- 
tanics, Ulico tn hosies pedibus tmmanù viriliter irrucfunt; non eiùm 
mos est illis, proptcr loci situra bumcatem, etjuis imponi; uode 
tanta Prancorum str^^es, lantus cnioHs luusius ìStitt, ut vìx omnes 1 $ 
[tncrsij fuso naureai in sangutnef'>. Jctui^uc ccdìbus lassati Flan- 

r. Ss iDr|Mre *lAr. Mvpff* r B ponai ff^Mw. |Micrai }. FUadnnil* 
BBhtt*XMi» p*m|ta«nj AVwr. ptr natigiiMM 7. S increpabai *M>r..|am 
ti. Bltt^tf uh* i't* «atta i«. S/)> ilrmnw tf iapoaii kapttì »f*r. tmitrtnri 
Ìaip«i«r«, »o font F. atmue II wrrbo eomt dtpwrtOt; tuttavia f»à jttfrrwtt 1^ 
|ioal, t«mt Ufn* *', «vcofAf rMK fnuM ruerf <lie una ttHtftlbir*, La Iritanr irtmMt- 
Mt à-il codici f9n<UmtBUll, te tot mtaluU—ttiie lmpo4*ft{lt, mi ftn motto Ufirtle 
aJatctiiatti. lò. tiMti]B Hiih> iMolaf nilM* Mr. ctMKeawròagfl; Krftomtniptt 
trmfUc* congtiiara. 



rio» k <ÌK dove 3 P. psrU dirgli otta' 
coli ItKOnifiti di\ Ftancesi in uuu 
del tertaw Kquilrinoio, il VUUnl ia- 
vccc noti che illi hituglìi di Onir- 
irai a 11 polverìo era gnnàe ■ (VHI, 
St, col. }8ì). Solo accenna »d un 
loBio. che fu tl'osLacolo al mavimcnio 
d«i piTTricri rrancaL Cota'i cUitto, 
{n te due icsilmonixnxc non c'è ^ciuu 
contMddliionc, gUccht I due bni po«- 
wno aure bcnitsimo iiuìcme, quello rì- 
fncndoBÌ »1Ib condì jiani gennai i ddU 
r«giooc, e qutMo allo «410 delle com 
pioptio al loofco e al ||[ìomo. iii cui U 
lutu|{lia fu liatfl. Tuttax-ia 6 inuKS- 
lantc avvenire il diveno modo con cui 
gli avvonimniii looo dai ilue ctunikti 
«ontidentl, 11 che ha valore per ta <ff»o- 



adone delle fimii. Fonte fiotentina 
ile«« esMre atau usufnuu anche dsl 
F., poichi dtStcilmcntc alcun altro ktorì 
che un Pktreoiitia polca dirgli toa si> 
curi ragguagli. 

(l> Sulla straffc dei Pranceu nella 
rìrolta di Bnif-s (18 m^-gio) e nella 
baUi^iia dì Counrai (tt luglio i)Oa), 
veggsnii te jimùniut cbrtmi^ti dt 
l'hihirf, pp. }7&-8. Quakitc notìna 
rìferìscc Giono A KO preso Rinalu, 
a. t)02, 5 16 [degli tcritti di Giordano 
di Ouubrikk o«{upatsi P. WoJtELM, 
in Mitlè. J. hit. far ùiun. GF. XIX, 
671]. Nella banaglit cadde anche Ro- 
berto di Anoò. Tale tuttagiia fu an>- 
pianwnlc deicrttu dal Vilulm, Vlil, 
J5. L' Knprttnianc che il F.aeripona 
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dreucs, relìquìis gcntium superi» rcgis miscrti sunt, Ulumquc maio- 
rum suorura aucUjrilatc vcrcntcs» ne Karuli semcn umcn oppri- 
mant, sponlc abirc pcrmiscniiil. qui fuga wr celeri, rcliclis fere 
equis omnibus in limo, subripìdiK, us<]ue in littcs sui rc^tni sub 
j instanti noctc pcrv'cnil, ibiquc suoruni turhas crnintcs tute substi- 
Quit. lum ira gravjtcr tuPKns, regni sui vìros omncs ad amu 
soliciut, ctlicìlque ut, utensilìbus et bcllìcis instrumenti!, iienim 
resumptis, nandrcnsium cdcs et ana igoc fcrrovc dcpopulcntur. 
scj »d hoc pecunia grandi opus forc ccnscbat^ qua viros stipendia 

IO poscentes vili mercede redinieret; ncc ob ìd uoien populos suas ad 
tributa regìa non debita sponte choercuit; mctuebai equidem vulgi 
(avorcm peculartis dtmis ofiendcre; maluìt ncmpe pecuniam ere- 
ditai!! a diiissimo quovis principe vendicare, quani popularcs ccnsus 
desueto more \iolenter esigere. inde setiionim Consilio iVetus ad 

I j apostolicum legatos solemnes propcre dirrexìt"^ cuius opem in tanta 

I. t i**al11 Uir. faMCI^I La tr\K"f di b ftoirirur ^a una n/itta/ocitt * ipit(l«rtt, 
ftr la %amtftìa*ia Jt% ttirti. ma in 'talià i fiU»Hio (Ite B r H icgganoi mlasli A 
i dfJkittU, cout ti e iXttlo, pei fktita /idrlr. j-4, Bè Mur. equa fm €. 8 ritta 
Bk Uur. viro* 7. iUt-r. «dixlqve t. B atta» B* tUmr. arra 11. B coAtmill 

I J. J} «PIIMIOIICUB 
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trovaiJ anche ptli Uigamciite npona 
nel cranìstA iiorentiuo, ihe icniiùu U 
ilncricionc della bntli(;Ua tfn\: a Di 

• qvmta iconfìtla at)basi6 molto l'aDOrc 
> e lo staio e U dini dclt'jmìcj no- 

■ biht e prode^U <l«* Franceschi, «• 
«senJo II KtMc JcU> cavallerìa dd 

■ noctlo KconfiUii e abbassata da' loro 
« fedeli e dal1« più vile genie che (one 

• al nionilo,iesicraiulolielcUaQÌc<l'al> 

■ tre vili art! e nini ieri >. La «tc*M 
inprcsMonc piodusc quella battaglia 
tu tinti altri craiiUti del tempo. Mnhi 

pOnicOlui di TOLOKEO DA \jJfXA(H»t 

fCfJ. coL loiic-D). BexxAKix) Guv 
(coL 671 »-c} mette in vitu il valore 
politicu e militare della rotta lublu 
dalla cavalleria fmditc «... cum flm 

■ tnilhiac Gallicanac ccadcrit . . . • . 
Ntirnctou [unicolan tullj bait^etia di 
CoMrtrai [eg|;wui nc\ì» CW^inmii/m 
tkrpiM GUAIIOI DE I-BACHBrO, p. IO, 



nu anai pili neUi ChttmifM ir SaàiO- 
DìhU, p. 670, e nd Flora HitorUirvm 
Matusi W&$tiicina£teiiicksi$,pp.494- 

495. 

(0 Non 10 se 1)111 ci sii un anacro- 
nistno, e il F. alluda forM alla missione 
di Guglielmo Nogvet, che muke ui 
realtà a Rama fra la primavera e re> 
state del i^oo, secondo i calcoli di 
R. HoiTZKANK, ff'ilhttm xvti Nogarrt, 
Freiburg i/B. 18^, p. )$. Fra l'cjtate 
e l'autunno <tcl I }Ol Filippo HI e Bey 
nifacio Viti crono invece in lotta aperta 
{cf PoiTHA5T. n. 2^184). e del iS nov. 
t la boUj ■ Uaani Sanoam a(t*ornt*CT'. 
n. aSi(l9). Nel rratlcrapo av^«nnero 
le mitsiofti di Bernardo Saiuct. e dì 
Giacemo Nomuns, mandati rial papa 
a I*arÌRÌ <itai-iioi>, donde dovettero 
partite, metiirc. in «eguito, hetro Kloite 
foce la (amoM UI>irìcj(ioDC della bolla 
• Dcum ilmcB, che tanto serri alla 
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beUi causa Dcgarì àbi ncquaquam vercbatur. sckbat cnim oppu- 
IcntisMiiium prcsuicni thcsauros Ucclcsiìc proptcr fiJclium presidia 
coii^rtrgarc, et ea virilìm, quociens teinpus necessiiatis incumberet, 
prodigc fuodcrc. abcuatcs ìuque legati, uiuJcm iter longuai 
cmensi, ad Urbem dclati sum, ubi Bontficiuin sobriis scmpcf in- 5 
tentum vigiliìs adeuntes, hec iili prò regc suo verba &ciindo pro* 
tulere scrmoae: « Venimus bue, poster optimc, Christianisnmi 
« Francoruin te^\s mandata fcrenics, que rqiul^ia prìvarì, ncc apuJ 
« le negligi liJes nostra non ambigit. scinius equidcni, id fama 
« dictante, sinistrum bdlì sui fatuiii, dum Fhndrcnsìum iasuis, 10 
« negonics suo regi parere, ad dcbituni iustis obsequiis famulatura 
« cogcrc uiterctur, ad aurcs tua:^ dtutiu» pervi-iiissc, et quoid dtxet 
n maicsiatcm tuam condoluisse. sic cnim fonun:i tnsubìlìs rebus 
(( ^ludit butnani:>; sic viccs oostras mutat «.-t temperai. at non 
B ideo rcx fortis et potcns lapsus est; sed crigìtur ci audci, ac 15 
a virìbus rcKUtnptis et arnii*^, advcrsus lebelles potentic sue robur 
«t vult prorsus onendcre. ^et umcn tue bencdictionLi ope, ibo- 
« saurorutnquc suu mairis Ecclesie supplcx opcm cxposcit, qmbus 
M viros et aruu reficiens, liostiuiii cornua vicior domct ci corrigli. 
■ debei uUque, suorum non inmcinor auctorum, qui fìdei dirìstizne 20 
« cultum sumtnis auxerc pchculis, quodque idem tuJs numquam 
u dcstidi promptus obscquiis ». hcc Boni&dus aure suscÌ[Mens, 
mentali, iam prccibus iustis inieniam, uclte fatigabai, qiudque ilU 
apùus tribueret grato muoere recensebat. proinde, rratrìbus ad se 



1. B cckxiei' Mr. eocIeriM 5. S tmói 6. fi 6cuDd* 

1». fi tntoruni; Ji fftma marna li introdmtt* e /ra art 



15. A crrlcituf 



CIUM del r«. Il Flotte mori indi » 
poco nella luitaglia di Couitmì. 

Fune l'inacromsma t ancor piti 
grdvc di quanta icnibia, e Ìl V. sì rife- 
risce anche <|ui agli avvenimenti dd 
1297. Se in ifiH-M' ultimo jnno non 
viene n:{;isiMta uiia iiiìmÌorc di FÌIì[>pQ 
il Belio alla corte pontiAcii, at>l»ùinio 
tOTCcv U mbsionc da RoniCicio Vili 
allìdau a N'iailò Boccaaini (|>oi lìaie- 
detto XI), e al francescano Giovanni 
Minio de Mura, cbcuil ca4cicdcl 1197 
si recarona a Cent, per trattare una 



K>spen«iODC d'armi tra Rti^podi Fran- 
cia e^ Edoardo I d' [nfhiltcrra; a 
St.-Martin de Toumai fu semaio un 
srnuMiuo il 2& |;cnitaki 1:98, in sc- 
ft»ìio al quak );lì oratori (tei due re 
vennero a Roma -. Ì\ papa procBa%(> la 
pace il 17 ^ugito 1 itrd tra i^anda e 
In^tcrra. U. P.Vvkk^ Paf>tl 8tiu- 
diki Xì, MOnster Ì/W. 1891. p. 14: 
Tosti, op. cit. U, ij «gg.; Pomujfr, 
n. 14706; Ri«*T.Di,a,ia9&.S «; Wai»- 
oiHGv%,AHiiiiÌ*t,V, }97 ^Roniae, 17}}) 
alla. IJ^S. 
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vocatis, huiusce legationis modum consultus secretus aperuìt. illi 
vero dubiis hesitantes ìudiciis veiuti cuique rex gratior fuerat votis 
consuluere disparibus. primus quidem Malheus^'' sub apostolico 
cardo preposiius, dum Philippum odio latenti colUderet, ob Colum- 
5 pnensium latebrast'>, quos fovere in tute videbatur, non regi me- 
ritam opera edidit, qui propter sui regni augmentum, non sancte 
religionis, pugnam expeteret ; si tamen apostolico causam ìllius tueri 
sanctitum, opes multas et thesauros congregasse, quibus facile non 
suo regi subveniat, idque non inolestum cleri turbis esse, si quod 
IO est suum, apte contribuat. ut vero sedit orator audax, assurgens 
Lucas lanuensists) ait: dignum fore Philippo in adversis suis cie- 
menter obsequi, nec quam opem exposcil, a divite clero n^andam, 
ciun et idem in agendis prò Ecclesia promptus utique fiierit, nec 
remissus; et thesauros quidem multoii' adesse, quibus facile Ro- 
15 manus pontifex illi subveniat; videndumque, ne benefìciorum ìn- 
memor clerus manifesta notetur ingratitudine; et si deficiat, fìde- 
lium animos infirmare sciat, et in fervore dillectionis tepe&cere. 
Neapoleot*' autem, vir facundus et audax, postea quam hos ser- 

I. B hui'ice 3, B' a Muthmi afrtn'uitr interliktarmente de Urdnis B ippottolico 
4. B ppotiius Bt prupoiitui Mar. pnccipuus 4-5. B colupneiiu B Colamncpiiam 
6- qnf] Contro t'aeordo dei nii. ita la eongctlura (tuona, ma Jone non inditpemabile) 
di Uur. che lerhie qaum 7, B •ppotlollco S. B unciium Mur. unciium taf 

9. BBf celeri tt cleri t* celebri Mar. ceieris iS. fibMur. po*iquam 

(1) Matteo Rosso Orsini cardinale, bra che la radunarua cardinalizia de- 
awerso ai Colonna ; cf. su di luì Huys- scritta dal F. sia una copta di quella in 
KENS, Hùl. Jaìtrb. 1906, XXVII, 366. cui furono condannati i Colonna. 

(2) La rottura coi cardinali Giacomo (5) Luca del Fiesco, genovese, fatto 
e Pietro Colonna avvenne nel conci- cardinale il 2 marzo i )00, e morto il 
storo del io maggio 1297, allorché fu- }i gennaio lììd; Lusel, Hùr. cath. I, 
rono da Bonifacio Vili deposti e sco- 12. Il Finke (op, cit. p, 107) trova 
muntcati. La deliberazione relativa è inaccettabile ìl modo con cui qui viene 
indicata dal Potthast, II, 1961, e di rappresentato questo cardinale, che in- 
essa parlarono (dopo il TosTl. Bonifa- vece sul principio apparteneva al par- 
fio yill, 2' ed. I, 232 sgg.) il p. E. titoBonifaciano. (jasi pure egli (p. 98) 
Den)fle nel voi. V ilcWArchiv fùr Kii- riconosce die il F. dimostra un' ecces- 
chmgtsch. d. Millrlall.; H. Finke, op. siva avversione contro il card. Matteo 
cit. p. 108 sgg., e altri molti. Il Fiskk Rosso Orsini. 

(p. 1 16) richiama l' attenzione sull' im- (4) Napoleone Orsini, creato cardi- 
portante testimonianza delle Cti^ta Tre- naie da Nicolò IV addì i ; febbraio 1 288, 
virorum, pp. 477- .|So. Ciò vunl essere mori il 23 marzo i j4j ; cf. Elbll, Uier. 
attentamente considerato, poiché seni- latìi. 1, lo-i. 
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mones accqrit, utrìque neutro conveolais, opem rc^ debendam non 
esse locutum, caute redarguit, quodque thesauros Ecclesie servans 
ìllì subveniat clara voce laudavit; nec quidem ex modìcis cleri hor- 
ras, sed choacervatis Ecclesie peculiis auxìlium prestandum mature 
proposuìt ; uec urda maaus, sucis egens oportunis, mediónam pre- 5 
stotari difTerat, donec vulnus insanalnle ^'\ scìebat quippe Bonì£a- 
cium in avarìtia bborare. demum colloquio dìmìsso, Bom&ci'.JS 
animum iam inquiete fatigans, meditatus est non focile, aut sine 
periculi metu fore, aurum argentumve ad Philippum ex Urbe transf- 
ml iom ferre, latronum insidias vimque premetuens, longa r^norum di- io 
stantia. proinde, preter fratnim suorum assensum ^'\ de prìmitiis 
r^ni sui, que Romane cultoribus Ecclesie debebantur, Philippe statuii 
providere, ut infra certum tempus earum perceptìone gaudens, finito 
spacio, priori cause restaurari pateretur t>>. sicque l^atts in secre- 
tiorem autam vocatìs, primìtias omnes frugum regni Franconim ipsa- i j 
rumque usum per apostolicas concessiones Philippo donator prodigus 
errogavit, eatenus ut post tres annos eadem in pristinum revocentur. 
His I^ati donis functi ad r^em suum maturo acceleravere pro- 
gressu, illumque iam ad hostes grandi profectum militia, de his, que 
apostolìcus concesisset, placidis docuere sermonibus; qui grate ca- 20 
jnens munus oblatum, hosttbus metuenttor effectus est. sed his 
tamcn, dum aeris tnclementiam hyeme continue imbrìbus seviente 
pateretur, fortunam non minus sibi molestam fore comperit; nam 
cedes mulias et sue gentis captiviiatem sepe cerneos, denique 
suadentibus sue maiestatis custodibus, Guilelmo regi Anglico et 25 
Thobaldo Burgundie corniti (■•', viris illustribus, huiusce contro- 

9, BB phm 9-10. B iriDifcrre i6. B «ppotlolicai- pho i8. B accelleriTere 
so. B appcMtollcDf concntliici ìt. B meiuentloruni corrrtto pare Ji prima mano -tior 
BbMur. metamtlor sj. fi jmbribiii 16. fiTobaldo Burgondle 

(i) Ovidio, iì«». ^«fionj, vv. 91-1: (j) Bonifacio Vili, con boUe dei 

Principili oUu. tao mrfieiru p«.mr, giomi 28 fcbbr. (POTTHAST, D, 2447;), 

Curi nuli per longal convducTE moru. ij nUgglO (Rlg. de Boittfoce VIIJ, 

(2) Il FiNKE {op. cit. p. 77) dimostra nn. 1822-24), 22 luglio 1297 (PoT- 

am piamente come sia infondata l'accu- thast,». 24549), concesse, perlaguer- 

sa fatta a Bonifacio Vili dì non tener ra di Fiandra, a Filippo il Bello i sussidi 

conto del parere dei cardinali ; col sacro ecclesiastici. 

collegio egli si comportava cogli stessi (4) Edoardo I d'Inghilterra, 1272- 

sistcmi seguiti dai suoi predecessori. t }07. Alle relazioni fra costui e la 
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vcme causam corura arbttraiu decidendutn. diix uterquc vix spontp 
pernii»!. 

Soleot quippc rcfics et mundi tcirar^he rumenles animos non 
facile ad prona dctìcctcìc, raroquc rnaiisuescil potcntia, nisi vieta 
5 supcrbb. tunc Phìlippus cxcklia «luorutii multa pcrpcssus, paucos 
e Flandrensìum gìaàm sccum cduitit, regniquc sui meoìa rcppetcns, 
Ittem tunc arVitris utrinquc dctcctìs dcccnandam ìmposuit; qui, pro- 
pter tumcntium ducum fasius inlolcrabilcs de concordia paciscì ne- 
quentes^'^ imerposicis belloruin induciis, furciUfs jjhdios quicsccre 

IO mandanint, dùnec per icuiporis intersticiuni discordie causara non 

ignoranlcs, quid ìustìcia cxigat ìntcr ipsos suo arbitratu dilìiniant. 

Imerca gravis apostolicum cura vcxaint, dum Fridcrìcum Sicilie 

possessorcm vioicntum superare non possei. nam hic Karuli naios 

duos, Apulic ducciii KoWcrtum et Tarenti principan *■', in finibus 

15 mi r^nì castra moventcs belli tumultu dlMecerai, et ex eis alterum 
captìtavìt, allurum uiique in attum fùjja perseculus vìx c\'adcrc psissus 
est. scd hunc tamcn, Ncapoliin post breve spacium armis ima- 
dcns, in ipso porni captivuni usquc in Siciliani %'Ìctor idvcxìt. de 
quibus hic compendiose tractantes, latius in piore libro conscripsi* 

20 inus<<). quam ob rem Karulo^*\ quem pia inatcr ecclesia dudum 

I tifar irciitiiitTn 3. Soicnt] B man adopera Brppt'f la nafitieabl. 4. tì 

maiMOMli B potFnrxni eotrrtta p,trr Ji prima wuiia in -lU Ut Uéir, pottnilt 6. flra- 
(wl«n« 7, S H d«(«rlindtin B* itcrinrni»m Con BH eon*Kgt>nt> Ut*,t Mn A* 

tK»ert f t^ U»r. y. A Indici!* t M«r. IndacII» io. ìntmtici>uti\ Bkifnr. t^tiam 
II. S Jka »mptiefimenu f Initmie l maiutcota. Jmte appetta pia granir Art tfmturlo. 
Con iMcru rift^iUama i m>i. Jellt tettuUa elane, fattmia pet<t^rn al itila U ilio- 
ttaUa I>« bldtcnallaM BoaIf«el| p«pe cnnini nilllppum FraiKorum rcgtnt, tiuamobrtm «b 
IpM MCtMnraanKitlMKOi p*»u>. lp»c rn ita* cbid Sarn de la CMamn* m (trtn cu-din»- 
■bwi tn Vfvam pap^m CMilarniii d unJvni Jpitntut papa dalora «t apaMno dctna<ia> nt 
R ifpcMloltmB ìd. allirn] 8 ilti'im f» Itrattite tf tMe cougeitii'ii In (u^cn mAi 

wpprtuimt 4i alranf alitntm ff CttEGl aliom Mar. ton^-ettura pel>gD4 H l pr(iae> 
«an» CCG poMcalm O praacquuiiH iR. #ffC /Mir. «tiiull CU «dMad 



Fuiwtra «lliMk, ma in divcno modu. 
[|VnxjtNi.V[ll, H). ancnrcht Jdlccoae 
fiiiiiminKhe iliworn s iiiiiK<\ <°^ P"'- 
licoUrc jiinarc e cun iiiii-rcTisc, giacchi, 
e^i dice, (i travjvj in t'iaixlrj in quel 
momcoto. Il 1'. patUiiiodcl dutaTc- 
bttklo allwle fotK -iJ duci Robmn 1[ 
(ijya-ijoi). 



(i) [nrormaibsìnio dd fjttf luccc»- 
uri Tino ilU pace tri Hilippo il Hello e 
ì Kiamminfthi dìmoMrXM iiivtcc il Vii* 
LAMI. Vili. i7. s». 79- 

(1^ Filippo prìncipe di Tantnta 

0) Vuol rìntaiKUrc il IcttuK a 
quimo li legge sopri. ppL 44. 77. 

(4) N'dla OtnbmmtU' fhrti^ Gua- 
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fovent, benigne compacicas, quiunus captìvos vi redimeret, %c 
violcntuni regni %culì dcntentorem de sede proiccret, Ptitlìppo 
rf^ì Frzacorum l^atos suos open onaturos, id Kanilo posceme. 
dircxit; qui, apostoUci ìussa non moleste susci [Meas, Kirulum r^s 
ipsius gcrmiuiuni, qucm prò Ecclesie reformandìs partibus in Tu- 5 
sciam l^averat, ad apostoltcum accedere regiis literis »ora\'it, 
utque illius vota perftciit, sedu!us oraior persujsh. sciebat quippc 
non ea pontifici grau, que apud TuscItos le^atus ipse peregerat*''. 
panili iuque fralri, ci ad Urbcm citc proficisccns, idem exercitum " 
et pupes multai accipieru, in Siciliani iranKirectavit; ubi quid idem to 
pcrfidus epcrit, pridein vobis cotiscriptum iatis egregie denuo relìn- 
quamus*». potiiìt ctcoim Fridcricum, volens ad restitutionem 
ima'dic[tc] posscssionis vi compclcrc, ipsumque ntsistcre Jesperan- 
tein, vinculis anare; sed oec Boniiacio gratus, nec idem Karulo 
gratior; tanta latcns animomm subvcrsio cis ìncrat. acccperat 15 
ctiam Karulus supcrbum Urbis prcsulcm Phìlippo de prìmiciis sibi 
cena legc concessi^, advcotantc termino, restitutionem cxposccre, 
quas longiore spacio rex cupdus usu capere destinaverat. unde 
legatis bine inde rcmis»s, pcrsuadcntibus concordie minìstrìs, dum 
presul inntus repugnaret, anni quarti undem usum in ìdentidem 3o 
protelavit; ncque ìd uherius per sacras claves se passurum prote- 
status est. Karolus vero cleri apiccni <i) pcrosus, oc ilUus vota 

1. Ht'CMr. a*. *l ««Ma CO£/ri i. S pho ). orUlnro») 0»bEG/ 
AlWr. ra(atnr«a C oraiura* 4. Adiireiit ■ appottolld j. fi mImìc 6. A appo- 
Mollcdai fl. 0MXM MIT. cfa W -Mbe* 9. bCOEGIttnr. ci» it. CO EGt 

dotqu tltoroat. iLtiioltM C D ^ C / JMor. «Olcn* 1] SffiMcrdfnrc t Mlr» 
inttrt . ima bt Mtr, om. C O F. G I mirrdìat B ttmf*ìtum 14. Afi* grilum COS 
G I frntui Ukt fntuin «gtl I7. " tdvtnttrt tpiilo H' àdTcminlt tVBÌH >». CO 
EGtmuiì BtUv.vm. )i.*CO£Cr / Mir. m (MMwwinpv MCrMchvM ». etn] 
CDEGI ktOtm 



uiLMi Dt Nanoaco, p. ì8s. sono 1 
i)Oj; « Karoltts, comcs Vikaii. de 
■ TiiKu in ^iliam iiiitu pape pra- 
ti feauc. . . •. 

(I) fiooUàcio Vili a«U\ ) Kitetnbre 
t}ot avei nomìnaui Carla di V^nit 
qoik « pacurius ■• in TuKÌa, coib cud- 
didonc che il suo a(fi<\a veniste a ccv 
UK, quin4(> iblb Sinu Sede ventae 
apfnovAto un impcntora a oa re tki 



Romani; *>:. prwso R. Daviihobk. 
FoTxhungtn jic Gesthùhk van Fhnni, 
Berlin, 1901, III. )0f. 

(a) Si riferisce 1 quanto «ctìmc > 
pp. 9) -4, ed illnde «lU medinone àei- 
lijna de! i)Oi. Ct Pmr. op. cìL 
p. 8;, ritpctio *ì tntuto di C^bd- 
lotta, )i agosti) ijoa. 

(1) ■> cleri apiccm •; F. con àù in- 
dica ti pupa. 
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sub spc conccpia pcrficerct, Fridcrico urbes et oppida queque, ti 
ablata, restituii, fmiciuiuc iUuni ad obacqul^ virgc pastoralis iiuiiti, 
dolcmemque pcniicrc, quod Eclcsie dudum hosiis rcbcllassct. et prò 
ie inicrcHsurum Hde spopondit. deinde certus pacis agende, exer- 
; cìmm omocai, pelago remenso <'>, id qutdcm apostolico tgtwrantc, 
rcduxit, Urbcmquc imjwo\'isus aplicuii, ubi Bonifacium niak gratus 
adU-n», non magniiìcc, vclut ante spopondcrat, ab apostolico susc^ 
plus cM, scd ì]liu<>, vexatus, contumclias multas acccpit, ut vix ìmpe- 
tuosus iracuiidiam teinperaiis, manus siias i cede superbì ponlificis 

IO abstìnerct. scd ne vtnus aoimi labe vicu dlsiperet, ad fratrcm 
rediens propere, quovis non impediente, discessit. luoc Bonifacius 
de Philippe nule cc^itans, ne primicias sii» conccssas ulterius capere 
pulet. prìusquatn aiuii drculus additi radiis solaribus augeretur, 
regi non fido legatos suos apte direxit<*>, qui sub liis verbis lega- ■!«■■ 

IJ tionis sue modum cautius edidere. 

], B rttnUiirt ;. B appottolico 6. B ipplkuir 7. B apjMtlolìce R. BBk 
(rwcfto i' llkv ini COEGima* V«r. tb Ulo ti. B Bf t* 4itipem »? dkcIpcKi 
fOECUMr. dMlprm C aitp*r\rrt J Jlipmi (ntrwi] Coti Sfl*; ni*» COCG 
tmm II. A riddtrt» i] Sa* (>»rio ** «UltttJiddlH CttaMI E adlcl G fiitil 
/ a ■ ■ Mr. 0ia, B ndtbus IP mUi« r («*) t t i nw, ^Ua et. II. a*. B 4innll 



(1) Sul ritorna dalla Sicilia, brevi 
eotitìe Icgsùmu prewo Villani, MIT, 
49 (col. )79), tema che il cronittj lìo- 
icntinotCcaMBouiricioVIll rì^cvcsK, 
o no, il Vaioli. Ma nd VtlUm noto 
la frkK dsui eiprcfliivi, «1 icooncii a 
diluire il pcQUcio >ld F.; asimuUu 
■ pace *' Sippiaino d' altra pine (cf. 
PiTir, op. du pp. 86-7> che Carlo di 
Vikiii giunse ad Dovcnibrc ijoi a 
Rotua, vi ti ftrmt\ un meiC, mante- 
ncodosì in buone irluiioni col papa, 
da fui ebbe benetid tpirituiili; dal 
estuo itio, qtU fece uà donativo per 
□DJ iiunp«da, dK dovali collocirc io 
S. Pietro. Giunte di ritorao a Pirìgì 
«ut prindpìo di febbraio ijo). 

(1) Forte si aUudc alla legazione del 
card. Gùnanoi Lcmoùie, muulato a re 
Filippo, m) odctc di n0vemt>rc i}o3 
(PcrmuST. nn. 25191-^3; vedali an- 
che Tosti, op. cii. i' ed. Q, t88). 



Più tardi, i] aprile IJO} (PomiAST, 
n, ìiiS). il papa tenne al predetto 
cardinale, chiedendo die il re modifi- 
casse le sue rbpostc, e l'avveniva 
(PorrnMT, n. a^ijo) che il re era ca- 
duto nella scomunica. In altra lettera, 
pari daiu (l'orTHAsr, a. 3^329), ÌI papa 
notificava a Carlo conte dì Aletii^on, 
dK avrebbe scomunicato il re, se questi 
non si fouc cnicndaia 

Ma. considerando le incerte/re cro- 
riolngichc del F., per ri)i;uardci a questi 
Éltli, non saprei escludere cb'epli forse 
non alluda anche alla anteriore Icga- 
lioiK di Iacopo de Konnaos, arcidia- 
cono di Narbona, ehe fermò l' atten- 
aionc del Viuani (Vili, tu; col- J94): 
il pnpa ■ nuiulA in Francia per tuo 
« legato uiK> chcrico romano, aidiidia- 
a cono di Ncrbona. die proicsusae e 
•■ .-inionissc lo re uitto pena di vomu- 
anica di cib fare e di rtconiMCcre lU 



/rrr«ri V. mirri*. L 
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o Non tua nos ad le, Pliilìppe, miìcsus, sed cleri piinccps opti- 
a mus venire choercuit, dura rebus suis provìdens, ei vult uti soLertia, 
aque sobrium principem decct curìs advertere. Qostì qiudcm, et 
ipsc non ncgUgit, priraiiiarum r<^ni lui usum in tempore (ibi pcr- 
0. missum, spacio insuntis anni 6nÌio, ad verum dominum necesse 5 
« com'eni, quod dum fere presto sit, te vult prius certis anticipare 
« sernionibus, ut sì forte igoaniiu te dicos, eo nuiKiantc, non du- 
« Intes. restai quidcm ambitus lune trinarìus, qucm libi compa- 
trans, inde munus condìttonale restituas. nec putes dbi denuo 
«precibus uUis ascrìbere. 6xum est enim illius cordi non ultra io 
a dbi competere; quod sì rem negas, flammatum erga te scncies 
aposioUciun repeuindonini acdone iustissìma ». hec Phìlìppus 
menù conciptens, tnlem tam tumìdus ìocitabat. ncc modeste qui- 
dem, dum proposìd sui tenax rem utilem relinquerc indignabatur, 
utquc furore accciisus, mure galicu, m hec verba prorupìt, vcluti ij 
excandesceus ira dicubat ab impeiu: n Si cleri princep^ infidus vos 
« ad aule nostre uibunal l<^avit, istinc rcdutics ad illum àta sug- 
« gestione rcmitdmus, ut sciai nos anna sua, prcter Dei cultum, 
li non mclucre. quod si quicquam parel molestum, velut dabìtur 
u nobis, vìrìbus rcsistcmus. non dcbuit enim munus concessum, 20 
a priusquam iactura nostra rcfccti spontc rcddamus, ipsc rcppctere, 
n si bene quanti est Karulì succcssor, quidve possit, M>bria mente 
«discutiflt. ite nunc et illi nostra verba re^rte^'^: quod tcnemus, 

I. JIooh*Kult 3. quc] B qaini BììtGMw. t% ClìE ut 6. t«a«fnl] CDB 
G/mtni CDECleatrià, ma in CearrtttoiMemìt S. uinarìiul S ÌmI» ii. fl 
Bamuiini CÙEtltwmunm mmìu) B* tciio it. B ippMiollcuin S tan htt «M M 
« eafo, ma a futtu ferola fm frettdtrr aa plce»ta Mnaa atro. 16. 8 «tc>«iai<i 
owr. Oa a' -««OS 17. «ita) CÙE MU C cita / ì» m. S> uaMa CL U Mbit 
Mtw. tioWi TMbM] a. Il «Iribiu tuitte ix ÙBt *l beat ^mm^* cu i»*#U «* mIi 
IWM qae *) en C «ed (MM- quMiM m D ti bene i|Ufail m K ri btnv i|iimi|inii mi 
G li buw ^nanoi mi / u b«a« ■ • qood wi 



■ lui i CI se dii» Don EiMStc, Io Komu- 
• nicauc e lasaatse to tnicrdcttoa. 
Se^e dkcnda che in Frincb U gnite 
(Id re gli tobc la lettera e lo cacciò. 
U leigato portava mcd la bolla > Aotculta 
" (ili • (dd 3 dicanbrc 1 )oi -, PomusT. 
IL i>o97), IDI é fallo die la Iciiera 
papulc gli ili alata tolta eoo violcnxa ; 



cf. Tosti, op. cit. a* ed. U, 149-joi 
R01AI.01. .1. 1 joi . S J I • Ob » liTerìtce 
mvecc olla poMeriore mistione di Ni- 
cola Benefrattc. Sx cronisti itaJIani 
erano làcilissinic tali conAuianl. 

(1) F. pensa alla parola c^'angdica 
• Ite et Jocete onmes gentes ■; AdATT. 
XXVUI, 19. 
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■ adhuc prorsus tenere volumus, doncc restituì dìgnum putabimus, 
e ut Don indigeat ni.itrÌ5 auxilìo 6delì$ aluinnus Eclexic n . jKni hec 
autem subito ìa lalnnium se rapìeiis, legalos abirc tussit, qui propcre 
ad Urbcra vcnicnies, tumidi rcgis vcrba apostolico rclulcrc. scd 
non mÌDor Bonifaciuni sernionibus audìtis ira vexavit, quam regeni 
l^ati fiircntem rerbìs tmpticìtis etìfecere. deinde .inno pcrfecto 
Pctri successor non oblitus quid in Pliilippum motìrctur, ÌIIÌ quà- 
tenus primicias in tempore sìbì concessas prorsus rcddat, per apo- 
stolica scripiaf'' cenus imperai; quod ni studeat Èictiscere, claves 

IO sacTas, quante sunt, humcris eius ìmpcmcrc protcstaius est. al 
non ideo rcx lumidus sacre religionts custodcni vercri dignaius, 
Immilein se reddidìt; sed nugis iracundiam txcitans in eum suis 
Tcscriptis propositum ncquam cdidit. quam ob rem pontifcx de 
iusticìa meditans, Philippum et cius compliccs sacre communianis 

ij intcrdicto tcnaciter ìnnudavit, ut la certuni infra tcmporis spatium 
pastori suo devote paruerit, anathemaiissiipliciuni ccduscxpectM<". 
dcmum itaquc, cum ncc reddcre munus ;icccptuni, nec ulla pactionis 
t^c cum apostolico rex tumidus flecti vellct, non minus comua 
erigens, in adversum principem estuans, Bonifacius illum, qui claves 
sacras in contcmptu (idclìum ncglexit, truci iuditio condcmnavit, 
lacumque studio libcralium arttum temporibus multis aptìssìmuni, 
et lattificio congruuni, ac gentibu-t et dìvitìis oppuleniissìrauin, 
doctrincculiu privavitW, post hec amcm,cum Phìiippi poientiam 

t.BB»Utamu» il' -mpnu* Sccciaic ^.fitprctt- 5.M4i]£)m ECnte lom. 
é< Bé tmtuii fp<T furtniibDii, ehr Mur. tmenJÒ tu fiutntts C Et fiirtvietn DG •<«■ 
L'émrdo di CBI con B nflJart -\etn mi lenbrÉ noitmlr, prr accrrtcrrr U vaiort i*/M 
fi II. 7. B phn H popnlam A' pMItppum B ofttllrMiir II-4. fi ipfMC- {^ t* 
■r^owfictitwi ii.Bamii u-J CU£C/ inUrtScto coiDiauo. i). Si( lanaJtvU 
(/bnr mutNte'iir V e O E Mur. ffmaìtiW »■ »« muidtTit t' iniilctiril ti. 8 Wf- 
pKtiuBi i;< «k) CD EI ii*qu« iH. N t^piM~ i». f D EGI coatMiptum »• S 
luilteo 1 j. p4ti] B Hj éms P ftktitt arMmaria frtutAta i« m* fkt«b <««■« ,• mm 



L 



col. 1001 



noi. «goND ){, 



(1) Fnscsolha ad mani nelU aa- 
cvOcria pmtifieù: aper afoMolica sch- 
■ «pia nundtmiis*. 

I (]) Nam il Tosti, op. cìl a* ed. 

I U, 194-St clic Nicolò BcDclrattc, arci- 
I dtjcooo di Cooiaaij. in Francia « n- 
I «««ndueiuoietedi Kritiure, uiu be- 



li nevali per ispennia di jiace. iiUi »c- 
■ veri per disperaiione di rimedio». 
Bcncfrattc fii imprìitionaio e a Troj-cs 
gli furono tolte le lettere pipili, il Lc- 
tiioiuc do\'cttc tuggiic. 

(5) La Hnpcnsiooc dell' Unlveraia 
di pArìgi riipcno alU colUiionc dei 



J^ FERRETI VICENTINI 

dolosve metueret, oe labatur incautus, Karulum NeapoUs prefectum 
litms solidtat, quatenus ad se geiitein multam protrahens, aposto-. 
licutn a TÌrìbus superbi n^s tueatur; qui vetusum indolis sue 
propag^em et cc^inatioius modum suis rescrìptis exponens, reddidit 
se Philippo adv«rsarì non velie, eapropter BoniÈicius Karulum pe- 5 
rosus, dum Ecclesìam mag^ gratin quam «us srirpem forere 
debuerit, illì immensos aurì thesauros, quos prò paranda classe 
adversus Frìderìcum mutuaverat, indìgnatus animose repetiit, et, 
■10), ano jo. ni reddat, in eum pasttnalibus spopondìt serire remediis. , deinde 

Albertum Austrie ducem, quem paulo ante Cesarem mentirì vo- io 
luerat, dum in Ytaliam proficisd ne^sset, per suos legatos adsci- 
sdit, utque dtus adveniat beoignus ortator iUi persuadet (■>. sunt 
quì(') etiam Frìderìco Sidlie deioitorì le^tionem huiusmodì desti- 
nasse dnudicent, qm adeo capitalis Ecclesie hostis foerat, ut in 
eum tota cleri potentia coniurasset; feruntque illum paratis armis ij 
et classe triduo post otntum Bonì&tii litus Ytalicum appliciusse, 
et inde propere reversum, dum prodi metueret. Albertus vero, 
eum nundum copias armatorum congr^asset, andito Rome pon- 
tìficem dolis extinctum, intér solitos sui regni fines perman^t, nec 
descendit ad Ytalos. 30 

I. locanti»] f ** JUitr. tì ointai a. CD EG I gentem malttm id w s-j. B «ppwlol- 
j. BBb «nrUini, ma f trtìba», laonde Mur, ib irtibn* S'CDEGI * virìbu* 5. B 
pho fi ;^ìppo velk]Cpudlae D pini Tdle EG I pò— t fi Karolum 6. B ani 
V hrtrt II. ifl] CDEG »i l om. ii-il. acUclaciil] E uierait f G Mtr, idicirlt 
/•• iLBorlaior B t C D Uur. anior EGlom. Qf. p. i49, r. ig. M^EGIA 
14. Becc fieclcfic 19. CD EG/ miniit 

gradi è del I s agosto 1 303 ; Potthast, « imperiale e per fare levare il regno 

n. 3;278. II testo della bolla venne «a Carlo, consorte del re di Francia, 

dì recente riprodotto da Chatelain e « et al regno di Francia fare muovere 

Denifle, OiartulariuM UtaversitaHs Fa- v guerra a' confini del suo reame, dalla 

rùieniù, Parisiis, 1891, II, i, 104, n. 636. a parte d' Alamagna » . 

(i) Sappiamo che Bonifacio Vili (2) Probabilmente qui F. allude a 

confermò l'elezione di Alberto d'Au- voci da lui raccolte. MI par difficile 

stria, addi 30 mano 130] (Potthast, ammettere che ^li si riferisca in que- 

n. 2S234), e che lo sollecitò contro sto luogo a fonti scritte. 

Filippoil Bello(RiNALDi,a. I30},S 35). In linea generale alla lotta contro 

Il presente racconto del F. ha una lon- Filippo il Bello si coordina un rawì- 

tana parentela con quello di G. Vil- cinamento del papa alla Sicilia e ad 

lANi (VIII, éj; col, 39S): «[Bonifa- Alberto d'Austria. Filippo cercò anche 

■ ciò F///] Alberto d' Austria studiava l'amicizia di Wenccslao di Boemia, 

K che passasse a Roma, per la devotìonc avversario di Alberto. 
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Dcmum lUquc rcx gravltcr ofTcnsus, non ultra %'ìmlictam dìf- 
ferrì substinuit. novcntt cquìJcm Columpncnscs Bonifacio exosns 
a patrie finibus cxuUrc, quorum Sarra, vir audacissìmus, sub Nca- 
polcoois fiducia (■>, qui ex sororc sua illuni cura gcrnunis quatuor 

j ncpotem vocabat. apud castrum MariciW, quod iuxu fincs Cam- 
panie colitur, securus manebat. buie rex perìidus nuntio festino 
ad se ìnciut, qui volunuiem itlius caute perqulrcos, ut ia Bonifacìi 
ncccni niolialur, vi Jolisve, persuaJel. gavìsus illc de liostìs sui 
precipitio, quicquiii in nepbas possii, verbis amids se facti&ccre 

10 pollicetur. rcdicns iuque ad o[Mdum suum, quid Phitippus de 
apostolico flagilarct. Ncapolconi litcris indicai. scicbat enim Bo- 
n!£icium buie iam molcstum, licct sccum socialis cssrct inbibiutio. 
nain e fratribus suÌk Rome pontifex illum studiose detegcrat apud 
Anagniara mancre, uè in soli patricii sede rclictus vidcrctur ab 
illis. hic ncpoti annucns, proposiium regium laudai, scquc ad id 
ope sua factunim Utenicr cxponit. tiinc ne regis meditado vana 
fierei, Raynaldiim Xc^ìnum <'>, Inter Camparvos illusircs vinim 
satts nc^ilcm, et ad ncphas pronura, fcstìous acccrsiit, illiquc rem 
paiulit, utquc armatos cbm congrcgct scdulus ortaior impontt; 

20 aurum argentumve a<l v-irorum comparalionem proiiìgus crrogavit, 
pofìcilus ad rem nicKil deessc. paruìi ille, et ad Sarram se ra- 
pcns, prò patrando sedere ccnniiem ilU se prebuit. gavisus Sarra 
prò avunculo sibi socium iovcnisse, cum eo quid expediat scerete 
consuluif, visumque est, ut Stepbanus Sarre gcrmanus<»> e Pio- 



iS 



<«l: IO*) 



■•4. B usui j. qnod] COr ^1 ^j. B nunikt iMtno •* anitelat, r ii prima 
unno e^utfNan firiir éur »mmt parale 1 tMlfìntit »« i»riiai **fc>-. •. f. *d (H aa. 
^i K ladiai COtX, f >J m n. f. L arocuMNi^o*), te 9«n artvrjMUtuf a B K Btel.tt 
JHur, iMIcquc IO. /l polletnr 11, A appotiDlUo u- relìctiu) CG dovlkm /de 
l*et*tM r?. H PiifltUim 18. il naha Dl*ectn» 19. B»tt. f/er«ior ClìKCf 
tmpttMll ». £G/pft>dlge BtrofiiH jj. JJtfw. »ocÌinnlbl A*' Mcr* ** mw 
t^CDEC Mcnu / >ecrao .V«r. (ac«r« 



(1) Sull'anit Udine ;inuni3 da Nipo- 
IcoAc Oniiu ucl ulto Ji Ana^i, v^- 
gOB ara A. HursKEN^, KérdUtal K4^ 
hm Orniti, UAibar^, 1901, p. (} sgg. 

(a) Marìao, fastello rmitosa dei Co- 
lonna, ^ nelle vidnjnie di Romi. 

()) Rioìtldoda Supino, |p>veraiu>redi 



Fcraiiiiio; Tosti, op. dt a* ed. II, utS; 
Hot-^ulA^ll^^, op. cit,pp. 77e84. L'A* 
nontmo autore ddl'opuKolo Dt iniuìla' 
fynt ftdtprtJatìoif Sontfacti papi, p.622, 
tcriv« : " RcgiiulJtu de Supine, >}tu eM 
• nugnin doniiuui in Cunpinia ■. 
(4) A toafigum diiareua non uri 
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vindn, ubi bonis uxorìis exìi\ degebat, propeie vocaretur, utque a 
Philippe turbas fidclcs accipìat, Batta fesiinus acc«dnt ; Rivnaldus 
vero fidas clientum cohoncs inira Campaniam prclJo donisve clam 
apparet, ut cuni res ibctu operosa pcrveniet, in mora non langucai. 
abicns iuquc Sarra, fratre prius revocato, regem imcr proceres S 
SiiOS lune rebus agoidis intcntum diu cxpcctatus ìnvcnit, hesitan- 
riquc, quldium cum apostolico agcrct, sereno niliu nunciavit, rem 
tpsam, quam mente concepcrat, expedìtìonem cxigcrc, seque ad ìd 
venisse, ut rcgis sui mintstros accipiens, premcditatum facinus inde 
perfìceret. quod rcx cxoptabiUier audìens, Ucet abominabile ^bì IO 
propter Dei cultum videretur, tu>n ideo quatenus dbi complaceat 
votum suum pcrjgi, dcsistil in proposito, tuoc Guilelmum de 
Nugarcto, milicic regìe prcfcctum, et cum eo equites ferme tcrccnios 
galcatos adiunxit, qui, Sarra duce, diebus sex rcsiìiumes, undcm 
ìnicr Campanos (ines non hostili more tuiis latebrìs devenere. 15 
quod postquoin Neapoleoni vcris literis ittdicatuiu est, certum pa- 
trandi scdcris dicm ncpotì constituit, nionuìique, ut imerea viros 
et arma sic paret, ne, dum oportunìtas temporis aderii, per igna- 
viam res ìmperfecta corruat. noverai enìm apostoltcum de m 

■ .inori» C Udicil / niJicibu* fi 0».IAir. on, nttl i. B RtioiU» 3.8 

cMimxn mila prima b camellau U antita. UbDEÌHur. draliiqne *. O pnivata 

£/pcnicnÌm 6. C D £G / «ipccuni 7. It ippoiKilko ia,i9B«opUlìlw »Mir. 
cupuMDler C/eMptaUlur ty BBiCaF. Unffma C iflv. Nof arcu / NoghartW 
CZX; / ttmntam B ytx, i^. BBi imrm t* Set* fame .W*r.;0 aim* CSC t fin» 
16. BéCfiECUMT. powea qum CO EC / litcrfi l«dlcaiiin en trarli 18. ae) CDB 
C/m 19. CO corrali 1:6'/ coiruinpii ff appodoUeun 



InutDe aggiungere due estrani dalle e dq^lJ OnÌQÌ(LnTA,Uv. 7), limìtau- 
goacakgie Jd CsAoaaa (LrrrA, uv. j) mente ai penotu^ cbe c'imercuaoa. 

GioTaiin! Coloona 
I 



Card. Pietro 



Giacomo Sdarra 

t i»y t 

fak, IHU EvUi lU Olia Onlnl ili 
tSmllB, rmlpOM « MUold III 

Rìoiklo Otsiai 
1 



Agapito 
Balere Ba*4 



Napoleone cmL 

t 'M> 



Oiscllo 

I 



AngeU Marii 

S^ t. Sanili Sf. H. AaMMÉMdl 
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metuentem solicite se commendasse custodie, et Inter luialicii soli 
cUustra cognatonim vigillis securum se dedisse. 

Ut igìtur dies suiuu perveuìt^'*, vìr pcrfìdus domini sm prc- 
dfMcium sicicns, cum aurora rubeserei, ponamm claves, qius 
5 Sigonfredus de Bussoi^'^ pape armiger strenuus, servabat, &1ax mi- 
mstcr iussh afferri, stmulans id ab apostolico noeti» in tempore 
susccfnsse. credidìt militic prcfectus, et mcnia, valvis leseratìs, 
aperuit, hostibusque aditum igiuruK prcbuit. tunc militie dux 
adverse regia signa promovcns Anagniani, comìtantibus ìàs quos 

10 prediximus violaitcr irnipit. inde ad papale icainim*') Impetuose 
corruens, eos, qui pontificis salutem sub armonim fcrìtatc serva- 
boni, ante ipsum teatri vcstibuhim modica cede dispcrsit. tutK 
in aulam pastoralein Sarra priiuus iogrcssus est <•>, saiclitum turl>is 
circumvcntus; post qucm illieo Raynaldus memorami, et cum co 

1 5 multi quos Camparwe incolas sibi snidiosus ascivcrat. Bonì&ùus 
vero, thoro nuodum cgrcssus^i^ propter strcpitum quem audiebat 

t. CDG I mllkllp nCDSClan. te 3. BB^om. iMuinni 4. BbCOEGf 
Mar. M Imi S rubcteeiH 6. C aftni aiTcclu £ aOMUia GàStnt SappoMolko 
1», B RainUu» 



1(0), MUMibrc 7. 



(1) Il giorno dd fallo di Anagni C ti 
ubato 7 settembre i}o;i la tlata viene 
dUcusuda Hat.7ZKAKN,op. cii. p. j(*i 

POTTHAST, li, 1013. Ntt'iRCEOCS PlERI 

C£'«AM«to «Miro Bmtifacu Vili. To- 
rino, 19DJ, p. {6) aoR ha noiìxu. del 
UvoFO di Hollcmann, ma luttivii vico- 
DQKc che Boniùcio Vili, in quei su- 
premi moRienti, MffK conieniare in- 
tegra U sua digniti. i'ct conoscere Ì 
prtNltnini e le vicende ddl'aitcnuto 
rìeue viDtaggioso il trattato, ivi pub- 
blicato, con aà addi 2(1 ^goito ijo) 
Alatji, f-'creniino &c. » unirono conuo 
Attigni e contro i Cictuii. 

(a) Sopra Cìflridn Buiu, comandante 
deJMldMi papiili, cf. tioiTaiANK, op. 
cit. p. 7S e le fonti ivi allcxatc 

({) Specifici clic cou t'imcnda per 
■ {■apok teatrtim • U C>>ii)'>Mlr« CutL- 
Limu Dt NaNUACO (p. sft9) : ■ . . . taii' 
m dcm in domo ma, quatn inhaMtabat 
«Anagniw, undc curabcbat origi- 



ncm B. E ■ in un mo palagio > dice 

PAOLIKO PlEKl, f. 7{. 

(4) C3k Sciaira Colonna abbia avuto 
nell'iosulto di Anagni la parie princi- 
pale t notorio, isa i bene arvettìre 
die Villani (Vili, 6)) nomina io i)uc- 
sto tneontro luì solo, pur senza dimen- 
ticare il sDccono dattili dalla ■ iiarM 

■ de' itigiinri da Ccccano, e da Supino 
ce d'altri baroni di Campagna e de' 

■ figliuoli dì un Maflio d'Anàgna...». 

(5) Villani 0«- cit.) dice tmreec 
che Bonifacio Vin votitoai coli' ranf 

■ manto di san Hetto ■ (per la Ime 
ricorditi w papale anunamo idi Damts, 
inj. Il, 37), e le altre insegne ain lu 

■ la scdu papale «1 pa«« a »edere •. 
Ma veramente ha lagiooc il F., e Bo- 
nifacio K ne Slavi a letto, e io nuno 
l{li Ktava und -cru^ de vetoLigiKi*i 
ef. HoLTWANN, op. cit. pp. 8j-4. dorè 
la narraaione dct ^'iUani viene hlìutata, 
e difesa l'alua. Ora inioma alla croce 
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insoltlum, repente exciuius est, ad quem famuli prodcuotcs hosti- 
tem catcnam advenissc nunctzvcrunt. atjmiratus auicm quid cssct, 
subito se pannis involvit, clanitdcmquc !acr3ni, qua tuc'ior esset, 
fcstinus icccpìt. ut i^tur tandem illuc ubi laicns, sumptu metu, 
scdcbat, iaouis vi submcrsis pcn'cntum est, omnis prcciosa suppdcx j 
pracinas inde subrcpta est, vasa argentea, tbesaurorum acervi immo- 
deraii fere omnes rapinis intentos replcvere. Sarra autem de hor.c 
suo niultum onxius, timens oc (ugeret, illum inter omnes aule 
recessiis quercns, comprebendcrc dagiubai; donec ad talami secreti 
loca perveniens, illum ante aiani fle.xis genibus orantem studiosus io 
ìnvenit. tngressus itaque et curo eo turbe multorum, non ideo 
«<*• <*»4' illuni cedere, aut in cum manus inicere ausi :>unt; sed v^^li &cr- 
vaodum custodia loci huius coroeodavere prìmatibus. qui ut Sar- 
ram agnovit, Raynaldumque Xopinum, quem equestrìs militic titulo 
dccoravcrat, ne tnorerctur gladiis obtruncatus, supplex oravit. 15 
deinde surgcii.s, apud ihorum suum non aptc conscdìi. tunc in 
cum mutu convida capitali» hostis iióccit, multisque illum mìnis 
rigidis exprobravii; illuraque, ne per fiigam cvadcrct, Mathci natis 
duobus ex prosapia nobiiiorì buius patrie tradidìt custodicodum ; 
qui ne offensam ullam pateretur, in tulo servavere soliciti. illi 20 
autem, qui ob nephas perficiendum convenerant, predonum more 
suppdectilta cuocta siln dirrìpuere. ut ergo divitera pontifids 
aulam spoliìs oobilibas predati sunt, subito ad edetn marchionis ('>^ 

). OtMur. rrm. •irenhw Cfl R(f adrcalMc dcronbatteif eon B C nutulmml 
D n«ncl**«nat E auncUiMni G nanciartt j. C K qoo Ut'^m 4. 8t tW 8S* 
ithi t tori ptift C DEC JJmr. j. Jl MMila B* oauA* j fT Tingimi C O F. ti i^ctttì 
IO. BB'COEG ifnibiw B t <tr»mtr ^* etulhtul t<*ii» BÒMur, om. sraMcm COEG 
«nuntm McorAtmOoti ctnt B 13. Illum] C/] f; cum tua] COKG Ulam B ioitten 
14, BB (Inilam SfhCDEC Iftulo 17. SA Uibrìl b adMClt mttm H coiiedt CD 
EC oWKh »o. CbEC toliktti >i. B *app«ll«ctilm - dìrìpu<rt tWw. rem 

CùEG «r(o 0K9Hamdoti con B e B 



cotta retiquu del santo L^o, se a cio 
proprio li ritcrJKC il amito taXo, ab- 
buino le pTcìiou; notizie nccollc dil 
Ciusui, Sancta Sanfk>rum in Chilti Ci I- 
Ulùa, quad. 1 )41. p- f ) )• <^ ^ ^'■'^c, e 
ne TiJece la stovJa, paiUndo dei rìti [»• 
pilli in cui erA Jtlòpcrau. Ma Ì) Gn- 
au eoa mcnnoiui ìt lauo di AiugnL 



(1) Il a marchia ■ en Pietio Gse- 
tani, « U sua abitaiioac fti mloKatc 
posta al jacchcggb; d. HoLTaMAMN, 
op. cit pp. 76, 80, 91. Il nome dd 
piapa e qucUo del marcticac si irovaao 
limilmente astociati oeita aiata oarra- 
«ione D» innUathm ri d4prf4alicn» 8cc. 
p> 6]): H a sk captus fidi papkctmar- 



SKint««| 



«ISTORIA 



153 



(fiiam Boni&cius grato uepoti aule suo proximom auro multo con- 
smixerat, furore multo cornjere. sed iilc, clicntum turba munìius, 
in cos tela adversa dircxit; cumquc acrìicr utrinquc obpu^^rurctur, 
marchio pavefactim plebem ìntuens, ex multis unum sibì familurem 
j agnovìt, illique verbis mìubus blandìcns pcrsuasìt, quaienus opem 
poscenti non neget, utque compatriota^ amncs ;id amici tutcllam ac- 
Ccrscat suplcx pcrounl. qui bcnivolctitìc primeve non immcmor, 
amico leniter compacicns, popult multitudinem ad anna sumcmla ani- 
mosìs scrmonibus impulit. quam ob rem Sarra popularcm Kirorcm 

IO metucns, in soits ocasum prelium dìremit, sicque marchio se iliesau< 
rosque silos edc ^crvata tulritus est. at Sana anxìus multum, ne 
res impcrfccu suis votts obcrrcl, Ncapolconis indusuia poiitus ad 
pontìticalc tcatrum se contuHt, ìhiquc Bonifacium mollitcr adtcns, 
liti iocuodis sermonibus alTatus est. retulii quidem, illum in Co- 

r; tunincQscs nìmìs cnidelìtcr dcscvissc, ncc id gcnus ìnimìcum ci 
{ore, aut in ctus prccipidum coniunssc, sod ìnvvdorum compulsu 
iustum cleri prìncipem in semcn nobile fiihiiinis se\'i rabicm pro- 
undisse. quod si velit ignosccre, et ad priorem fortunam restau- 
rare, policitus est devote iìdcliuiìs obsequìum et salutem eius v\n- 

20 bus totis cxtolerc. ad bcc Bonifacius, vite site pcriculum metuens, 
licet g«nu$ hoc exosus in ultimuni foret, tamen, ne morcretur ccsus 
gbdits •Mtetitum, ignosciturum se illi ceterisque ex tribù sua, si 
prìus ci modum tam acquam coniurationis apcriat, policitusquc est 



I. unto] ce MWiinio D coatrtiito E tt>a». j. MMCA^CUifr. pncnaratur 
4. »'f |M>«ractai Mar. panlanu» im«r COpanbcinm EC peniiSakm H. H^t* 
InUT CEC Unèiir lì Innniwr y. 6 JArr, pofiutariiin la iiac<Mam li. COBO 

ni*ltw imvi 13, polita*) Uar. oenm 13. S niather >4-t. D C<llliiinn«IMM 

iy tniétUtl E Ktittt 17 » luM C Mtatam tt/mr. i>m. tiOmhi» CDECAil- 

Mlata 19, CfiEG ti** Miuifin 11 In iiltlaium) C «ntiuin n- et) tMur. e 

1). aCfiMr. fwlUclliw £C .iDt^M 



■ ehio, a«p(M ciiu, ipuJ ARagnUin...i>, 
e Kguc il ncconlo dd uccbcggio. 
Avevi quel craoìcu penlrro poco prìm^i 
(p.éai) ta i)(iGtUguiM Jtsltnlo l'jisullo 
dato M u) paJJittum p>pe, ci cluni atl 
• piblium ncpotit pape ac etiim ad 

■ pibctatTÌutncMJiniIitini.>. ■. No- 
levoUiunio £ puic Ìl racconio vienncic 
(ed. G. DiOARD, Um mohvm rMI ié 



FatUnldt ^Àmgni in lUv. d*i ^tUoiu 
butor.XUil, sS9-6o\ »lovc* J«to cbe 
quelli che sollevarono il nmiulio lid 
7 ictiembrc 1 }0} gridavAno > momuur 
a pipa cT marquuiut b : fa (Icprediu 
> luùpicìum i. pape et nurt)uisii n d. 
• FrajKtKÌ>, dot dd <ard. Fianc«co 
G-JCUni (detto nel 129S. e mnno nd 
tji^; Emn., Hin. nA. ], il). 
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bemgnuni se Columnensibu» cxhibere. pronide Sam {bcundus 
nocir subvnriaite delrctatus est viram tam summe mctorìiacis 
r CTcrcn t CT alloqui et pLaód» scrmonibus sibi bcmgnitm dBccrc 

e Non suipcai animus luus, paiior bone, ù proscrìptns et cxu} 
« immerìto hostis vimlìjUm fm rtsus assumere; quisque eram ad 5 

• uhioneni «ccepte molitur ìniurie; nec quidem de te, Ilcet (one 

• merucm, cruorcm hatirìrc. sut pcnas cxigcrc scms disposili; scio 
HCirìm id Tacere pntuisse; »ed quaienus ciros penates, laresque po- 
c iridos, quibus ìtidignc prìvatus tot diebus erni\-ì, jpse reppeterem. 

a duiàs nanquc est amor patrie^" et iociindum tntcr suorum amplcxtis io 
« occumbcrc**'. qainyirx) scclcrum consultos dclere putabam, et 
a «b td potissiitic arma paravi ; et tu idem hos non ignxros huius S4:e- 
« lerìs profecio compara; siciinK eoìm magis tuum imehtutn, quain 
ciules; et co scpc nisi sunt, metocntes de se, dum feUci sede ma^ 
■r Dentes, amlngunt a te posse CCTTtiere. eia, ^ttur, miscrìcors, pru- 1 j 
a deou-r a^c, et sacre rcligioms vexiUum aprd>aidc[i5, clavìbus iustis 
« reos deticc, humìiles esalta, superbos contcrc, et insoates clcmcnicr 
a rcfove, si Dee piacere studcs in regione vtvcntiura m (>). 

His fdacaras sermonibus papa magnanìmus virum um summc 
probitatìs intuens, illì subito misertos est, spopondìtque magiulid, 30 
quc, secreto promissa, nulli scirc (as est. at non ideo rir Sarra 
dolosas ver^ti pape verbis (idem adhìbuit; sed ut cautius serva* 
retur oins onines adrcrtit, doncc tertìa die Lucas lanuensis <*>, qui 



>. e Mitvual* D iM-*eni«iKi EG mpttttakote Arali* B Htnt *.S«ttìfnB 
lak pantta, elle ttMt a principio Jl Ugo. f prertAUi ia ui mmi* mrrv: tiaiiiàlr S 
* 4t mtJloert gramdftta. C nm II pntatptu» j. C fui bé»« I> M tiiw £A«I«im 
<ÌMlTÌt>Niui 5-6,CJ>C<;K<«pt«*dult)OOT» ■;, BtmMmm* C£ncnwTf» Dm»- 
Tvnrii BBt*Ì4poaiii CÙESftnl «dolCOEC KÌB# cari akAt Mr io. C 
tmtn II. AqninidHno BBUthvt C Man t coti athe làw. n. B via B» 
éatam t tot» *, A'dnw t* eitt Ha d«m eemf Ut^. i6. fi ndlwn 17. ile«il< 

£ dMicc » 4dkc «u H ddcc sur.i<iitt C£C<tlilcc £» dWice S bunlk4 Eitt- 
■oiDplM iQ. Ilitj B "on ra a cape, at fa ^tctdtrt a woBto tornata a fMaU pmnOa. 
SO. tpaf«Mh]M)C01I(7 tai(nnetUfoa ». C eaaa» 



Ci) Per questii fruc. gradita i F., 
cT. cid clic lì ilinc nella nota 1 di pt 87. 

(1) a. Pmlm, CXXXJI. i. 

(j) a. i'iatm. OUV. ^ 

(4) Scconiia i nsultiti cui punse 
HoLTUiAMN (ofk di. p. tot) non i di 



Accetuni Vàiurnoae del P. rùpcno jilU 
pone precipua ivuu dal card. Luo 
Fkschf nella lollenainne do! popolo (fi 
Aoagm e ucIU libcnuìonc del pap». 
Lo «esso peraliro riiiriitotio pCKlic 
1I1K cronadM, tiu di non gnndc in- 
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Bociìra£Ìo fìdus scraper comc$ affiienit, in populo tunuilmm exci- 
lans, violcDtos rcgìs predones ex. Anagiiìa vjribus ìmpulù, sicque 
papani tutum dìcbus octo scrvavìt. ocuva vero die papa cxcan- 
licscciui somma ìracundU, ut tucius imperarci, ad Urbetii, comìun- 
j libus muUis, per dìetas ires vehiculo impositus, undem se airripu«('V 
quod Ursinoruiu prìtnì MatJieus et lacobus presctcnles, ne lio^tis 
Urbcm iotrarct, ocvc Boiiifacìus de ipsìs male concipcret, magna 
viroTum copia fulU obviam exierunl, et apostolicutn advcotauieni 
inter se capientes, illuni ad sedcm iuxu icinptum Appostoloruiu 

IO uiagiin inipetu perduxercf*\ ubi convcniens cardinalium cctus iniu- 
riam domino suo illauni vakle moleste questi sum; et ob vinjictam 
«iu« omncs rerum suzrum copìas cicpoMturos se fide adiuraruni. 
Bonifàdus vero coiiccptum iam in mente rancorcm tacite «^rvans, 
tumido vuUu, coram liU, vocibus cauiis aSaius est. a Keccssc 

I $ n est V, inquit, « ut scaodak veniant ; ve tamcn ttlt, per quein 
« scandalum venie (*\ sic cnim oportct ticri ut Scrìptura ìm- 
plcatui divlDa. sì quidcm capti et lesi fuìmus, non culpa nostra, 
a ncc !itc 6cri putabamus. quid quod et ipse dominus nostcr 
a Ycsuii Ciirìscus Icsus et proditus ab co, quem thc&aurìfi fratrum 

I. COFG tenpcr Udo* ]-}■ «oAdoceai -dlnn Ir**) CDEG oh.. traiporlaaJo 
il pana i> f id >■ potU righi /rm Baairtcia* tram r coac^wi f r. ISÌ. 9. «alcrual el) 
CDt' *ÙT*n £ Buetutnt B ipMialirum ii B >nal<ul il, iunnal B' CD E 
adlimnat toitewdandoii a>* B G cooJumnM ij. rtn Macfriam] CDBG ttn 

mmmm «uaii4iar«H Irarondii. ut tadu intparei (KG impererei^, td urlwm rainliamibiu 
aiiU»r«r i\m (G Htiat) i'm tudnn te eM^p«é^ eonetpisin i7-*>) Hh*CDKtì $ai 



ponanu, compreso Fkahizsou Pitiko. 
col. 740. Altri fnntc chequi t'ucconla 
«al F. i il Chmit. pormmu, td. Kon)»i, 
p.M, La liberazione di flonifaeio Vili 
t del gìomo 9 M.ii<.iiibre tì9ì; Ano- 
MtMUS. DtinsriUationtit df^r^Jàb^m &c- 
f. 624 ; PomiAST, TI, 1011. 

(i) l.n cronologi! del rìiomo del 
papa di Anafcni a Konu prcscnU molte 
diéicoIuL Pire tuttim di' C(£li U- 
^»cl»«e AiMgni II 16 irticiTibrc. per tro- 
vani il gximo sedente a Rocni ; et 
HotTZMAKK, np. cit. p. 139. I>jvem 
diu praso PomiAsr, li, 303). 

<a) Lì Ceatìmuth Ambriaiiua «Idia 
Oiittrta «tUs. ài Tolomeo da Lucca 



(<oL 133]), che per questi Cittì ha va- 
lore, non M ispiri % ctxA ibulic prò 
rcnrioni contro il c.ifd. Matiro Orsini. 
EsM n;irT4i che, due ^omi òopo die il 
pipd en Citduio nelle inani di Guglielmo 
di Nof^arct e dei suoi «cyuacit il ■ po- 
«ptilui AnafCiiinus cmivcrsut «t aJ 

■ iptiini, cuni ali(|uibm ovdiiuliKin, 

■ et sic libcntus est BohÌIìkÌiu de it»- 

> nlbus coniin. et dedoctui Romam, lub 

■ pruteciionr qiionun<tani eaidinallum 

> et praccipuc d. Matthaci Itul^ de \Ìt- 
«5Ìnii ci ìli palaiio Sjnaì l'nrt loca- 
• tu», licct prim» renciil jJ Sancium 
«loharaKm de Latcrana*. 

(}) Matiu. xvin, 7. 
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« suorum prefecerat, cap voluit et pati ? sed nos eo duce nìchil 
« patimur, preter obprobrìum pastoralis excelentie, non tamen ut 
« nostrum dici possit, sed eorum qui Christiane fìdei cultum 
a habent. sed vindex Deus et iustus prò notns aget ultionem ex 
« merito » . dande verba perstringens, Matheum, qui Neapoleoni 5 
proximus stabat, acie torva conspexit, et in thalamum se corripieos, 
quietìs causa, ceteros abire permisit. Matheus autem, vir versutus 
et prudens, verba pape perpìaa. mente repetens, in se genusque 
suum, lesum pontiiicem flammatum fere concepii. sed ne perirei 
incautus, fìdelium suorum prìncìpes in secreto convocans, voluit io 
quatenus atrium pontificis solicite custodirent, ne vel ìUe ad hostes 
fiigere, aut dolosum qiùcquam in Ursinorum gentem machìnari 
posset. seduxìt etiam sibì fìdos clientes in aula pontiBcts, qui 
caute scnitarentur quid papa statueret. demum post triduum 
metu paulatim excusso, Bonifatius de Matheo suisque complici- 15 
busque male cogitans, quo ut ledere possit audactius, ad Lateranum 
inde transire disposuit; aiebat enim locum illum, sole adhuc fla- 
grante, sibì iocundiorem esse, et voto sue salutis apdssimum. at 
non ideo trans Tiberim proficisci parabat; sed quatenus, Ursinorum 
dolos vimque metuens, ab edibus eorum, que tempio pre&to sunt 20 
próxime et ubi potenter dominantur, procul abiret. sciebat etiam 
Anìbalenses in Laterano potentes esse, sub quorum fiducia tutum 
se absque metu sperabat, eo quod Urstnos odirent et Columnìenses 
non dilligerent, invidia prorsus urgente, cum his tamen Coluranen- 
ses, dum nundum cecidissent, fedus certum per matrimonÌÌ copulam 25 
contraxere. ut igttur fama magis increbuit Rome, pontifìcem pa- 
rare Laterano descendere, omnes mercimoniis lucra petentes illuc 
subito convenere; quod Matheus non leviter ferens, ad apostolicum 
Mi. looe comitantibus multis accessit, illique verba in hunc modum caute 

disseruit : • 30 

4. CDEG ultionem igei j. qui] CDEG cui S. BBCD perplcu meati re> 

{wticii* iD repuenij b pcrplexa (f perpenu; nienti if meotej rqtetieiu (V tepeieoa) 
E prollii RMoie repetiem G perpleia mente repeticot Miar. perpleu mcalc repeien* 
IO. b Mcretam 13. fugare] b pergere e coti Mar. 16. quo 01] CDE qaoTC CDG 

poMet S ludaliui ig. Siyberìm ti. *tà*tD\ BbCDEG I Mar. tsam 13. B Co- 
inmneiua 37, Literiao) B ha la potlilla i/orie di prima mano) LtteraiiDm omne* 

nurcimoDii* lucra pettate! b (trannt H mercimonij*^ nunrìioonii ' C D mvciinoof}! E nMT- 
cinwoi) G morcionll 18. B appottolicuni 
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« Acccpìmus, pater optime, id kma dictanic. ad Latcnnum te 
« velie descundere, et ob ìd mìramur, cur tu gravitcr ofTcnsus e 
tuio in locum tìW suspectum accelerare dexidercs. scis etenini 
osedem hic securam et libi magis debìtsm esse, in qua prcsidiis 
j « amicorum fultus, bostium ucuU non verere, ledi non dubìtes. 
a quod si itluc forte prodteris, ubi qui te tuejtur, qui upem fcrat, 
i queso, studiosus aderìt ? non illic nos, non fìdos clientes, qui 
s tiec circum atria edes suas fundavere, tutus habebts, et ^ cos 
« vocjvcris, frustra illoruni .msiiium cxpecubìs. iiuc cr^u reni- 
lo « mus, qui merito tccum cclestis ianue cardìnes nuncupaniur, non 

• minus avidi scire, quam dubii, quc iiluc causa te vexet; nam sì 

■ ìa<ita <Ai, tecum in arcercm et in crucent mittì volumus; sì mìnus, 
« errantctn p^utorcm ad rcctos tramitcs dirìgere certi sumiis, ne 

• devia pertractans, incaute labatur. debueras tamen, prìus quam 
ij •• hoc certuni mente concìperes, fratrum tuorum iudìcio uti, ci quid 

« magis dcccat sobrie pcrscrutari, ne sinistrum quid inde rei in- 

■ congruuni sequi possic, ubi suiuma quorì solei industria». 

Hcc Bonifacius aure protrahens, iam quid roddat mutuu sermone 

laborabat ; tuiw demum vultu ìocundo laientis odii vota dissimulans, 

20 Kos qui advettcrant, retro tatibus verbi» afiaius est : « Si faina vos do- 

■ cuit cleri principem Laierani sedem vìserc destinasse, non ficte, 
« non falso tocutam scitote; nam illuc profccto adire volumus, avidi 
« nostre salutìs curam gercrc. quod si scdes nobis liìc prima ccn- 
a setur, non lamcn ideo tollit, quìn et alio possinius ioterduin, cuni 

2j «licei, accedere. nam libera nobis potesias a Deo permissa est, 
«et nostri ìuris suuius cITccti. si verùstìs scisitaturì causam nostri 
o itineris, ne ulterius in dubio laboretts, hec est, quìa ^c nobis 



t. I» B, frtc*4ettào H* /MaJr nmma mrra, r Intilttlt A, a pttat. In mrtc, è or. 
Wld. a ftttt*ta Ut A InijioU ài gfAyJrita HfiàMif ali» IM^foiT ordinjrMmtnU ktatt 
mri tafotnti, 1 mritfonJftnarnlt eelorata, 1. t> iÌKtittt )> iCOEUttr. ic- 
tUnn G itwàOmm }. rallm) co «uITuIIub E profubui G pcrfaltu* hS ir«rtrii 

cose vttr kilt, r n mit t'onf K utuwtf ntmr twr>0 antro il érpBmeuU vtrew 
6. C pvodin 7. à ili*dÌMiM « ftiii J<br. 8. htc] C hi« D Ili KG «m. 11. BB 

ane» I]. U) (TDiTC per 15. CRO «iMd ^ «Mi! oonclfja E tooetftn* 

16. CI Mal it. In B ma fir»i%Ét comma urrà. V vri{{alfl% i gTimtle td araaia, m arra 
t ù ftiua. S ka rimifiale 11 eol«rau. e ^taie tuti mtt tofo^ni. raditr) *l E r» 
•I le. &) /« B frrcrtf' m f4eni> tom»a tera tfy C «Mire («lulit tvldl 
t). B ww l * Imrwo hf mMni mdmt *«. 0f |4 ponniM» i). C/>£C ■ Dm po- 
■d, Bicltllak «Mklttfl > .VHr. KMnrl CO£(r ■dMltttwt 
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■ pbco, sic no» jfipcw, sic aanc «villo seda in amiatx. cnr tgp 
«deb» priiu robti boc pondere quim cooccpenm? cur ìadìcùin 
« voKrttm expoococ? Èun noo aj^otr ob hoc de solute cataqùai. 
o non de Bcsn caiboKce fida. i|iifVT * Tt < enim oaicciuaiD ^nliiiiin 

« sobrie incundum acàdet, tuac Ìb iudiciuni vo» Tocibuutu. sed ^ 
« CI hoc nichii refert ti» opere vd coiucìlio ohi : ips aùm sic 

■ nobis conwliiiinufi, sic pcovidìinus, ùc ageodum fora decrcvimus. 
• istìac iuqne ad \ocam Ulmn in prmima, Deo duce, Mchw 
« ibtmitt tt. 

< Non se ibitis, vdin unpecas suadd >, urna Miibou a Mca- io 
poleo rigìdiE vocibus Aibdidere''>. bine iunior Neqialia in tra fla- 
graaàm ardois. verb* Um incepui in serkm prosecutus est : « Koa 

■ lic ibis, ut puus, Baoifad. non eaini patiemur, ne io ic htnics 
m aosai, lat tu com cis io nos ni^ihaode quicquim molbxis. sci- 
«mtis eqtridem, scimus, cur tu illuc ire properes, cur nctn prote- i j 
« ctioaem nonnm fiigcrc iooitarìs. desine ergo x proposto, ci in 

« mclius curas advertc». «Et cur dod ibimus? cur, cur?»^ sepc 
reppetens Boni&das, ■ quis prohibebii, ne uumar liberute concessa ? 
«quis corporis nostri potesutt abutetur? videMmus a, inquìt, 
> vidcbiiuu.s, et experiri tam libela. hec et ^a, velut excande- 20 
«c«)u ÌTJ uigttcrclnt, crucLuu, In thalamum ab aspcau tpsonim se 
corripuii; ubi furore gravi vexatus, vix amens cffectus csi. illi 
autcm qui propositum pape mutare nitcbantur, satdiites «los et mi- 
nUtro3 ami» iuSiAim circtier aulam ponliBcis distribuerc, et non- 
nulloK ex cis iKMEtia queque custodire ìub&crunt, tK tateotei papa 21 



a. « f A-MM >l dttdj dcbM Utr.dMtoM 4- CDEG <i>iieq<M i. EC mcdib 
é. ARMiao Ut EG Uar. sH C D nW io. fi lUfiMa mi plcnlt ipatio tOmm n 
» eapo t^m ama N ■*■ nMfJO urtala, »fra, frfffJiiU da Ha <«»*•« iuw9. B In l*K 
taloriU e t'^id* fallir *i tOmrftfir ai c^ptxrfrrl. 11. QBO l'ani 11 ->i. C tfeipmft- 
tlM t). SBonirkclI ac] cose M i}. Sfilile B'bCOeG Ubw 16. V BG 
Ntiarta 17. Ifadtvncn m. flt. tranm t). Mwr. tm. mtictm» COBO ciwtwai 
1^ B Ébattttt ftr tOMfiilOitt OM *l»nt^ che mJIt abMtlwr è tbount, trami* »* ■tawur 
COKC abuuiur 10. i)t ui <«p. CCGtiMr. i> «t CkriiO it. EG om. in ngg. 
«r. lp*or«m) CDCG ilrantfn ij Jt Hidiu* V waMUta m. wltnliM) Cll£0 

MlM IJ. eoe quoque D llUMTtW 



(1) Quoti «likinrai d:il P. maai in 
bocca of^i Ofsini e a\ papi li ògvodo 
ccmìdcfaic anxK pure twicitajiJoni it- 



uirìchc. iccondo c)k Kiusumcnu notò 
A. HunitEKS, Hajvltata Oràm, p. f{, 
nota 4. 
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^versnius se mlmperct. ahera auteai die, taaat Culo, papa nu- 
fnarmntn sai pToposiii tcniossìmus pkios thoTos €1 «iJca decoca 

• vcfaia^ inssit ira^m, ei Uluc, quo ire pinbat, in Latenno podod; 
qood fidi c&eales, donùao suo impenote, factisccre cupientes, erga 
id solkìu nuebantnr. at Mailiexts Ixcobum ci Ncapoleooem, et 
crnn hb tmniaro ra n) cofàis nu)>;o3S aJ iuUro poDÓTicb dfstiiuvii. 
tit, ne iiktoD inde abire penmttant, \*iribus totJs daborent. qui itiuc 
propere acced emes , in socrcdorcm oiis locutn, ubi papa irunchit, 

• subtio dcTcocrc; quos ut ìlle facic tonu conspent, ad quid ^xtmscni 
IO tumide sdsduvit. ìUi ad hec: prò tuendo |irìDCtpc suo, eo quod 

in ncccm dus tei Franconim saleUìtes ad Urivm clacdcsùnc Je- 
sdnassci. suMidti papa in3gDaatinu& id Don metucrc, aut prò 
tuteSa etus illorum opem exposcere, et ut abeam inde gratissiinuin 
nbi esse, at non discessuros se tam subito, reddidere. quam 

tj ob rem dolore m^^o Hamnuuis papa furibundus intumuìt; pu- 
taasqoe cai vcnissait, equos parari iussit, iam expenunis si iter 
Euutn viri neqium impedire presumerem, et ne illum hoc simulare 
Concìperent, clomidcm, et ea quc papam dccct fulctmcnta jolcmni- 
ter induit. tuoc legati a Mailico ubmum itenim tn^^redicntes, 

30 non pas.suros se, ut papa inde discedat, fide ccnìssìina spoponde- 
nuiL qiribus iJle: • Cut michi iter inhibcds libcrum? cur vita oo- 

■ bis tnferre \-ultis? nundum cnim Ubcrtas crcpta est, nundum ca- 
« ptit^ scrvamur ? videbimns ergo quisnam arbttrìo nostro fungi 
« prohibebit ». « Videbis», tnquit presto lacobus, «nani sohis 

.2^ aarccbo, ne vada& quu pcrgcrc firstinas». cui Bonifadus: aErgo 
«capti%-us arubor. ut scn-iani, ncc soliu poiiar iiberutc?» itc- 
nun lacobus ad hec : n Captivum profecto te scias, ut 6imulens 

■ Duoc, qui tociens imperasti, et non tuo, scd pror&m nostro iàxYbts 

■ arbitrio a. tunc ppa dolorein in ira cDrrìpten>, ora compressi!, 

t.aifhCt:iiJ» 0* oc JMhf «aliM V COecr •thlolo BètÌ*r.tm..U 

ftralt » ritktnlA 4M mkm; tf.*f. ff!, '■ J. »•* r^uo ó»4tiga. H (voteri f mm 

e/, mmlrr tUr, àm ptrina 7- W] B Hf CO <t E 01^ C*» lkl*o il H^mo Wclkf* 

fra dnitnarii r •n •nretloTitni irr. 7.* >. Somulatlr rtfearj» ari mu muomMt, p^t 

l4mMu*» rt ìatt) H*ttKr.am : ma U r-tnta r éaf éM B momckf àtt mt. MrtlMH.IL 

['«rihbMMn f. (Éct*)»**^»' Alar. »le ts.BMMC«Mnl it* *cM>l.ti) ..■••.4*- 

f<UMwM)CO«mlM« ffC/dimbw >i. nv>0 £««MaM«aUM Gtmlm\im i^. B 
I u-)M| COCG/^iiMmd 11. *' ATir. iMrcnwÉi i). IT fiiigri u- nal 
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et Tcluti amens effectus, illìs ezclusìs, thalamì bostium Claudi iussh, 
ne quis ulterìus introìret. illi vero, cum bora dici iam tcrda ad 
paratas epuUs vocarentur, quoslibet pastoralis edis ^essus &dis 
custodibus muDÌere. Bonifacius vero, coinìstrìs dapes ex more 
parantìbus, bis vesci renujt ; cui lobannes Campanus, quem tongis j 
retro temporibus fidelem in dubiis rebus expertus sociali more di- 
lexerat, amicis vocibus persuasit, quatenus io adversis fortiter resi- 
stcns, inoppinabileia sinistri casus erentum patienter ttdleraret, nec 
utile vellet desperare remedium, in Eo confìdens, qui dolentibus coi>- 
solationem in se sperantibus benigne contribuita'). io 

t. EG I itntwtt atutim ^. C D EG I ivfftma* a- BCDEG l dapet Bàtpif 
b Uur, om. 6. b Mar. dabib io rebo* E rcfaai in u-dnb G / in reboa ardiib Ci fw' 
una rewUniKrmja Ora\ianaf Cf, Od. ti, 3, i-a: «Acquam maDcmo reta* tu ardaic 
S«mrc mcDicmi, 8. B InopioabflRn 9. B utili* BBvAW 



(i) Le leggende sulla morte di Bo- 
nifacio VII! sono iute diligentemente 
esposte e studiate da Holtzmann, op. 
cit. p. 2]) sgg., questo solo restando 
di vero che, dopo l'attentato di Ana- 
gni, cadde in prostrazione fìsica e mo- 
rale. Cosi p. e. la Continuatio Bra- 
bantina di Martino Polono, p. 262, 
scrìve: «prò dolore nimio dicitur 
■tesse dciiinctum». Già si sente un 
po' la coloritura volgare nel racconto, 
sostanzialmente giusto, delle Istorie Pi- 
sloUii, col. j;o: a... prese in si stesso 
« tanto coruccto, che in pochi dì mori 
« e fue seppellito in San Piero a grande 
honore, come a lui si convenia . . . 

■ più che magnanimo visse e regnò, 
« che mai regnasse signore del mondo, 
re morto come cane, però che per 
«quello che li fue fatto, arrabbiò di 

■ dolore, e di quello mono » . L'Ano- 
nimo, Dt insultatici tt depridatioM 8tc. 
dopo di aver detto che il terzo giorno 
dal suo arrivo in Roma (20 ottobre) 
recossi a 5. Pietro, soggiimge : « ubi 
« modo stat valde trìstis, eo quod, ut 
d videtur, non potest se ipsum salvare 
a in alico loco nisi in urbe Romana, tot 
«cnim habet inimicos... b. 

Le Istorie Pistoiesi aveano accennato 



a una morte simile a quella del cane, 
ma r avean fatto in ben altro modo, e 
con altro significato, da quanto accade 
nella Chromea, più volte £intastica e a 
Bonifacio Vili estremamente avversa, 
di Frakcesco Pipino, coL 741. Quivi 
dapprima semplicemente si dice : ■ in 
« lecto dolorìs et amaritudinis positus, 
«inter angustias spirìtus, quum esset 
« corde magnanimus, expiravit -v, id. 
u octobrìs n , soggiungendosi che tu se- 
polto in S. Pietro, nel tumulo eh' ^U 
stesso si era fatto fare. Ma poi le tinte 
si oscurano : una imagìne della Vergine, 
fatta di marmo bianco, annerì, e verì- 
fìcossi la profezia che dicesì abbia di 
lui fatto Celestino V : a in papatu ut 
t vulpis subiìsti, regnabis ut leo, mo- 
• rieris ut caiiis ; fertur cnim quod prae 
« ìndignatione animi vehementi in ipsis 
«mortis angustiis brachia cnrrodebat, 
> ut canis ». Notevole è che lo stesso 
Pipino circonda di riserve questi rac- 
conti, e non li dà che come dicerìe. 
E come voce volgare di il suo rac- 
conto anche Paolino Pieri (Cronica, 
p. 76) : a et poi finalmente il detto 
a papa morì, secondo che per più si 
«disse, di rabbia e manicandosi le 
«mani». Al Villani giunse qualche 
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His alus\'c scrtnonìbus non ìllum ideo consobtus est, ticc turciiiis 
Animum placare potuii, ut vcrbìs \occs cnimpcrct, ne dum cibis uti- 
tìbus votcntur; scd ìllum obliquo vuliu rcspicìctis. dcntibus doitcs 
elisit, Kpum.iniquc mulum evomcns, denientìs gestiis cxpltcuit. 
S Don ille thorum quictis musi, somno noctibus totvc dìcbus excusso, 
peterc; oon scdcm pctis aalcìs premere; scd vigil, curas insopncs, 
animo fitigatus, fiirere visus est. reniiniscebatur equidem felices 
sui suiu<^ honores, quo nichi! anxìus est in mcrorem adicctisO. 
lorqucbatct illuni graviu&apud It^tjtos bcncliciorura suorumcUpsa 

IO manoria, quodque nulli miscrabilis vidcretur. prcierca nunc ubi 
opem presioUbatur, dum Phtltppuni a se lesum ortns prìncipes domì- 
ure ntetuerem? Albenus etum, quem prìus Cesarcm nomìnarì 
vetuerat, et post in Ytaliain descenderc **> Sìih lìitcrb cxborutus 
vocaverat, nundum copìis paraiis, Gennaniani suo regebat imperio. 

15 Fridcrìcus vero Siculi r<^ni possessor violentus, de se mctucns, 
pupes Utori congre^bat, ut inde ad apostoticutn posset tutus acce- 
dere, set nec dum quì-squam iltì opem ilbturus sdvcneraL lice 
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I. IdeoJ fi Bh Slur. idra r Mfì C 1 pitcjrej F. pìàtatam nàitn ni) CO l\C 1 m 
TM**] ClyP.CI YMCRi ). H vocenlur 4. cismta*] £«tlcl«iu 6. BB niiofnn 
Cnt'O'/laionin» 7. fan**] M Mar. faom S. quo] PMir. qulbu BB»iir»imte 
t* w nmniviain, i^fìiUo da tlur.! /) l«m«Riciran CUCI Innunram 9. CDgnvf» 
II. BkpnaìtAuttia C/> £ ' pneaMUtahii a<rDr^di>.to(i <va fi C pnitplab«l n-lt.8 
Bhiautatn CltEGt dacniwn Mur. am. i]. iiilbra BBbUmr.am^àattnòtn 
Lm §Mùlr parala é Jaim da CD Ed ty Tarn) C imfta DEI ttra f om. SS 
vUenT H U^. «itlenrni M I« CDEG / vtalMkr iS.AippMMBMai 17. 0MI 
«toUrir««n'. CfìfiCf Ma. d«m ^CMar. qohqiK 



Doitna di ci6. ma come ili Ixiti kI- 
Tomo (Spendenti dilU nulnnin che lo 
colpi, e dentro a uli limiti quikosi 
tll mto pu6 OKici in tjucMo ruxonio; 
VU, 6), vol. ]97: -ma come pucque 

■ ■ Dio, Il iloinrc penetralo nel cuore di 

• I)cip4BoiiifatÌo per U ingiuria ricevuta, 

■ li lursG, giitiKo in Rami, divcnu ma- 

■ lanij, che tutio si radei come rtt»- 

• Uoto e in <\\ietlo »uto [ussò di que- 

■ JU vita ... », Temperila e guanlingi 
i U Cuiti-iuiitiir Oroioci Guaiiaiiii di 
Sanoaco. p. iSf. ■ um dolore cordii 

• tactus iniriniecus, qiuun coqxnis wt- 

■ grìtulinc d(.tcntus, pauco poat tero- 



o porc nipcTvcnientcdinn cliusit cu rc- 
• mum*. 

Non traUKÌii di rìlcvjirc nel citato 
pisu) dì RaAKc. Pipuo l'cspreesione 
«curde magninimusB, U quale con- 
Icmia l'iaicrprctaiionc qui sopn data 
di queste e contimili espressioni. 

il) In/. V, iit-y. 

■MÉIHII IMIllM MtK 

Chi rtMfd«« W«pn Hit* 
Halli niMri*. 

(1) Se anche qui tion e' t 1' allo- 
lionc diretta all' invettiva iliatoca 
•I O Albcno tedesco ■ iPurg. VI, 97), 
le parole del F. seniltnno tuttavia ispi- 
rate a] mcdceimo ordine di petaiot. 
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Fkmifacius mcnic dlscudcns, dum consobtionìs medella carerei, In 
dcsotstionem tristìsnnius abiit. ileniuni igiiur cura advcsperasset, 
mense cibis e:tposÌtis, vcsci papa, iim mente alienus, ìalìgnanir, 
undc idem, senio iam raiturus, senecum ingrcdicns, naturs tnfìr- 
miDte, vix stare Iam poient; sed dolor iUum v;ilÌdÌor angebat, ut j 
latius fiireret. nocic iiai^uc subvcnientc demcntior cBectus, rabiem, 
oculis tlagrantibus et vuliu rcuirto, magis ostcndit, non sopnum aut 
quìctcm ullam appctens, tvon cpulas nobilcs, quibus sopor cxcusstu, 
menbrìs edam egroiantibus, wlei acquirì. set ille, furens noctc 
tota, msAnior paulatim Gebat, donec aurora iubar suum extoteate, to 
fcssus et impotcns dctnlior haus est. tuiic famuios omnes, qui, 
domino suo compacicnics, vaidc dolebant, thalamum c:xirc impcrat, 
ipsumque lohinnctn Campanuni, qui dudum repulsa canicrat, et sub 
omni pondcrc fucrat rcctus et amìcus ftdclissiinus, abirc chocreuit, 
et sotiis sìne ullo comitc manens, hostium muro adìcctum solido 15 
vcctc firmavi!, adeo ut nulli liceat introire. lune huc et ìlluc furio- 
sus obambulans, baeulum, qui ihoro procerus bcrcbat, nianu tolktis, 
disunì dcntibus contcrlt et spumis obicxit. sunt qui iltum, bacalo 
minutini trito, Bclsebuth Infemorum principcm vocicasse diiudì- 
ccnt, coque impellente divani Niimiràs auxilium despcrassc. nam W 
ut doloris sumuii rabicni pati ncquivit, diabolico corrcptus a spi- 
riti!, caput muro scvus incussìt, canicienique vercndam ca[»llonim 
et sacre lanuginis proprio sanguine nibeiecit. dande cuni laqueo 
carerei, ìnicr thonim et stramen vuliu supino tandem suffoeatus 
occubuit. ministri vero sui, qui foris \-tgilcs condotcbanitputantcs 25 

I. CDEl coOMliUru 1. B dcMoI- j. eipOHlti*] t (m*na M wgiiiilt al trtlof 

frottn Opullta E tkl c(pa«luni ^-«. innitv - incf hììmm] t (meno t'i ìtir. sa, // 
tramUlfggfinCnKGl s. 0/f «•tldlortni fl* nlldior BCOEfi t »ttt»i &. wit» 
v(Nlnil«]Cr>K&'/*il)»mnu 7. HtUat.pnttgnattbut CIU Uà^wn. fn:tnv*'a- 
flotti f, B tet a luHt Irtlerr BbCfìEG I Uur, àie io. hihn] r<it«* r<ÌMin 
et Tctnm etKlIcacc !«. amicn>l La Jlnalc, MloeM Ji prima mt*». à làOm'i» 
Ji riiceeo. CDBti tinkn / inleafwn £ eottminl iS. /coatti rìt 19. mt- 
miiha Db nlBanfn Mirr. ttinuMilM, / la HMftUt^d um é da rigeiiarH f*eHmt»U, 
tuttavia mon fwttt anoòttamfvit r§cMrre (Me F. Krimi* niumnm EG mwaltl 
/•> »> fldoibsib tfi t. Btit^yot- r> Mobiit t' n«lr«t>uc r 8cli*tiBrh *'*C 
DEGJ Kur. labranin 11. bi] COKG «f ii-n. ■ Hihiiu) KGI •ipMtn 

)j- ruMM-ll| t>* mììtirc» t* Unr, tfdrttcix tn B M fima -umo b fCttiOa tm 
«rr» IIk morìlur p«pt iMiilficu^ r Wfra tfi rii>r una milrt, d fmma i* http. Lt 
ittita fOttillà, ma ttwt^ '•■ mi/tj, «MUno .tachr in H, 4t prima ■«■!). ii. tiit«r| 

KGItOtn 



•J 



HISTORIA 



163 



ìpsitm sompno corrq»ium quiesccre, tumultum et murmura quoque 
pcrstrinxcrant ; cumquc dia ho» ficrct lercia, hcsiubant quid ageo- 
iliim pocìus cssct. Donnulli cti.im ex ìpsts apiul hoMÌi ubulhs 
aure suspcnsa vcnahantur, si qui vox inde vcl motus auditu |wr- 
5 cipi possct; seJ omnia intro sìlchant, nichilquc audibilc iracubatur. 
sactus adhuc ctiam cxpcctarc visum est, puuntcs illuni trìsticta rc- 
solutum ihoro quicscere. ut igitur multum morati, horam qua» 
wmam aclessc cognoverunt, male suspicanles de domino suo, stre- 
pitum crcbris pdrìctum vcrberibus cfTcccrc, ut pavcfactus cxurgerct, 
IO 3ut excitatus de sirepitu interrogarci; scd non ideo quicquani au- 
tlitum est. tuoc consilium ineuntes, ortaiu Idiannis, hostìo vi 
Bibvcrso, cclercs ìntroierunt, et luce admissa domìnum suum ihoro 
turpiier iaccntem invenerunt, iltutnquc ccrtatim crcbrìs laccrtonun 
amplcxibus suffcrcnics, a somno extcrcrc ccrtabam ; scd frustra, ad 
15 impossibile nìtcbanniT. ut ergo illum spirita prìvatum cognove» 
runt, narcsquc ci pectus nulluni banclitum exlialarc, multi tacrìmas 
ci gcmitus cffudcrc. quod satclliics a Matheo ncpotibusquc sm5 
in aula ponii6cis constituii videntcs, illìs coofcstini iodicavcre. Ili 
autcm homiiùs illìus teineritatem vaidc stupentes, quodve necis cau- 
so sam dcdisset coodolvntcji, sccum questi sunt, et ad aulam papalcm 
propere convcnienies, Bonifacii cadavcr fìdis oculìs cernere statue- 
runt ; sed illud quìdem iam rigens et aspcctu deforme, spuniis adbuc 
ore fiueniibus, vix caipiitum, tiorrorem muUum iniucntibus facie- 
bai ^'>. deinde &ma, que malo vclocior gaudct, subito cxtinctum 

■ •9. /m Eitfaralrtièiiimt'uat-pcmiiattnatKmfotUlMiu dsattOtgébmt 1. qu«- 
qa*ì eoe l quni 1. *"lhanJl«l A hMclutitoi »' * < «cliabai HCKOI 

Mkr. limittMi II nluum 3. H uUU* i. lAne Mian] H mIim aAnc S-f . < 

cent te eatctrant 11. A horura i«. A** wwi f l*CDSG I Ukr. t^rni» 

ty taubtmmt] y * tauaitbaam 16. fi tutlm Bi oftilire 17. *"* i/W. f» 
■itun 10. fi .1«dfMMit ii>it. W «WiHR ty B bnforun 
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(I) Q|»na leggendi trova rìncoatto 
eoo ^UAAto namoo le Cbrpniqnet Jt 
SùM^Diais (p. 670, che tcrminaaa il 
neeoMd ddla line ili BonJbcio VUI 
coti : • Vedi (ufc ut» <ÌBvoiion tt 
«profcuion de Coi moruiB. HoLTt' 
KAWM (op. cit. p. 3)1) arreni come 
noa t di prcstu fede li nccoatì ilei 



suoE nemid, die lo rappretoiuno mono 
senza siKmncnti, e bcstaniniando. Il 
ctmirario e detto, ncxi lolutuu dal 
cjtrd.GiAOoMoSTEFAM5attf.eoL 660 a), 
riM aachc àt^X Anmtt di OnxRHO- 
PtN, p. ìS}' Ilencdctio XI Annuo- 
cundoac la mente, 1° nov. 1)0} [Rj- 
KALDi. a. \\o\, $ 47). scrive: «Boni- 
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Bonì&ctam populo oua^uvh, eaJcmque cfiscurrcns per v^os et com- 
piu Urbem uxam lue stupendi rumorìs dubóone Tr|ilmL 
den» omaia a proccnon nmMcado, popabsqoe mahus in 
pDRi6cS( taiiplà)iie AppoRtolonnn ante vcstibulora subito coav»* 
ocre et ótfancd auàrecj pianis decen&bus anvolabttn ièrciTo im- 5 
poncre, illudque in templum TcnenUHter ddìereinea, consaouds 
euquiis, in Vaticano. basUict: Sancct Pecrì de more vamu» 
ahrxac nuadi%xrc ounnorc sapaiccio. inortuiis atitem est B»^ 
nifacÌDS anno terdo domunce i nc a m a cci ona post trccenturo ci 
mille, .vt idns octobrU, etatis vero sue ocni^ediao scita, et vixìt 10 
in sede spostotid innis octo « roensibus Jccctn, vdot sacrìs 
Annalibas scrìptum ìovcnimus. 

Ecce poientibus orbisquc ilooiittandbus memorabile 
tDin, qin Dcum non Tcrentes omnii snb pedibas, ot libìdini ser- 
vìant, proicccrc. hitx fraodes et doli, hioc regnorum subver- tS^ 
sioncs, hinc rapÌDC, hinc populorum ccdcs, et nibau vìolaiLi, pes- 
sandata virtutc, proveniunt. hi m rcgoent, t^bus polcani, et soli 
voluputibas ^audeant, prò iusticia vim, prò pictatc sevìtiam, prò 
Icgibos voluntarìa documenta coastituunt; quo 6t, ut booì scniper 
tolcam et premaotur ab ìmpiis. at nenùnem vulgo feticem re- 30 

■-«, nmpltt) ^' rapii* >. JTf Ctfcr. < i»^li Uu i n COSdrfMtao* I ■ • toigac 
}. COEGt lit»ot » iwn 6. B ittkrvBia cowiMii| CÙEtmaSrmaA I om, 9. B 
fmHa» tì prima mawo. à» mero, -vcef tu*. E Hahtar aaUm imUadm ii.RapfK^ 
•I«llt4 ty 8, Jop0 M rlg0 im MsBM, tomlad* eaOj Mf. E rt ntroél mrJi^^am- 
AT(tf pr»tr4mU M un (waiM ivro, attithi da anj imhp, /m Ai nrre, B hm It Z Mi, 
toloTlUi, t di tnA /Fditrfrna di /«cv mfmort a forila étt tatùrrTtt tfi. B «■. «. 

«fgUi%t» B' t;. b uit, froBiM H wH 19. docameiiti] CDEGJ étatu 



■ faiào papa VUl, noit Domino pU- 

■ ciùt. ab bac luce «litncto, et. sicui 

• tpcramw, pofi labore* impciuoi aii 

■ pricn^lam cvooto, ciusquc carporc 
«cum ncqui J rum ioI«mnhatc debita 
«tradito cccIcsiuiicM scpulturac...*. 
Se diUe parole del F. ti rolewe indurre 
Che U corpo di Bonfbeio VUl fu ic- 
pnho affrcnatimattc, a dO EiFcbbe 
riacoMTO ta Contiinuìtio Mmbrotiaia, 
col. laaj: ■ iHdcm<|uc [a S. Pùlre] ad 

■ paucoi dica morìiui, ttùnorìque rere* 

• rentia sepditur, ^uaio ponii6cAti* 



• status rcquitcrct. 4)uod quidem ac- 
■ cidìt propter nimum afcfis tenipesta- 
<■ teni, qoftc tunc noo loodica fiiit ». 
Mah! itodi si léccia, mcntic correggerò { 
le bouc, inuttno a Booibdo Vili, dei 
quii terrò conto pifi hinaiut. Mori 
l'ti ottobre ijo). come dice il f.-.v. la 
diiciBswne di quesu «Uu in Holti- 
HANN,op.di.p. ii6. B<:naUnn-,cnti«l- 
cura M'eUtdi 86 anni die qui gli viene 
■tlntuiu. Il FiKKE (op. cit. p. )) crcd» 1 
che fosse d'asiaì meno vecchio, e a que>- - 
tta opiniocK ora volenttcri si Accède. 
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ctus vir compent, nlsi quem vite finis hudabilis Deo et homini- 

gratum liostoulìt. ab hoc otuiùuin ìudicium onum est, et 

'xauda rertcx dccore Uudaiur. hic oanqtM: roemontus scpc Bo- 

□ifacius, adeo, fortuna blandiente, dum iuvenis, Jum vir, dumque 

5 scncsccret, in subtimì positus est, ut aohis d'n«s poteiuve et feli- 

cium (cltcissimus vocarctur; nec minus pmdens ac scientia, dum 

se sic •fxtolli a wde infida provìdìsset; sed ìim vix senio e^ressus 

in scDcctam abicos, ubi vite nostre metas natura disposuii, cum 

Dcum sibi magis prapìtium dcbucrìt preclbus et dcvotis contem- 

10 ptaiiontbus incrinare, ab co prorsus de^'ius factus est, cum sa[nentie 

sue robur ostcndere denicns insanivit, cum sue felicitaus modum 

in ultimìs explicare, tuoc miserrimus omaium infeliciter ocòdit- 

O quam inanis, quatn l'acua huìus mundi feliciias, que nec 

perpetua, nec stabilis est, et si blinditur cuìpìam, in supremo sue 

15 iocuDditatis extollit, ut illutn inde precipitcm graviorì casu muta- 

t»lis obruat! 

Sarra vero, qui sub Bonifàdi spc in Urbe btebat, ut illum vita 

defunctum accepit, licet in summo rancore vexaius odisset, tamen 

viri tanti ìjctunm extsiìmans mestus ìndoìuìt, ei ne dolis con- 

ao prcticnsas suis hosiibus tradcretur, procu! abiais, eo, ubi secunis 

esset, propere togflm arrìputi. 

Heret hic calamus et modica prìdcm dubiutione suspcndiiur. 
dcbitmus i»}mdcm temponim ordincs 3CIì:ì illusiribus, et eadetn 
acta ipsis teiiiporìbiLS adapiare, nlst causa prope ìu^u Tortasi im- 
25 pcdiat; sed aptius visum est Romanoruni ponlifìcum, qui citra lo- 
bairocm XXII C'^ hlsdcm temporibus posi BonÌ£itii nccem deletì 
suui, acu conscribcrc, quam, Ytaloruni gcstis stilo dcptctis, iterum 

u 0» Mv- Btc COEGIulmi 1. « ourodti oiraiMit] CD EC/ tfdn s.cbbJìI 
CDEGIt CMda {. B kwimwm A' tenui à" Mm-, mimkìi HCDEGtimt- 
MM H «ut ^ BB max l) Stbvetu 11. BBh'*CD InnMil A* Intaohli 
H • C Uur l*MBiri £ cTMit / tnMTit 11. In ullMit*] CO BC ì antik .Vm ttettJo 
y pniltSUià antàr Jrlta k{ittm ilrlU €lat*e lì. ij. O) S ka am iti lottU pktvU 
nMiB« ia wro, f, ei^thtftà mota, hm «mio di marg. iR. B luind ig-lo. 0<ùpr- 
tt («fipr- C ranfnIkaiMt DEC I eaofttnmt ai. C«» tuf»n «frlpuli Irrafn* garila 
tiolto iKAid ti. IL li. 8 laKUU Ut rifki ut ii^eo ka la \i /■^m* di -oggiMi 
iimemio^ tornala fa atro a ptmwa. ti àu rt*niaU II «itotMa 1 JtBa/nma * grm- 
drifafitd* t4aMi*rfMyat«r«£ m-'w**** ABUttOem hMtni. rimi Mar, 

(i) Gtoviom XXII fu papadil 7 agosto i j 16 al 4 Jiccmbic 1 1)4: Guo, Str. p. m. 
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coUus Tir\-Uuius ex PrcdkaUmuzi online cardo decretus, papa de- 
ccrniiur*'*. hic vir sads discrenis inicr coUegas suo» sdeotia hu- 
dUntur, benignus et mìtis ìurgia oderai et pacem anubau huoc 
Bonifacius primis sue dicnìtatìs annis, et oim co lohanacm de 
; Morono, Mìnorum ordinis ductorem prccipuum, ad pacificandaì 
Francie r^es et Aiiglie, qui gravi anìmorum discordia vexaban- 
tur, certa legatìone transmisii *'•. qui prospere illuc profccri, tu- 
mcntìum tandem rcgum animofi placidis semiontbus ad coocor- 
diam placavere; et ne rcsumptis itcrum ndìis. lesa Bde, ad arma 
IO revoceniur, inier eos de contrabcndìs sponsalibus pepti^e; tdque 
fedos indbsotubiti coniugadonis nodo ìrrccivere tcnaciier. qui 
postquain, ad Urbcm rcvcrsì, pape indicaverunt, lanquam munus 

i«. Mar. ntennMiM il. *" Mr. MhMMiNi irmiMrr t«iiKÌMr *< *« Ir- 
ralMR fb* r*tì»tnt icneutur &' lrct!a«rc teoackcr JUhr. reUncre icnunint qol) fiqaed 



(0 Vduja iVm, 66: XIU. ì99) 
Mfpu 11 tua «letiooc il » oitobn i jo) 
(di Gaio. Striti, p. ni: Ciiikl. /^vr- 
[, ti) e Ciò riuilu anche ibirendelica 
(t" novembre ijoj, Rinau», ». ijoj, 
SS 47~^) ^^^ ^"^ " nuoTO papi aamincio 
U ti» «t»ione. NWold HoMjaini. ffk 
generale dd DonKiiJcanÌ.»nl.TC9cavo 
di Oim, aveva in difficili cooòngciue 
xrvìto Bcnificio VUl (Benedato Cac- 
uni), in rìcotiJo del qaiic assunse il 
nome iti ìieaedato \L Fu (tna car- 
dinale il A dicembre 1 198 : Euml, Hirr. 
p. il. Venne beatificale ne) 17^8 da 
Benedetto XIII, a liJc butiticjn'onc 
coaperutdn lo «e<Ho Muratori {Ept- 
tt^ri; ed. M. Campor). Vll.ep. 3010; 
IdUic a Pietro Paolo Ginanni. 1 ti mag- 
gio 17)1; c£ Jnh. stof. lam!vfJ4>, ] I di- 
combn I90i,p.4i9). Nd cronisti ([c- 
Dcnk t l'accordo col F. neircncomiare 
UBoccuìnL NireiutiolatoBBRtJAiioo 
Cut (col. 673 ti, quando lo dice ■ ■ pr)> 
■ maevo iitvenlutis suac anno ... itli- 
• gìOK autritua et convcrMtuaa, mcn- 
Uc ne compie I'cIorlo ricordandone 
(c4iL 67) Al li morte, la lepnittm e I 
miracoli, du auclic iicl gira dei cro- 



nìul toscani, coi quali H P. tu cdch 
tatto, IcfQtiimo conformi friodiii. La 
cotn detta CroMica di Dnio Coxtagki 
(col. {09=Du. Loioa,II.a6o)Krìve: 
• uomo di pochi parenti e di pìfcolo 
» sangue, costante e ooeiw. diKreto 

■ e «amo. Il mondo « rillcgrò di 

■ tiuoTaluce...a. EG. ViUAM(Vin, 
66; col. }99): ■ Qucnì fu dì Trìvig;! 

■ dì povera naltoDc... huomo lavtu et 

■ di unta «ita. ..a. ripeundo e am- 
pliando tali encomi, allorché ci p»U 
della sua mone (MII. 8u: XIU. 417). 
R. Girabmi todù Benedetto XI od «et- 
monc (i)Oì) de episcopo, dUénden- 
dune la mrniorìa contro k caluntiie dd 
nialigni(G.SAiVAt>o«lt 5fMÌÌ wBt potiia 
giiKwtilt t la Catz^Ht d'tntcrt diC. Ci* 
VMkanli, Roitii, 1895, p. 119; G. Sal. 
TADow e V, Fuuf jua. 1 itrpKm. k u- 
^ttenie * i ritmi éi B. Circiam eh. 
p.49a^ 

(a) Alla legazione (1397) di Niccolò 
Boccacini eiH Giovanni Minio de Mura 
li accenna in addietro (p. 140). Q^i 
agigiungo che ifuest'ukimo fu fitto car- 
dirule il I { dicembre 1 jai (Kmai, llitt. 
1. i>). 
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implisanitnii illì tradiJissent, gavtsiu csl. et oc untì laborìs pi^ 
nrìum Ihisin spenreni, ummKjue cardinalUnn Dunwm lìbenlis 
uct^iut; bis dìgmutcs mulus ia Sede conirìt>uìt. demum vìto, 
cam, fere anno ìntcrìccto, post hoc Karolus postulassct a Boat£i- 
cio, ut, delìincio Oimorum r^ Andreas» <■> absque virili prole, 5 
Qcpos ipsius ex prìmogcmto Karolo Marcello^*^ rex decernereiur 
illi pofmio, et apud optìnutes illius regni £kci1c perfecisseft], a Sede 
apostolica, id lineria tndicantibus, ^ciUrnc adeptus est. inque rex 
optato Don carerct cflectu, creaius hinc ci hinc Onnorum rex; quos 
Ungaros aunc fama vulgarìs appctlat; Karuli oq>as, qui ei Karu- io 
liu Ubcrtus ab a%'o oomliutur; ìlluc ut rcc^um capbi, et cum eo 
Nicolaus memoraius qui pastoralibus rcniediis compellat favcre 
tndignantcs, maturo acccssu dimittitur. qui, iam adversantibus 
sibi illius rt^ni nobilibus id persuadente Oguen^vcrlao Boemie 
fegc(>>, qui Othocaruoi eius naiutn, adhuc pubcreiri, ad id rcgnum 15 
desttnavenu, imer fines rcgionis Australis, sub Bducia Alberti, se- 

*. «pararM y Utl Bh> Miquc jUar. iit^uc dMUia) S ■»• m m tofo au/d 
ftttwJrrt fBTiu furoU da •■ fieni» €ommt mt« «. fc«cj t Mbr. Wc i- B min» 
nm tona prima a Mfrimàm4»rlio<tmui»n Bt'lohoMm è* Vaa- HMar.ltatn» 
fr* Andre*, ■■«Vkf.AndrHiia &. * priinefnlu Ma Bnanéto j.BBèftrftùmt, 
teffo^/artr Jifm^^itr. /aremdo roncartf irr fln/iitto mt licpiwi m JJWr. ptrfediwt 
h H tpfottoik» ' Witrm lo-ii. B Kiiclua <i, .V«r, Hinilnabtnu ii.AOfame- 
vfriM ■4'ts. BBt irMfortìrmo U fat* Bwilt rtg* ttofo d«uln«t»m {* ify 
Ukt, la tvVotò Jirrt fa/ furr il Irora. PntaMmeutf atf itilo prlmlUnr Ulc/ran rra 
tuta Jmffrlma Jtmtaiicata.tftrt arf/MM, tetta <kt ti intlkamr In moth tkUt* dart 
éavntt rraImrnV tattocaru. SI tratta nldnlrmrntt di «m aggiìttìM mmgimain eàt 
ff»ttri matamnu ntl Usto - mi f ai-flknU wm pmi nirrt fkt éetramttra. 



(1) f.^anic It^no rMO«ii il Boonsini 
in Ungbcm, ilopnU morte Jt AnlrM III, 
ncH'enatc-iuiunivo del i{oi;Mlumo 
Mila primnvera dd i)o; lo troviamo di 
nxTKì ndl' lulia jupciiore. Arre per 
breve tem|w vistò la sua dttl tuuie 
(RmuiH, ■. 1)01. S 4; I10)> S 4^1 
Firan. op.elt.piiL i6-4>. La mbslooc 
del BtKcasinJ per paeili<*r« llJnifherla 
fu iktcnnlnJU dt Brmiùcio VII) con 
bolla I ) maggio I IDI (Rikaloi,». MOi, 
SS l-il PorrnMT, n. a(<Mì). 

ia)Da Carlo Mancllo rucqiic nd t aSB 
Cambenn. Nel 1199 Ikwira^io Vili, 
tm-liaio (lai nuf[iiaii uii^Iktcsì, in no- 



minh re di Ungbrria. H^fi pan) alla 
volu dì quc«o picsc nel i;oo, mentre 
tncom r^nara Anilruito. che mari II 
1^ leWiraio tjoi- [.'Unglieita reno 
divi» giacche alcuni parteg;parxDO per 
Wciiccdao; Caiobcno oncnnc U cvpio 
nel t)io: morì nel 1143. CS. Mmiexi 
Riccio in Artb. iter. Napei. VII, j ) agg. 
(;) Wencatao II aueite. i)ot. h 
cotona di Uofchcria, noa per t«, ma 
per ^Vcncctlao III suo f^io. Quegli 
niori rwl I jo5.eque«Ìnel cio6. Wen- 
oriilio H età tÌKlIn dì I'nmtv*l-f''al'af li 
(f 1378) e fratello di .Mikul4a(c£MOK- 
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cura dclìtucrc tutcUa. tiic quidctii utcrquc avunculus fuerat nc- 
sdus, CU) potius obscquatur in rt^no; scrvabat edam Adclcyum, 
Andreixiì natam unìcam, ul illi qiiì regQum caperei, iTUtrìmonii 
federe copulare! e. gratius lamcn Otbccarum favcbat in ipso 
S cordis archi\-o> scd gratissinius alteri \-idebaiur, ui apostolicum sibi 
bcnignum elìcerci. interea Ogueo^erlaus vita defungìtur, et 
Othakarus, qui apud Ungaros regnabat, mortuo patre revocatur 
ad rcgnum. ubi dcmum igitur ceso gUdiJs Otbakar, in ipso iu- 
vcniuiis flore, sororibus tanicn duobus reliciis, una cum Mcnrico 

IO TyTolis comite coniugata, altera nuoduni viro matura <'^ Karolo 
Uberto rcgnum comprchcndcrrte, Albertus illi, qui supcrstcs man- 
serat, Adelcyiam, qiiam diu scrvavcrai, uuptiis ccUcbratis ndiunxit, 
ccpiique tunc ncpoti (avete libcrius, adco itt rcbcUes sibi cctcros 
subiugaret. denimn ergo revocatus Nìcolaus, regc dovo prospe- 

15 nate, ad Urbem maiuravit. uade factus est Karulo gratior, quìa 

nepoti suo dux tìdetis et prudens fuìssct, coque ma^h prò ipso 

viribus totis nisus est, ut cardiiialis Tan-isìnus papa dcxerneretur. 

Decretus itaquc Nìcolaus fere omnium assenni cardinalium 

Ronunus poniìfct, in tempio venerabili Apostolorum -xim. kalend. " ""•*" *>^ 

30 Qovembris ()>, die quaru posi obituni Booifacti, in (Munìbus hi&, 

I. ddilucnil Mrr. di tcagtltmra totuttitct dclllwil, «a ItfJr tmemJafl&»e w« i wr- 
ttiuria, rW il ffcr. mNrJliVo piért al F. }. t Aadmc. ma ilu. julnuM m #■'<•*' 
rima Jri ttmfa. 4. Mif. fo*eb«i, vu ran^trjo ài bv talfartui, luw fan ntràMO 
mHn ttil* Ji F, «ntartlkt uwi furila ivrht anehr tot Jalinh y il] P^w^la om. JaBD 
e agglaau d* A'; wtamca purt in t .Ibr. nim tt dà, e megitla fot il fMwO éttato 
cfflMM rapitn, fiaeeàt fa t tgU Itggfv tlifrt , dort H ka dHcavI N appoitoUmQ 
61. fl 0|iMA(t(rbiu B 0|Mn- i Mar, O^oinnimlia* t>. B >deleiUn • edchfari* 

!«• damate) A* fi frtr^t un imauM urto. iH, B va a capa, lallanda in rigo; la 1) 
Mtiatt f Ji media graHirxia r la fttrtJr ■<■ timma arro. h lì la D * eeiiortU, e 
Stila f»rma t granJt^fa ^aU eomurmfomti al raforfrii. Poyma Ji frima <ma»», la 
fa iMn>, *U B 1* roiM; fillactt» pap* Nlralu Tirul<i«l. 411I haellctniB XI *e voMrì 
19. A apiMMolaniBi 

rica VII. moru subito dofxt: io ap- 
presto (IJK)) liliMMta Rgba di La- 
dtdio ùmicn re di Polcmia : C. Mikieii 
Rkoo, loe. dt p. )9. , 

(1) Vno. .^fikVII. ]5,]MrUndodclla 
fi^b tkl re Latino, tlkc: a Um luu- 
■ tura viro, iam plenis nubUii Minila. 

fi) Cane « i detto, il 19 otlobre 
datii dal F. va cormio in aa aitobtc. 



(i) É rcro che Albeno d'Aiatrli ù- 
TOrt Camhctto. Ma non i «aito che 
questi spcwjac Adclaida figlia di An- 
dretsio: la figlia di Anilirtno ti l«cc 
nioiMu,enchnnuiva ttUabctta. C«- 
rabcrto ebbe Ire mogli avcatla »|!aiau 
^t)lO dapprima Maria àglìa di Oli- 
miro àaa di Poloaìa, morU nel 1 ) 1 } : 
quindi (1J18) Beatrice figlia ilj £a- 



F»rf^ F. HUIaria. L 
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%xlut papam dccct, cxpcrus, coram omni pofHilo, iocundis subì- 
lituT appUusibtu. protndc, dictus alìquol mtcnecds, quo celle- 
branda solcmnh dili};cntius pendere posset, apud Latcnnum, io 
«!•»• tcmplu Saoctt Itrfiannts, kalwidarum DovembrÌ5 ^'\ assislcnlibus cir- 
Jliulibus vt {Carolo cum duobus tutù, ac oobilium et popoli mul- 5 
titudine, missa solcnitcr ccUcbrala, papalcm infubm, qoam olim, 
UT perhibem, 0)nsuntiiiu.s beato Sitvenro concessit, cafnti suo 
revcrcntcr imposuit. post libata vero mistcìù, ad sedcm debi> 
Um, comitantibtu tarbis, rcvcrsus est. 

Refen nunc «quidem, ut cardìnalium, qui tunc- iamutn catlio- io 
lice fidcy suffcrebant, nomina in seriem redigamus, ne avide qoe- 
rcntes, qui tunc in sede manebant, curìs torqueantur imnibus. erat 
quippc Matheus Kubcus de Ursiras<'' omnium prìmus, qui» cum 
Bonifadi ^iscus sìbì metueret, eius precìpicium studiosus opuvh. 
ncc minus ex cadem progenie Kcapoleo ^*\ vir animosus et sagax. i j 
nqwtcs quoque Licobus Ga>tanus <♦' et Fraociscus de Compo- 
florìdo ()>, qui, ne cadcrcni, virum mitem et pacifìciim in sede 
cufncbint. celeri ctiani lohanncs de Bocamaiiis Romanus <^, 
lohanocs Moiiacus Francìgciu *'\ Petrus Yspanus **'. Guilicl- 
mus Parmensis t»', Francìscus Gaytanus de progenie Bonifadi t'*), 20 

*. Il aplMHtN» B* apfbMÌNM BB 41H* ft tbtr. qw i». S «oa m ^.-d^, 
«m t« «MiuM, lu Aa aiM \tkgtrrmttìt mafgfenMifcafuwtU mtmKote. lo-o.fi 
B caibolicc 0* cauloE 11. fi Ud i). fi HMcm 17, Bè man* et du Ut», cor- 
Tttt Mf f r t m t mào «« 



(1) Fu coronato il 17 ouottre (Fwke, 
op. cà, p. Ili EuBEL, HifT. t, 12) in 
Liicnno. 

(3) MMtco Rouo Oniui osi. du- 
cono (li S. MarLi In Ponlco. detto nel 
tati da Urtuao IV, morto nd ijoj 
settembre 4 <Euiill, HUt. 1, 8). 

()) Napolecne Ortini, eletto nd 1 afift 
tl«Nieol6IV,nwrtoneIl(36(ìb»d.p.ii). 

(4) Giacomo CKlini dc'Stcraiicsclìi, 
eletto iIj IkxiUlicio Vili nel 119$, 
mono nel 1)41 fibii. p. il). 

(O t-'ntiKcscoOniiiì. eletto nel ti9S, 
nono wf ta il 1 ^ 1 2 (ìtW. p. 1 3); cnt 
■Id tatnu (li C4ni|xiJiriiiii: (Uri a, Oi- 
•int, uv. la). 



(6) Ctimsaaa Boecamiiu ronuiu^ 
detto nd I tSt da Onorio IV, mono 
fl IO agosto l]09 (]:libi-:l, Hifr. I, 10). 

(7) Giononi Le Maine, detto ud 
1 194 ili Cclattno V, iiMTto U u »$/>• 
no 131] (ibid. p. tt). 

<S) Pietro bpaoo. detto nd t^na Ai 
Bonifacio VII), morto il ao dioBtnbt* 
1^12 (ibid. p. 11). 

(9) F<»ae allude a GiigUcImo Loqgo 
da Bergimo, eletto da Cdestino V od 
1)94, mono il I] aprile [{19 (ibid. 

^ II). 

(io) l-nnce«<o Caetani, eletto nd 
U9{ <U Ilonil'acii) VIII.uioiii>ia-l 11 17 
(IbULp. la). 
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Orredicus de Urbe Velcri <", Leonardus Qucrcìnus CanipJinusW, 
Andulphus >JcjpoIìtanus <'\ Gcntilis de Marchia Aiiclwniuiu ^*^ 
ordinis Minonim, Rii;ardus Senensis<i\ Luca» a Fisco lanucn- 
sàs <*), qui Bonìfacium de c;iptiviutc libcTAvit, Leonardus de or- 
5 dine Gstcrcicnsì <" et lohanncs de Morono oppìdo Anconitano^'^, 
sibi ducem non sediciosum, non discordie zcbtorctn sicicbant. 
posi hec autetn Karolus paucis dìebiu moratus in Urbe, quam 
rcgebat, Apuliam cita cbssc rcpcùil. 

Nicolaus vero, qui se bin Bencdiauni XI vocari statuenU, in 

IO apostolica Sede recepfus, rem sibi conimissam soltcìte gubemabat, 
nec odio vcl timore correptus in qiieniquam nisi ìusie ferebatur. 
sed non ideo iusticlam ìn cr{aj^ajntium capita ausas est sequi 
virilìtcr; nani potcDtes, qui tunc Urbem sue libìdini tctnpcrabanl 
saielUtum gladiìs cìrcumventi, non illuni in se leges suas exten- 

ij dere pennittebant. venerant eteaim io Urbem Columneosea, 
eterna proscnplione damnati, et armìs se tuemestJ), claves sacras 
coaicmpnerc ausi sum. nonnulli ctiam procercs aliarum tribuum 



«). leit 



I. ^' Odttin* Mtr. Th«od«r>ei>. 3. «'*-• thr. Ardolpbiw }, H« FfllOO 

4. * riramr Ct War. qaem BoBlùrìm yBBOtdniaù tOittrckinl fe^Mar. Mu/ro 
ÌF KtchonlUBo 6. Mliromn) it Umr, MtoKfit i«. B •ppeaiati» ma] H M>cl«Um 
II. B <ntititftiam B ettteoiium t«tLi frSmA e tu p^lr rateUaU. A fm>Mrtiini V«r. 
cruNSltoiB is-i). Bi Uttf. virilitet «t^oi i). ttntptnbtot] Miir. t. itAuto ptr erru 
éi nmgttttirj, t laaàe la pumia mamta tmBOt 1 ^. A Calumonet y * Coliiwatcìm» 
it.èl—tnoUlMMr.txicru 17,^ le- Ut é. r. ifrtprrmJf «tHlr panU trlbiMm udm» 



(0 Tradcrìco Runicri dì Orrìcto, 
elcllu nel 1 19S dj noniCicio Vili, morto 
il 7 dkcmbrc I }0é (ìI>m1. f. ti). 

ti) LconanJo Pivauo «de Gacmno 
a{]ti«n (ìuvrcinum «cu Guercio vocat 
Il Albcniniis Mu&satua ■ [in Muratori, 
Rtf. U SerifL X, jSj], secondo che 

0»«Crvjl il CtA(X>NIO (X». II, 1 ] } : fu 

eletto nel t joo da Bonifjdo Vili, mori 
il 7 dicembfe t j 1 1 (Euiei., Hitr. 1. 1 1). 

(>) Landolfo Bnncacci tupotctono, 
ckuo nel 1 1^ di Celuttno V, mono 
Il 99 ottobre 1)13 {n>id. fi. it). 

(4> Gentile di Montctlorc o da Mon- 
te&oriia (Forlì) O. M., detto nel t}0O 
da BonìCiciD VtlI, morto il 37 ouotwv 
1)13 (ibid. p. la). 



(ì> Rtccaitlo Pctroni di Siena, detto 
nel 1198 da Bonifacio Vili, niOTto il 
IO febbraio t)t4 (ibid. p. 11). 

(6) Lucj Ticscbi genovese, eletto nel 
i}oodi[ionUacio\'III, morto nel IJ)6 
(ibid. P" la). CL p. IS4, nou 4. 

(7) Credo alluda a Robcno abbile 
di Poflli|{ny, dell'ordine GaterceoM, 
elmo nd 1 394 di Cdcstioo V, mono 
il 9 ottobre lyos (ìbid. p. li). 

(8) Giorutai Minto •■ de Mun> Va]- 
* liuni n O. M., eletto nel 1 ;oi da Bo- 
nifacio VIII, morta tfcno l'agono t])} 
(ibid. p. 13). 

<9) n 3; dicembre t )0) BctiedtttoM 
]cv6 ilcuac delle ceniun. che colpivuio 
ì Colonna {Funkx. op. dt. p. at). 
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Kcim irrnha^ ffflitfmiw" dcn oiioàpt, ft^TiTifrii it. uode idem 
pspi se tater axaot meoA bfaoRS sobonora, sl»qiic sdc radoib 
fideli prexùBob nuk uctarì t o nw i faTan s. lokBi tn sede Miiupisc 
i n et tu t utaakàt; ooa cnan agnarcw fnyxiiiwc ex nmiiìli nnut 
proge ni e id %e acoa ù aA» Kibetat, oon nqiotes uUos, quomm 
fiilacii, maa secunis, ludcrex. quam ob ras fioct cordi sibì es- 
9ct otnma TÌrìlhcr agere, umcn ne oifio tmpiontin graràcr pr&- 
nKTCtur, mogrulu queqiie pexa^eadi getide rdbv^^xu. ai noo ab 
ipsOi donec p^ spiraTÙ, qiricquam ardmnxt, iDcnionaTc diganm 
awfitu percepiaius, oisi quod, suadeattbas pcr6<&e coltonbus, qua- 
lenus in Phìlippum Franconim rcgem^ Bomiadi acóuds incras, 
aititbeni3ti.s gladtum JulmÌDaret, ab tus se catttus modecttor abs- 
tioiùL sU et alia multa oepharhla, quc ncc rogaUu agebax. Dee 
audax increparor manifeste dicnnabat. m igintr hieinc mvìbns 
et jrrobre coosampla, ver floribus iucundmn desìH, Casiorìs et 
Pollucix Pheba àdos cgredìente, idem papa incinonnis Urbem 
cxire dìsposuii, dixìtque se tuque Aàsìuni, qui ìoms (^)[ndum est 
satìs egregium in fioibus Tusdc, ob rcrcrcniìam bcad Fraacisd, 
cuius ibi caiUver mannori Km'atur impositum, pemtus profecni- 
rum. et cum fere onuKs a cardine nuncupau, iter loogum pre- 
teodcotcs, disuadcreni proposito suo tenacitcr inlierere, co magis 
Ule flag(»itius estutbat, non quia vebemens disìperet, sed uciu 
TTteme conceperat citra raagnam Yialiam apud L^mgobardos se- 
dem apostolicam sibì statuere*'), tn et in postcrum ìbidem cssvi 
forte nunsura. Matbeus amen], qui scmpcr dolis pcctus arnu- 
vent, sumendi causim itinerìs corde prerueditaos, inter fraircs suor 



S 



IO 



«S 
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i«nmpuinj«M s. oflotl *' * • iA>r. ilhM Uva» IX aS Mocl* iMiuMciarMitidcrei 
fit' f fidacb naiw ■uicrtt »' ' 6doci* fra» nitm sKurni t roti amitt MW- 3. Kot] 
Aft mo iD. qnod] S> qil, e e*ti t, tterituòto U ii. B InlwtM 14, B h;«iiw 
tj. B ÌMii>J«n> i8. ff TaMÌ« is-tii. prafcetiw ji. S dbnwJtfeai ij. 



(1) Snto II nonro amoic pcnu die 
D papa «oIcMe.iUonutundf»! da Roma, 
fiuarc in LombMiKi, ticcomc in luogo 
pUi ikuto, la ma reédenia ; b tcni- 
tncmianu dd F. oon bina certanciitc 



X prorarto (d. Fukss, op. cit. p. u). 
Pani dopo Puqiu {i<f manti tl04)t 
il 9 Jprik era all'Isoli Famcic, di! i^ 
al 19 1 Vticrba, e il a maggio or* pk 
a PcruKìa (PvKu, op^ àu p^ aa). 



E:5TC3t:A 



coocerc=: ìcjcxtt rise rrxosEcn. e jc i; cr-res sa? pmrci 

: ^ - ' ■ ■ -* -à--^-*-^ - .e rg octc^s isc à rnir:. 2ììi=r nco 



oat3 irte rarx r a ec=s e "=is ca; Te£a=a? sxwctKX:r. sp- 

>,'MTK.,m -"*~-'"~^ ' -'•* ■ 'TtaiTfi-.! pccc^ z^c-rTTk-rae. LT?sr 

I cxztìc: e ^g ^ X 3ds rrs %'h3ern=:= ceceri. =»» *: Cr- 

bea: VeEcc= cssraor iEjccs i^—^t'-^^^ occ ^^ Si ^xrjta. Pe» 
"'«'"'^-^- -•■»' i>.j e [. e:r=s Jtiivii, =ii i poccJo ^rrifri'Cff' sssae- 
pt3s af rn:=: prt "= - ^ -iV 'jgatss bcoon mgac jgcaziac. be 
cBcc Sire :3C3e 2Ì zses T=S3e pccceìre. Ersrz CTy.ir=~: Sco- 
io leuse re £30 i £ s. Edesae Rotnxrae iocrcs js ^ ir ce s=lL rie Be- 

C3Krceci:es, cssrcrslix iecreu n^Z^ebmc. htìtìo ttcs 

e c= iaz: pccuJo Fescliao per sia serra imaixssec ■=". ^ctfe- 

11=5 Vcri=m de Qrc^ e; d=s OKnpIkes. caos a patriz s=i t>>- 

15 ìacer «ca» Ci;=n -~.isds proi—jtictdha siujnc ojessnt. aÌ 
propciis siae-c a5es cji-fte rererti, et popcI.iS Ce per.£^ere rcca- 
sasset, eos ^rvr'^T- sa^re ìezis copicsyores, coran: c;cnd^i=i oic^ 
»tf^^-^T^ •'~j;r^.= , crrn S:e!:::= conizaioQeE: iJsrac t cs iocc, et ni n£. 
in£r2 die: ceru::: pz£orl s::o poreaal, grsTixi pexu nru^caaks. 

ao pobìi^ix m a i ^iarii . '«ien: ^.xiqae deleoatcs es pnuxnpcm tn- 
sgresaonm oEd2 u: cisirlbaettiis i-^ste =Kriis virUher cso^-j:. 

». BSr' i tOB - j » ^rvar»: B3H' ioci»£> F ' Ifar. ìk- >. J s^fcran 

J. S e 4"=e->i:= B «Ocxr: -. » ibr. motrwBXa r^rm «Spri »■' i>£«jc * Ifc». 

M. ei '.^r. v^ói Fs'i^ vtj. I lìf 11 ■> a aU r^i È aitAe B. tri trwiim xi F. ti* f^ 
arte B U M - v^ài ea :-..8Bt -ifcr. peiraio li ■!» i& 5»Jlte'.acdtt t«>:-.S 
ni Mrf«' * Ttrm^m ^mettew» It frrreJt-Klr f^^tt pcncoc . £ cte f^vw ■■<■» 
fl Jbr. A' modi^^ctrr U fratt turra teriwrw^o ìlt iit—W 19. * ttrr^ f nrtoft' 

tKtrrfrrtarr la panii atl tate 

(:) Delii padiiiKoce ài Firraa colla bcQa • Rn rx:ì£js ■ id :: =U£- 

area ria iiiiih^ic il Ci.'i. S:cols iezii pv; iRsjai^l a. : J04. <5 *-T^ ìavho i 

Albati ir Con:: ii Prii:. 32 gennaio Fir T e min i a -rrezazve la ?*:«. e tra ì 

ija( ■'PaftEJ.i, e?. ;i:. 111. 87". ciie cititi ir— a la^be Corv Dcrjà. 

giurae a Firsize il :o rtun; ; Sm-.vi Più tarJ: per trattare ce» lento s«- 

BELLA Tosa, p. :;e: Vs-UiSL Vlil. òsso rose cjorocau ia ,\re:K? la 

69: XHL ior: .V-iicinoN-VE dì Coppo i^ziìvcn* pin Kmcarsa òe àti- 

Snr.^.si.X^l^']. 3 ■.hall giorno ónug- «Uie Rorestic c;aqae coaùiara >. 

gw (per TiurL'.>. I>A Perugia, il papa u ottobre ijO}. àie ri tiaae H h» 
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et ob hoc iam in Philippum Francorum regem verenda parabai 
cdictaO. quod ut regi sccrotis lilieris irklicatum est, quoad po- 
tuit, lùsus, aurì donis cxplicitis, Tcneno papam cxtingucrc, ad hoc 
conscios Neapolcotieni. ut perhìbent, et lulianncin Fraiiagenam 
pollicitìs inuKis ascisciens, ne apostolicum in se furcntem moleste j 
scntiat, id summa opc factituros nunciis tìdclìbus ìndicavit. qui 
pollicitum munus prò pcrparaiidu sedere capìcntcs, pìnccmis duos 
pape ministrantcs prctio currupcrc^ ex quìbus, dum ficus iaro tna- 
Turas apponi mense duminus impcrisjM, qui cibaria roinìstrabat 
venenum bis latcntcr tnmiscuii^''; quas cum papa inscius a\-idc IO 
vorassct. non ideo prnpcrc dcfecit in prandio, scd usquc ìn dìcs 
ceto meu-s vite pioiendens, visceribus iam tabe consumptis, pro- 
Suvio venirìs Inngucas ìn sede dcfecit. nec quidetu tunc pictos 
thoros suo prcmcbat accubttu,.scdi imcr fìdclìum obsequia et poo- 

1. 8 lllfrt* 5- B poHdiii t Hur. dm. iratitit B uldm H appasiAllcuin A. * 

llTtmnt Hf ad kumfnifn opcm , per il cAr Uur./i ItUMtO a matarr il letto n Riolniiorrm 
MDtlal.cii Ui opcBi f<nnl ii-^. Il /t^niailt nulnrMft aatnnna Mar, ibuivimI ^coa- 
/ermalo da ^u« tlif ttgur ir. io) e the riiutr dnelit nel Itilo Mwratoritiiio; il F, ud 
oibkfM il ftmminae. eomt t ti Irtiuut deU'aOero e non àtl /rutta. 



iioiaco; all' aasemblea inleiveiiDC an- 
che Vieri BdcCUculisB. Cosi «spiega 
perche il f. pirli dei « fompti<es ■ di 
Vieri (ioc. prcìKi DAViDHaoM, op, dt. 

lU. 307)- 

(1) Cibnoncomipondc al vero. L« 
tntuiivc fra il papa e Filippo il Bello 
condussero Ìotccc alle bolle del 1 3 mog* 
gio I }04 eoa cui TCRncro assohi il re 
ed altri colpevoli, ma non il Nogaret 
(RlNALOI, a. I }04, ^ ^1 1; cf. HOLTl- 
MAKK, op. cit. p. I3t). Nuova coo* 
daniu pronuncio anri cooito (juest'ul* 
timot come contro Scbrra Colonna ed 
altri rei del Catto di Anagni. colla botta 
del 7 giogno (RmAtOl. a. cil. $ 12), 
Intorno al suo aitcftifiinicnto bcncrolo 
veno i deposti cardinali Colonna, c£ 
FtmKe, op. di. p. ^9. 

(a> La voce secondo b quale Bene* 
<ktto XI morì per aver roaofEiato fichi 
avvelenati fu raccolta dal cnxiiiti to* 
•coni. La tlleva G. VaLAKi (VUI, 80 ; 



col 417] pur dandocela solo come un 
« ti dice ■ . Egualmente nella Croitam 
CoUTACKi (col. }i5): -mori ìn Perù- 
a ^ ... di veleno, in lichi secchi gli 
«fitieoo mandati K, e Siuok£ della 
Tosa (f, i;8): « pei nuagiaic fichi ar- 
« veleiuii B. Le fonti migliori, com* 
preso il racconto cìrco«indaio e scura 
del card. GiAcouo SrtFaiitscui (ed 
doU'EiiSLR in ÀTikh'fiir Litltrdhu- mi 
Mirthtn^eiehkhU, V, 584 »gg.), igno- 
rano aJ!aiio questa circostanaa ; alla di- 
ceria può i^-er dato luogo la morte iast- 
lei» (FujiKE. op. cìi. ppL ti^-jo; coal 
pure HouTZMAKN. op, dt. p. ti6). Gli 
AniuH di Pinigìa. p. io, ktìvooo che 
(fli mori 11 7 luglio i{04 «ili mone 
■ natunle» « &i scpotta in S. Datnc- 
nko. T*lc concordane fra il F. e le 
citate cronache toscane confenna una 
volta di più guanto u ( oimai piti 
rotte asserito intonio site (bniì stori- 
che del P. 
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ii5cum devotos cjtntus prò se Deo supplicontium, sedens in Hgneo 
scabello subito spirituni «xlialavit; cuius cad^iver cln'us omnis ve^ 
ncrumcr jssumens, nohilì feretro ìmposltum tà teniplum Beati Do- 
minici, Predicatorura onlìnis, solemniier dctulerc; ibiquc celcbratis 
5 exequiis, post aram taberuaculi in sanctuario obruium subhuma- 
verc. dcfunctus «nim est .n*. nonas iulUi, anno sue etatìs quinto 
et scxa^^esiiuD, nec plu^ quam octo mensibus et di^us .XVin. apo* 
stoUca rcpnavìt in Sede '•'. 

Detesubiits quìdcm est et ns perniciosa venenum, ac omni 

IO prorstu humanitati contraria, quc, solutis animi scnsibus, invì^bi- 
tilcr corpus cxtinj;uil, visceri nostra morsu rudil, ci vctut ìgnis 
medullas cxurìt, et duin venis serpit, vìx ki qui potenti medela 
swbvcniai. sic enim virorum ille fonìssimus [o\'is natus Alcides, 
ut poetaruni scrìpu rcfcrunt, per ignaviam conìugìs sue infclicìtcr 

Ij occidìtW. sic Philipjii Macedonis Alexander, rie Romanorum 
metus CI strages Penus AnibaI, sic etiam multi orbis principes et 
probi tyrones, quos nulli bclbnim tuiuuitus, nulla i;ladiorum tor- 

1. B «lafavli ÌM marfiiK di frima maao la potUltt .- Mie motlin/ papa nenedicni* 
wntan; «ajm fletta paiHIt» aa Mttgnata, a ptana, im arre, una mitra. ^-é. HHb 
mbkUBtfc Jb/ar. «aMmare £. nim] *f«r«A Ujinum, f roit difAr W, 0qwrto- 
luin 7. B K*M^a»laKi 7-A. B ■ppotlalica <f. B talta «n rigv, f a t> imiiiala 
4i DdciUbitli. maUatola di graaàicwo cvmimt./a frrttiltTt un gittata rarnsa *rro. 
iu B la D t, f#r i< tnkirt t la ftrandtfta, fuaJe ti aMfcr ai tafottrtl, it. Maddli 
ij. rìnMiim] hUar. vlr ifi. Ptau) B Seou*, wUa prima S 'natala Jifrlma marna (tf 
im 1' BbMmr. moiu 



<i) Bbxkaju» Guy (col. 6?) a) : < Hic 
rBenedlctut obiit »fint£ [PipebrA- 
*cl)Ìus J1. non.] mlìi, pontifkitiu sui 
« anno primo, tcpultiiii^u<; liiii in donio 

■ PracditatOfum Pefuiu ante altare, 

■ anno Domini .Mccciv., ubi dìvuia 

• vbtus « booiiu, ciuid^m gniu Bc 

• nedicti vt inaline merita, ccpit cvi- 

• dentibus raìrjailit decbfarì. . . *. V. 
a F. A\ qui a poco (p. [76, r. ifi) diri: 

• cc1c3lcnipctÌ*nscdcn]N. Anche Ni>- 
OARET n«llr sue pTottstalionn suftr fa- 
tto BomfotH (ed. HoLTZNAXN, up. cit. 
p. 268): ■ d. Bcnedlaus sanctc mmM>- 

• rie papa ». La dju dclU moni t 
Byluilliu.SL-aiiidiill rìuilutoud giurile 
FuuKR, op. di. p. 119, clic mette in 



linea le divene date oflénc da' croni- 
sti ; et del piirì GitAKnft.t!>i in MJlan- 
get da /(tif$ d'Athhui ft Jr Komr. XIV, 
Ut; ItoLTUUKN, op. dt. p. 136. Esi- 
ste ancora A Peiut;ia, nella cliicw di 
S. Doaxnlco, Q suo sepolcro, incoechfc 
restaurato (FtiKit, op. cit. p. 1 io), ed 
i opera di Gioviiuu Pisano, che ne bi 
incaricato dal c.ird. Nicolò da Prato, 
amke del pontefice, e suo eonfratelln 
nell'ordine Domenicano. 

(ij I^-, che si compiace di accenni 
claMJd. allude alla morie di Ercole 
per cauta di Deianiia, wcondo che 
viene deicrìna da OvttMO, M/Am, IX, 
1)4. tvl, al V. ij, Ercole viene riioi- 
ilàto Mino il TMMne di aAlcidci»- 
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memonmiTC nibu paventes, aul bostìbos terga votentcs eStctn, 
htaxà morbo subtncd sunt. at ne^amium )ioc moràs gcnus 
tm^nis tiiidbtisi'e tyrannis dcbcodum forc Plato re&rt. oec ùii- 
qmmi, seti honcstum es s e viros perfidos et hatTuniim cruorcm s>- 
dentes vi dolùve necare, qtnles Dionisium Straatsaoum, ferreumTc 5 
AJexindnmi. te PhaUrini lorroentonim repertorcm, veterum fiòssc 
testatur autoritas, ne Bant longevi super terram. sq»e ctiam cxlto 
«1 invidia icmere diicii acooiu, ut noxios heitaruro sucos cìHs 
ac potibus miscucre, ut dum btenter perimant, sceleris tanti ere- 
dantur insoates, velut Pernia privignìs suis, Medea quondam Thb- to 
seo ministTa^'it. scd Die, qui scclemm iustiis est iudex et corda 
nostra soTitatur ac renes^'', nullura btens scelus, aui impunìtum 
iranstrc permitlìt, graviorque fit ulUo, quotiens lentus penaiii dì- 
fcrt, [iioramqiK in severitate compenssot. at quìdcni nuoc labo- 
rìs incepti uadi[a] percurramus. 1 J 

Ut ijcitur Betwdictus vita privatus cclcstcm pctìvit sedem in 
iptrìtu, convcnicnics in unum cetuì carJiiulium prò futuro cleri 
principe''^ qiiod ad id opus tam sepe vocarentur ex debito, cum gc- 
mitu questi sunt, et inagnam quidcm defimcti pastorìs ioli mundo 

I. AB» •nMnlt» ftlAw. tatfteoM* tf»nla irtimJa leftomf é m^nlemtmle di' eo»- 
genurn, Mj r afttliaUtr, 4-i. ABB^ ircttiu f «I li- (»- *!«•• *l do»- ate-ltt H 
doltiie arcan (ulMt hun»- a- ilUoltc* Afitr. rf/vorfacr ** La panita (ulne mam pm 
éiftmdtiile fa piatita l^ago; tàisèémé r^ndk^ft anltcìfata Otlta rorrit^nJftitf, ckf 
rteorrr px*! dopo. ). B MntMWg» 8. W) h Mv. rt 9. tanti] A tarili E antr- 

TOk rCWtfMTBKi iti A di ftttttlt tlTaerorJn di BB, ma lo ti tfiegktrà o—trt-néù trtU- 
ur$i et n trtart mamlfttto. i«. W foiuln BBt Ma*, tm. qvondaia i>. ac) Bt 
ffwr, «t lalraa) Ctti À B BkfmtiiirH Uicrt} lAif. i«. A tMitritate eorrtllo Jt prime 
■«ao Im MKntai* i^ ABB' tradlo B t Mur. «tudk 16. B mIu «k rigo, ha 

Ftmlfitlf V l'I M/<.'/J graadfxiit t U prteie mn comma mero, t* tt la V t cmbmtd 
e faAfo tt ad'ilft a »a eapavttto. Coa Ul riprendo*» i mu. delta ti. II. prttfdtado /> 
con U JiJaicaUM.- tw «iMHòne ClcmMKb Btif<ÌgtkasUtptte«ipllnpi)Min,d( lp*tii*Miii 
oHn monte* CMTCcaia apud Ptuvlaa, l*dd) «rdioMlita». opcrant* hoc niylì|ipa t^c; it 
d«itrurtÌon>i Fratiiiin Templi, tt idmlralulJ ilKlixvin Cintomi* et f^lippi tnartt. 



Cr) Apoc. n, aj. 

(a) I e^rdiiuli enirarono io coocUve 
Il IO luglio i}04 i^Kiuìi di è'tm/ia 
cit. p. 60). Delle lunghe quaiion! el- 
icli nel conclAvc ptrio, brcvemmte ma 
bene Infarnuto. UutNAiino Gv y , il qiule 
ilicv (aiL 67}) che il>i[)» Ululici mai 
di tloputc » noD 01 ìnvoitus io cb b- 



• pis tliqm aagaUrìt, qtti utnunque 

• piriciem conJun^crct >, e allon si 
volsero * venu9 occìdcntcm a. Infer- 
nww ne fc dd pari il Viuani. \TII. 80. 
che tali dìKordie riguarda s*;:ciimc ghi- 
no cuUgo contro gli «ulori JcUa morie 
di Ucocdctto XI. tigli dice che l.i v»- 
aaa fti di io mesi e aS gìorai 
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ucturam protcsuù. dcmum vero cutn dec«nicn<ti pontilicis Ko- 
moni tcmpus insiarct, iJqiic propcn-sìus cxpcdirct, quid cuique po- 
tissimum vidcrctur in tempore discucìcndum, et ab eo stabili ìu- 
divio dccrc\'crc ccnscnduni- inde omnc^ voiis disparìbtui abeuntes, 
5 cdcs suas et cubilùi pctivcrc. at vcrsutus, de quo scpc dixtinus> 
Abdicixs, ut ìam sìbt sucquc stiqiì provideat tu: cadii igiuvc, ani- 
nium in nicnic fatigans, se ve) ex nepotibus iltcrum papam dcccrni 
uugniticc sutuit. sic et cctcrì, quid migis cupiont, sobrie mentis 
libraminc iovestìgabani, doncc itcrum die ^tl sacri cardìncs tn sc- 
io crelo ponti^Iis aule diversorio convcnerunt; ubi quisquc ìudtdutu 
sui cordis aperiens, iwn odio vel amiirc putiu-i tralicrctur, adeo 
studiis varìis laborabaot, ut niulUs rea tanti poodcrìs distribucnda 
penderci, quam ob rem dudum verins rì^is coDlcndetitcs, dura 
nono alteri, olsi certa spc moius, obscqui dignaretur, disconlcs 
15 abiere, et in locis diverus, velui qui^ue extra ilU meaia scdcnt 
iiivcnerat, quìctcm sibi tocundì ruris oblccutiouìbus prcbucre. hoc 
intcT lacobus de Columpna, qui, post acrcs Botiifacii inorsus in se 
genusquc suum> apud Perusìum latiierat, longo damnatus exilici, 
dum nepotes eìu^ Sarraiu et Stcpliaitum, multoiique a &ua stirpe 
20 productos Urbem iam ingressos audirei, Pcirum, qui pari sorte 
secum a cardinatium cctu depositus exulabat, e PatavLs, ubi diu 
tatuerai, secretis litterìs re%'Ocjvit. ui ubi patmus suus absquc metu 
gaudebat, ìlluc et ncpos iam sccunis accederci, tctatus itaque Pe- 
trus lidis persuasioni bus usquc Perusìum bre^T spatìo secorripuit, 
25 ubi quid ageadum »bi cautius forct sollicilis utcrquc curis medi- 
utus est. dcmum vero, cum apud cleri afnccs deligendi pastori» 
causa tralierctur in moram, magnumquc cos intcr glorie certamen 
esset, adeo ut, dissidcntibus ipsis, tanta rcs iam neglcta langueret, 
Petrus vir satis prudcos Pbilippo regi Fraocorum ''\ quei» a Bo- 

7 A qaid CD KOI qood j. BBt(mfu« H} vUcaiur, t fw) <■»■*« C 6. B 
il ignftìt f > Mir. ijnavi* COBI IsMvt G 'r»"! »• <* "■•I>1 t»rr, él Mrcrl* 
■KM tn «uMb U ■luUi* iMiidtfli) 1 epcrt» In I la fumlt dh utmiwk /h esaetm$é 
4 Matlnfu ttm Mlimuls it». dlCrfMd* 1 y ptnd«r«J E |mwn4<r«n 15. CD E 
Cf'hrc (6. C iwundi ■;. Air Ce<aa>M 18. M ^naDn mn Intrwvu 

)]. 0/Uunr sF*. SSncflMU 



(1) OMcrva C Wiax ^O^^ntl^$ K m. 
Hénkh VII. Halle, 188}. p- 16) che 



looo infooildW quale prclex tntutive 
fra 1 Coloma e Filippo 11 BcOo. AUa 



FwrnU P. Aiforia, L 
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niljcio parìter danuuium sdcbat, et sue genti amicissirouin, ht>- 
tuscc decreti suspcncUum sub litteris inJicavit, et ut rex idero ad 
hoc cunis advcrtat, potisinmtr ortatus est; nec nunus se facdturuni 
summa ope, quod r^ graluni foret, fide spopoodit inde PhU 
Uppus illum auro politcìtisquc magnifìcis apud omncs labonutcm, 5 
[otcibos oncravit, quatcnus voti suo desiderio potiatur, nec desi- 
stere priusquom tam ardua gesta per^jerìt. Petrus ttaquc c^xdco- 
tissimi regis spc ducitis, omnes, quos aurum siiieates noverat, pol- 
lìcilìs donis cornimpo'c ausus est. Matbcus etiam et Keapolco 
de se 6n mi^is conatibus nitebantur, ut eorum alter sutuaiur 10 
ili sede, nielli) venti fratrvs suos mctu aut bcnivoteniia sìbi deesse. 
Karolus quoque NcapoUs prcfcctus, licet prò Siculi regni r<dem- 
puone vexarctur, in hoc tamoi ad amlcorum obscquìuni promotus 
en <*>. estuahont et alii òptimatcs Urbis, prìncipes multi, et orbu 
rcges, ne apostoltcus ficrct suis votìs externus. at multum vitet i j 
aurea pcnuaMO, quoque coostat in doms cxpctata fiducia. liis 

1. S (bailira ■•). I«nwc€-Map«adiua] Parol* )■ fi uggimalr AiferlràMnupC 
éi frima marno. a. i an. bdinvli lUbr. taugettaraiUit mauUt'a 3. padMbu «#• 
lUM crt] E padMinm, M fddon «moon 5. ASt nippli i«. CffOUna 

AC/iWMral 1 1. S biluoIcMl* BhO Aaaa Umt, eoaffifmJo terni maeet 
13. A/Vmht Vt om.»i,tcni/tamekeM*r, ij. B tffotwOcm tC B B npccua 



diceria un qualche fondo dì rtro ooo 
mracarA del tatto; nnilu che vcnu 
b taai d'jprHe i}05 ffaax a Pem- 
i;u m'anbaKÌeria franccK, di cui ta- 
cca pine il banchiere dì Filippo IV, 
eiot U 6crailina MusòauL In diversa 
maniera, nia pure oUodc ù Colomu 
anche il racconto cui prestò fode U 
ViLLAKt (VUl, 80: «il. 417)- Or» li 
può sospciiue che U risiuu del Mu- 
tfiani «t colleglli dirctiamcnie a iodi* 
mumcntcaUdconscgiLa postcrionnaitc 
fdUa a ttù, e ad altri Ricreanti, del tc- 
Mira trovarto alls motte di Benedetto Xl, 
e dcUc spof(lK del tesoro nitnio a Do- 
tàlaào ^'III in Anioni ; su di c»A inat- 
tCM luce ci diniio alcuni documenti 
dogli anni i}o6-7, ijii, 1)17, proso 
Davdvouk. op, di. IH, 97, 104. 1 19, 
i]8. 



DeH'amtuKiauInnceMora indicau 
faceano pane ancora priore dd Gìoao- 
nhì Iterio dì Nantcuil, e il protonota- 
rio Gofijedo di Ple»Ìs (HMTiMAitN, 
op. ciL p. t;i>. Si pub ainiiiettet« 
che i{iKSti abbiano richiamato l' ac- 
tenziODC dei cardìoalt di pane frur 
ccsc su] nome ddl'ardvcscoro dì Bor- 
deaux. 

Inioma a tali awaùmcDli t pure a 
vedete L. Leclére, L'àUetion du papi 
CUmtM V in Anaùkt dt U FattUU Jt 
fhOtaofhit fi latra, Bnudics. 1889, 
1.19. 

(1) Da parecchie parti Tiene nferiio 
che Carlo |] d'Angiò veiùsM a Feru- 
Ria. po' ivi fimnani fino al cadere dt 
Riardo; ma neppure a tu riuscì fatto 
di deddcK i cardinali alla dcnaoc poo- 
tificia. et WliKK, «^ ÒL p. 36. 
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igitur Ucuta [>roc«Iis<*) P«tri navicul-i, que ad ponum salutis tidc- 
lium vota provehit, profccto fere bÌeiiÌo smc gubcrnatorc pcrman- 
sit W, dooec populus Pcrusinus huJuscc rei tam diu m iliMrimcn 
catolice fidei' protellate tolio praviuT offensus, hos, qui um vaste 
j pupis veli fato permiserant, in unum congic^rì mìtibus vcrtns 
OTtatus est. cum ergo ad id loci, ubi ardo dcbitus cxigcbat, c^ 
terì conventKsent, et in certamai huiuscc glorie, nondum pbcaiìs 
vulbbus tniiiorcs, scpcnumcfo tumidi, poodus tam maximum non 
equo libramìnc pcndidisscm. Idem populus more tam impaiieos, 

IO ne quid molestum ex hoc Bcret Cbrìsiu devuiis, edem, in qua cou- 
vcnennt, tccto subiate etlwri ostendere, victunique Ulis iiq;anies, 
modicU cpularum usibus iioiiteotos, et, ni intra paucorum dicnjin 
spaiium rem pcrcgcrint, omnibus utcnsilibus privatos fore spopon- 
dcnmi. qui ad hcc iam vi coacti anihium convenemes, dJebus 

i; multis vano cerUmÌDc contendere; oam quìsque utsibi nugis pla- 
ccai, non ut iustius agcret, nìicbantur. dcmum ei^o, cum eorum 
ncmo sibi scdcm compati dignarcnir, ad cxtcrnos deferri malue- 
runt. quos intcr Clemen-i, lune Burde(;atensis episcopus, de gente 
Vuconia <>>, ìd auro r^o donisquc maximìs cxoruntibus, et Petrì 



col. 1015 



iw, mw 



i.SpnnlI* t-9. 0* vou BMÌm 3. Ci><Hwilaiia« 4 . B ch»ii»tÌM Alutol- 
7. CIéuIm 11-15. li tram BMdkfa - ptrtfcrlnl ^«ia jEd ABD t Mi mn. érUa et. It 
i —Mi» éa tata l mtt. è , r ^AA mu trataictato atnhe Uà Uuf. li. Im B /tu 

hggtni unto IdMIm ^aMU« latdut H kitciui, tkr fottù 1» t r fumdi In Uur.. su 
eh* atlro ma r if€ non ekr una tallirà Utioni /i iiolim,- Mickt O Iniout 17. fiff iU> 

Uni (ft.0B Bwil%itH*b 19. CE/doiriiirc il «aWnaMOw 



(1) Vbsg. /lai. 1, ) : « et lenii ia- 
ti etiti» et alto». 

(3) La Ticanu della sede àuto qu«iì 
dUlaanovc lueil. Passuono m ditfiuic 
uodid mesi, uetmdo Bcmattbf Guy, it 
qoiìt per quanto scnibn non ccnniierj 
die ti conclave sì divbe ìa Jue periodi. 
interrMti Jj tm pcriMlo di fmiioiM;. 
ViiUNi (Vili. 80; col. .117) WJgera o 
Kmbn cMgenre nel senso opposto par- 
Undo soUmcntc di novi* mcn; avrcti- 
beni, Mcofxlo Napoleone Orsini (Ba- 
LUUO, fitu péfMnim Avr*. Il, 389). 
wlo «ci mai ; m qoeaio calcolo bbo- 
gnerl tetuv conto unicamente ikl tempo 



per il quale ì Ak conclavi rinuaero 
diiuti. [1 seooniln cMid>ve coaiindò 
nel febbraio t \o<i (ToiOMno da Lucca, 
col. izi^tioC We:ìh. oivdi.pp.2f-é^ 
Le piinile lei^mlì Jd F. hcordono que^ 
at'alUt del Vilbnì; ■ [t c-ardiruiH niiui- 

■ ino] racchiusi et dbtTtìti per li Pc- 

■ rusini, perchè cM^busm» papa et 

■ ncnpoictnoarcftconconlUii. Spc- 
ctilmcuc poi Gsic i> conformano alla 
tcstimonunca del ChrtM. Pannate (od. 
Bonaui. p. 91): ■ rccluai et dclcniì foc- 
R runt per popultim Pcnnii ei oMtadilt 
• per bmiUun potGSiatitB. 

<j) Bertrando de Goib, ardrcscoro 
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Studio incessabili, pre cetens in qxKtolorum sede, pturìum assenso, 
i]ot, iigfBo %. pqn decamtur. quod postquam Petra de Columna patruoque 
suo, per eos, qui munus poUidtum expectabant, secrete nuntiatum 
est, iUico avidi votum i^um perfecisse, id Philippe Oementìque 
primi stds litterìs indicavere <■>, donec idem electus solemnìbus I»- 5 

t. B ■ppoMnlanm i. Ai S pMtttla mmrghulM di prima Mnio, im nemt Eltacti* 
papeClMMiti» 4.B£pcTllcUic M* pertcted Vpnflcbci MproAdMl ifcr.pcrtd 
5.ldMi]*Mhr. Uh B ÈoMbu 



dì Bordeaux, proremvft da ima ootHle 
famiglia dì Guascogna; ebbe la {xmv 
pora od 1394, e l'aràTcscoTato di Bor- 
deaux nel 1299. Ci. Wbhk, op. dt. 
pp.a9-ja. 

(i) Ognuno ta come tanto il rac- 
conto del Vnxàin (VHI, 80), quanto 
quetto del F. nano tc^endari; c£ 
WtHK, op. cìl pp. 34-$. Qpeito eru- 
dito inentte rimanda il lettore agli studi 
del DOllinger, DOmuges, Rabanis, Reu- 
mont &c ; per ligoaido al raeccoto de- 
eoatanxiau^ ma pure blao^ del ^^llani ; 
espone le sw proprie conrideraiioni 
rispetto al racconto del F., avvertendo 
CORK costui si trovasse allora in età trop- 
po giovatiìle per conoscere questi fatti, 
e come fosse uso suo di acu^liere rac- 
conti salati e di ampliarli fontastica- 
mente. Poteva ancora avvertire il 
Wenk che F. non manca di distinguere 
ciò ch'ali afferma, per averne notizia 
sicura, da quanto raccoglie dalla voce 
volgare; del che abbiamo di qui a poco 
una dichiarazione solenne dove dice 
ch'ali non pretende di evangeliz- 
zare i posteri, per propria auto- 
rità, ma semplicemente intende rac- 
cogliere ciò di cui corse fama (p. i88, 
r.jjgg.). Nò è facile trovare UnU lealtà 
in un cronista, né tanto scrupolo in 
un letterato. Una simile dichiarazione 
può un tantino scusarlo delle sue ma- 
lignità. Con ragione osserva il Wenk 
(op. cit. p. 26) come la notinia del F. 
sulla partecipazione che ai n^ozlati 
tra il re di Francia e i cardinali avreb- 



bero avuto 1 O^oona t errata o al- 
meno esageiau assai; la testimonianza 
del nostro storico è isolata (ancorché 
un vago cenno si possa sospettare nd 
Villani) ed eridentemente essa non è 
indipendente dal Eatto che in realti i 
due Colonna furono restituiti presto alla 
dignità cardinalida, per il che re H- 
lippo ringraziò poi U pontefice (Balu- 
no, Vitae, U, 6;)- Ma il F. dimen- 
ticava ch'essi aveano già ottenuto da 
Benedetto XI l'assoluzione dalla sco- 
munica. È probabilmente attendìbile 
U notizia, sulla presenza di Pietro Co- 
Ioana a Padova (p. 177, r. 21). 

Avverti il Wenk (op. dt. p. 24) che . 
la narrazione del F. sulla elezione di 
Clemente V passò, con mutazioni, nel- 
l'antica Histoire dei conclaves, di cui egli 
adoperò l'edizione di Colonia 1691. 

L'elezione di Clemente V ebbe luogo 
a Perugia il 5 giugno 1 305 {Annali di 
Perugia, p. 60). Bertrando di Goth 
trovavasi a Poiticrs, donde si recò il 
I) luglio a Bordeaux; quivi fu ricevuto 
bensì con molti onori, ma non con 
quelli che gli sarebbero stati dov-uti se 
fosse già arrivato il « decretum » della 
elezione, « quod [decretum] postea mis- 
K sum sibi a caidinalìbus de Perusio re- 
•>cepit...j>. L'ebbe il 2} luglio, e ÌIdl 
appresso funzionò nella cattedrale di 
Bordeaux, assumendo il nome di Qe- 
mcnte V. Cosi narra Bernardo Guy 
(col. 675 b), che col suo racconto viene 
pure a correggere quello fant.islico del 
F., il quale passa sotto silenzio ta ve* 
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gatorum ministrìs de huiusce dignhatis dono <:crtifìcatu5 csi. tunc 
Ideai, Hcct in Anglica r^one presul esset, umen Pliilippo gratis- 
simus, «o quod e iuvcntuto famìliaris cxtitissct, rem tanti [KHidcrìs 
sibi commissam propcrc nuntiavit. tjiiod Philippus prcsciais rcd- 
5 didit, illum non mctucrc onus tantum aggredì, scd audere et regio 
uti presidio. lime Icgatis ab co rcmiitsis, rtdctium Consilio frctuis 
iussit, quatenus cardinatium turba omnis ceurique, quorum obse- 
qino papdis sedes atnbitur, illuc, ubi tunc aderai, niaturis grcssìbus 
ambularci. quod edictum hi moleste suscìpientes, nirsus illum 

IO per Icgatos illustres oraverc, scdcm nuncubi prctcrquam in Urbe 
sibi statucre, cìmjuc non sine dispendio magno gravì^simum fere, ut 
tanta gentium muttiiudo trans Provinciam ex libera migraret Yulìa; 
bbe£ictarc ctìam vota fidclium, si Scdcs apostolica, ubi pomifex 
prìmus Dco dcdicatus insediti ad aticnam orbis partcm cransfcratur. 

15 ad hcc Clcmcns regia caiiiu» industria rcdidìi, honcsium forc ut 
ove» pastorein scquintur, non ut idem, deficiente suo grege, pasto- 
ralcm baculum .te galcrum tncomitatus assumat, prorsusquc velie, 
ut ad se omnis cardinalium turba, suspcndio more brevis, acccdat. 
ut igitur pape fìxum in corde propositum cognovcre, qui potuit, 

10 celerius .id ipsum se prorìpuit^'^ Petrus autem ad Philippum se 
coniulit, ut prò se stirpev-e sua sollicitus intercederet. ut igitur 
fere omnes apud Bordcllam vocis dìsparibus conveiKrc, ìtndem 

I. À AnfllXa rofT. «Mi di ptlm« maim da Aagìl* BStD wa§lià thr. Angfka 
4-). reddUli) e (tipondldit in-ii, t' * oravcte nanabi praurquaoi fai tlitoe ttàtm 

sanun r covi Muf. 11. ai) SS* m Jftr. «rio éi tongrttm-» il CDF.Gl ai 

tj. fl «fpMWlIu 14. BmUkr. iU*VÈt ij. t |MM# M cautiu>; nOiM, ekt pattò 
i» Mar. ) tmHiiw li. ora] Bbì oamc* 17. B Bè G^Uoran'i l»ondt Uur. mojf. 
fki Fnltra fraàr: fa (itllonim conarala J<*ssltn«i B «wiiBniM ii< t' / «tiipciaa 
£*outnw 11. ** Hardifilam •f-llim *• Burd«ir«n COtordellun ECI-Mm 

lbU«e>) S illioR 



nou Jd nuovo el«no a Uone, ore fu 
coroiuto aclU diiajt Jì S. Uiusto, 
14 Dovcmbtc. {vresenic k Filippo. 

(l) Il cird. M:>tT«) Onini nwrt a EV- 
ragia fl 4 imcnibfV: e in qucsin a\ae 
i canljfuli tla Perugia moneraalln volti 
Ji IkiiilcaiiK, dove li tiovAva l'eletto 
(Wnao/i di feivgia. p 3i>, Bcroinlii 
Guy aUcrau (h« Ocmcmc V «ul Ime 



tl'igotto mowc da Bordejui alU vdIu 
tUUooc, chianunda a si i canliaiU. 
DiUi lettera di Clemattc V a E- 
<loarJo I re d'Inghntem, icrìua 1 Bof* 
dcaus (1 3$ jgo&io i|ot, al momctilo 
in ct)i il pnntelìce partirs per h ooro- 
aaùaoe (rìprodutu dal Wkkk, op. clt. 
pp. 169-70), si capisce ch'(f[tl pensava 
di pUMfc i BVoml e tubilirsj la lu- 
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Ctcmcns papa decretu$, utrìus<}ue regis asscnsu, post menscs quft- 
tuor usquc P^iavias tandem profectus, itn sedein suam, tnemo tno- 
ratus, instituii. hic locus anriquissìmus ci vctustis fabricanis mc- 
nibus, in lìquitanica regione, iuxu fliivìum qui Aei naacupaturO, 
fuadatus est, satts fertiUs, et divìtiamm opulcntia decoratus, Fran- 5 
corum regi famulaiur. ubi Philippo gratissimus, avidusque votis 
cius favorabililer obsequi, ad ca, qu< per Bonifacìum Resta suoi, 
curas omnes idvertit. dificilius eniiii est apostolica decreta tol- 
Icre, quam statuere. cutiique suadentibus male fidei consuhìs, qua- 
coL loifi tenus Bonifacio de heresì damnato, cetera centra Francorum regem io 
nepliandU iudiciis acta revocarentur in irrìtum, non passi suni Ri- 
cardus Seneasis, vir magne autoritatis et opulcntìssimus, ac Petrus 
Yspanus<*\ prctcndentcs ìllud nequaquam sinc iniusiitia lìcri posse, 
id perìtorumque omnium milgique dissonum oppinioni, si tanttts 
pontifex post fatuti) eius tam abhorrende vìtio turpìiudinìs offusca- 1 5 
rctur. addiderunt etiam multa per eum ìllustm.facta cllcctu ca- 
rere, si sceleris lami rcus uiique vociretur; coirnvcro claronom 
sepe virorum fema odio aut invidia impiorum prophanau, dum 
lingua spirituquc privati lucri se ncqucunt, apud iiuprobos detur- 
pata esL ideoquc post £ita virtus pariter et vitium magis patent, 20 
nisi crimen ìnseriiur. demum vero cuni pontifex magnus Bhi- 
lippi Doxam, ^uam olini Bonifacius pcrosus in contiimcltam r^e 
digoitatis moleste susccperat, prorsus tollcre destioasseti quoad po- 
tuit ntsus est, ut si non iusce, saltem equum et digne factum 
videretur. hocquc iudicio suo paiefccii, ut Bonifacium in captione 25 
sola, non ante, vd post, hcreticus habcrctur, sìcque iuste capi pò- 
tuìssc; et ob hoc, cum ncque in Christìanissimum Francurum rc- 

I. SiMMca a. «'PlUrii* ** fdomJr Mvj PkUrìum U4 EG t Picttiita 

4. M* in,r. AqnlHn» MrAqnlunttj C K^ulnalei DEC EqollMta H Ai Mbr. 
Cluvani S. ■ppptMlka 9. frMW-. fide ro. duilo ii-ii. B B tti^uia» 
11. oppulcm'**''*"!* ÉC] tAftrr. n 14, t*cnKG IMv, Uktutpttìnnm jr optilaBl 
1;. iborrciKk i;-i«. 8B obfnacmtar 16. H ttKta 17 nttqa*) fl tNqo* 

SftMrr. ila 18. Kpt] A tp* e faé fammi tj-»o, d«tnrfMii) b"Ct: Uur. dqmtu» 
te. pvhtr] fi r«lllor Irritar aj.Stolerc 14. B t D lì i Mar, oUn* aj.hecfM)^ 
Uv. hoc 



lùu Pare ji>Jun<]u« che la deliberaitone 
conirAria lia saia prcu Mio 11 Lione, 
e quindi molto dopo dcll'cicfiaoc- 



(i) Fiume CUitL 

(2) RJccitdo Panno da Siccu e Pie- 
tro IspODO cardinali. 
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gem nodosum an.itheiTUtis fulmen froiìcere qutverìt, ipsum eura- 
ilctn Philìppum prìorìbus catolicc fì<lei r«stituit argumeims, ei ab 
crimine obicctorum liberum promulgavit. ilcin lacobum et Pctnim 
de Columna ('>, 4^ui a cardioalium cctu cxuics dadum rebus amra- 
j bus privati laluerant, od apicein pristine dignttatis reslauravìt; nec 
minus cctcros» qui in Bonifacium coniura%'crant, a vinculo malcdi- 
k'ionis aposiolice iiberavjt. si umcn id dcbuerìt agcre. cum po- 
luerii, discernat Ule qui iustus est iudex, et nulla fallitur lergiver- 
satìone Icdcntium. 
10 Post hcc autcm rebus atìis, tpxA mundi dimata suggcnint, mu]- 
lum intcntum, ea poliusvexabatur animi molestia, quam cordi rej^s 
inftxam retro multis annis agnovcrat. scìcbat quìppc illum le- 
rasolimitani templi duces non vcrcri, et conim ordincm relìgiuni» 
sacre prevaricatorcm potìssimum dctcsiari. tgitor postquam de- 
15 Intio ncpbandi criminis, que dudum ctìam sedente Roni&do con- 
ccfHui versabatur, apud Clcnientem susccpta est, Piclavis adhuc se- 
dcns, inqiiisitionc sokmni advcrsus cos de rei vcritate scrutari co- 
natus est(*\ criminabantur namque ordìnìs unti apices, et comm 
celeri studiis annexì, quod licet ìpsi prò 6de caiolica ad recupera- 
lo tioDem Terre Sacre, que Sarracenis et Paganis ìncotlitur, continuis 



■m- 



t)o-. 



i.Btipnkmt Cpralcaren B ^mhl A'* qiMilvtrIt Mf qalvarti r »d iAir. 

C f>C / aMjslmit KnaqoiarH l. A «htlolie* y B B Mait y W mlitvì* a ter. 

rr^'o^r tf( rtiumvit £ mnUcIt dlgnlutii / Jigsiuiit rcuka«nl j. B wfVMt»\K« 

il| CnECì/ Md H. «■ ' Vftr OtctmA io. 8 M tf eapo, etm VtmttUle P di mrUa 
#r«UVf[«, frrrtdmU da ira etimwta «fra. trmflfet, R ka Uf, t*lfrau, ^tult if rav- 
rfnv A/ ■« tafti*TTt«. 14-1 ì- * i*t«tor, ma Utr. i« Mmìomm àM « eoi —u. J*Ua 
ri. Il 19. Ir cittiotica IO. CDEG Swki« BB Sinecab-lacoRnr 



( I) Giacomo Colonni litumd in cu- 
ria non dopo il gioroo 8 Kttentbn 1 }os; 
l^eiro CnloniM fu rcsiituito s) canllna- 
bio il t s dicembre dello ttma anno 
(EuBLL. HitT. 1, 9, II). Sulla icni- 
luiione (lei due cudliulì, cf. Ucrmaido 
Guy. eoi. 674; Chre>«. Parm. ed. Bo- 
IU£d, p. y}. 

(i> Kd IJ07 al papa, che allori ù 
trovava a PoitJcn, luroaa i>mcniaic 
Hqtuohm pctitiaDcsB da piiu- del re 
di f ruido, per le «luaU giavi diuaui 



si minifefuruno uà 1 cardìniti. seeoodo 
che Tarn* Tolomko da Lucca (in Ba- 
Lvzfo, fim, 1. 37). Probibilmentc ti 
allude 4IU qucstiooe dei Tcmphri, come 
riiicnc WEìia. op. clt. p. 71. Ma in- 
cbe in antecedeiua il n in» intratlc- 
nulo il pontefice ni qucsUi jugorocnto 
(WexK, op, cii. p. 70). Anche le »od 
pervaiuu al VaLAS'i (Vili, 93 ^ \UI, 
439) rìAcrJviDO che !■ <^uc3ikiiie dei 
TcrupUri wnijw sdkvati mentre Oc- 
mente V troraviti 1 l'oótiers. 
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bellis icrìtcr diniicareiit, viderenturque CbrìsU pugiics in ipso or- 
dinis sui iugressu detestabile quidcm et ib omni prorsus honestate 
sepregatuni crimen cmninitcbant, eo maxime, quod ìngrcdìcns omnis, 
priusquam cuciiUm assjmnut, Christum prò aohis passum ci nior- 
tuum abn^abat, curaiiique venerande crucis aspcctu se incredulum S 
profiiens, et in eam expueos, rigidis comumeliìs profana bat<'>. 
o crimen inioI«rabiIe! o genus hominum detestjibile! o perdi- 
tionis borrenda matcrics, sì sic Deum unum, et vcrum turpltcr cxc- 
crare niiebaniur, et id sceìus per assumpie religioois habiiutn dc- 
t^i non puubam! quod apostolicus, regis memorati multorumque io 
orbis principum indignatione suscipiens, ne untum tamque abhor- 
rcndum ncplias siicntiu prctc'rcat, solenuicì nuntios suos Bercnga- 
rium et Siepluuuni presbiteros, Landulfum dyaconum cardinalea (*' 
n principibus et magistris dìcti ordinis sciscitaiuros de verìtate hu- 
iuscc crìminis, quod 'uva ipsi pape per ìnquisitorcm suum heretice I J 
pravntaiis In Francia scriplis et proccssibus vcris maiiifcsiuni crat, 
studiose legavit; utquc ab bis, cura a ppe presentia se invalitudints 
aut ncquitìc causa surrìpercnt, per iusiuraodum inquircret, an 



i.BB pugilln ] «uO M 4 Mu t>> Uur. an. bCÙEGI J«tn»bl^ % A 
B BCOEGt Mtir, «rTOr«m B'Icrtmm La ttxlomt aimiìi * troppo itàoimmif lOUrmiU 
dal taJM, e p*rti« Ir di> Il valor* Ji urna tc«fietturj, ma Ji hh.i tongtltà^a tkt mi f^tr 
■«ntor/a. Bt* EC I iman If atSarm «, J)* MiunKrcI / tcmìm*! ^. Rt iH 
-buij obntfabai 6. nm] ^ <a H* cium (trmrt di itttatù dt v»} f Uur. «ih E 
rum G/cracem £jl propiiiiubii j. critatti] CI) KC S *emta S S inMiIcnblc lm> 
■Blnum] B i otn/ituBi B. B onen J< io. B ■ppoalollcui il. B unq, M itmiiMn 

I]. BB L^n-lulphun tìatmmn ig. ShElVur. Imiaircrcm Qwfdo rerio, <l tiig^ 
tare, ti ptiù riferirt al papa, coNr urcpeni a p. i8s, r, w. 



(i) Villani (loc. ctt.) non si inoga 
di giiKÌiCiirc «lei fatto ileì TempUri, e 
scrive: > □ raj^ionc o lono clic fo»e ■. 
l'alvolta 3ii£i si dimostri ad essi Civo- 
rc^'oI« (cT. lochu ivi, up^ iHi XIU, 
444). Dd retto anche Ì1 F., io ippreoo, 
disapprova i tuppliri, e condiniu Fi- 
lippo il Bello. S.MYuiiMt, L'atoli^iont 
dtlFordliu dei TtmJ>lan (nel «uo voi. 
Studi iloriei, Fii«tu«, 1901, (>. 94), pone 
i] F. fra ijuet cronici, che derivino dil 
£ilUcc grido popolate le loro icoue 
cootr» r onliae dd Tonpliui. E pro> 



babilnicntc lia, in sostanza, n^oac, 
sncorchò «i dimouri e^i Messo, il Sil- 
rcmini, troppo disposto 1 riguardare 
come ingiusto grido popolare (|uJinio 
riusciva coiitnrìo alUEima ddl'Onlinc 
(1) Berengario Frcdoli, cardinale, rto- 
nuiuio il s giugno ijos, morì addi 
it giugno 1)3); Stefano de Suby Ai 
nonunatoitttieniefol prvccdcnie,eino>t 
il IO dKctxibrc I } 1 1 (EuSEL, Hitr. p. 1 }X 
Dd card. Landolfo Btancacci, cardinale 
diacono di S. Arselo (f 1 ) i a), ti t gli 
paiUU) (buBU., Hitr. p. it). 



HISTORIA 



185 



1)1 9 l-laim >*, 



obiecta in ipsos, et quc per confcssioncm aliquot suonimi confra- 
tnim iccepcrat, ven csscnt. ad quc, in corum animas rcspoodcD- 
ICS, obiecta idvtTsus tfos ci eorum ordineni omnia, et pleraque alia 
non rcatu mioora, perpetrasse, spontaneo inotu fassi sunt, vclui de 
5 his in processa tante cause scripiuin forc compcriraus. quam ob 

rem idem Clcmens, accersitis ubique terrarum prclaiis nd se, con- 'i«». «fww >»- 
siiti taciundi causa, in soicmnibus Resur«clionÌs dominice dìebus, >)■'>. •ri'' •*■ 
icrtio iam sui [)ontificatu5 anno, apud Valcntiain <•', quc Provincie 
dvìtas satis «ì^rcgia est, synodum univcrsam celchravit, in qua ',',"; ^J^J^'t 

IO mulits ab w sobrie dìscussis, hoc, quod dìu cordi 6xuni tcnacitcr 
hcserat, in Tcmplariorum ordincm damnationis sue iudicium acre 
fiilminavit, casquc m-iicstatis summc rcos adìudicans ob ncphan- 
dissimi scelus crìminis, ^negie supelleciilìs bonommque omnium 
usu prìvatos, eterna proscriptìonc damnavìt, utque capiciutum servì 

ij lìam et ultimis pcnis alfccti pcrcani, uhiquc mandavit. quam ob 
rem licei ccieris atrox iudìciimi videreiur, attimen iusu Sedis apo- 
stolicc decreta profìtcntes, sui pastoris legem ser\-are nisi sunt. 
capijniur iuquc, dimisso concìlio, omncs Tempbriorum turbe, scd 
in Francia ac Provincia prìmuro captique <*> et spolìacì rebus siiis, 

>. BbÙt Mur. acciptr M B CBG'nt 4. ubtqnt] f / iind>q*c .Vtr. un^qDc, 
r«rfi»<JrM/«imr«poiMr **JkdDMqae 6*7 fi cviikÌIiI 7. S J? bcieodì S wl^ 
■tbgs f. 4 08 uniwu A'I nniimulen 11- ts. B B h Mur. nm, damaufogU-idin- 
AcUM IV ■ette*] -1 • • CPF.G »•*> f mhM U frate l» ncfJttnJlMi'niim crmtn 

fi wppcUtlll* l|. uMniì«1 fi nllli A) fMk r«rotf. arJnutttiitf tbttrrMlt, fu *ul 

Cd/inil* 16-1;. Jt >fkpn«talicc 



(0 Conlbnde Vaicnce ayn Vienne 
Invece il ViiLANi (VIU, ai) ben m 
che ti concilio lu tenuto 3. Waxne. 
L'invito j| tocicilio fu linaio i Poi- 
fieri, 13 Af;o«tO l}o8, anno Jet poni, itt 
(Orownftj r Rtf. III. |86. n. J6l6; 
Maksi, Conta, tciìetl. XXV, jfr^). Vu 
prorogatucao bolla JalaU Jn Avignone. 
4 Jpitle Ilio (Clwn. y Kig. V, J97. 
n. 6391; Massi, XXV, \iì). 11 con- 
eìlin t) apcnc a Vienne il 16 cvitobre 
Iti! e tlurii (ino ai é innf;)!i<> I}i3. 
Li tiTpprcuionc tkH' ordine Ud Tcin- 
pUrì ebbe luogo In coacistoro segreto 
ojìSÌ u mano 1313, e U bolli ■ Vox 

Fnuii r. milori». I. 



u inoceboa (a pubblicata sento b lUta 
del } afwile. L'ordine veniva ■tojiprcwo 
« luni per miMlum diifiiiiiivai: khIcti- 
« lise ... »ed per modum prom(anis ■: 
Mawh,XXV. ^89; PattK,Tfmfkr(Kii- 
ehmkxiton, TrciburK, Herder, XI. t ) \y). 
Il che vonebtH; tignificirc che la eon- 
d^inoa ikiveasi rìguanUre sìcccok mo- 
tivata uittanto ila rsgioni diMipHiiarì. 
(3) La cattura del (^n micstfo C;u- 
cocuo de Molay e di altri Tcmpbri è 
dd 1 } i>ital>re i [07, (X pure Villami, 
Vili, 93. 11 )(ran ni,ietlro fu brucialo 
nel mano tju. insioiic col tuo coti- 
rntello GoAvdo de Chinuj'. Altri 
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carceri mancipaniur et, diu vìnculis reienti, pedore squalorisve rigidi 
aj^stia pcrtiuni. sic in loio orbe Christiane rclligioni dwiiio aciuin 
est. atrìum vaUc maginioi et mirabile, quod princcps eorum A]>- 
polonius iuxu Farisiutn civiutem ere ma^na construxerai i'\ Phi- 
lippo contrtbuitur. sunt etiam qui pretiosissima vas^ rrsque 5 
pretìo magno nobile^ iilum acce|MSse iliiuJicent. celerà \-eTO, prctcr 
CI, quc fiscalibus tributis, am mìnìstrorum laboribus dcbìu prove- 
iiii. Mdto 3. nerunt, hìs qui se beati lohatints Bapiìste t'amulos in assumpta nii- 
tìrie sue reguts profìtcntur apostolica censura traduntur <'\ à qui 
autcm ex Tciuplartorum cctu raanumissit aut per fu^am abstracti 10 
e\';idcrc potucrunt, proiccto rcligionis :ìiic habìtu, minisicrlìs plebei» 
ignoti aut antbtis il liberal ibus se deilurunt. nonnulli etiam ex pa- 
rcQtibus ctarìssimis orti, dum transfugc laboribus mutus et periculis 
duduni cxposti, vite tcdium magniBcÌ$ animorum nobìliucn cona- 
tibus vilìpenderent, ultro se gentibus edidere, adiunmes se obiecd ij 
critninìs prorsus insoiues. 

V-x quìbus vir quidam audix et ajùmosus ut auditu compcri- 
musO), cum ad Gciucnteni e NeapoHs vi adductus coram impa- 
vidus asdtissci, supplicìumqiie ei ultimum comtninamur papa, odio 

t. A ltetal\ Bit pujore » pMutr ATar. pu^rl» >. AB Bptttitél a> pmtnipti 
ek« 4ÌP« WM yuà ftiert II »ok una roagfìtiirA. CUBG ì p4r«unl yt' *' JAir. oh.wi*- 
gmot et] * C «t Bium C (Iqai j-4- A^.tfw. Appol'":* D / Appolinb 4.ifì'»' 
tudM A* Pariaiui y Hnr. ParUiisn b' r«'i»M lr*EI Tcrìt'il Cl^rliioruni >. 
|iriiÉ0ÙHnna T-K A B pninnniiol By ' * Mar. pwTtiwniai C F. prrveawa DCt I 
pravMCK ta.ABBJmipHna G J Trir^larivraai ti.CDEGlpùiatrt ACOBC 
mlniauU / «rinÌMcrlb A pUbel» B H pl«bl« C O pM>«a> / f ivbHi i*. B B ma- 
gnilScii ij. B Tillipmd«reDi i-}. B mi m a capa, mi fa aiatna di^iw^iamt nrl !*• 
tut. telldimto a^jme In maririMt t» foitéaa.- Kou. iX.t]4fi«i NCfJa Uur. n 
EGI ■ ' Neapoll>l ifHftle £uir«ir ìm B/urotn lanttllate Ja B' B oJutlD» if, n^l- 
munì] Bb mohnin commliurciBr p>v\ ^ P*P* '*i 8* o^v'axx mialiiirviur b ciiaii^ 
rrtur papa, na b' p- min- r rtiii Mar. 



Tnnplirì avuiio iana 1» iiicJcstnia (me 
nel maggia i}ia 

IO L* cdiÉcuionc delU Tom del 
Tcnipao d ;ittrìbuÌKc a fr. Uberto e 
air*. laja. 

(i) De' beni de' Templari concessi 
ill'nppdUk tli S- Giovaiitnì di Ceni- 
Mloitnic [Mrb una MX» Jì CluiicnK: V 
lì jHu da Vienne, ] nUf;uin t ; U (Mansi, 
XXV, }9a igg. ; Oim. V Htf. VD, 65 



vf%^. Ansile al Vulaki, Vili, gì 
(C(d. 4}i) t nato clw i beni Jd Tem- 
plari furono aggìudicdu « alla .Maftiotic 
■ dello Spedale a. 

(]) Sì awena U imz * judita £om- 
apoiniui», che i un» dcUc unu dbì- 
uuUi il F , qiumlo vuoi dcclliurc U 
F>iopfìa teipuDUliiltU pctS'inilv »u) Ulti 
die vu tuirjndu. Ci', una timilc fuic, 
p. iSj. r. %. 
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occcnssus: u Non «, ÌDquìi, « te, C)fmen.s ìaiustv tìccor qutaiuam, 
e duni michì nioncm miniurU, quc Dco me gratuni offcrct ìnìu- 
H stum supplicìts intcrciiiptum; tu, qtios potìua ìudìcto ulltonU quam 
« iustitic zelo damnjsd, jntc Tribunal sacrum, in die nm'issiinj, 
5 u tristts invcnies, cnram irtrtneiido indico tue Wticicioais causarti 
ftcdhurus. iwc tuiic flaintuaium incuiidta te vcrcbor, atit rìgìdutn 
(■ pio sermone placabn, scd et idem, qui iudicasiì me. ab co ludi- ml laiK 
ucaberis». ullbus iuque papa otTcnsut, dìebiis illutn multìs in 
cu<^odia sen-atum, tandem igne al>5umcnduni fòre, eo quod, ex 

ro prìncìpìbus ncphandi ordìnis, non minor sacrilega Deum peniiux 
oflendisset, poiitrcnii iudicii sxiì legc mandavit. quod damnandus 
fiamme cru;iatibuK cum presto csset, imdligcns, nichil lerritus, aut 
in mortis supplicio vultu deioctus, scd audax et fonis voce maj-na 
clainavit^*' : a Awlìque, papi tnix, « mcas !>erraoncs intelUgc. agp 

t5 " quidem ab hoc tuo nephando iudicìo ad Deum vtvuin ce verum, 
« qui est in celìs, apelto, tcque ajuioneo, ut intra dìcm et annum 
« corani co paritcr cum Pliilippo unti scclcris Jiiciore comp.ircrc 

■ studcas, meis obìcctionlbus responsurus, tuoque modum excuiia- 

■ (imiis cdiiunisB, deìn obticuit, et magnifice suppUcìum tulit; ii'*.-»~. 
20 nichilquc molle aut cifcminalum osteudit. mirabile quidem et 

Mupendum, quod illc prophctLim edìdit, scd ex fide propostimi si>- 
nicm minibilcm in opcribus suis Deum invenit. nam uterque^ 
Philippus et Qcmeas, priuÀquam anni circulus ageretur, rìtalem 
spirìium cifudcre. papa quidem morbo laiiguens defccìt; rcx au- mm. •ri'* ■«. 
25 tem, dum leras m venattoiie scqueretur, ab apro f;raviier saucius, 
tandem insanabili vulncre iter universe camis ingreditur<'>; quod 



I lliraet«iiÉW Ikrar) f < klm H Mbr. vrrwr ttEìktì / llvor qalcqun) S 
G «Bkifuld I. A M * KG / .Uw. fitrn 4. H itiuiti 6. H aaniMam 9. ft Idrai) 
H •* t>i«m IHr. ti ru lt)<n Jow tu «a* ^ft naerr fkt tttmgtllW'iU, ma aWlo itilt 
4*1 y. Uir ntifiunu ihm t inJufmiaHlr, CÙECt ibdvni g. AflCOC c>md4( 

tGiUur.-^i» scaleni Bn è imtmo f irmt. r tati Mur.i itiim /i* EG t ipw 
1 1. Jl danaiklui 11. BH flim* 14. AiiJlqa*) A' ranitOó qa( >■ ' ilur. Au« H Ao* 
difiM *« A*id* CDèCCttit^al it.BB^ifttìo 19. SS>CiJ£&; Uar. MiU* 
i«. S mole BinUlil fvtUI» Jf fHm» m»im VUnm ii. A op«ri» Ù opifru 

>6. ÉogroUlarl * W>r. UimMl 



(tj Mat™. XXVU. 4«; MjUlt XV. 
»; Lbc XXin, 44. 



(a) Oemnie V oimI a 14 jprde 
1314, e Filippo rV 11 ag novcmi?» dd 
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quantum gcntibus incredibile, tantum nobìs possibile visum est 
ac non ideo postrcmum hoc Hi stori e nostre prò rei ventate 
conscripsìmus, m autorìute nostra posteris evangcli^etur ; «d vclmi 
fima liicuvit, dignuni his misccri fore putavimiistO; nam ea, quc 
a tongc $unt, mente concipi, non oculis subìci queunt. et quidcm 5 
hec fidellbiis iactun maxtmn ftiìt, dum tot pugile: Chrìsti, qui nu-' 
mero supra .xv. raillia virorura captu noiabaniur, propter lani ab- 
liorrcndì facinoris criracn tam seve pcrditionis mcrucrc iudicium. 
ncc ideo quamquam huiuscc rigor cdicti ab impcrttta vulgi damnc- 
lur, putandum est, tam sobrium, tamque Dea gratum postorcm, io 
odio vel pace corruptum, prò iniustitia declinasse; nim omnia bene 
a. sapieiucr ab eo gesta ncmo mentis tntcgcr amhigit. 

Satis ad hec Romarwrum acta poniificum laboriose tractantes, 
dudnm illìs ìnstitimus. ìgitur Itilonim cladcs ab eo, quem 

I. fi powihille t.6hjmuitit U yvcoUt B H ò Uar. om, oottn j. fi aaciariuic 
«. B mlHtl }. ScMtpl a tódx^i W t«ùtiptitni» 7.Btì.%v~. ;-tl. AalMtrmdl 
>* / M«ir. harr«ndi S. B iiwf atrt cvir<lta font 44 pr/w «■«■(> /■ incuiTtre B i Uw, 
incurcre «•rtcctj Tulii i nu, ittta el. Il it aceoréami rv* A net darr mtriKTt ro>A 
fmfobi «obrìam^ G Mv. alnbrcm ii. B H òECf pn ìuMbla JAv. ctru M ea— 
ffllura a iuilith CD prò UiuMitu i y A, tht defO «nbìgit J^ieto tu» rigo Mattea, 

A4 ia S inifhle Ih drtwrtf. nn oriutl i* rimo, t él grandi dlme»tt»iU, eomt it hm mri 
tofovtrU. In B oMama ^idfrtttutit una S gramdiuma, mera, ton riteM ornati a praiM. 
Aneln fn H US t drtlr dtnmiani ctmvnàemU ai eayovrrU. fi Umt. nélpu V hfC 
** (i tft CO EO »i l*c< /Vr ritprilo aO' «Klorìtì d<i «ii, »*" acf«M ari tnio la 
leihme •diuc to fiMlr tutoria mi trinerà tuU'attn che dltFrenattlf. m> B luUnnMi 
B ; niomiii 



medetimo anno. II Vii.la>ii (IX, 65) 
dice: a moii diuvventuraiinicMc, dte 
« SBcndo a una cueù, uno porco sal- 
ii valico gti s'ftanvcrsA tra le gjunbc 
« del cavallo In su che era. e ftcdoni- 
■ cjiicTc, e poco j|>presso niorì*. 

Rcccntcnioiic U uotÌa della mone 
di Filippo il Bello ci Ksttiul in (|ueua 
maltiera. Egli anuiulò durante la cac- 
cia, per colpo apoplcticn, addì 4 ik> 
vcmhre 1114; il 16 In moUnia sì ag- 
grvtù, W re perdette b coooscoiu D 18 
e mori t! 19 Jel nicie ««so (Raao- 
DON DE MOHV, Lt mort el Itt JunèraQ- 
in Jf PHIippi k Bti J'iprfs UH eomptf 
rywdu J la four it \ii>ior^«,t in Bihl. 
Jt rÉakJesfburla, 1897, LVUI, ros; 



CWcMK, PbiliffJer ScbifUwit Ffink- 
rfkh, Marburg. 190S, p. iJ. 

(i) Rilevai poc'anit quctta esplicita 
(lichiaraiionc del F., ìl ijuak dinioguc 
ciò che narra, per Eipcrki con tkurexia, 
tla quanto gli pervenne per (ama. Se 
questa l'raw u pone a paragone con 
altre, tcstt rilcv-iic, si vede chi.-iro come 
cua non si riferisca unicamcnlc agli 
ultimi ratti, ina abbracci assai più csie- 
samcote tutto quanto n iireru<:e ad av- 
vcnimcntE, che cgfl non pott conoscere 
per via diretta, Ui iiui a poco diri 
(p. 190. T. 14) di uoo esser bfM sicuro 
neanche dell'anno in cui MalTen Vi* 
sconti 61 caccùio da Milano. Qjieno 
& onurc «Uncoo al suo metodo. 



SMiBt.] HISTORIA 189 



prediximus, ìubileo anno, unde longius quaiii puUvimus tcniporis 
ordine devii, felìcitcr resumentes, quid in cos, suis ducibus de 
regno certantibus, moleste contigerii, Deo duce, stilo brcviore si- 
gnabimus (■). nec quìdem hec scrìptis ullis edita apud tot vi- 
5 ros illustres auditu comperìmus, nisi quud recens adirne memoria 
vulgi sermonibus rcservavit. extinctìs vero Itnguis, que ab ocu- 
lis suis vera locute sunt, istinc prorsus Lctea sequetur oblivio, nisi 
forte felix conscribentium perpetuabit autorìtas. nescimus tanica 
ubi rerum tantarum series superstitlose tractabitur. rarissimi qui- 

10 dem onus tara gravissimum temptare conati sunt. nam vix ul- 
lus, aut modicus labor est, uln mens desistit ab opere; verum ubi 
animus in ymagine contemplatur, eadcm summi laboris pcrfectio 
est, et corporis dissipatio. et in hoc potissimum ars poetica mi- 
litai, cuius est verborum mensuram et pondus inspiccre, ut apte 

15 consideaot; in qua nos ctiam tocunda sqK dclectati sumus insa- 
maW. nec tamen, ut pbylosophorum iudiciìs Jerogctur, Imius- 
modi scientia contempncnda est, nam quis poeta); egregios, summi 
viros ingenìi et sapientie amatores fuisse iam dubìtet, qui ut scri- 
beodi causam inveniant, vcrìs 6cta componunt, et cadem ccrtis pe- 

20 dum numeris adapuntes, brevissimo verborum omatu in sericm «•<- fit 
redigUDt? potuissent nempe Maro et Statius ac discreta Kisonis 
industria ('> philosoficc mulu conscribere, nisi sui virtutcm ingeuii 

I. prcdunni»] CfJEO l pintimM 1. l)9fo dcrii Mie. tgfiumir fitimu» Nam ri- 

faio la eoageltitro ari lévr. eke aggtaaM futtl» farela d*l wnutla comtigUaU, pi^ ri- 
omMcemA) ch'rtMO, linomr può br^—imo lOlUatattlrrt/, /onr/u ga !■'. mloMarUaumtt 
OMna. ;. b mmaru idhuc 7. flltfhei «. m Mv. •cribcMium 11. iàbt]BH 
K Mi mm in b lo parola aiti /* ttitto taaerliau, t rtrlitalmemU aottit^tu étUA tegtirmte 
meni CDEGliiittat Ifiir 1 ifrimii- ti ^\kc i»_f\ttli mmktrmgiim fi t§iii if-i^ou- 
ìimì Bat Mar. en t ; . A C E conùitaM B h t D di cooaiitrtM Uw . *é comgtUMra 
-^caot 16. B phkit t pliikiMipituf um B dcrni^viur 17. B tometnineDd* t.UEO t 
teqneadi 0£ p'jciu tf iv-etu ip. cm»J B ccUt iatcìamsb aMèrt» Im kUmra- 

B0*DEÌ ceter» lu bb» ■rrtK> IP b" 3 C U E'j I 'Btwtum 31. B ptirkiMfibwK 
BH" C ptaiktKfriiit. b' -pìi>'. 

vere la storia di ìhv.\rx *.rovaTid'A: » ■xV.^.a del 1*. m i,\\i. Iciii^i. kÌ or» kc 

Ruma per il giuójco. t, l'jniai-^ m pa- v.'<aa ^tez£a*.'.. Paic di ijuì cìk aMdì 

tria, l'anu'v x.\vyy •■ yr-. mano, ai'wit cg' »-ri;i'. ir. p-jo.<, iitcuift vf<i 

Colle prcieirti iy.:r'.ii: & 1. ii'ji. e' r d. lu: ii'jl reiiii iuuiIl. 

vtra idcn'-ha. iti;-. '. iiwj.i\\<iitu dì: pcU' •>•''• i'KÌÙ'-'. V-^uif. ed Ovidki Uàt' 

siero V C'jiii'jriTi'. ■ ji:in;ii', uujiuj!"- wr.adl-. : iuu; ìmOì ptutlictti- 
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tcnuiorìbus voluisscnt argunicntìs ostcndcre. et is quìdem libor 
arduus est, adeo ut paucissìmi detecteniur in 'iiìo. quod si mer* 
CCS et, qui olim a Mecenate, debiuis honor studia seqiieretur, 
maior scrìbcntium turba oobls cssei. at sola tn di\itiis et po- 
tentia consistit glorie roultitudo, et cura liis otnms advertinir. 
populo vencrabiles et timendi sum, quibus opulenta maior est 
sed vilissìmi est ìllorum mediutio, qui, m congregeni, totis viri- 
bus cmiiuitur, ncscìi quibus parcnt, navigent, vcl edificciic. labo- 
randum vero prorsus est, ut virtuiem, que Dco nos offerì, sumnu 
epe colcntes, bene agendo vitia compriaiamus, «t, quam querìmtis, 
vile kudabilem mctuorìan), clarissimis rebus adepti, celesti patrU 
cotloceniur. at quidcni istiiic suniptì laborìs eonscribendo pro- 
sequimur intentuni. 

Si relatu nobis multonim ediu bene dtdicimus, primo post ìu- 
bilcum anno Ma|)tii-u.s Vicccomes, Mcdiolani prefectiLs, adversaii- 
tibus sibi Turrìanis, lini e patria -nm duduin exulìbus, et Alberto 
Scotto, qui Pbcentie doniinabatur, poteniia sua prìvatus ac lari- 
bus avitis vìolcntcr cìuctus cxularc compcilitur ('^ scmpcr cnìm 

i.ABBìA» 0*Uc CDECIk j.ffUfffiMU Mmcu- ABBkCDBCi 
JtfHttH Mtr. eaatfti^ranJoàiibtXM Un Ut Uxicnt Jet mu.fM^d-JnJtrtiowcbf.itilKi, 
m*fUiinff^>nniil»Mliimlr*o»t*0rtoit%t j.aB Hti* cumu H*em 7. S «UIUxm 
ut] fi <l< lo, SScoileon» i-i-iy Kt-Uiir,fra-<^iiitsuii t^, Jn^ c'i MMlltfO Md 

Jivniome inltma Ai UiId, coti and gri^a iierj, cke frrctdf Si In B %i ra a capa, la S 
t di «frila traméitiiii. nt é frttt^U dù uh tomma urto. In lì la S iaifUU è calarUa 
in rMM, ^Alé u' aMitf di eafotml. In BfoiUUa margiitalf di prima maKO; ÌUc ir Ut' 
phca VkMvnuM M*tÌol*arl prtltcl«. ij. %t]ttmfmiH kICDSC ti /ut (4- wov- 
pcrj U B pttctét «ofuaia kim dtì motti fItMil carnuta. tUt qntU di ialite kob ttngtt 
axtì», %t tf m a capo. 



(I) U cadnu di Maffeo Vb<oniÌ, 

che it F. «pooe (p. 19] tgg.) dlfluM* 
mente, accaJde nel t ioj,e precUimenie 
a nel di I) giufcno o pure od di sc- 
■ gucntv B, skconK scrive L. A. Mu- 
(tAtOM, Annaìitti. IJOI. Il 0>ronÌMi 
EìUHU, col. }49, éitt'ace che i PUcenta 
si raccobc un'mcmbka.alb quale io- 
tcrvensero i Torrlani, ! CTcmoncsi tct- 
Vi il nominb upiuno generate Alberto 
Scotto, che mosse contro Milano. Maf- 
feo Visconti atrMliifit tniculiun dotai- 
• dslionis . . . Alberto Seoito preillcto, 



«die .itv, iiuiu*, e il venerdì 15 (il 
f^ma coTTispOiidc) Aibcno oitfO ìli 
Milino. II ChrtKi. Pdrmunu («d. Bn> 
tuui, p. Sì) rum, lono il t j f(iuf[n(). 
che Mjifleo, non potendo rnistrrc ai 
>uoÌ avverMri, cedette il domiiiìo dì 
Milano, e si alfidO aA AIbcno Scolio, 
rtic lo condusse sotto cuitodì^ a Pb- 
ccdm; si ncb poi ■ Borgo Sandonn ino, 
e i Tominl rìcntnitono ■ Milana Gli 
Anm)}f) MtJintaafntft, col. 688 (l'au- 
loriil dei quali di sola osa sanblie 
tnfpa ione, dau kt natura d! tate 
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fluctuat humane vite conditio, et eadem instabilis fortune fomu- 
latur imperio; nunc enim humiles exaltat, nunc summos depri- 
mit, felices in luctti detnidit, lugentes ad risum provocai, nunc 
torquet aut fovet rebus caducis annexos. cuius rei serìem, ut 
5 ignorantibus clarissime pateat, quo id brevius posse continget, bis 
felicis memorie scriptis pertinaciter inseremus. 

Pacatis nanque crassantium inter Parmenses Bononiensesve et 
Azonem Ferrarle satrapam turbinibus animorum, bellique tumultu 
cessante, omnis Azonis cura, omnisque animi meditatio in tollendis 

IO ducum superioris Lombardie '■' federibus, que de benivolentia pe- 
pigerant, avidissimo impeto ferebatur. nec deerat suis votis oc- 
casio. ostendebat enim sibi (') Parmenses, favore eorum, sed Al- 
berti precipue, dum bello a se superabiles non dubitaret, tutatos 
fiiìsse, sicque eorum regno prìvatum penitus extitisse. quam ob 

15 rem zi^anie semen infandum, quo invidi semper utuntur, eos inter 
viribus totis seminare disposuit. sciebat quippe, tunc memoratum 
Albertum, faventìbus sibi Philippone ^'1 Papiam detinente, et Anto- 

3, In B può leggerti anche d«lcndit, laonde Bb (bt d«cendil/ dcHndit B' deicrìl 
COEG dctrudit, e cnù Slur, cerio di congettura non avendo egli couoicinlo i mii, 
della ci. II. 4- In BB' potlìlla in nero; Sili lut cuique dici brava et irrcpaniblla lem- 
pat. ^. quo id] B B b C [> qavn id Elqntraeo Mar, modijSca quo bttviu* \d AtìÙ 
coniiget Eleontiagix 7. BB cranintium Bb ìlio: BononìcoKi £ BanonÌ«nMK|n« 
è. B B Aitonem Ferar(« g. B B Aiionii 10. Bb I Mur. qui 13. non] B' con- 

celiò qmftla parola. M dabiiircnt Gì dubìtiril, e coti Mar. di congettura. ij.Sfl 
■Uanie 

CTOoaca, composta quasi a dire a mo- nel 149; da Francesco Marliano, ve- 

saico) pongono fra gli avversari di Maf- scovo di Piacenza, 
feo ì Torriani, esigliati nd Friuli ed (1) La Lombardia dividevasi in infe- 

ora aiutati da Alberto della Scala e da riore e superiore. Quest' ultima co- 

Albcnofìcotto; per evitare stragi, Maf- minciava verso Pavia, e disteniicvasi 

fco cedette il dominio addi 14 giugno, verso occidente. 

Per gli Ann. Mediai., che dovrò ci- (3) «ostendebat enim sibi », egli fa- 
tare spesso, rimando alta monografia cca noto a sé stesso, cioè: egli cono- 
dei compianto L. A. Ferrai, Gli An- sceva. 

naìes Mediai, e i cronisti lombardi (5) Filippone Langoscosignordi Pa- 

dehec. XIV,Arch. /.«ni. XVII, 277, che via, Antonio Fissiraga signore di Lodi, 

ne crede fonte principale, por la parte 11 Villani, Vili, 61, li ricorda pure fra 

più antica, la Gahagnana del Fiamma, gli alleati dei Torriani e di Alberto 

1. Raulich {La cronaca Valison in Riv. Scotto. Secondo Pace del Friuli (L. 

itor. ilal. Vili, I sgg.) giudica che gli .\. FkHkAi, Un Jrammfnto di poema ila- 

Annales siano stati compilati a mosaico ricù di P. del F. in Arch. slor. Lomi>. 
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tiìo de l'ìxirago Laudis prefecto, Cremonensibusve ac finitimis 
inde popiiliK, in sublimiori gradu positum, non ideo Mapheo gra- 
tisflinium Tore, co quod atrox pesds invìdie, que felices latenter 
vorat, itIoK vcxarct in odium; sed nequaquam, quoniam seve ty- 
ninldi» pari vitio laborabant, popuHs suis desides visi sunt; uter- 
qiic cnini Niia, qua potcrat, se tuebatur industria. bine prò de- 
sponsanda sororc sua Agnetc ('', que intcr coeunias virgo satis 

i.BFlrlMia 4-}. S tynnnldli 6. BntCDEG I Uitr. om. tt ABBbCD 
fì(ì/AAir. dune /t* htne 7. Agnttt] Wur. RMtrlc< 8 coetanlu con-. /n -eu S-ne» 



XX, lai J4Uf> notlxìc coniplctiicnuri 
AWAt V. (ìAikim), Annm sul potmtlo 
thmtwi Ji P. M F, ivi, XXI, 157 sgg., 
clic ritiene il piKnictli» essere staio usu- 
Ihiito ila (i. Menila, presso il i^ualc 
)»MÌanui «dunque v-eJeme le vcMÌgia, 
pur rispetto alle parti ora nianeanti), il 
quale Krisse il suo poenta sulla caduu 
dì Malico Visconti prinu della morte 
di ItattoKmici't della Scala (1)04), in- 
dica Antitnio da ^'issi^af[a, conic Tor- 
ftiiitiiutorc della owgìura in la\-orc 
dei Tivrìanì. lìol Fissiraga si accom- 
f«)nwn>«o Pa«a. Novara, Cremona, 
Verveltì, Alessandria, il marchese A 
MtmfcrTato. c^t^kne i suoi aiuti aiichc 
HsttiiliWKodella Scilla 0*'»c--'''- TP- ì'7- 

^tì •.V]tiKS»;chi»mavasiBcatricecd 
<r» tìftlia di (.V>if ni U <t I M$) e sordla 
di .\fh\ne Vili. AUovrandino, Francc- 
!K\\ Stil suo matrìmonio !>CTÌve at- 
Pa. iiAt il 0>rtm. Estewu, col, 548 : 

• de mense ìu(tx)ìì [mI. ìutii], in die san- 

* vtì lohannts Raptistac dcs|*onMU ca 

* d, BcatTÌx .,.d.llale*tioJcVìcK«ni- 

• tìNis de Mc&'ilatt.'^ <■- Kra x-odorva di 
Sin.'' \'i».\'*rti s^3»« di Gallar» (Litta, 
}-tttK. ,vì. Fste, tav. i\V ìì VnxAXi. 
VIU, M, o.-») di fiTandc imjuvtania a 
ct)c«CT).isK.nspcì!oallan>vìna JdVì- 
Si-onti.cM ««voMrTna >1i riWarc. ^uas: 
^«■«uilfncBtC, vV ^ i.'.fllc«ssì> . . . avTs 
' r>« «viplic 1» sw.vvhi* [:«'. lictiiKila] 
' .lo'. TnaK-hcst '. Pili daf^vcsso *J F. 



i Dantk, che fa dire a Nino di Gal- 
lura, alludendo alla sua vedova, madre 
dì sua lìgiìa Giovanna {Purg. VII], 7]- 

Non creda cbc I* UM nidrc pia m'umi 
PoKÌt che mufllilò k bianche baule, 
Le nati coaiìes che misen ucoi bruni. 

A queste noiic accenna Pace del Friuli 
(ed. L .\. Ferrai, loccit. p, ) j8, vv. 206- 
ito), che toccando di Azzone d'Este, 
sofQpungc; 

... eiuore 
GoTBiiac, tuBtt qiue. mio tndiu nuper 
inìua oo*f^ non frnnt occjiaio tvlfL 

È desino di nota il vedere come Pace 
attribuisca per non piccola parte la causa 
ddla guerra alle nozze della scodila dì 
.\t.>mc con (Galeaiio) figlio (di Ma^ 
<èo>. 

noommaitostoricodcUa£)rj-.Cn»prw, 
doè quello di BEN\-EM.-ro d.\ Imola. 
CnwcMhing mptr Dantù Om^vJ-jm, Flo- 
rentiac. 1SS7. Ili, i^o-ìi, jencmi&a 
Beatrice la ^vsa. e per i uni segix 
irwho dappresso il nostro lesio. ESce: 
«iste i>ohDis Xiaus haVuii ir uioreni 
tìDustrcm d, Bcatr^con. siircirein mir- 
» chionci Esttnsis Azimi;. , . . ^vsi cn- 

* ios RK-wton uxcir à^ na:*:! d. Ga- 
t.le8IÌ^ Viccc-rtuiii, caT>.",aai.v MciSo- 
■ lani. e hlia e-«s Tiureir. z Richanb 
e de C.;;miiio domino Tcn -si: . . . vk 

• siH» sccundus qtoIk» Jt MeiaUno 
I ia^i» ce stipenòuiriaj C-strudi i» 
t Tusda . . . r. 
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pudica et forme decora ferebaiur, unum ex natis Alberti per nun- 
tios secretos cautis sermonibus interpellat, qui Azonis probitatem 
eiusque vetustum genus a proavis illustribus derivatum inspiciens, 
licet id iam animo gratum stabìlique fìxum concepisset, tamen ut 
5 glorie potius quam meditandi more ccrtus ascriberct, quid placeat 
editurus, brevi distulit intervallo. interea gaudio letatus immenso, 
Mapheum, quatenus ìUì potentie sue modum, quantumque liceat 
inter proceres ex hoc magis ostendat, ad locuni secretum inter 
fines suos, consilii capiundi causa, studiosus accersiit, ubi sobrie coi. 1010 

10 convenientes, dum uiilibus verbi's sermonem dirrigerent, hec que 
de Azone, coniugii causa, susccpisset, Maphco iam non prudens 
consuttor aperuit. qui perìculum sibi imminens illieo meditatus, 
non persuadens huiusce federis modum, vix illi mantfestis dissua- 
de! argumentis. unde idem in se receptus, ut sobrie cuncta dì- 

15 scuteret, facto moram invenit. Mapheus autcm versulus et pru- 
dens, ut tante indolis nunim sibi paret, A^onemquc vinclo coniugii 
tenacissimo ad fedus araicitie provocet, illi solemnes legalos re- 
pente dirrexit, qui Fcrrariam usquc, marchionem, sui causam iti- 
neris sciscitantem, cur advenerint placidis sermonibus allocuntur. 

20 quod ille gratus accipìens, sua iam ccrtus vota peragerc, dierum 
paucorum meditandi causa moram assumpsit, nequaquam passus 
I^atos inde discedere. post paucos vero dics, bis in locum sc- 
cretiorìs aule vocatis, primum de Mapheì statu eiusque natis sobrie 
percontatus, inquid, propositum sibi coniugium, utque Mapheo fiat 

25 mage coniunctior, fore gratissinium; idque, ne efìectu res carcat, 
uitro se factiturum data fide spopondit. illi vero domini sui man- 
datum habentes, prò Galcatio primc^cnito cum marcliionis sorore 
de sponsalibus certis pacli sunt; dein egrogiis donati muncribus 

I. Alfb'JCDI forme,- nalura/mente Mur. Ha forma, tua /nnr VrrroTt è del /■'.. »è 
è giuttificata l'emendavo^*- >■ qui] * que * Mvr. « B B Azfonii y.ABH coii- 
cepluc , ma in A qucfla parola è di corre;ione e prima era teritlo ■tibil[*K( , cnlla i finale 
che forte /« pai traieurala wella emendazione, tiiché non pai$ò nella famiglia B 
B'bCDEGI Mur. concepitMt 6. CDECI Albertus gaudJo B. B nag BHb 

oucndii B' Mur. -dai g. B «eeriiit B' «cer- io. B dirtgercm u. BB 

Afzooe u, B iminiDi 13. vii] *> A/ur, srt b* mox 16. BH Aiioncmquc 

B BbCl'EG I Mnr. niriculo ig. Ailloquantur 33. B^ b* * Maphici i^Mpcrcon- 
tarlii» carr. Ji prima mano in -onutu» fi /) pcrciincuius 9c,. S A ft(7 careni 

if,. b E 01 A/w farturum jl-. BBb Mur. um. de K pr.. tmis]» celia laMCianda 

imterla la .lluri. B ceier» B llbCltECI Mur. deinde 

FerrM 7. HishriM, I. |. 



194 FERRETI VICENTINI (Luu 

abeuntes, fedus initum cum Azone expectanti retulere Mapheo; 
qui ne fedo moram adiciat, brevi tempore regales nuptias solem- 
nìter celebravi!. sicque Agnes, Oppì^onis naia, decora et forma 
spectabilis, eiusque fere etatis, qua virgines pudicicìa mage laudan- 
tur, Galeatium virum agnovit, ìllique tedis non adversa iustis ade- ; 
ijoi, giugno, sit^'J. quod posteaquam Alberto manifeste compertum est, ad- 
miratus tantam perfidi viri nequiciam, illieo bilem animo suscitavi:; 
inde flagrancius iram accuens vix ìmpetum temere subeuntem forte 
moderamine temperavit. sed tandem secum decertatus, vicium 
tam nequam rigida virtute compescuit, odiumque cauto vultu dis- io 
simulans, ultionis modum aptissimo tempori reservavit. 

Tunc brevi temporis interstitio, faventibus sibi Philippone et 
Anthonio, ac Turrianis exulibus, qui, iam ab Aquilegia <') sede 
Veronam profecti, Laudem appulerant, Petrum Vicecomitem ('>, 
Maphei patruura, quem illi sciebat exosum ob regni cupidinem, 15 

I. BB feduin £' fnlu* BB Amddc 3. Agnn] Mur. Bealrìx B Opplionìi 

5. S Galeuium ledii] 8fiM* ccdjs £' votli £ fedii 5-6. S adhciìt 6.Bb 

(meno M poMeaqwmJ Mur. poilquim D poiicaquam 7, BB bìllem ACDEG luici- 
tal / -titii e. inm accuens] b iram (b* itti accenni*, meno bi Iram icuen* g. vi- 
cium] BB Mut. Ttrum it.ABB non vannoaeapo. 13. A Aatonio ■3-i4> A k 
de Verona C tede Verona ij. B Maphey 

(i) Non pare sìa solo il F. nel tro- (3) Pietro Visconti, cuginodi MatTeo 

vare intempestiva, rlspeUo alla sposa secondo la ga]cal<^ia stabilita dal LrrrA 

(che dal F, viene considerata come ver- (taw. n e x): 
gine), la consumazione del matrimonio. 

II Cbron. Parmense (ed. Bonazzi, p. 80), Uberto 

dopo aver descritto Galeazza Visconti | ' 1 

che con grande comitiva, nel giù- Gaspare Obi zzo 

gno 1302, si recò a Modena, soggiunge: - p.^^^ Matteo I 

« desponsavit dictam domioam [Beatri- -f- ijf^ 
« cem] in UKoremsuam.ct matrìmonium, 

<c ut dictum extittt, consumavit » ; poi Anche il Villani (loc. cit.) si rì- 

fecerìtorno,passandoperPanna. Nulla corda qui di Pietro Visconti. Noto 

soggiunge sul risentimento che per que- la corrispondenza di espressione che 

ste nozze avrebbe provato lo Scolto. F. ha cc^ii Annales Medioìanenses (loc. 

(2) Che i Torrìani fossero nel Friuli cit.), i quali, dopo aver riferito degli 

lo dicono anche gli Aniial. Mediolan. odi accumulati sul capo di Maffeo, con- 

col. 688, e Villani, Vili, 61 (col. J93) tinuano: «Matiheus Petrum Viceco- 

parla de^li aiuti ch'essi ebbero dal pa- umìtem, patruum suum, personaliter 

triarca d' .\quileia, eh' era Castone dì o ccpit et in castro de Serezano incar- 

loro famiglia. «ceravit». 
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litteris sccretis ascisciil, utquc in nepotem sccum coniuret, per fe- 
dus certuni iusiurandum accìpit; cum quo et Petrus Rusconius, 
Cumis prcfectus, eo quod illius gener, gratus adesit. post que, 
conflato fidelium mercenariorumque exercitu magno, cum maior 
5 Petrus e patria discessìsset, quatenus nepotis odium fugeret, illique 
gravius offensam insereret, non passus Maptieus patrui minas, il- 
luni iam montaneis coUibus abditum dolo capit et usque Me- 
diolanum violenter adduxit, ubi cum mentem eius pollicitis uUis 
nequaquam placare posset, in carcerem detrudi iussit et solicite 

IO custodirì. Albertus vero Petrum sciens captum iam esse, magis 
intumuit, sumptisque virorum copiìs ad numerum vìgintt millium, 
e Laude progrediens, versus Mediolani civiutem signa direxit, mul- 
tumque die una profectus, usque ad fluvium qui Lan[b]er nun- 
cupatur, cum sol iam pronus occideret, ibi pernoctans, sua castra 

15 disposuit. Mapheus autcm, quamvis bello difideret, ne timìdus 
hosti videatur, acies suas usque Melìnum <■', qui a patria sua lo- 
cus decem mille passìbus distai, ob\'iam repente produxit, ubi, cum 
utrìnque pactis iaduciis bellum traheretur in moram, secrcte ad 
Mapheum progrediens hostis Albenus, illum pari dolo et falsis 

20 pollicitis multum affatus, credentem et falli minime veritum stu- coi i<«i 
diose decipit; nam illi persuasi!, quatenus, sceptro deposito, exu- 
les Turrianos ad lares patricios rcverti sineret, nichìlque illis ad- 
versalus, bine et bine animorura rancore proiecto, iugo patrìam 

I. y ! Mar. ucivil G t acaùt j. ACEeoqut Badheitc 4.. S nier((Twrio- 
rumque Bb Mar. mcrceairiorom nulorj War. crrto di congettura \\m 5. Ptirui] 

CUECrptn io. PM>aMii\B tttta andart a capo, premette a qtttta parola un 

comma nero. S fifr idem Pclrum nptani om CJ3EG7 Pclrum •£]«» ciptÌTUin (I 
ct'pìata) Um ette B tnig ii.Bmilium 11. e] ABBbS et b* ex e Laude] C Claude 
D/Uudc Edam fi dlrrciii 13. ^Sfifr« CDG/ Landcr E Land.-- Mkr. Lambcr 
14. Clì EC I ubi ij. fi dEffiderct b (meno bì diflidirei; Mut. daficeret 16, CD E 

Mclinum G/Mtllniura Mur.certodi eonfetluratitUgatiriaiD 17. EG/mlllU Bb Mur. 
diiubit 10. S pollciti* 11-21. SRt Mir.TurrlanM naiea a.blUur. palrio* 
B aclueret 

(1) Pare che «Mclinum» si accosti urbe a; colà l'incotitrò Maffeo. An- 

a Mclegnano meglio clic a Melèto. Gli che Ìl Chrou. Parmtntt (ed, Bonazii, 

Annui. Mediai, (loc, cìt.) dicono che Al- p. 82) riferisce che MatTco « venit ad ca- 

bcrto Scotto entrò ostilmente nel Mila- ■ sinim, quod vocatur Md»a ■ ; ivi si ac- 

nese u usque ad terramdeMdzio[M(/;o] campò. Dell'Incontro a Mehoticn pur 

«in distantia decem miliarìonim ab parola Pace del Friuli, ed. dt.p. )4i. 
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libcraret; ncc metucrc illos ulterius sibi miius auc pcriculum in- 
cutere, cum ncque illìs adco fiat nlùor sodes in ngao, ncc tno- 
licrameo biius, ròsi demuni vicissitudinirìa l^c contii^at, ct%*ìs- 
que cum cive rem pnputi peragel. ncc vcrebiiur quctnpiajn, doncc 
t<^tus iiistitlam mcditabìiur. his M:tphcus sermonibus paulum 5 
sodatus, dum quid agcndum .sibì podus votutarct, dubìumque fu- 
turi belli considerarct ercnium, subito, petcr amìcorum scienlianif 
quod diu private sceptrum habuerai, Alberto, quem fallcrc non pu- 
ubat, kluui liti pcriusiurjnduni se lìdci obsidcni S(>opondi:>£ct, libc- 
ralitcr tradidit. inde ctiam, ubi cxcrcìtum suum supra millìa .xv. io 
viroium capita congrcgaverat, dìscedcrc turmas iussu compulit, et, 
Alberto se credens^'), doncc cum exulibus sibì advcr$antibus pictu 
de federe convcnirct, secum manere non dutntt^'iI. fcnint tamca 
illuro cum hostìbus pugnam avidius ùiiisse, nisi plcbeii fivorìs otv 
sequio destituì se putxsset. lum instabilis \'ulgi benìvotentìa est, 1$ 
et huiuscc pertinax odìum. ncccssc quidcm est, ut qui populo 
dominati!^ invisus fìst. et in idcmptidcm pietas exclusa dcscviat 
ncc voluit quidem illi Azzo sium optmi trìbucre, cum ncc animus, 
oec tantum robur adcssxt. tamen ne Maphcus a se destituì que- 
rerctur, u»]iic Crcmam suorum chohortcs iidduxit, iitn nkhi] iuvans, 20 
post scettri dcposìtum, rcdiens rerrariam, Crcmone civitalem in 
tumuhum cxcitavìt, ut, sì togate plebis multitudo, que nondum 
tou ib oxercitu menioratu redivent, nequaquau à adversaretur, 
tyrannidc sua ilUm opprimcrct. sed cauta proccnim industria, 
prìus tamcn multìs suorum gladio detruiKatis, abire permìttit, eo 3j 
quod ignorantiam crroris ])cdìdus nmulasset. ilaquc, proiellaùs 
preter spcm concordie dicbus, dum quercretur rem ipsam io lon- 

4. t'* p«ni«r« fUiir. pv^gatt V plttr 6. B telùijrcc ii. |l><«inpUnM 
A* coopibi W*r. a ibhh ccnipulli itila tua fontt ta\iitui ImmIi I*. H pM«t 

17. ld(«ipUdern) /« A ^uetla parata /a aggiumta 4i anAca ifartf tU frimai ma*». dn«- 
olai] fft.Uur. dMIìiul if ótùOM iS-19. .108 att animit* ncque t u^uc ulnu» ne- 
4M CU EG I ^te nàttaa* me i«. Sfl cohoriei 4 nlctUI inun* «M luToaf BBià- 
rklIiMlu A fMa f nihil maiuj nhll mtneni r coM iHirtr .Vwr, ClSEtktlrn» Gin 
*\rm u. BB nimian ty BSt ktkr om. |l*dl« t6. wiwi*] A Jà «uri» fm- 
r«l» to» fualeht tra^eeia M rtìoeto, ifteialmmir al Jbui la i far* àie iuta n^imtr Ma e 
BB amra i (ma H tmtt»} Um: «rme A protrlni» *j. ^mrtTttm] M>r. q*- 



(1) G. VOLA»], Vili, 6t, dice <be Io Scetto « inganna «t w>& m. hUih»». 
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gum nimis protrahi, discessurus, non habuit qui eum abire per- 
miteret, sed modeste servatus iam famulans imperio privatur. tunc 
se liberiate privatum agnoscens, eaque, quam vix putabat, fide pro- 
iectum, illieo natos, qui patriam adhuc patri servabant, litteris ad- 
5 monet, quatenus supellectilia et vasa pretìosa in luto reponentes, 
profugio celeri se commendent, et hostium manus violentas, ne- 
cem eorum sitientes, effiigiant. hi vero patris utille coosìlium 
non aspernati, subitis equorum gressibus extra patrios lares in exi- 
lium abiere. Galeatius quidem Pergamum, cum equitìbus mer- 
lo cede conductis, ducentum numero, celer apetit; a1ii autem germani, 
Marchus et Luchinus (■', nondum facti puberes, cum matre timida, 
sub amìcorum fiducia latìtantes, demum, Turrìanis admissìs, pressi 
sunt; sed ceteri quidem ad extraneos brevi spatio profugere. po- 
stea vero quam Mapheus iUusum se novit, hostibus iam Medio- 
15 lanum introeuntibus, spe diffisus omni, Placentiam, id Alberto vo- 
lente, profectus est, ubi mensibus binis moratus, tandem inter Brixie 
Bnes, apud Isidis lacum <'), ab amico vocatus, non divitiose dilttuit. 
inde Veronam accedeos, post trium lapsus annorum, dum Bartho- 
lameo de la Scala, qui tuiic defoncto patre r^nabat, ingratum se 
20 sciret, Bailardiniortatu, Nogarole rus('>, quod Mantue finibus con- 

1-3. B permiiuret 1. Krvtiui] CD EG I privaiut 5. Mipp«lcctIU 6. Sco 
mendent S. BE' b(mab' e Mur. pttrio*) C D E G I pttrMo* 9. B Gdeaiiu* 10. ^ 
BBD conduciui B appetii 11. BB nundum 11. «dmiiiii egreui] A ■dgreal 

BB lEgr- B' moJiJfO '' putto t Turrian» opprMal à «igrcuì Mur. lopprlmt fiuterà 
frate Tarr. - «ggreifi tht dà *» faeiU tento tolo nella legione dei nui. della II elatie, 
la quale fu qui ricevuta tiri letto, ettendo rimotta ignota al Uur. 13. Bb Mur. om. 
■patio ly BB dlfiiui 17. b (meno è> dliitloM> dclkioM B ddituU 18. ABBb 
Unr. om. pott 10. B B Baylardini 

(i) Il LiTTA Stabilisce per i Visconti ■ rcnti i, dove Guido Torriani gli fece 
questa gencalof^ia : fare una spiritosa ambasciata. Moki- 

GlA, Chron. Modottteme, col. 1096 d, 
Matteo I dice (he Maffeo, cacciato da Milano, 

I l'I I conduccva vita poverissima «in Vero- 

Giovanni I Gatcaizol Luchino Marco anensibus partibus, ubi Longarolo di- 

«citura. Rispetto alle buone disposi- 

(3) Lago d'Iseo. zioni dei Veronesi verso Maffeo (130)) 

(j) Villani, Vili, 61 (col. ì9})narra è a vedersi anche il Chron. Parmense, 

che .Maffeo Visconti si ridusse, coi figli, ed. Bonazzi, p. 86. Nc^arole, borgata 

« a uno pìccolo castello in Ferrarese, a 9 Itm. da Villafranca, non dista molto 

a ch'era de' marchesi da Este suoi pa- dal coofine Ira il territorio Veronese e 
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termtnum sedei, vetut in tuta coiisideret, aiuiis quinquc niiscr ha.- 
bitator incoimi, donec rcspirintibus metioris fortune zephiris, pa- 
«>i, i«ii triam rcpetcns, in sede sublimkrr factuscst. TuirUiii vero, procu! 
ijM, (iPiKi i*. boste daecto. patrie modcramcn ca[ncnlcs('', cctcros MajAco com- 

pUces ad cxìlium rì^idis cruciaiibus impulcrc; oc quibus inicìcn' $ 
Muscba magis ìd eos scvìtiam cxcrccbat; s«d idem, mone pr«> 
vcntus, paululum dointnatus est. pasi qucm Guido sccptra su- 
sciplens, mitior in civcs, tyrannica lamcn nbic multoticns vcxa- 
balur('\ ncc tunc modus crat exactìonum. ìpsc eniin nimium 
tumidus, omncm patrie gubcmationcm, consortìs ìmpntkns, tì do- IO 
lisque contribuii sìbi, undc proccrum in se convertii invidiam; scd 
vulgo quidem benignus satis apparuit, diim illis mdiìtis sciret ver- 
bis caute blandiri. sic igilur anuls ferme decem regnare sibi fe- 
licitcr %isus est. dcmum sub Hcnrico sepiìmo Cesare, preccps e 
nita sublìmiore prolapsus(>), scepiro patriaque prìvatuT, et cum Iota rj 
suorum stirpe damnatur cxitio. Rcd stup4.-t omnium discreta pe- 
ritia, cur hcc virìs opibusquc, ac fere omnium, quc citra Galiam 
sunt, dvitatum opulentissima, tyranDÌcis scmpcr angonbus se premi 

i> AStìi nxi'UtRl che Mur. nuli per caifrilura in coafideslcr 4*5. B coopU* 
ce* H' tempi- 6. 8 ti Muti idtm] Ut V»r. Indr H. B llrinnfn g. Acutw- 
naia earr. éa B' in tata- 11. t*COGI JAtr. dU eoninbull ij. B foWIsdari 

BBtpraìàfto fl* -pMa fi Mf«ro iH, oppulciitiMlUa S Urinale k 



Mintovi. Vi à voJc UKon uà grande 
casello medioevalc.dai robusti torrioni 
e daite alte fonine, dinanzi a cui apro) 
il Tallo; ini JMÙ probabOmcntc i po- 
steriore aU*eiik di •:ui on [arlìanio. 

(1) Alberto Scolto entrò io Miliuio 
It rj {iugno, e i Torrìani il 16 giu- 
gno 1)01, come c'imegna il Cbr«it. 
EtUtut, coU J49- 

(a) Maneggia le fraiì in modo non 
nMlto dìMiinile il Viuaki, poìcbt dap- 
pritna dice clic il donuida di MlUno 
vean« alle mani di Bmesscr Moaea e 
« di mcsscr Guidato di m. Kappo della 
cTorrcB, e poi soggiunge che apoco 

■ apprciao mono m, Makì, il detto 

■ m. CuidcRo si fece Tare apHu» di 
• Milano, e menò aspramente \a tua 



■ ììgDora, e hi molto ictmiio e rìdot- 
«tato, e pcrecguilCt molto il dcuo 
*m. Matteo e' ngliualis. Sol Moiea 
cC an<lK gli A«mI MtJU. col. £fi8 a. 
a . . . V'cnctia quoque MoKlia timen* 
udtts*, dice Pao dcl rniULi, ed, dt. 

P- ÌJ». •^^ '97- 

(}) Atlitde alla < nioU della For- 
«tuna>, cui cocnoncmcnte li pcoxava 
at tempo suo e ri rappresentava nei 
moflunienti. Essa sì vede «nche nà 
duomo iH Trento (G. Foqoiaui, Là 
nota diBa Forwmi mi duomo di Trmtt> 
in TriJfnUtiH, 190^. IX, I, eoa ili.), 
ma K non averi bisogno dt andate 
tin U j vederla, chi gli 11 otfriv» indie 
in V'cnxu sulla facciata di S. Zeno, scol- 
pita nel scc xti dAllo scultore Hrioloca. 
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et libertate numquam potiri voluerit. nam et illam vix putant 
alteram esse Romam indigene. sed impia procerum rabìes et 
eflfrenis regni libido, que semper infimos opprimit, mites dissipat, 
truccs fovet, et in sanguine piorum delicias queril, ac torquet ut 
5 gaudeat, plebem artificio magis intentam iugo subicit, et servire 
cogit, ut turpiter imperet. 

Eodem anno Albertus de la Scala, Verone prefectus, cum an- 
nis uno et triginta post cedem fratris sui Mastini (■' satjs felicìter H77, onotrt 16. 
regnasset, iam in senectamt** protendens, morbo tandem absuraptus 
IO occidit; cui prìmogenitus Bartholameus, adulto nondum Albuino, tjoi.Kiuinbn]. 
et Cane Magno pubescente, successit in regno <'). hunc tamen for- 

I. ABB b libcrUIl i-i< CDEG I altenm putaat eue a. b (mtHo bl iadigenp/ 
CDEC/ indigna, demdefu aperto ladito alla congettura del Mur. nec Indigne 4. B 
ptof. B piòf b' * priorum W * piorum Mur. prtmonim 5, B m«g 6. B turpctur 
B' tnipiter Con imperet troncali il leito nei mn. della elatte IL 7. In A la E iniziale 
è di maggiori dimentioni, che non tiano le maiuicole ordinarie. B Ita la E di ordi- 
naria gronderà, precedendo alla nirdttitna un tentplice comma ntro. In B eita E eor- 
riiponJe, tanto per la grandejja, guanto per il colore, alle centuete Iniziali dei eapoverii, 
g. teoecMm] ^'ì Mar. teviticm 10. BB nuadum B Alboyno 



(i) Mutino della Scala fu ucciso a 
tradimento il 26 ottobre 1277, e il di 
appresso Alberto, di lui fratello, fU eletto 
capitano; mori il 3 settembre i]oi; cf. 
il mio Compendio della storia poUtica di 
Verona, Verona, 1900, pp. 202, 2o8; 
e i miei Documenti per la storia d, re- 
laxioni diplomatiche Ira Verona e Man- 
tova, Milano, 1901, p. ;89, dove posi 
in luce il fatto curioso che l'ed. Mu- 
ratoriana alterò profondamente il giu- 
dizio dal F. pronunciato sopra Alberto, 
cambiando nsenectamn in «scvitiem», 
trasformandolo così da vecchio in cru- 
dele. Come il F., cosi il Syìlabus po- 
teslatum, p. 404, ne fa larghi elc^i : egli 
era n animo sublimis, moribus optimus, 
e Consilio providus . . . plus, miserìcors 
H et senatus {assemuiio], divino semper 
ncupiens auxilio iuvari », • quìdquìd 
B boni conciptebat ad honorem et com- 
nmodum civitatis Verone, id effectui 
a mandarcardentissimesatagcbat». Né 
altri elogi ancora ivi mancano. Gli An- 
nales Veronenses, col, 641, scrivono di 



lui : H dictam civitatem benigne guber- 
anavit et rexit atmis .xxni. in domi- 
ti nio, et is morte luturali decessit». 
Questi ventitré anni sono calcolati dalla 
morte di Mastino. E di ventitre anni 
parla anche T. Saraina, Le hislorie, 
e. 23 B, Gli anni trentuno dati dal F. ci 
riconducono incirca al 1270, e non alla 
morte di Mastino; sarebbe un calcolo 
errato, a meno che non si voglia sup- 
porre, che, facendo una confusione, F. 
alluda ad un momento in cui Alberto 
abbia ottenuto una qualche partecipa- 
zione al potere, vivo ancora il fratello. 
Che Bartolomeo fosse il più aruiano 
dei fratelli, è attestato anche dagli Ann. 
Vtron. col, 64 1 d: e d. Bartholomeus de la 
« Scala prìmogenitus dìcti d. Alberti » . 

(2) Il Syìlabus palesi, p. 404: «etate 
■ provectus». 

()) Si ponga mente alla difTerenia 
che F. pone, rispetto all'età, tra Can- 
grande ed Alboino. Se a quello dà 
l'epiteto di n pubescens n pare lo de- 
signi come più giovane di Alboino, 
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mìdolosus pater, ut polentibus nssolel, ne, agnatonun invùlìa, nati 
cidcrent, priusquam eprotaret, populo suo priocipem forc decre- 
viu qui, \nrtutem animi et siirpis sue robur agoosccns, adhuc 
eo superstite, patrie moderameli assumpsìt, et, ut solus regnarct, 
l^ebis favorein stipcndiaquc mercntiuni ad se vuhu bUndo ascìsciìt. j 
primum qiiidem, armis Iiosiilibus decoratus, a patte missus, celione 
Uff, Id|IIo I. ,. fìdelium nccepii, BoncselUm Mantuc pretìdt, Dardilono doniìninte 
deposito 1" et Taglino fratro .suo, qui cum Aimne per fcdiis ni- 
tebattir adiungi; nec tunc iUi tertìus et xigessimus annus advenc- 
rat; onde, perfeciis desiderii voiìs, ad pairem rcdiens, omcn cepii io 
feliciti laudibus patemi^, attribuit-, scd de bis quidem libro supe- 
riore^*) deptnxiraus. ìdemquc post hec, cum Mapheus, McdioUni 
prefecTus, Turrianorum impetura, faventibus illis Longobardo rum 
ducibus, valde mctueret et, ne incautus perìret, opcm aroiconim stu- 
diose iuiplorasset, quos inter Alberti fìdemO^ totiens expertus ne- i^ 

( aBIìVì pitfr, ma B' ayfvntnJa aik dtÈf ftrok Ir Ittimm, b, m mverii l'nr» 
Jiar. »' ' Va. rain ut 6' * si pilcr }. S S merenlsni B Ut bhaóut B' aicactl 
7. S DolICMluii X. BB Aii«w 9. tunc] AAAftr. lum BR •Agnitiui- ^-lo. U 
fCrrtMnI B' f i1f«r. ii4>cn«ral ■«•II. palrcm - qukjrv] t' * Shr. t4 mté *c iCMpI ul 
IP. ntnca) A onmc il. B/'airìb«ii i>. i(]cnM)DclkJ Idcoquc 1] il0L«^h*fiJonnii 



quantunque quoti tion sia pcianco 
dtliJloi, Ciò non i MntJi vulore nella 
Tcsulj qudlionc intorno alla Jaia 
àeìUi luudu Ji Cangr.uulc. 

(t) SecooJo il ¥■ adunque, Bartolo 
meo rxffà, per ordine del padre, l'iiu- 
presa di Miniova che rovesciò un Bo- 
oacdsi e un altro gli tostitui. Ho 
altrove CmI riiaunio quel fatto: • Il 
« t* Ui<IJo 1194 Boui<clb [GaMh], ni- 
« potc di HiTilcIlonc e dì Tagino, aio 
«lato da .Uberto della Scala, prese 
Mantova. Fu|tj|;ì l'acino, coi %li, a 
'Femira, sotto la proieiione del mjr- 
a cliGsc 4'Esic. Fu detto aaii the Ta- 
ogino aiTsse ncgoiiato col maTclien; 

• per cedergli Mantora. 11 giorno 9 
■ Kguente RotiiceUa venne &tlo capi- 
" lano di Mantova. Venuto poi a Vc- 
r rmu, vi spooò Coitaiua libila <Ji Al- 
ti bcno. Subitodopn, Intuglio, Alberto 

• ti retò a Mantova, colla f^lia, t vi 



■ cinse cavaliere Botticella, di cui fu* 

■ rono allora resU^giatc le iwuc ■ 
(SjU. fidtoii, p. 4(){ : Da Rouamo, ivi, 
p. 457; ÀuHalei MmitHam, p. }t>. 

Kd I J99 ti popolo Vertxictcprcstògiu' 
ramento di fedeltit non colo ad Albeno, 
ma anche .1 Baitolomeo, del cIk puUl 
in àlnh. Fottio, i88s. XXIX, 49 sgx^ 
pobblicando il-rvlaiivn docutncnto. 

(i) Allude alle preccdaiti p]>. 106-7, 
le quali peraltro appancngmio non al 
libro 1, ma 1 qiu-sto stcsio libro II. 
AikIk iti i|tK3La ciiarione troviamo una 
prova delle Inccnuf e vctsienti riguardo 
alla divisione dei libci dcIU UitHria, 
la qiutc. rìmsita inconiplcla. andò sog- 
gviu a quelle inevitabili ntodUkaiioni, 
cui sottostanno 1 libri pustutni. 

()) Saliubexe (CJrroN. l'amia, 18J9, 
p, i9t)' ■ Alh;rtiiMt«S;4la,([UÌfralrtn) 

• «tum uptime *indicavii. nuldicoi oc- 

• cideodo. IstcMfflpef vivil«lil«iniaa- 
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quaquam sibi lidicere suspicabatur. non passas est id Bartolameus, 
prohìbuitquc pQtrc non advcrsante, ne vtres speratas iam non sibi 
^ratuìi accipcrct. ncc quìdcm Ubuìt. quod ÌIIc gcntem suain iltuc 
nmiilarct pTofoinirani, sifd poiius Tiirmnis adiiuni per Verone 
3 menu liberalis eshibuit; quod fere omnibus stuporem bduxìi; nam 
pnter antmorum benivolcnùam et polltciiam mutue putioiibi fi- 
dcm in idem velie, iam AlbuìnuK Maphei natani Ic^timc duxc- 
ral^'^ &cd rancoris innati pcninax odium Imiuscc [causam) fenini, 
co quod Maphcus, prcter Alberti scicniìani, cum Azone memorato 

IO sodale nuptias cclcbrassct. at illc destitntum se quc$iibu5 ingv- 
mtscens, quod tn salo fonunc se^'ientìi; tralicretur, reinis et Gar- 
balo spolìatam eius pupcm agnovU, quam, bUndicntibus mollher 
zephim^ scpc numero favcntium deprìmi gratulabatur obscquìu. 
Itaque cecìdh vir saiis probus et audax, et ìdcmpbdcm cit ymo mì ii4j 

1 5 lapsu in supcrioris rote ciilmcn posi breve tempus elatus est. iie- 
rumqiM Scale apiccs bcnivolcntia prìnia pactìquc fcdcrìs vìnculo 
amplcxtis, CI liinc iicrum odìosus in aliis, borea scvicmc, procc- 
lis dcstitutus est. at de hU qutdem, cum ordo tcmporìs exi^ct, 
prolixe tracubitur. Banolamcus tgitur, patrc defuncio, patrie gi> 

20 bcrnationcm paucis anni» optiuuit. oam et idctu dum ex ado- 
lesceniia iuvencscerct, natis duobus, uno ex Icgiplima, altero ex 
coficubiiu rcliais morbo gniviier lai^uenii feliciter cxpiraviit*). ijai, 

t. BB tOu 6. Spollcium 7. AlbotsiM (I AlMnin Bniifimj a. bu> 
iMt« [nnaw] rtruM] Utor eonsntammOo k rd rauuin tv aorr rd ■»> / ntttmt* an 
etttaria, nntldfrata lo lUIr /W F.i mm irm^a iiff Ikngtrt U f^4rvU ftamm uch mi f*rt 
tki aiatQftunrtwJtTtHUtiH^Atlt. v.fliTAuoiM ii.SMrrWaUa n-ii.S 
aàbuta I). ■nflUN] .1 nlnlo, ckr /akcgrgjItameMie il ^CMU Mit^l* naiiMro ^mbA» 
U MUato « iM (0to imJIttU 4ttfitb^4H*fUiu. Si potMtt&font r^aitrmr alato anar> 
ÉmmMo fon o^w^nko, m* * fii «fiforlmnm U Wfanr il (t t(. ti liftnfi.] H td«fnpi. 
H In U(Mldm 0ima i7.0kOTM 17-1)1. flP pronllU i<^BBt Stmr. tmo»- 
S Bahia Blfii M. AflobdanM ti. fi A Ictiiinu 

neri. tiv. n. I itiK fii;l( furonn: 
FunccMhinD f)%\\o Iqptiima, e Biilit- 
dlno Aglio iO^iuinM luto da Geniini 
tic Sfiìnobru». Cosi, m pine pvi co- 
numicinonì diC.Di Rr.npcnc A Bri- 
LOVI. Ittultra^tùitf Iti-rit'j J'mn v*^J.^ Ji 
DaaU'm Gìatn.ti. UtL tbt/.XUV.^oio. 
fa) HaniittmMxi mori i! f^ioniD 9 ciur- 
lo I }04 (CempnJio itBa sUrria pelitùa 



l«i, MiNmk* t. 



* tur, n a VcnMieniibia nMe diUgitur. 
« [)U)j bcK K tubcc CSI cntoi coRununb 

■ per itnct d pinpero 

■ ili". itjur tutu.. -a. 

(t>AltntnaiiauSuUipDM>(ii9S?) 
Caterina HgUa di Mtfln VUconti. In 
wtondc acuac iiuab ptd Bcairtcc flglU 
diGIbenoiaCocng^ VeBa.A<àrM 
Trtvitiam, VII, 6»; LfiTA, Scalì- 



FttrtM 7. WiAmU. L 
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post qucm AllHiìnus tutu nuior sceptnkn accipiens, bm Doa Ma- 
pbd, sed Crìberti Parmensu gener f'\ prìorum ritti, in patemi sede 
prcfìcitur. scd non vdco multa preclari, fatorum carso itnpe- 
dtcntc, ab co gesta didicimus. nisi quod folcrìs poeti servator, et 
eorum qiubus se coniiuictionis vcl bcnivolentie causa cotnpBccni j 
scicbat, non exilis adìaior, nrcs et opcs suas lìberaHter dfun- 
dcbat. 

Prtnnde Cribcrtum mcmoratum, qui, adrcrsantitnis sìbi Rubeis 

» «fu et ccterìs Parme duclbus, non tantum a sede depo»tus('>, quam 
a patrc Mapheo diu private tcnucrai, sed extra larcs aiitos proie- to 
ctus cxulabat, ad priorcs dìgmtatìs gradus, non sinc Parmcnsis pò 
pulì strage magai, victrìci gbdio restaiiravit. idcmquc, pon ma- 

tm- f>num Azonis tmpeium, in Mantue fìnibus, apud Sermvalem, cum 
inde, rdìctis nuchinis et beUicìs ìnstninientts, Passarinus Bottc- 
scHc prcfeoì gernianus mclu fugìssctW. codem prcfccto Cremo- 15 
twnses agros, sumptis ab Albuino viris et annis, btKtiliter depo- 



I. H Alp«7M* l'I- S Sla|<iCT d. BB miiaeut K. NtmMm wu, ré a €mpo. 
tu aurnai tmvrt* al ttkr. rrfJtadc M y/Mdrr alta tMare^^a ttrt tfto. Bù CUpm a m 
tyBBAtuMa-SanMUtm n-ty Bè tMaait iS. 8» AlbatM 



nutrono, pp. )i4-S). AniJ oscura ed 
incou t U dbctndciua di Bmolumvo. 
Un tuo fìglk», probabilnioiic Icginimo, 
chianuvjiM FnnccKhino, ed t t'iGOt- 
ó»Xo nel tcsUnicnio, 1 398, dd xcxota 
Boninconiro (Vota, Marea, VII. $4 
e Sì). Due Jihri 6gli gli aimUiiscc il 
Lhta. Cecchino (minto in prime none 
di Agacit di M^fleo Visconii, « poi di 
Gcria ài CimiDo) e Kaìbrdlno. 

Alboino era (ruielln minore di Bir- 
loIcniNO. nuf^iore di Cangrindc, come 
p. (&»: tetti (p. 199), K ne) 1 101 ttiiv» 
(n 1 (|iHtiordid e I venticinque aiuti, 
•> nonJum adulto >, mentre CitngTtndc 
ai appena ■ pubccccnic >; h ()iulc ul- 
timu paroU pu4 tastare da toU le non 
proprìn a conrrnnjTC per la nuctU di 
Cangnindc LaditJtraduionilc del 1190, 
abnuxi ad avvenirci che da asà non 
pcMAìanio diluiigud troppo. 

{t) Git>Crto dà CorrefOtio «dcJCnwr » 



di Panna, minacciato dai nemici tn- 
icmi ed esterni, fa MCiono, nel t ì<yj, 
da Veroiieti, Mantovani, Bresciani: 
ChrM. Paramtst, ed. Boouiì, p. 97. 

<a) GÌÌ<creo da Correggio (ìi dai Remi 
e da altri cacciato da Parma il 26 tiiar> 
IO I ]08 (Chrcn. PamuMt, ed. Boiuua, 
pp. i04-i; Ontm. Estttut, col. j6i), 
RitOfnò il 19 gii^no (locc. ci», p. taf, 
col. j6i); ci sotto, pp. izyiA. L'espo- 
sizione dei EruÌ tucc«tsivl che spetuno 
al i}07 i (fiaoidinata (fonc ptb in ap- 
paroua die ìa rcatU), ptùcht prima Ìl 
F. pirla ddl'aualto di Anooe contro 
Serravallc, e toio più tardi accenna al 
iattodiOstij;Ua.chemvect precedendo 
Vcaposidonedd 0>re*i. Esttiisf,ioi.\si. 

()) Alla vemiu di .Aiionc, che ri- 
piegava dopo ocettpau Ostigtia, • Pat- 
aurìiiua lirater d. Bottiadic» e tpKili 
che con lui surano a Scmtalle, tii|;- 
ginioo: Orcv. EUente, col. }$9, 
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puUnte ('^ non pas.tus accepuin ib amico iniiirìani absquc ultionc 
transire, oanus aptum belli tetnpus, annuente ipso Mantue pre- 
side***, pupes mulws illuc e Benaci Hurnìw per undas Mìmii ccler 
advexit, mulusquc a Bottcsclla paraus invcnit, quas intcr una pugne 
5 aptissìma Lupus, attera cursu vetocìor Regina mincupatur. 
qua$ cum e Mamo$(<> fatidice mcnìbu.t iti Padum deduci tnagister 
cquitum impcra&sct, non exitum fcliccnt ideo sortite suni. nam 
Azonis industria, priusquarti Pcrraric littus .ittingcrcnt. virts siiis 
et rcmis dcstituic, fere omncs captc et in prcdam dcductc sunt<*>, ii^ 
IO paucc vero in fiigam converse, ponus patricios advenerc; undc 
gras'etn rerum iactumm et prcsuinpti iiicinoris conlumcliam dux 
utcrquc moleste subslinuit. dcmum \'cro Hammatus Albuìmis, 
cum ad obsidendiim Hostilie oppidum Azxo siias gentes hostìliter 
direxìssct co, tuiatus locum tnexpugmbticm, hrcvh more dispendio. 

I, mdìcoI B intl^OD B' MdM /ortt ttorfiaturA 4i «tnico ^ e Mar. Mmr B' 
vkt' 4. Bn Botnelb ■■!. fì AMmoU-Fwnit* Bt «tdtcm ti. Sff Alb«yniB 
\y A tmlOe rtwr. di fTim» m. -ìit 0* boall* JAr. Hoiaii* ì^. B Hrmàmm 



(0 Botticella signore di Mxntor». 
Oli Mmiovini e coi Veronoi. entra, 
devasta ntlii, nel tcfritorìo Cremonese; 
0»v». Estnut, aA. J57 d (ijo?). 

<>) Crciuoaa coavciiQc, )n Rotiecco, 
ceti Mantova. Bnacb e Veroni; il 
14 mino i)o6 il ConB^io <fi Crc- 
rncma nomJnA 4bxì il tuo ùodico per 
eccitate i^uci pjid ; <i. AsnctAxo. (U>' 
dwt diptam. dt Crtmtimi, II, V, n. f>J. 
I^ tpcdìfionc contro ((li nstcìtsi fattj 
da VcToncti t Mantovani In il lii){lio e 
l'ottobre del l}o6 verri liuitiijta dal 
K. più avanu (pp. Kij-j. aii-ìt), 
«{ui noto C4tnc il ChfOM. farmenu (ed. 
Banani, p. 96) ne faccia cciino ina- 
Ueado n«t conceRo ch'au fu CM^ia 
uàcmc dai Vcnmai e dai M*ntov«oi,_c 
coU'aiinoandic di Giberto duCotrcRglo. 

<J) a /«/. XX. (i. Il V. pijfi an- 
che direttaoicntc dipendere dalle lixtti 
dainfhc: Vwfi. A*n. X, 198; Ovro. 
ì4tUm.y\, lJ7iST*T.rW.|V,4*); 
VII. 7V«: X. 619. 

(4) CU» (j rifcrUce .il settembre i {07. 



Il Chron. Etlaut (co). )19 a-e), wtlo 
qum' anno. aSmna che i rteinici di Ai> 
cOfK, che stavano ad OMÌ|[Ua, vedendo 
venire conno di tt l'escmito esteitw, 
ritiraroiui alla Torre «Iella Si:alt, Jave 
tro%'U*aiui Alboino e (UrtKT^iuJe: ma 
prima dwilero fuocn j! borato (di Ouì- 
glìa). AinHK, vedendo il borgo in- 
cendiato. piqtO ver» SoravalW; per 
ciò l>at«arrni>; (rateilo Ji KAtticetla, e 
(|ucllì ch'erano wl pome di Serravalle, 
ntl ^, (ugam irrìpocnint et t^ipcr 
< d*clutn poDtCsi Jimiiciunt inaxinuiu 

■ i^miuicni itcruiiocuo) ...et arrmi, 
«niaisaridas 6c<. ». 

Il marcbcK, vcncxtéo >ul ponte di 
Serravallc, vide •lotum iiavilìum d. 
• Boltixellc >, e fra Taltte luvi anche 

■ unum maitmuni Lupumn e ■unaoi 

■ nutimiun tuvmi caitcUatam cum tri- 
>bui miffài buTiiJrcd»'. A qoeate 
OMC ¥. accennerà poi |pp. J)3-3I>, nò 
ceno la tua etpoatnone puà i|iii dìnt 
chiara ed ordtaila. 

(() Nel wttcmliR: 1 {07 Atame d*£- 
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excrduim suum in Axioaem dìrexit, «fiuncósquc sibi Mantuc v>- 
rìbus, cifdur Bncanóni lurriu mcnU sua ctstn [lispcBiiit<'>; ubi 
AsEonu supo-biam et vira àus oequuiuan] metueos, dum ibi tata- 
x'tbiu fatac ihbus ob casirì rcbdlìoncra, npinb et agronim dc- 
populadontbus ìmentus proposito tenaci aunsisset, tsmlem eoo* ; 
vieti tutisiiimi loci custodes, ob dborum et iqtie penumm, ultiv 
se vicuquc menia Albuìnu, pacU^ fcderibia, tnutiderc. Eeruat 
iKfnpc illos mi ppem domìni prcitoUntcs, dum 1*1011 carereot, 
horrìda quoque ininulia, prìusquain vieti culen-nt, avide vorssse, 
htsquc cooKumpus, non bello wd fame supcrau», moksu paniisse. io 
at non ideo rir impius et avidus cniorìs Azza <*' ìllis. dum coram 
eo se rccepi»!tent, adiuranies, (amc, non pi^na convictoti, et usque 
;ipud nwrtis iaauaffl creditum cis locum servasse, mìsertus est; 
scd cos, quìbus rem suam potius commiserat, ocuJis et dcxtcra 
levoque pcde imncarì iusstt, ut furore Miccensus io eonim tor- ij 
mentis inde susceptam placarci iniurìam. 

Molesu quidein est semper huounìuti sevitia, cum sioe iustibe 
libra gladì^^ furoris accipitur. ncc tutum est dominantibus aà' 
hererì, bis preciptie. quorum lìbertas nondum obsequiis irrerìta ser- 
vire dignitur. nam potente», donec famulorum manus iuvant, 20 



I. 0S4Ìrrali ^.BD Al^m t. dwn] A rma n-BUonio» B' -tit 
A S dciua 17. Ntumm roé. m ii ca/o. le/Maftì A A ut wtMrgt»t c'è •■« marna, étl 
tee. XV. t». ne€Ì Im B au'ùllra marno. t«J war/mit, drf *w. XV. cAem-rr a /ir rt. 
ttttrrr t^ia MMtm%» iuttl etpTfuA. t)Ui^ 8' twraiertue * slU i Jtmalt di •dlwftri 
M». -ere 19. iMitdvm to 4«mg] BUt Mar, mv 



Mjc ttunilA U 3UU octcilo coiaio Osù ■ 
giti ; m1 un miglio di dÌBiaiua (I3 que- 
llo vì1Ukk>o> bi uh Iuv^v sictto Torre 
dcJb Sali, mnravanii Alboino e Cjld- 
grinde (C&dm. Etttnit, «M )t8-9), 
Omcxì futi ur^iuxi dì i)ui a poco nuu- 
vamentcfumiii dal [-. (pp, 331-)). 

(1} La «polmone contro Bcrgantino 
irovui qui fuori ili po«io, pdcht È del- 
l'ottobre 1 106, e *>1 CUI presero pane 
UoitlccUj, jUboino dcllj ScjU. i Uto- 
MÌiiii &c-, cooic ÌQ ippn&to si (IbJ 
(|h is\); il villano, dopo oppugna* 
liane, muie pttta Di cki disconc 
■I luogo il OfM. £tkaw (ud. \\s)% ■ 



con maggiore brcriti t) O^on. Pur- 
maut (etL Bonuzi. p. 96) e Q Ckttm. 
Htgimtt (tiA. lyo). A quoti (atti il 
rifcrìKc luu iicriiìonc toetricA (edd. 
Cipolla e Pu-LICRINI in BuS. ItHL 
St^r. Ibil. n. 14, o. vO. che gnuumcnti: 
rinchiude tu»' intera la spediiìoae fra 
Il luf[lio e l'ottobre no6. Vcggaii piii 
avanti, p. ji), doveri parlerà di nuovo 
Jella prua di Berganitna, RU rìitian> 
dando a i|ucsu> luogo. 

(1) « AfO marxhm Ettcmis titani- 
• pnin ■ temono gti AmiaUi Fotviiv. 
ed. G. NUitaiiitli, p- 6t. Dum. 
Purg. V, 77, lo <U pcf aauuìno. 
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grate &usci|>iunt; si vero dcsistuut, prioris calili muncris, susccptts 
duIIjid bcodiciis gnuìam rependunt. quoJ sì contra corum iudi- 
cium pecitur, velui ira furcns irapellìl, servus alTjcilur. Victor 
deoique Albuinus muros et ag(;cr<:s omncs, ne quid ulterius sibi 
5 rodestum iinie contÌDgat, solo cqiurì iussit, et excrcituin suum 
revocans, propere Verorum accessit, ubi uiìs lieliciter imperaos, 
.nnni&sex moder^men obilnuit; doncc vita prìvatusO, Cani Magno, n„.Mt. ju 
in augendis a palrc ^cìbus, toum licrcdiutis antique portioncni 
absquc lilc rcliqutt. quid igilur Ìlli post hcc, Dee pcrmìitcntc, 

IO conti^erìl, quotìeru opcris orilo diciabit, stilo prolixìore signabimus. 
Nunc quaiiu Pisiorìcnsibus calamius, quanta bcUorum mole- 
stia sinistris faiorum evcmibus iccidlt, bis fere temporibus, cum 
Clemens Rome pontifex decretus esset, huiusce conscriptionis no- ,y»t. 
stre studiis equum depingi fore putivìmus; non quia res iomnda 

1$ audiium excitet, sed stupenda nìmìs et horrida forte legcntibus 
coiiipatieotiani dolurìs afTerrei. cuni i^ritur Alboruni pars duduni 
cxul, e patriciis laribus violenter etecia, apud Lucanos colles aonìs 
terme tribus dclitutssct, advcrsantibus Nigris, quos Fcsulanorum 
gens, Cursio de Oonatls expulso, co quod ìn patria sua Msditio- 

20 lìcm egisset, promtis ohsoquìis refovebat, lìdem cxuics avidi dulóa 
palricii soli arva rcpcicrc, lotis animi et corporìs viribus nitcban- .fo,. 
tur, qiioad posscni, dcsidcrìi sui vota pcragercH nam omnes 

]. «trlor] B, Éri|« *a4att « emf«,/é ftrttdttt a /hmU p*t^» ■■ ronn.i >ff«. 
«.SS AJbojM» ). eidoB * Mr. Inde «. S 9* Um'. ««toJii t\. A éà rM- 
jiale di Nnac ttigramMla e frrrAAiU da a«d /fo/d mtra. tu B u talUao ^ne righi, e 
la N ^ franar, ritta Jl ormau in urto, a fnain. U jU rtniftale lUua t^orttA, fualr 
li ud mri e^ftnKrii. ty B haloHCc 16. B ■•«(■ 17. Ut Uttr. p*trlia K' pt- 

trieOt to. Bis proiapri* ii. B8 nppticrt 



{i> Secondo gli Annali Vtr9iunìts 
(col. 641) Alioino uort t) jt diccm- 
t»rc 1)11. 

(3) AlluJcii «1 tcnuUvo hVWt dai 
BiiBclii e (Ui Gliibcllifii. nuli du Fi- 
tmre, pM riL-ntrjtx: in p.ilria cnll'alutn 
Jt " m. IcKoUiiu dcKli Ubcni. cipt- 
■ tann di i^iitoi^ >. (iriunicrci .id oc- 
COfMJC il KifijO di Fircnfc. iru poi t 
fioìuitnest, che ttuvjvàmi t\ix Ijuua, 
ti >iuv»UfUK): e M Ani colU raiu 



degli asulitorì, 30 luglio I )04. Sodo 
Citd di coi paria U^ameiile G. Vo- 
LAKi, Vin, 7] (t;oll. 40f-oS). GlHO 
Caitoui {StorùtJttlét rtfmihl.Jì Fìftmir, 
rirciuc. 1876, 1, I i6) nel mentre nega 
che i (]ucl tenutivi) abbia ptoo pane 
penonatiui-nic r.MighicTi, rikva kcon- 
tcguenic gravi del tatto. Krìcrodo: 

■ Tale fiiK «bbc quell' impreu, ilopo alla 

■ quale i biocusefci si diipencmtn'fM- 
• bdUni. ccrtando nTvg^a*. Intemo 
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»tl hoc ìmp<niosÌs curìs accciKlimur, et quod vi proliibitum est, 
flogruntius peroptamu.s('\ dcmum ergo, favcntibiLs cìh, quos beni- 
volentie aut amtcitìe studio ^ìbi tciucìtcr irrclìveraiit, promtis anì- 
tiiis, clnn.de<;tine urbis sue introitu potiti inint; ubi, eìcctis violcn- 
tcr hostibus, mm anc corum strage magna, modcramcn .iccìpiunt. j 
set! huiuscc cofiaminis princcps, Tosolaius ile Ubertis, vir obscurr 
natus et inter Albos Fesulane gentis probus et audax, qui ob in- 
vidiam e patria violentcr cicctu^, cum cxulibus parcioais ciusdciu 
milìubai; ei hutc quoque pirì generis ìndole naius Schiatta de 
Ouueleriis, imer Picentcs clarìssiine natus, jdhesii. sed hìc de- io 
mum posi rocnscs quinquc obsidìonìs magne, cum Nìgrorttni vota 
magc fovcTcl, e patria ciani prolapsus, advcrsus nbsidio presso» in 
hostiltbus casirìs lìduK et probus usque ad lempus captlonis mìli- 
tavit. quam ob rem otfcnsi gnvtter, Fcsulanì prìmitus suis vi- 
ribus conati sunt, si potuisscnl, exules ainicos prìims scdtbus re- 1$ 
staurare; cumquc ncquìrcnt, ad bcc socias urbcs, cisque certo federe 
comunclas, auxilio pctìvere; itemque Karolum NeapoUs regnantem, 
co quod ilUs amicìssìmus csset, prò virìs et aroùs augervdìs, per 
noi. h^atos suos orant<'>. qui Ucct rcparandi Sicilie regni curis anxiis 

I. *l] B ■■ \. 8 B prompti» f. BA lalr»ylu 6.BAtbuiu* 8. £ poni*- 
nlbu* £' -fiU fì' bctloaU )ivt ptrili 4. SASdiluu lu. Cintcbrtl* ti C«n- 
idMlt* PtccoM*) Bt Jfir. p«rrnici ij, S tiiHKbu» H* -tibM t^. B PcmdIisI 



alla cflcttivd ptinccipacionc Ji l>4mc 
a ^DCsU avvenimenti, mi sono ìntral- 
tenuto in una iK4a alU mia prolusione 
forifint Si>Ttnlitm ditla storia ttaliana, 
Pircnvc, i<}o7. p. 14 (enr. dilli Rùst. 
Naxion, t fcbbr.), mosiiundu che l'AH- 
f{hi«f ì probditllmente non vi fu eaxnaeo. 
ma si i>A«t> <UÌ <ompat:iù Ji sventura 
e di gucm, quando vide ch'essi mì- 
lucmvino ti dtttnuione di Fiwni& 
Se £ rem tutto questo, porm: si possi 
rocfflio spiegare li (n'elide iniportiiui 
«he 1^. accorda qui al fatto della Lattri 
e la simpatia con cui egli Io f;!udica. 

(O OviD. Am.yrtt, III. (. 117: a Ni- 
ccimur iti vctitum M-nipci pctimiiMiuc 

* IKOaUm. 



(a> 1^ Ithrie Piitelai (ed. ^91 ; al. 
Karbi, p. }X) «otto il 1 jaì scrìvono : 
DclìFiurentinimaiKbri'noin Pi|(;lia'al 
•> re Catlo,cbc tu andasse loro uno de'woi 

• ligliuolt. Lo re fece comandare a'tuoi 

• barooi, ehc s' .tparccchiiiucro d'ic- 

• compagnarc Ruberto, lo dtica di Cola- 
a vn, suo figliuolo ■. E il duca vetme 
a Firaniie, dove si dclibcrù di pone as- 
sedio a Pinoia. Narra G. Viuami, 
Vili, Sa (col. 4ao). cU i Pknotìni 
■ chiamirono loro capitano dì guerra 
a Ruberto duca dì CabbrU, figliolo... 
ode! te Curio secundo', e questi ftionsc 
in aprile del 1105. Scrivono gli <*■- 
tuiUi (/ffncloiTi <p. 173) die il Aldi 
(di Ctlobfia) «ciim coaununi Motcn- 
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torqueretUT, non ideo FesuUnorum prcces repulsa m^lexit, sed ili- 
dcm natutn eius Kobertum, ApuUc ducem. cum maximi urnato- 
rum cohorlc usquc Morcntiflm libcralis trausmisit ; qui propcrc 
otexcituni suum. congrcgatis iinictinjm viribus. per PicctH» agros 
5 produteutes, circiter Pisiorii urbeni infeliassimam castra lni«il!ter 

posucre. noi modus tunc rapinis agrorumque sevls depopulatio- noi, mula. 
nibus. natn subito agricolaruin cdcs runque omnia igni fcnovc mi. lu^ 
consumple sunl. 

Hic tiùm locus «st, ut vetenim dìcu pcrhibent, Crisprae Ro- 
to nuDc btstorie conscripiionis scrìpta tcsumurt'', ubi Lucius Caii- 
lina. Marco Gceronc et Gaio Antouiu coosulibus, ìn patriam, anno 
Urbis condite .vi^LxxxxMin., nqihandc coniurans, cum Marco 
Pctrcio a trìbunis mis&o prò tucnda re publica acrìter dimica\'ìt, 
vtausquc et telo fossus in pretio, scel«tibus huiuscc regìonis tur- 
i; bis ad n£pha& ortantibu^ dignc perìil. at hi, quìbus urbs ob- 
sessa vigili custodia scirabatur t'\ Lucanorum viribus paucis, Pi- 
sationimvc ininibus voiis adiuti, nc^antcs aditum hostibus patere, 
se quìbus poterant viribus magnificc tucbantur. sed frustra pau- 
corum copie manus multas t-xoptant, dum turbls maxìmis oppri- 
inuoiur. ut ergo dux belli repugiiantcs um vtrllittr vidìi obses- 
sos, nec vi eos aut uUis tormcniorum gcnerìhus po&sc convinci, 
aggerem inagnum, tellurc obrupta, circum iUa metiia Beri statuii, 

fòt* ■■ com»a, r Jiirf»,, »/ mar/tl^t ii«j mauo. Jt pr«*llMnl A'AMir. p«t- 
ì«. B toi»Krìftivak rkt tt' 1^1 eeitn'tìt. 10-11. B Ouiltin* ii.^Gocto B Aa- 
MMMto tt. A .•rjfL.xxxrua. fi ■ttH.iiivtiti*', AH' .ti^i.xmjiiiii*'. f M"'. ■Kui. 
4' 194 i-i R* icttntli.' itiH-Ar Mar,. MtiforeU » àia •««trillali», tongtllwr^ kcImU. 
mM raeeorJo étl mn. /•> inf-etlart eit rrtrorr fottf KtlT erlglttélf. ■}, HU llU 

17. jr iBMBibm 11. B QbfBU 



«tino M pane i^eli'a Tuide obwdit 

■ Pùiotiitin per plum menta ci oc- 

• cupavit'. ì,i Crsmata wiiu da O. 
Haxtwic {Eìi* Chremik von Flarm^. 
Halle, i8fta,p. I9>»crivc(ii05)i nmer- 

• eliol«dl di .xxit. [n.xxRi./] tl*jprilc 

■ venne io Fìrciuc mcuci lo Jucha A- 
' glluoJo di re Chailo ■> aM» moglie e 
<«fl 4S0 cavalieri. 

(0 Kmicotio. mi. Caia. ^9-60. 



(3) La guerra eonm> Pinola s'intiib 
dai Morti) tini sul cadere di fiuggioijos: 
Ut. Piitolai, col. t9>. ed. Barbi, p. {9; 

G. vaiAKi. vui. «I (col. nati. U 

Cn'fiwtf di lUxmiG, p. tu, aggiunge: 
a IJ .IX. di maftfpo andò lo ducila a 
« Prato per andare a omc a Pinota «.e 
oollocaal 34tli detto mese l'imn» Jdb 
spedttlMw; G. ViLLAMi (loc cil,) in- 
vece al 16. a w- XXIV. Ita. 
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solosquc porUrum zdìtus sollìcite custodìrì, ne quis ulterìys ve) 
opem inscrCTC, aut ncnsilibus cos munire prcsumcrct, utquc iiiiro 
puf^iuntibus animi cadcrent. tunc hcllum atrox utrìnque indictum 
est; et si <}uis in pugna dcprclicosus \i dolovc fucrìt, nicmbris 
dctroncis, vita ludibrio privabatur; ncmincm pietas aut career spe $ 
tributi <') servabat. undique cedes, iindic|uc belli niina, furore ac- 
ceoso, crudelitcr iminebai. 

[-Ice igitur tam seva Fcsulanoruin obsidto ad Qementem su- 
bìtts fame clamoribus dclau est(*>; quod llle moleste acdpicns, 
suadcniibus niuliis ex numero cardinalium, scd poiissimum Rizardo io 
ScQcnsi (1), qui Alborum partem fivoraMIi (:»iiiplectebatur obsequìo, 
ijos, KtioriKt. ducibus ma^stiatibus\*e populi Fesutaiiì pastoraJibus mandavit cdi- 
cds, quitenus exerciium suuni revocamcs, Pistorium obsidio libe- 
rarefi!» Icgatosquc suos ad Sodcm apostolicam dcsùnarent, dicutu- 
ros sui furori» causam, ut, si ìustc arma sumpscrini, ab co, cuius 15 
est, favorem exì(j>ant et ultionl*: acre ìudicium; si minus, rulnien 
violente tcmcrìtatis cxpucttmL ncc eis licere, preter <ìul pasioris 
arbitrium, cuìquani bcllum iodiccre, aut manus in qucmquam vio- 
lenlas inicere. his talibusvc moniti argumentis, non ideo fùrcn- 
tes a proposito suo flamraatis animis dcstiterum, s«d atrocius com- 20 
miaantes, rebellibus suis bcllum sv\nus infcrebant. ob quam rem 
Clcmeiis Karolo nuntiavit, ut natum suum, quem ad opcm Fesu- 
lanìs infereiulam studiose legavenit, inde quam velocius revocarci; 
quod sì peragere neglexerit, se pastoralem sciat acceptumm inìu- 
riam. quod ille factiscere cupicn», ne inJignacìonem .suinmi prc- ^5 
suUs ex culpa mereaiur, natum, qui adliuc in castris j^evientts po- 

I. BS' Mlidte I. BB* Mwr. OH. eo* lolro) H iot' 4. laeaM* 7. Sfl 
Imniaetut ti. t ■». mon vjnho j capo. 10. ex) S e BB Bi(af<do 14- B ip- 
pouoiie^Mi ij. t' tunptltMiit Mir. «iimÌmhiI ift-i^. BB «l'oltfius in qu«mfDtm 
i9,0imniiiw ao-3: B coudMUU* si.SfìrcbclbM )*. Ktiulo 3S.ilp6- 
liKci B' eamcfllA la f B' fttrUetìm» t Uamtwn hàiext Mtr. bcan 



(1) Per «iribuaima l' intendere II 
pntxo dd rìsaibo, la speranza del 
quale noa rattcncvi il \-indton; dal- 
l' uccidere il prigioiK. 

(a) OeRiente V mindb «4w» tuoi 
« legati cbcrio guaKoni » per indum 
FiroDR e ce Roberto alla |»ce^ GUm> 



uro a Pìrctuc e al campo nel let- 
(embre ipi. G. Villani, Vili, (ta 
(<ol. 421). Scccnilo ta Crenaca di 
Hartwig. p. 20. ì due ledati poiiiifìd 
{[iutticro a Kìrcnzc il ao «ncrahrc. 

())CaiJ. Riiuttlu Patroni da Siciid, 
tljt^; El>B£L, Hiniircftia, I, I3. 
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putì mititabat, ad se redire compulh <'>. at non ideo Fcsulanoruni 
animi inbecilliores facti sum, sed maiorcm equìtiim turbani e Borni- >i"i. 
nieimbus acquirentes ''), numquam se inde disccssuros, prìusquani 
superatos hostes aprehenderint et vieta raenia in niìnani adietioriiit, 
5 certis federìbus adiurarunt (>^ unde Clemens ira magis acccnsiis, 
eo quod illi papalia negligentes edicta atrucius fiirerent, aiiathc- 
matis artìorìs vìdcuIo, velut Eclesie rebclles, qui pariter Bonitacìi 
Odavi ac Benedicti iudicia spenientes, e comunione fideliuin abs- 
trahi se passi fuerant, suadeiuibus ad hec fratribiis, tcnaciior iniuv 

10 davit. Bononienses quoque, quibus edìxcrat {)cr scripu .solcmnia, 
ut vìres suas e Fesulanorum exercitu revocarent, co quod domini 
sui lussa neglexerìm, minori pena mulctavit; utquc hoc pape nio- ■(»». 
lestum agnoscant, Neapoleonem, virum prudentem ci e cctu car- 
dinalium non mediocrem, ad Italicas partes prò toUendis belloruni cai. loiti 

15 excessibus et paccandis discordie tumultibus, utquc inobedientes 
mentis pene tormentìs afficìat, studiose legavit**); sed potìssimuni 
quatenus, Fesulanos Bononienscsvc pastorali virga pcrcutlcns, cos, 
summotìs bellis machinis, ab oscssis mcnibus Iticene urbis discc- 

1. Sa int>eriJÌort> t] B » t- " xpprehtndrrint B ■dieecrint mi) l'rrwi la flir 

la parola nnn f chiara e può dar biogei alt iiicerUj;f di lefione. H b idiniiit Mur, *dii- 
cùnt 3. B cnaR 7. vinculo] b' ' Mar. Uciilo B Tee* H. BHt nm. oil.ivi 

elB Fb' ■* a t' > Mur. a b' ' Mur. conjunclione in. quoque] Fiirir in II •furgl,! 

parala fu cancellata, laonJr pattò tolamente in bl B M>leniTiU ir. H reuiHiiiil 

I \. BH vlilicii ij. BB pacsndin iH. B tumuli^ cnt irunu d'abbrcvìaiianr cancri' 
tali nel tre. XV. H nimoiii fi II obteuiii 

(i) G. Villani (loc. cit.): nil duci lasciando a I-irenxc oW ni.ilischulc)ir> 

« Roberto, per non disubidiri: al p.idrc, i' suo con .(.txx. chavalivri. Aveva 

Hsi partì de l'hostt; 0. .Sappiano poi «nume ni. DìcRho»: cioO Dic^o dell.i 

che Carlo II, addì 12 settembre I30>, Ratta. 

mandò Roberto <]uale suo vicario in (1) Anche .il Vili.asj i- ii(<ti>(VMI, 

Provenza e nel Forcalquìcr, coll'ordine Hj) che nel 1 yib il papa, vedendo d:ii 

di presentarsi at papa ; cf. .MixiKRt Rie- Fioretitini trascurale le sue prime evir 

CIO, Arch. slor. Sapol. VII, 211. ta/ioni, niand/i come •■ [uciero i^eiie 

(2) La Cronaca edita da Hartwic, " rale •> in Toscana e per tutta Italia il 

p. 30, pur lotto l'a. ijO) dice che mentre card. Nap^ileone Orsini, perché pcrsii:i 

) Fiorentini stavano a oste a Pistoia, desse i l-ioreniini ,1 -.ci'j'riliere l'av.ediu 

contro Firenze vennero i fuorusciti, in- dil'i'.toij. Ncmlii.f.toli.it'i. Nelni-if- 

sieme coi Bolognesi e Komafrnoli. ;.'Ì'fi • ;'i6tv(niii-.i ll')l'>({n,i.iiiadil: j"ir 

(;) Jiecondo la C'ona j edita di vtn-!-. catcìat", per irr.ijrre/"rtK: ^<v 

Hartwig, pp. io-l, nell'ottobre ;1 duca l.ir'.. Il cardinale passo anche i»>r Re;'- 

(ii CaUbriaj tr,mo ■ a corte di papa» jk. (Ckron. f('giin:t, t'»!. 17). 

Fttrtti V. HiiUria. I. I4 
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dcre coartiiiìin. qui tandem illuc e linibiis longinquis adveaus, 
RoniaDdiol.1111 prius celer advenii, ubi ìuxta Comelii casirum, quod 
Iniobs appcllant, dìcbtis ilìquot mnratus, undcm Bononiam, ds 
tncitc rqiugnantibus, jujax ingn'ssu.'i esl. tunc se ab apostolica 
Sede profocuim itincri\que ciusini cxponens, oos iiunc bhindis S 
iiunc riftidis sermonibus allocutus est; nique Fesulanis compliccsf'^ 
a proposito priore dcsìstaot, tn cos scvicntcm Icgatutn agnoscant, 
xqite illuc ob id venisse et ab apostolico mandaium solcmniccr 
accc|nsse. cui plcbis niagi<;tr3tu.s, se iustis tutames argumcntis, 
ob antique fedos beiùvolcoiic iusiuraodivc polliciiani fidem Fcsu- "^ 
lanis, ncquaqiiam desistere protestati suni, aut socìas vtres Ulis in- 
licidrì posse <'). quod aiidiens irux Icgatus, subito in iracundìani 
sermone prorupìt, eìsqut; commìnaius est, oi iussis aposlolice Sedts 
obtemperenl, pastorali stipite pcrcuti, ac in ullionem Icac matestatis 
addud. rursus hì, rurcmis populi suggesdone compulsi, legato 'S 
trucia in cos supplìtia comminanti: se amicissimis dudum Fesu- 
M>fi. MgKkniv lanis ncquaquam velie delìcere, ijuin vmo maiores illis virorum 

I. 8 <ha«n«r«t U cohanartt 3. BS tmollu àBBt'f «ppenxrii iB -^ntl; 
irriti ai eomgrttHta b' ' Mvr, appellali! 4, B appatiolica ft. B •locmm Bi ttar. 
Dtqiw Fcuiliuì 1. H ippMielica 9. •Meplwt] BRb Afkr. *iiH«plMr SA pl«b« 

H' plttùi IO. Bll paltcìlan 11, B «aiciiMvt H appMlaMc* u. ft/lf Uttr. 

funnin 



()) Lj Mcua TiunÌLTa di cìprinii^sì 
si incontri ;ilb {>. iti, t. 13: uhi» 
■ cofiipliccs ■. 

(a) Li rivolta dti Dolagnist conilo 
il IcftJio i del 3) m^iffKio tìob, w 
stianin a PiETH» CANTiìJiau (Chfotu- 
tot. ed. V. Torraci, p. 97) e .tgU An- 
imi Fortìlic, uol. I78>. La riduionc 
ikiravvcnhiHiitii fti daU'Orviiii toiu 
al Jo^c di Vcn«7Ìi; et H. I'hhwuj. 
CpntMtmoriali detta rtfaifitifii Ji l'fnt- 
X^ia, I, S9 (W^ [. o- »7»)- U Mi- 
ifrlbiifta BelfpitJt (coL (09) [Mila di 
i)unta rivolta sotto il 21 aiaftt^o- Io- 
vece Matti oiwTrtiiTo?)! (eJJ. l-rjti 
e Siirbclli. p. i") diKiua- ;ip|icn.i dei 
tiimulli avvcniiii dlU fine di febbraio 
K ài priiicipic di mirnr. e tolto il 
IO m»iff,o ruonU whauto uiu ciu- 



KÌoni: Citu a ciiudìni viitpelti^ quc* 
(l'ultima vcnionc è si^ia da C Giù- 

RARDACCl, H'ut, di Bck>£ml, BolCfCIM. 

I $96, 1. .(Sj-S. Ma b dita dd niajt' 
gjio i accciuta dal VrrAU:, // dvniinio 
diparlt gtuija a Bobgiu, Botogoa, 1901, 
p. ia|. Ddla venula dd legato aForl), 
V di quaiilo ivi hit, parh coiifontic- 
iiioitc al F. aiìcbc G. ViLlANi. VII), 
KJ (col. 4^y. 

li chaio documenta riassunto dftl 
Preilelli porla li dau del giottio ) 1 lu- 
f;litt t J06 e coutiaic la Kontunica pro- 
nunciata dal card. Kap. Ordini centro 
i Bolognesi, iumnnativam>eate indicati. 
(Àm altro jito, 28 K^flio fi\i, p. 61. 
n. 179). il iiardJnik sconumico Roit>- 
gna e privolla d«i suot phvilt|;v, coni- 
pnao quello .dcUo Studia 



Sacmaut) 



HISTORIA 



211 



cc^as, ad superandos Pìcenatcs temere adversantes, quani celerìter 
destinare, audacissimo impetu pollicennir. 

Qiain ob reni olfcnsus v^ldc iegatus, verta in ìpsos aspcra 
mtmsqiie rcgias vìx furìbuodus obtecìt; coiifestimque, vdui &e- 
5 mens ira dicubat, in plehem superham eiusqiie satnpas apastnlici fv^ *•«»• i» 
fulincn cdicti festlnahat ìiiicere. «d fureniis populi, qui iam ad 
diri[ncudn e pciiatìbus aniu passini vagabatur, iiictu profugus, ex 
urbe moles.tj ctam se corrìptiit, et usque Paventiam '■> assiduo ly*. tp»m. 
equonim cursu citus advenit, ubi famulos suos, qui prò subpor- 

to tanda onagrìs supellcctìlc post domìni sui Ìno[Miutum c^ressuni 
anxii renunscraiHj dtudus expccuvii; scd frustra, nani ftircns po- 
puli multiiudo, qiie in auio ad cedem legati convenerat, diim eoni 
àki per fugam arrcptum vidisset, in mimstros cìus gladios con- 
vencruni, multosquc ex tpsis niinutim irucidanics, loiam illius su- 

I ; pellectilem et vasa pretiosa, velut quisque ad diripiendum poten- 
tior, suis usibus niaaifesio politi suni latrocìnio, quod postcoquam 
legato iiHlicalum est, subi.10 in ìracundiain prorumpciis, versus 
apostoGcaiii Scdeni festino progressu siudtouis acce1eni\*it, ubi tan- 
dem mature recqitus, quid :i Boiwiniensiuni niagìstratibus et plebe 

20 susceperii pape de um festino regrcssu admiranti scrtatim expo- 
siùt. quod ille molesic suscipicns, non impunitum quideni tante 
Lemeritatis crìmen pretermiicre relulÌL continuo tgitur fratribus 
suis in aulam secretlorcm accersitis, ipsum Neapoleoncni, quid in 
Icgationc sibi cumniis<ia perfcaTit, corani omnibus pabm edere 

25 compulit proindc, omnium asscnsu, ad uki-scaidam apostolicc 
Sedis ofTcnsam, totìs oonatibufi sevire in Boiionicnses sancitum est, 
quautuDi id iustitia suadcbit. qui titoniii rcquìsitive scpius, qua- 
tcnus coram cleri principe super obiectis adverstLs cos ob crìmen 

j. i mu. «M Mitaa a eaft>. <. StamlsllBqtic 7. S dlrrlplcndt f-io-Sttip- 
poriasdì ro. 8 nipp(4tt<tc-lirapp<iniiiin ■ i> arrpiu*) t' itfeiMuia rAV Ai#fit»M 
/alrrpvfdctawr étt f*ito. Uur- ertptoa ■«-< it B H lupptlKlilcfn i j. /' dlrrV 
plvnduni <0. B mtwàlmn» camUo, /nrw àt primJ «.ima, (• -«t* ff nMaIfMIt pttltl) 
n t poilH aU tUr. porirl imI li. B H irrurmHttn ì$. A utii^tafm rarw/la i) 

» tlur. uMiendtm A A Hrcliiu» 



(t) n card. Icfiio era » Facniu aàii 
It agfmiy l|06 (CamtuolU. Cbrml- 



ton. od. Tornea, p. 97'), quindi po- 
•icrkirnicnlv M» Koómk*. 
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lese malcstaus iiurì csseal, intm prcfixì temporis spacium, tuitio- 
neni sui erroris professori, non ideo ìlluc proficisc'i dìgnati sunt, 
ni, loi; scd, cdictis apostolicìs rcpugnantes, auro pollkitis\-c donis non- 
nuUos ex curie .ipicibus corrumpcre mcdiuti sudi, quoil dum 
eonim cogiumen vvanuisset, nichilque precum suanim .icmcn prò- j 
ticuum i^rmiiurct, dìgnam sue icmcriutis uliionem ab apostolico 
susccpcruDt. uani cadem civìtas, anìuiii siudiis libcratiuDi, quc 
diulius servavent, nKTCtmoniisque »c bencfìciis demiim, quc ab 
EcclcHa Komana quondam acceperai, privata i'\ postremo Dox-issi- 
iiium anatlieinatis gladmm expectabdL sed ìnteriecto tempom IO 
spatio, in ccius mora vix digesti raocoris oblivio irahcbatur, Ic- 
gatos soleniDes ad curiain prò venia inipeiTandj Boiionteiisiuni 
proceres dirrigunt, qui tandem, placatis pape fratrumquc suorum 
iustis odiis, leni sermone vcniam a miti prìncipe nacti sunt, sed 
non absque dìgne muktationis pondere ìd munus in patriam re- ij 
tulere. 

At non ideo, ut iam prelibati scerpatìs prìmordìa rcsumtna- 
mus^ Fesulani suo tirnaces in proposito a Picenatum obsidio de- 
fccerc, idquc onus ividìus supportante^, valium custodie vìgili com- 
mcndaiuin circitcr obscssa menia tutius sen-avcrc, unde inclusi, 20 
tam gravi penuria rerum depressi, scxum imbccitlem ad arma prì- 
mttuK, deiiide inlìrmiorem etatem senum puerorumquc escludere rati 
sunt, e quìbus mulicres qucdam, liaud ex inlima progenie, in ca- 
stris hostilibus dcprchcnsc, nianìbus abscisis et apicìbus nasi de- 
formes cAectc, retro progredì compulsc sunt. ut ìgìiur Piceni sj 
tam rigide sevientes Fesulanos aRnoverunt, maiore metu percuUi, 
cum iK'mo liber corum forct Ìd capùviUtc rodactus, post dcccni 
et octo mensium icnipus elapsum, iam utcnsilibus privati rebus, 

I. Mn] BHHit y BB appMUHeb j-4. *■' oa». oKltflqtu-nltioMin Ihp. 
r««rancM, roi molt* hvghrfta, trU», frr titt«tiUrt U tinta. ). Bbf * prccitmi 

6. RppoMOllco ij-l«. *' ' ' Jh>r. fusUa od, <r, Mur. l^ /k B ooi it n> a capa. 
ma itf» malm / latthua mi ftr*ofo ifr^ kiatita, t tà Ai ftetàt w« tomma wra. 
ift. <t «bit» 19-M. S mnMndtitam t<. A labrtileai ». SA«BMuni m. 4 
nuiMM fi stana tantU» <m -ibi» lA. fi icetitnin ^' ' khtt, «cmeiuh kl nenia 

H «frlunn traxfWtando In pania dofo fnvittm» 



(I) Narm G. Villani cbe fi legato 
priva Boiojpia ilcllo Stadio b et 50oinu> 



<tjùeò qiuilc *eol<ro BnduM à Bolo- 
■ gna a uudio*; Vili, 8} (cai, 434). 
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de concordia cum hostihus pepigere, ut, menibus ultro exhibitis, ijo*, iprite w. 
quisque securus abiret ^'\ passi sunt id Fesulanorum duces, ìam 
longe moram obsìdìonis increpantes. sic ergo Pìcenates, qui fer- 
ventius bellum tulerant, relieto victoribus Fesulanis patricio solo, 
; itenim exulare coacti sunt. unde Fesulanorum greges insanì, ob 
gravis obsidii longe sumptus iacturamque rerum suarum, in reli- 
quias capte urbis avocius sevìre conceperunt. demum ergo post 
procerum fugam, vix omnis populus exiens, ad alienigenas trans- 
migravìt; qui, quo manserunt, vilissima plebs et vulgus, servitiis 

IO victorum suorum fabriles operas tribuere. sic denique, paccatis 
ammi fiiroribus et Picenatum urbe in fidcm accepta, Fesulanorum 
exercitus victor ad patriam remeavit. sed vieta urbs et civibus 
suis spotiata, quorum copia satis ei inerat, tum hostium metu, 
tum exilio sponte suscepto, ne populo famulentur insano, in deso- 

15 latìoncm abiit, et quibus se iactabat opibus potentiave et cetu pro- 
cerum suorum, tunc pauper et inops effecta est brevi tempore, 
sic equidem intestina bella, sic animorum turbo gentìum, dum 
nemo sibi compatitur, veterum exemplis efBciunt. ìstìnc igitur 
ulterìus procedamus. 

20 Per idem tempus Azzo Estensis marchio, vìr eque potens ac 
nobilis, dum felìx sui patrìs heres Oppi^onis trìbus dominaretur ur- 
bibus^'), una retenta, duas eodcm fato tristis amisit. nam Muti- „„, rcbbnio m. 

3-.|, B feruenli* Ifl (f) sopra alla i tcrhte e b Mur. reruenliui Mcordandoti con 
A cerlù per vìa di conaellura. 6. Ifl obiidionU 6-7. b' ' I Mur. rcllqaoi 9. quo] 
fi* uppote la poiUlla ttpticalita ubi B vero - TJIIluimi 10. S B pacatU 17. fi 

Bb \tur. turba Reniillum io. In A la parola Per t preceduta da una ura/a in nero. 

Ih B ti ha una malvieola di poco più grande dell' ordinario, precedala pure da ■» 
enmma nero. In B la iniziale P è a colori e in/rrandita, qKale ir tonviene ad un capo- 
rerto. B idd«m 11. BRb Mur. om, htre* B OppUonU 11. B inirrUii 

(l) La resa di Pistoia, secondo il (j) Obizzo II ottenne il dominio dì 

Villani, Vili, 82 (col. 422), è del Mcxlena nel 1 288 e ne prese personal- 

IO aprile (i)o6). Così pure ha la Cro- mente possesso il 23 gemi.tto 1269 (cf. 

nachftta MagUabtchiatia eA\\A AaV .Sks- L. A. Muratori, AitUcbità Estensi, II, 

Tììti {Quesiti e ricerche di sloriogrùfiajio' }8). Nel 1290 anche R^gio elesse 

(■«i/i»a,Firen7e,i90ì,p, 128), male /i(. Obizzo a suo signore perpetuo (ivi. 

Pistoiesi (col. 395; ed. Barbi, p. 41) la p. )9), che vi costruì un castello, con un 

pongono al giorno 11. Sull'assedio cf. palazzo e quattro torri. Obizzo morì 

Cantinelli, Cìrromon, p. 96; Antaì. il 15 febbraio 1293, e il suo primt^e- 

Forotiv. col. lyli; ed. Mazzatinti, p. 60. nito Azzone Vili venne il di avanti 
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rum et Rt^pum, quas annis renne trìbus ci dccem post c^itum 
1)1*. pJlris tyrannìco more possidcrai, e\citatis carum populìs ad libei- 
tatcm, non aniplius titulis sue doniiiutioms ììdscrìpstt ; nichil cnitn 
viotcntutn lìt pcrpctuum. idem cnim, cìcctis urbium ilUrum pro- 
ceribus ccsìsque el supplici» afFectiii plebis iiugìstntibus, ad so- > 
bni pecuniarum exaciionem, quibus modus non fiiit, bonoruinquc 
proferì pboncni avi<ju& ìntcìidcbat, quo iiidiU tyranitis furniÌdo]o!>Ìus 
COL inB esse potciit. idcm ctìam, quo sibì lutius doniiturciur, dum fa- 
stus ougnaoimusque Mutincnsium impetus vereretur^'}, meiumque 
ut mctu liberei, mirabile oppìdum murìs valloquc septum intra to 
Mutine aggcres labore multo consiruxìt. cuius ambiius magnam 
ncMlissìnie urbis ponionein denrusìi. sed non ideo voti sui 
desideriunt seoitus est. ut igitur, Deo permittente, populus 
audax animos viriles assumsit, iuguniquc rigidi Azzoiiìs abiccre 
ratus est, suadentìbus etìani .lUquot ex gcntìlìbiis. quos inter Se»- r $ 
siolus, iuvetùs audacissimus, preeminebat, subito pairiam siiam 
e v'iribus Azonis «ìpuìt. nec quidem huiusce modum Ubcrtitis 
adcptc po^^unlus pretcrmìttere, cum animi potius quani corporis 
virtuie prò pairicio solo put-navcrini. accepinius cnim urbcm 
illam uputcniiim et imer HmìUanos anbitus non ininus cgregiaro, io 
quc Itcct angustia loci modici menibus protcUata sii, tanicn lon- 
ginquis finibus agrorum ad vicinas urbcs cxienditur. hec ctiam 
strcnuos viros et probos animique gloria decontos enuirivit, quo- 
rum satis ampia fimìlia vulgo rcfcrtur. hìc ctìam locus est, ubi 

t, B pvplllii /) poppuOi y. BH ■MTlp*li 5. B mpllcio it. S mi ly. B 
i*%tSntum I4. B aNunp*li Ij. g«illlNbiM) 6k« )teDt:ll<u( «Air. prìmonbot 

ìj. B lì Aiioiih lo. SamUlut 11. B SiilKmtt* fmiudtia) praldU winl fi* pr»- 
Wcti Ril Mv. CiMClaM lil 



detto lidi Motlcncst in signore perpetuo 
(dooimaiiu. pmw MuiATOfti. loc. (ÌL 
pp. 40-J ; decreto M pivlcni Boii«or- 
«xLiSomnu, inuczo.ivi. pp. 4i-));ul- 
tnttsato Tecefo t Rcggutù (ivi, p. 4}). 
(0 La ekU <1Ì Modeua, Mcoadg il 
Chrm. Parmms* (ed. Boniuì. p. 96), 
• stmper full ia hits pirtibus Lombar> 
a die cxcntplum motionum naviuium, 
■ ci arig<i ex miu^u itdtb paictuin, 



« scilicet gucUc et gbibeUine ■ . Cib t 
liutto j propinilo dei TmiÌ ilei ijoy. 
.Sta non è inutile (tTerire, k nuxmtro, 
anche uiu tc^iimuniJnia ptiucncwe di 
drc4 un irenteiioici. Nel làitt Mar- 
cbìaif taint (ed. C. Cuitù ia MÌK. JÌ 
ilor. aaL V. ij), nicmrc di Moilcna vicn 
detto « ^uasi semiriira iacct ptosirau », 

■ Rcfc^ùni vcnxmo coti jtnMiìtiti : 

■ «ctnpcf imcr m twUa pmgnnt ■. 



Lucius Anionius ab Octa\'iano, cuni adhuc iuoior esset, Pansa ci 
Hyrcto consulìbus, superatus clTugittO; ubi consules gemini bdlo 
inlcrfcfù, Ocuviana superstite, ad dccorcni urbi:, eodein tumulo 
ìmposìii iacuenim. A^ouis ttaque niilìtes mercede conducti, curri 
j idem Ferrane, que ilti gratior swles habebatur, voKiptatibu^ tu- 
disquc Venerii Uidulgeret, ad )oci cummissi v^jlias diligeniiiis ìn- 
HUcbant, ncc populi vim mctuebam, doli Ì);iuri. ScsmoIus <*> 
ergo ex adolescentia ferveiìs, cum se cbrtssima ortum indole i 
proavìo ct^osccrct, scrvitmis impatiens, dodi);nati)squc oh iiUum 

IO socio suo molesti pcrcussom iniuriaiii, accersitìs undique sodali- 
bus muUisquc ex plebe non inl^nia, in gentem Azouis sevicndut» 
libcnatisque aquirende lempus adcssc protcsiaius est, ncc id ukc- 
rìus dilefcnduui, dance ds pote^Us a Dto pcrmissa ci oportunitas 
hai poscerct. cui facile obtcìnperantes ad cnniurationcm vocali, 

I ^ co quod pari etaic flagrantcs odio AtgOncni habcrent, se ad perii- 
cicndum id Cicinus compliccs spopondcnim. 

Ncc longum tcnipus adcirti, dum facto nraram adicercnt, ne per 
igna>'iam absque medititionis libra inconsulte perircnt, dies pucos 
in suspendi<i protraxcrunl. convcnienlesque iterum die prefixa 

20 apud cdeni gcnitlis plebei, qui licct Se»sioIo generis tnijur cvsci, 
aiuincn animi et corporis industria non minor iiiter coetaneo» 
putabatur; hunc, qitem diximus, ma^naninius adolcscvns, non laiti 
cdium suarum proximitatis causa, quc in codem vico pendcKit, 
quara moruni et probitatis graiia sibi gratum cffcccrat ; ah hoc dn- 

3$ cunicntuni accìpiunl, quatenus per vicos omnes et ct^les aqua uf- 

I. /■ t* te pftltlt' Mfcw, Ma Iwc NCMwit miwtJ. C. Tt 1 M*r, ll*tcu> ^* Akv« 
M LaHiM ). A llirci» 4. It (Hirtri S prtmrlWa^ Aiionli nn tomma mfra. B Ai- 
ioni* {. SFcrsrw ri flmmlui T.j10doli* Sipoirrktr ttf^rtfrkr t' HMur 
l|t**nu élfétèirn fikJ/' «mIatM M OganiJ lùmn pii i^ q»tHJ ileuj fr*»* tKM^t * 
)f. j/7, r. /;; •* ffW*»"" ''w «orwofr ■ f. 5»?. r /i ig» ttottlrl fili S, (cf»«BiJ 
fifl (ur«M IO. fi «4 i-ub4 >)uci ■i.fiAAinml* i]>ij. lÉbmatliqw-|Kil«MMl 
tf ■ JAr. Matull dam pcrintH th \i. B actjBlnndt ty Bll din«rf*ldin > }. S « 
AttonfB) 16. B tftrpaùém 17. \'ec] /■ S ti cvntìnna, tea nnj trmfJKV r&t^la, 

era mns s mluueota. Ricta] BB Um a». pMvQ 



(t) Allude alle b.ill.>glic liuftli jniii 
710 c yii ili K-itw, e at piiU jt)U' 
uji il motti' con cui ct*e tnnn lui- 
m« ài Ornato, VI, iK. yi,. Mcoodo 
il ^ualc aclU prinu di «se mari il 



cooiok Tanu e nella «ccnoda Iriick 
(1) Li tivolu ili MoJau fu |)rvpa- 
tMt (111 M^nlrcJiflii da ^muiil», i» Ss»- 
uiolo tau tif}io òu.; ChrMi. tjUnt», 
fioL. iM sotto iV 1)0^ 
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fuoderetur, que propter hiemis rigorem instands io massam coa- 
gulata lu&rìca fieret, adeo quod nec equis humanìsve pedibtis 
pernia bene essct ; proinde, paratis fidelium cohortìbus, per vianim 
anfractus soUicite custodiretur, ne qms ex stìpenHo conductis in 
globutn cooveniret, hostiaque et poTtanim aditus cuiusfnani mer- j 
cenarìì Azonìs obice clauderentur. id placuìt asensàbus omnium, 
et ut tenia die in dtluculo prodeant ad id opus poUidta 6de con- 
stituunt. Sessiolus autem, lìcet id prorsus Bicóscere coace^nsset, 
aoQ tamen patrem suum Manfredum latere voluit. erat hic nempe 
Aaonì valde gratus et, militìe sue dux, creditam sibì patrìam ex io 
fide servabat; quod postea quam scerete uatus aperuit, mox illi 
stupor magous advenìt, cur tam animosus et temere labens in 
col 1019 impetum natus esset. dein acre comminatus est, ut, m libidinis 

se motum a cooceptu retrahat, graves illi penas se datunun. at - 
non ideo iussa patrìs eztimuit, sed magìs excandescens retulit, se fc 
prorsus id facinus perfectunim, nec quicquam vererì, d prò patria 
libertate in pugna defecerìt. trìstis iterum, eo quod unicum sue 
felicitatis hcredem ex tegitimo thoro suscepisset, ne, sì adver- 
sante fortuna male cecidat, proditionis reus iudicetur, minas et 
vcrbera irux genitor nato policetur seque ìd Azzoni confestim in- 20 
dicaturum, ni a proposito priore desistat. ad bec Sessiolus, agno- 
scens patris ardorem immensum, qui, supra quam patrìs est, eum 
diligebat: « Non poteris », ait, « bec, care genitor, tyranno sevis- 
o simo indicare; tempus enim prope est, et in aurora noctis instantis 
populi tumultum audìes, qui patriam suam restaurabit prìstine li- 25 
bertati ». discessitque, et ad stabulum iumentorum se corripiens, 
equos annona saturos suis falerìs ipse recensuit. tunc &mulis 
imperai, ut, cum oportunitas aderit, matutino adventante, eos fre- 
nìs apparati busq uè suis citi munianL sic deinde ad cubile pro- 
fectus est, ubi somni modica quiete refectis artubus, armìs se jo 

I. B hjremii 3. Bt Mar. oat, btac per] B* appom ta powUUa ul, ma il letito 

etiiit p«r, che Imporla: 'prr mejxn delia diJieolH delie ttrade: 4. S «alici le 

j-ri. B ■ner^nurìi fl' ptaiilla: merceotiiomm 6. B B Aiionii cUudermtnrJ In B U 
lettere tur tono di B' BS uMDttbui j. B B policiu K bciiucrc] B' aggiunge 
lo yottiUa eiflicaliva ficiiiirc i ^. S A dctnde 1 7 B itfetttt rg. CFcidai] B' a<- 
ctdal Mar. recidi! todìcttur] BB ludiccrcl b Star, iudiciretur jH. B opportqniMi 

Jti. B rcfloctìi 
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fulgcntibus induit, flagiubatque ut presta «set hore leiiipus cxpc- 
ttiens, nìmiuiTK)tie morari qiKSius csl proinde, ne socìi thorìs 
!somna proditi torpcanl, per nuntium liddem cUm exciiaci ìussit; 
utque p;irutiì armi.s et trquis Wjd^tL-s opurtuniim teinpus cxpecicnt, 
celeri ofticta siui exequi [ntipercm, sedulus prioccps iiùtitur. ai 
pdier eius ìnsomnU aolino cuncia revotvcns^quìd potìus 3gat dtw 
bius ignorai; vcrchatur ncmpi; Azonis gladium suk]ue status anci- 
-piteui [fonuiuni], kÌ id non proliibeat. seti maior illuni prcnieKit 
■argustia, si aito privjri per igiuvum pattrctur. postremo fidiin 

in amor supcravii, inaluìtquc patrie lìbcrtatcìn, quara tyrznno servire. 
Ut igitur horj noais dudum cxpectatn pcrvenitt'^ subilo anì- 
mosu*; jjolesccns equum ascendil, acccrsitisqiic sociìs ex fidoliuni m»«. iiww» *« 
coplis m^uts, in medium l'orui», plebeiìs sigoìs pahm cspositis, 
{estinus advenit; ad qucni populus omiùs magno tumultu convc- 

.ij niens, liberuiem sue patrie acutis vocibus clamitabant. dcnique 
eccitati marchionis equltes mercenariì urbique prefecius, ad arma 
copicnda festini conabontur; qui, doli ignari, cdibus prodcuntcs, 
super gtacicm le\'i massa precipìtes lubrìcis cquorum pcdibuj ce* 
ddebant; qui vero casu libertati, aut rursus equis impositi ad edem 
Sui cunei propcrabant, in ipsis vìarum amfractibus saucii vcl in- 
tcrfecti maiucnint. nonnutli etiam intcr su^s cdcs inclusi, dum 
illis exitus; non palerei, quia vectìbus aut obice tencbantur, frustra 
se armis insìtos gemucrum, cuni nequaquam opein afferrc vale- 
Tcfit. palici vero in globum adducti. ad cdem Manfredi, qui Wces 

;, f*n»i] B «ni ;. Ba Ahmì. », AB tu-' ' > -«i, fanuum ferali ag- 

gtmaU 4» Uur. Som ha a cntat/lo ii nprurri (Ile F. <tM4 /élta maithflr fi to,l. n. 
\mnuft,t»*atpattiit»tÌiuMtM4lire iit«r»th)iif ii, ^Sir mii Mmmtatùfo. ii. A 
L aqun ■ %. B pbMt t «- 1 J. A^ ihir. coamt*»* . M«t' '*rfa.*vr la poMMHU /i co** 
ytiàtMt»Jato Ja B t B <ht btne cn^Um,! alte tlOt Al f. i-j.ABBkàtt^ Um. iaW 
^,p. aH,r. 7. le-ig. CKidttMar] fP appame la potiiU» csdrinai I9> Mf' UbcniJ. 
Mtf r atterJa drt eoM. fa ptmart che F. adoperi il wrfri giartJieii Kbtnan . antertM 
tm f»t*t» hogo tlla a diiagio io 0rufte* fiAtnfrMiDiM u.^Ua] BBb qua 



(O Modena li ribcllA il iiurchnr 
il 36 gcnnAlo I )o6 , « [>ru ir a>1ì n^nto » 
a Cbn». Bitter (col. t\l). I'nk 
Tljt» corrUponde alla piroSi • doliu ■> 
usati ripMuumcnle dal F. (jh ai}. 
r. 7 G qui r. 17). Il Oro». .M<iii'- 
imH (tei. SòS) na^dume U Uxu* w»\. 



tono il I J06 : ■ tilt .xxvL moult b- 
- iiuirli d. Ano miidiìo Encn.^i imi- 

■ ilt diKninium cìviuib Mminc et flin» 
a sua vMpulu fuii de civiutc n cjsiro 

■ SUD et pupuli» Mutitw cuni iioUlibut 
« obllnuit II. il c\k i:<.mc(irdi a^to col 
raccomodi F. 



ftttiH r. HiiUtia. U 
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gerebat Azonis, convenientes, dum plebem in foro clamamem im- 
pugoare viriliter auderent, non passus est Manfredus id fìerì; di- 
cebat namque populi furorem se negligere, si exterius opem non 
prestolaretur ; pauciores quoque copias ad pugnandum se habere, 
nec dubitandum quidem, si urbis aditum tantum custodie reserva- e 
rent. proinde cohortibus, que ad eum convenerant, in aciem de- 
ductis, menìa lustraos circuivit, forumque populo reliquit insano, 
tunc suminotis procul stipendiarìorum gladiis, maior vulgo crevit 
audacia, et usque in atrium prefecti a turbis imiitur, ubi, valvis 
hostiliter reseratis, vix captum presidem a cede fìirens populus io 
col io3o liberavit. demum impulsu merzenariorum Azonis, postea quam 
Manfredus urbis claustra longo circuitu examinavit, ad forum prò- 
perans signa direxit. ut ergo cominus perventum est, aditus 
ooines, unde iter crat, ab infestìs populi turbis occupatos invenit. 
preteren vìcos glacie abditos, vitro similes, ratus est in equorum 1 5 
lubricum arte dolisve sic paratos esse. miratus quoque est in 
adolescenti bus tanti fraudes ingenìi, cum gentem suam in globum 
advocans, que ad eum modicìs Buxerat copiis, « Non », ìnquit, 
« tutum est nobis cum plebe gladiis dìmicare ; nam fiiror immensus 
« eos incitai, maioresque itlis vires adsunt et crevit audatia ; nec 20 
« quidem est quod paribus copiis occuramus, [nec] iter perambulare 
« possumus, tanta nos in lubricum precipites fraus gelu perducit ; 
«paciscique satius videtur cum populo, quam sub dubio Marte pu- 
tì gnare » . ad hec viri quidam ingenui, marchionique valde prò 
acceptis donis obnixi, dimicandum prorsus esse censsuerunt, nec 25 
vcreri vulgi rabiem, cum villis sìt turba bellorumque et armorum 
studiis imperita, bis accensi vocibus, in plebem irruere propera- 
banl; quos ut vidit strcnuus adolescens, productis in aciem fìdc- 
lium copiis, adversus clientes mercede conductos ipsumque geni- 
torem suum pila direxit. quem ut plebi complicem agnovere sq 
Azonis ere conducti, id rati Manfi'edum statuisse, de concordia pa- 

I. BB Aizonii 3. B nanque y. B B reliquid B' -quii ii. Sfimerten- Al- 
lenii 1 3, jo. S fi dirrckli 14. S omnia 17. fiidotoK- cum] Siam hi. tu 8 
può leggerli aabii e \iob\i B aob» li.Socummu* ABBbiur Mur. cixm For$« 
Iter può lalrarMi awitimendo iter - powuinui come dipeiuleiite da nec o tupponendo la per- 
dila delteeondo nec 11. In B può leggerti net e no* b noi 33. Bb Mur. iiidereiur 
ij. B H cen«crunt Ifi cttnaetmtt i€. 5 de 0* ili 31. BB AmodIh 



SicvKn»] HISTORIA 219 

ciscendum fore protestali sunt. sicque dimtssis ad Sessioium nun- 
tiis, placuit ut stipendia merentes, armis abiectis, nulla rerum suarum 
iactura lederentur <■>. abierunt ergo ea pactionis lege, suadente 
Manfredo, nec iam quisquam prò Azonis capite dimicabat. tunc 
j vendicati» patrie sue loris populus gubemationem accepit, castrum- 
que ab Azone constructum plebeis ministris signavit; donec illud 
paucis diebus solo prostratum equari iussìt. posi hec exulibus, 
preter eos qui Gibolenge partis duces vocabantur, ad lares patrìcios 
revocalis, plebiscita reficiunt, leges novas et edicta constituunt, et 

IO in publicum omnia redigunt. tam nempe privati ducis fuerat bis 
molesta subversio, ut, metu perculsi, rem publicam stare magnis 
conatibus niterentur. sed infesti vulgo proceres semper lyrannica 
rabie ìncitantur et ut regnent, petulantia rerum imbuti, minores 
opprimunt, dolos fraudibus inserunt, vira legibus addunt, et prò 

1 5 libidine omnia faciunt. hec etiam urbicula^'' Bononie semper mor- 
sibus ulceratur, et, cura minor sit, a maiore semper opprimìtur. 
hec duo quam male conveniunt, sic impari foto perambulant. 

Regini ti) vero, qui Azzonem non mìnus moiestum habebant, ijo*, ^m„io 

4. BB Aizodìi a dlmleitaat; te taita$M A ad airicurare la Uiione, ti potrebbe 
a$nmrre qDisquim cotme pronome collettivo. 5. B ueodicatui loria] B* potliUa liberti- 
tcm Bb Mur. popoli 6. BB A (zone - plebi 1 g. B p1«bÌMU 11. conatibu»] b' co- 
nentur f conintnr ii-i3- f om, nitereatar - InclliQtnr Mar. rifece tulio il pano, 
if. incJtiDlur] ti • ■ ■ iti. latcialo bianco un rigo, fa ad R precedere un prande 
comma nero. H ha la R colorala e in tulio quale ti addice ad un capovtrio. 

(i) Minori particolarità leggiamo nel Vù. i}05 (col. ;S3b): «Et sì ego scH- 
Cbron. Esteme ^hx. cìt.), tlal quale ap- o ptor talìa scribo, non mirum, quia 
prendiamo come i Sassuott e gli altri n fui praesens omnibus». Quel CAron. 
insortì cacciassero il podestà e gli sti- è un mosaico di pezzi provenienti da 
pcndiari estensi. Coli' intenrione di varie fonti, e perciò bist^na sottoporre 
salvare la città accorse Fresco, figlio ad esame speciale ogni singolo tratto, 
naturale di Azzone (VITI), ma era (2) Non passi inavvertito 1' epiteto 
troppo tardi oramai. Fu preso insieme di u urbicula » dato a Modena ; ciò ci 
con lììnaldo da Marcarla vicario e ca- serva per bene intendere il valore dal 
pitano per il marchese. Gli altri fug- F, attribuito alle parole da luì usate, 
girono nel castello, ma noi poterono (ì) Il Chron. Ktgiense (col. 17) dopo 
mametiere per deficienza di viveri e aver narrata la rivolta dei ghibellini di 
per mancanza d'acqua. Capitolarono, Modena, del 26 gennaio 1 306, prose- 
ma gli assedianti neppur mantennero gue dicendo che il giorno successivo 
i putti. 1X:I valore del Cbron. Estense, (27 gennaio) insorsero i R^giani. Il 
nel passo i:he c' inleri-ssa, può giudi- popolo gridava : o Morianlur uiÌIÌU-s et 
carsi da ciò the il cronista scrive sotto n habeamus pacem», e i soldati del 
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audito proximam eis Mutine cìvitatetn populi lìbenatem vendicasse, 
altera die, priusquam advesperasset, iam subitis armorum tumul- 
tibus in foro conveniunt, omnesque pronis animis libertatem patrie 
sitienles, pretorem ipsuin, qui prò Azzone r^ebat, ex atrio proie- 
cerunt fiscumque iam omnem [arripiunt], et nulli servire consti- 5 
tuunt. raercenarii vero equites prò stipendio conducti, ut populum 
tam a^ide furentem ad exuendum servitutis iugum cognovcre, 
haud ignari cur tam insolenies auderent, non ob\-iam prodire, sed 
armis ac pugna desistere rati sunt. metuenda quidem nimìs est 
et periculis insita furentis populi rabies, quotiens movetur ad im- io 
petum. sic ìtaque, die vix una et eadem, binis civitadbus Azzo 
privatus est. quod si itidem ìuste regnans sevitia caruisset, nec 
violentum quicquam periidus intulisset, non trux, non auri cupidus 
rem publtce gubemasset, forte tot urbes egregìas suis perpetuasset 
heredibus. at tyrannice vivens, non fratres, non sui generis con- 15 
sortes benivolentia naturali complexus est. ipse quidem omnia 
metuens, neniineni in 6de suscepit, ipsosquc germanos Franciscum 
et Aldebrandinum ('>, iisdem parentibus genitos, ut sotus r^naret, 
exulare computit, Ferrarìamque sua dictione premebat. quam 



j. ABBb om, inipiuDt tuppUto da Mar. b" 3 Mur, Um terrtre 8. 8 ludiroit 
14. b Mur. pubMearn, sm mon mi par neceitario mtitarr la eoneordt le^iomdi ABB; 
cf, p. aai, r. 6. 18. B Aldevrandlaum ijdem 19. B ditione 



marchese furono vinti e costretti a cer- 
care rifugio nel castello. Anche il 
Chron. Estense (col. ) 54) racconta come 
il giovedì 27 gennaio ijo6 « cives Re- 
a gii cucurrerunt aJ amia et expulse- 
« runt stipendiarios d. marchionisn. 
Similmente, ma assai in breve, il Citrati. 
Mulimme, col. ì68. Secondo il Chron. 
Regiense (loc. cit.) il i febbraio i Reg- 
giani cominciarono a distruggere il ca-" 
stello del marchese ; allora fu fatto po- 
destà dì Reggio Matteo fratello di Gi- 
berto da Correggio. Il Chron. Estense 
(loc. cit.) anzi dice che Giberto, ap- 
pena avvenuta la rivolta, recossi a 
Reggio, n' ebbe la balìa, vì st fermò 
alcuni giorni, e vi insediò podestà il 
fratello Matteo: «et in illis diebus 



a Mutinenses et Reginì destruxerant 
K castra, que in dictis civitatibus coa- 
Kstructa erant per diaum d. mar- 
K chionem ». Cf. Otroti. Parmense, ed. 
Bonaxii, p 9). Il Muratori {Ant. 
Estensi, II, 67) difende Azzone dall'ac- 
cusa di crudeltà : a Per quanto io abbia 
n letto», egli dice, a non per crudeltà, 
a non per alcun altro atto tirannico, il 
d marchese Azzo cadde dalla signorìa 
e di queste città, ma solamente per le 
« sarete mire de' Bolc^esi e di Gi- 
« berto da Correggio, e per le fazioni 
« allora bollenti in ogni città... ». Ma 
questa spiegazione può benissimo stare 
assieme coll'altra, né la seconda ra- 
gione esclude la prima. 
(I) Cf. p. 236. 
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ob rem ìustus scelerum Vindex in eum, noa sine clade magna 
vulgi Ferrariensis, iudicium acre permisit; cuìus factì seriem, 
quotiens ordo temporìs exiget, huic laboris immensi studio con- 
scribemus. 
5 Eadem tempestate Beraldus Brìxiensis episcopus <'>, vir eque iiti-ii'>^ 
pnidens et nobilis, patrìam suam prìvatim ac publice gubemabat; i>9>. ■"■no «• 
nam populi favorem adeptus, procerum fastus elisit, co^itque non- 
nullos optimates a menibus exulare, ne in tumultum prodeuntes, 
arma susciperent, remve publicam in discrìmen temerarìis ausibus 

IO excitarent. e quibus Bruxadorum Vexiliferonimque genas dectum, >ì->h 
eo quod omnium audacissimum foret, primum exulavit; suos au- 
tem, qui ex Maiis nuncupantur, et bis complices grato fovit am- 
plexu. hic quamquam prìvatus videretur in sede, plebeìus esse 
maluit et senatum augere quam erarii spolìis et honorum pro- 

15 scriptione sibi prò petulantia uti. ìustìcie enimvero pius cutter 
fuit, non severus, fidei servator, cunctis benignus, et in re faciunda 
cautus provisor, sobrius et parcus satis, parcialis multum et in 
proposito tenax. hic quo tutius r^naret, ad decorem patrie mu- 
ralibus novis et cemento vetusta menta renovavit, propugiucu- 

20 laque multa et turres pugne aptas circum muri coronam fabrica- 

3. In B, dopo um rigo iaicialo bianco, riprende il lento con E«d«m che ha V iniziale 
grande, precedala da im comma nero. B ha la E iniziale, Ha per il colore, ila per la 
granària, quale « conviene ai capoverti. 11. fi fi nancoptlor ly Bb Mar. In icde 
videretur 16. t' 'Mar. om. nno B facoD^« tS-19. raartlibai] fi dapprima avea 

leritlo mlrsbilibui .- la eorrefione è di prima mano, 19-10. A propognacalaque BBb 
{>pu(niculi qqi e anche quella iecnnda legione può adoKaril. 

(r) Berardo (de' Maggi) era vescovo ■ ninius, grandisqueprudentic»,» vene- 
di Brescia dal settembre 127; (cf. lìu- «rabilispaslor,princep3ordinatus...B. 
BEL, Hùrarchia, I, 151), succedendo al E con F. s'accorda il ^alveid anche 
vescovo Martino. Apprendiamo dal nel dire che egli elevò troppo in alto le 
Chron. Brixitme (coli. 961-2) di Già- sue aspirazioni: a qua da causa elatus, 
COMO Malvezzi che il mercoledì 6 mar- « mox animum ad dominium civitatis 
zo 1298 (veramente il 6 marzo era gio- «obtinendum erexit». Perciò il ve- 
vedi), col favore di Tebaldo Hrusali, scovo, temendo la potenza di Tebaldo 
dai quelli (li Hrt'scia il vescovo Bc- Brusati, si consigliò coi 'seniores» 
rardo fu eletto » urbis ac toiius rei pu- della sua cognazione, e si uni ai ghi 
R blìcae rectorn. Le lodi date dal F. bellini; cosi nel i;o; vennero dalla 
a Berardo corrispondono a quelle che citti espulsi Tebaldo ed altri ; l'esiglio 
gli tribuu il Malvezzi, presso il quale loro durò sette anni, cio£ sino alla di- 
agli vien detto (col. 962): •> vir magna- scesa di Eivico VII. 
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vit^'^, valvas quoque ac portarum aditus, supra quam Lombardo- 
rum mos est, mirabili construxit in opere, pacem, non bellum 
voluit. unde urbs hec nobilissima quam brevi tempore viris 
et opibus dives abundaverìt actenus recens fama commemoraL 
sicque annis ferme decem sub presule res publica mirabiliter ado- 5 
Ito*. levit<*>; post quem nu defunctum Mapheus, huius prior rutu ger- 
manus, moderameli assumpsit; sed hic mage bellicosus et audax £ime 
gloriam quesivit in armis. itidem enim Albuino, tunc Verone 
prefecto, Bottesellaque Mantuano per fedus sociale iunctus est; 
quorum auxiliis fretus, Bottesella tmmanior, eo quod in ultionem io 
susceptc iniurìe avidus estuabat, collectis armatorum copìis in Cre- 
monenses agrus exercìtum duxit, ubi igne ferrove ac rapinis in- 
dulgens, rusticana fere omnia depopulatus est, %-ixque ipsam ur- 
bcm, in qua plebs togata, lanificio magis quam Marte assueu, 
multis mìllìbus recensetur, paucorum viribus exp'ugoasset, nisi 15 
quod inde, Azonis metu, qui Passarìnum e Seravalis oppido, iuxu 
Padum, ubi custos a fratre suo Botesella pavidus resistebat, impe- 
tuoso Marte fugaverat <", ne ulterius Mantue fines excederei, abire 
compulsus est. sed non ideo potens marchio, licet copiis multis, 
quas a socero suo KaruloW mercede redimerai, circumventus esset, 20 
ultra progredì ausus est. nec tamen illic sine bello mansisset, si 
locus iUe pervius, sico limile, non lacunis ani palustribus foret 
.J07. MittDibf.. vulvis abditus. diebus tamen paucis moralus, Hostilie caslrum, 

I. A uiluatquc BBb iilvu qqi 3. viri)] Bt Slur. viribu» 4. B haclenui 

K. H Albuyno 9, B BoteMlItque 9-1 d. 8b Mar. otn. Sottraci laq uc - fretus 10. B 
B BotCKlIt ij. B mllibui 16. B B Auoni* - S«rr«va1IJi 21. BB liceo 13. vai- 
vi*] Bb (ma b* vnltii»/ Mar. nlrii HotHlic] A hostile 

(1) Fu (l'avviso F. Odorici (Slorif ostitutus est, et Maphneus de Madiis, 

Bresciane, VI, 260) che F. tnagerassc ri- « ciusdera episcopi Berardi frater, mox 

spetto ai propugnacoli eretti dal Maggi, a civitatis princeps eRicitur, Hic ati- 

poiché nelle crotuche bresciane non «nis .11. doraìnium tenuit». 
se ne trova che a fuggevole cenno n. (}) Ciò era stato già detto 3 p. 103, 

{2) Malvezzi (col. 964): a tenuit uti- r. ij, 
uque hic Brixiensisepiscopus urbis prin- (4) Azione Vili era genero di re 

ucipatum unnis deccni, cum ab hac Carlo 11, poiché nell'aprile i;o; ne 

I-vita <iu)<iTat:tus est (t n^**)- "cdis aveva sposata la figlia Beatrice; CAroH. 

"siiae anno .xxxin. Cuius loco Fé- F.slttne, col. iii;, Chron. Regirnst, 

cdcricus de Madiis in cpiscopatu sub- col. 16. Ci. Litta, Estensi, tav. x. 



SkCUICIlVt] 



HISTORIA 



223 



iji)£, oiintirb 
col. IO]3 



quoti circa Padum adversis illi turribus einìnebai, pugna templare 
conatus est. frustra tanien vires suas expertus, solo aggerìs vallo 
retentus est; inde tatnen rediens, mnpalia quedani stipulis tecta 
fiammis assumpsit. demum ergo, cunt nec hostìbus bellum Ìd- 
5 ferre, aut ìllos ledere gravìorì iactura posset, consumpto Seravallìs 
ambitu, et ponte succensso, Ferrarìam festinus adiit. sed non 
multum post hec Atbuinus ad ultionem suscepte properavit iniurie; 
nam acceptis socialis amicitie turbis a Passarino primum, qui post 
Botteselle funus patrie moderamen acceperat, Bricantini castrum <'\ 

IO quod marchio valde gratum habebat, tandem viribus et fame su- 
peratum solo prostravit. sed de hoc quonìam supra quìcquam 
attigimus, non ultra pr<^redimur. 

Alter eliam belli casus apud Parmara hiis ferme diebus ac- 
cessit, nam Cripertus de Corrigia huiussce urbis prefectus cgr^ie, 

I j cum obtectandi causa rus patrìcium advenisset. ìgnarus sinistri fati, 
a populo suo, id suadentibus procerum ausibus, quorum princeps 
lohannes Quiricus^'', Criperti gener, avidus ìmpulerat, preterquam 
ratus fuerat, exdusus est. qui magna vexatus iracundia, cum ne- 
quaquam ullo pactionìs federe prioris fortune sedem resummere ii»*. ntno .(, 

20 posset, vi doHsve laborandum esse decrevit. sed vir astulus et 



i'3. BBb Mar. om. umen-inde 4. ^ pottilià coniumpiti 6. À luccenio 

eorr. di prima mano in -enuo B B lucccnio g. B B Botcacllt 13. S, latcialo In 
bianco va rigo, iclve Alter coli' ia/jiale abbaitanfa grand; prtceduta da un comma 
nero. B hn la A, tia per il colon, tla per la grandejja.qaale ti eomienr al eaporerti, 
BB hi* 14. BB huiuice 19. B rtaumerc 



(i) Torniamo di nuovo al racconto 
dell' espugnazione di Bergamino, gid 
fatto poc'anzi, p. 204, r. zsgg. L'or- 
dine cronolc^ico male servalo con- 
ferma che alla Hislorta F. non diede 
l'ultima mano. 

(2) Giov.inni Qiiirico Sanvitale, dì 
cui dice il Chioii. Panneiisr (ed. Bo- 
i\atz\, p. 122): « Sanquilìco de Santo 
1' Vitale, Renerò de Giberto Corcgio « . 

.\ questa rivolta F. aveva fuggevol- 
nicnie .iccennato a p. 202, r. 8. Qui 
invece ì fatti sono esposti con larghezza. 
Dal Chroii. Parmense, pp. 104-^, ap- 
prendiamo che i P.irmcnsi insorsero il 



26 mano i}o8. Sparsasi tal voce a 
Cremona, di là nel medesimo giorno 
accorsero alcuni Parmensi banditi, in- 
sieme col podestà di Cremona. Gi- 
berto fu sconfitto alla porta di S. Croce, 
e i banditi entrarono, inseguendolo, in 
città, e vennero alla piazza gridando: 
«Pax pax,populuspopulus>. .Mia sera 
Giberto fuggi da Parma, la quale città 
venne per tal modo restituita alla parte 
della Chiesa. Tornarono tutti gli e- 
spulsi, e vennero mandati fuori quelli 
di parte imperiale. Giberto, col figlio 
Matteo, e cogli altri di sua famiglia, 
si recò a Castelnuova 
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prudens nullo mentis ingenìo, nullo verborum lepore poUicitisve 
itiagnU advcrsanlis sìbì populi rabìem {bacare valuìt; mctuebaoi 
iiamquc illius furoran, ob ìniurie susccptc pondus accciisum, qui- 
busquc sepe suplicU usus est; potirì quoque se Itbertate, qium adepti 
fuerant, non tyrannfo] ulterìus iàtnularì velie prcdicabant. tutte j 
ne facto inoram adiciaiit, utquc sui voti cupidttatem cxtiaurìanl, 
quein dotuitium abn^abant, ne quìdem non velie, <;ed ad extremum 
facerc put«ni, quominus idem r«^cnt, cxcrcitu vircs suas ostcnsurì 
proxitìunt, et e menìbus patrìciìs cxcuntcs usquc ad opptdum [»• 
ttfé. |if«cno. ^le('\ ubi itidctn Cripertus tutìs latcbris se crediderat, castra mo- il 
ventes, circiier Imnc locum turbai vi^iies distri bueniiil. dtstat 
quldcm a pjtria no%'em millibus passuum. quod ille vidcns, soque 
angustia loci ac populi fiircmis obsidìonc comprchcnsiim, ne umcn 
in manus liustium ìncidat, cautus mente dìsposuit^). denique, 
vum vìribus ìmpar css«t, meiucTctquc plcbis acre iudicìum, si iotro 1$ 
sevirc lìccat, id genero suo Albuino, qui tunc Brixiam inicrcndc 
upis causa cekr adicrat, per suas Itttcras nuntiavit; qui propcrc 
socero vircs et arma dirigcns, non ideo Maphcuni repugnaniem 
invcnit. Iiic quoque generi copìas grate suscipicos, ab Alberto 
Scotto cobortcs prestolabaiur amicas, sed ncquaquam potitus est. 20 
nam uterque ea, que de regito ec de gloria cenantibus inest, be> 

3-4. A quibiitqn» Ha la farcia fm mioàijUaU Si A', par* ff riAria a quoqu* 
BBb fb* ^utbo*^ ^dlbiih^irc Unr. miM tutto il f^iut, trrtfCmJo icc«lcnlea ctUai, •fotbm 
■Mpc lupplictii auu >ll ,- lunaria fout the ffot^bibntnlf F. luà laua al eoU'aemialìra, 
C/. un altro etcmpio a p. ajo, rr. 4-S. i- AOH l>ranRìco B itile corretta (n nuli 
/araf (»■ df frfma mano. B aitle 7. oc] fi n«c emrttta «oa Ji frtma hmm ia na 
MttMiMlDK i. SilpuUI 9. Sn pr«^ll<nl 9-14. fl ln«ola li. 0V iitgVn 
if>, fi H Alburno 17. fi lUem ili. A npusnanlem , ma Jt prima mano tfirm fnt 
inaatem/» trtitlo qiUreuon, daaAui eatt ariflne alta rar. [«guliwaum che aiM pr»- 
taUtaua» ritalt al F. Bh ttpapt^nttm 19. B gr*te» io. 8 thoonm 



(1) EtuDola divenne uno dei ccntti 
doÒdE i nuovi bioruKìti atialivuia Par- 
ma (Oirm. Panunti, p, 107). 

(a) Gibeito addì iH pugno i)o8 
convoca 1 Cutdmiovo ! suoi pani- 
giani, per poi andare ad EnioJa, dorè 
vinse i Parmensi che si enao natù 
ad auediaK <]UcUi dui. Dopo !■ vit- 
toria, Gtbeno mouc alti volu dì Par- 



ma, nu in dui non cntr6. ■Mn- 
a ituni et Vercnenses, nisl (|uÌm|uj- 
«giota cuni «fuilibus, no» (iicrviH ad 

■ prcJiaa cum dkio d. Gliibcnu, quia 
a Hondocn reveru nani a dicu «ter- 

■ chu Brisinsìum a. t2aà in qacl 
giorno vinse soìtanlo Ciibcno, coi fluoi. 
e coi pochi iUuti jtKkk-tti; Ofon. P*f' 
nwHM, pp. 107-109. 
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nivolenua duccbatur. ut igtiur oponunìs od opetn remetliis se cìr- 
cumventum puuvii, subito in iiostcs, qui oicliU ule vercbamur, 
imipit; proinde primis «jtiitum turmx'i primo duùecit ab impetu. 
nec diu quidein utiinque pugnatuiu est; n;tm Ìmìvì dementis po- 
5 pilli ducibus, celerà multitudo fiige conversa est, prescrdni qui 
equis velocibus insistebani, aut robur maius levibus membrìs iu- 
venta trìbuerat, qui oempe bellum avox volidius sustinere debtie- 
raot. hos lanKD Cripertì militcs, cruoris avidi, cursu vdocìorc 
pcrsecuti, usque ad aggcres patrie gladiis pilisvc cecidenuit. reliqui 

IO ver», qui nec per fugam erepii terga venerunt, nec veniam ab 
im{no domino postulare dignati sunt, intcr ìpsas acies lellis fossi 
sunt. quam ob rem lanu strage» Parmeiuis populi lune tacta est, 
ut usque in liodiemum diem *'> fama servatur. scvicbam iianque 
atrocissimi mercede coaducti, ut domino mage piaceroni; nec liis 

Ij modus ullus. aut parcetkli mensura, donec Cripcrtus vulgo suo 
tandem miseitus est. ccterì, qui nec cede, nec ^ga cnrreptì, in 
vìnculis servati sunt. ex sauciis magna pars perìit. ferunt igitur 
captivorum cewrumque numerum supn quam quioque tnillia vi- 
rorum capita in bello dcfecisse. tristis ergo patria, luctibus Te- 
mincìsque ululalibus resonans et querelis, vìx resumptìs animls, 
nullo advcrsaotc, scn-ata permansit. post hoc, cum Victor Cri- 
bcrtus populo maiores cladcs sponderet, ni tesaurari se palercturi eoi loj] 
suadentibus concordie ministris, sub cena lege pactionis ^'\ itìdem tv*. ^^^ •»' 
Parmam, placata modicum plebis rabie, more civis ingresstis est. i^. ■i>in<> >^ 
3j captÌTì quoque Uberi fiuat, et cetera in prìorem statum rediguntur. 
ut i^tur rntrohu podtus, non eo maior qulsquani ÌIIÌ se parein 

t. S o^poniinb D-7. 0flt Mar. lanoiu 7.dfi# Mkr. bdlammnpa i«.0* 
Mr. cortpli I). K liojU raa m 4 Mrwotrfi BBtturtM B* eorrttm txm . Irtto» 
ttgitité p*r« MI mr. 18. Sff tirilla 1». StbOMkM hi. fin ^Mnllb 

tr^ii. irCripmu 16. 0fl lntr«7ta B IRc ctfrrrUt t%m4M mUm «mo tfmr M 
primM marno) B He 



(1) MAi-m. XXVII, 8. 

(1) Il iS gtoffto I tot 'u od Con- 
•j^ scoerai* &tta e giiv4U p«cc fri 
il eontoa* di Pamu e Gberto, per 
ad gli nulowtl potcroao lonuM in 
puih- Giberto rientrò lo Pimu il 99 



(kDo «OM mcK (Cbro». Parmmu, 
p. 109), ta fantu privMar foìàtè U H- 
ritiD di Mcglkn il podenft < il cipiuno 
b dito id AnMlmo da Mirano, ab* 
biM di &. Oiotamù, aagoaìiMn dclb 
pKC (OrtHL di.) e ooo a GAtna 



FtrTM r. abtorìa. L 
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&cere ausus est. tunc genero, quia potens foret io patria, nateque 
precibus gratum se satis exhibuit. aliquos tamen ex populi grege, 
eo quod sceleris principes odio haberet, gladiis latenter cedi vo- 
luit; sicque gubernationem sue patrie iterum, regnans privatus, 
arripuit, seque, ut tutius suret, tribus Brixie, VeroDe, Mantueque 5 
prefectis complicem per certum fedus exhibuit. unde superìoris 
Lombardie ducibus stupor magnus affuit, et eos inter odium maxi- 
mum susciutum est, cu[nebatque quisque ledere, quam oh rem 
tota Longobardorum nobilis regio io aoimorum dissidiam vertebatur, 
et in has quatuor eodem giurino federis irretitas celere urbes ho- io 
stiliter ferebantur, multumque bellorum tumultibus utrinque actum 
est, donec, adventante Henrìco cesare VII, aliis fortune motìbus 
eadem proviocia orbisque totus labefactus Ìngemuìt<'>. 
1)00. lisque temporibus magna Patavis Venetisque discordia tumidis 

ammorum iurgits erta est. et quidem hos arma iniusta sumpsisse, i j 
apud sobrios virosque modestia graves compertum emicuit. nam 
sola furentes populos rebusque secundis petutantes vectigalium no- 
vorum ambitio et loci propinquitas ad beltà coercuit; nec defuit 
bis odii latentis occasio. Fatavi enim luxu divitiarum iocundisque 

i. qui*] Bb que Mur, madificò l'intero patio. In fi naieque ha la prima t di cor- 

rejinne, n piulloilo Ji ritocco. (. hibfrel] B hrcl enti che la lettura loent e faeflii- 

tima, tanin più che la r snrniflia a una i Ft {f ìicet) luetil Mar. meidificò tulio ti 
patio. lì. dissidiam] b> dlscordiam r'i. celere] H cerle ro-i i. b' - n«. e1 in - ft- 

rebtntur n. BB septitno 13. Kb lina fr" labefacimj labefacwlui it- fi lisdem 

colla inibiate [ abbattanja grande, e preceduta da un comma nero. In B la 1 è per /eran- 
rf»-{(fl e per colorito quale ti addice ai capoverii. In B nel narrine tuperiore della 
e, 5f *. tlove il leiln si inizia appunto eoi lÌBÒcm (emporibu^^ , al lato esterno è roffigu- 
lata, in nero, una nave con una sola vela a prora, e il timone a poppa. 13. B tìb >n- 
luste C/. la /rase ciavitius iusiU a p. 1^4, r, 16. e l'altra cn« iuslo a p. 231 , r. r. 
ii'i B eli (colla postilla di II' e^^el cmicuil iS. B choercuil li rohercuit B' «Jtcrciiil 
HI. B oC3*iu /( iucundis<|ue 

(1) A. CARTi-.LL[tK[, Kaisi'i Hdiì scL'rne gli crniri Rpc^i.ilnu'mc tiL'l 51;- 

riib VII in .V. Heidelh. Jnhrhiicl.-n, condo periodo della sua impresa. Si 

XII, 2^4, non trova nulla di veramente potri discutere intomo ai motivi per 

^r.inde in Enrico \[I; j suo parere, cui l'Alighieri e quelli della sua parte 

egli si accinse ad un' opera impossibile, riposero in Hnrico VII le loro speranze, 

la rinnovazione dell'impero, ma fece m.i non si può alTermare ch'essi .iti- 

pcr essa ([uanio poteva. Sar.i, ma il hiano perduta tutta la loro clTicaeia, 

c.irjticrc cavalleresco di Hnrico VII ci qu.mdo a criterio per giudicare di un 

si presenta sempre come simpatico ed fatto non sì vof;li,i assumere l'esito 

attraente, ancorché si debba ricono- ch'esso ebbe. 
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hfonuDC appLiusibus ciati W, dum per odum molle cffeniìnari se di- 
ceTCTit, in augendìs patrie sue fìnibus claboranduni, ncc uhcrìus 
totcrandum a Vcnetis vitn suis rebus inferri; qmxlque oorum via- 
kota dctinuii occupatio, totis viribus acquifcndum forc dccrcvcrunt. 
S id hcc plcbìsciu vocad sunt plebis m^gistralus et inirùs populi 
multhudo, qui, velut estuans dicubat tmpctus, fieri prorsus dcnsìs 
vocibtis cbmiuiKinu ncmpe v-e^ana est vuJgi latnniis opinio, 
^^ cum imperite ìudicium profcrt rebus incogoitis. quid enim buie 
^y atro virtuic, cum prudenti^? quid temperaium, aut fone esi? 
Io vendini upifices cnuntque merces sordidas, fàbrt incudes ferìaDi, et 
cetcrì Ulibcralium cukorcs anìum sua lucra previdcani; non se 
ivibus uptimisquc viris, quotiens de virlule agitur, stoliili insc- 
e; quod enim noti ìmclligimt, discutere nolunt, et velut putant, 
id boaum esse fatentur. nt contincntes sobrìiquc, quibus ngendo 
rum fclix co^nitiu inest, non facile arma sumere in quempiam 
esse puum('>. gravl<t enim csl belli ìactura, ìdcoquc nuUum, 

I. BB ipUnafbiii }, A toUtniiduni 1. fi lodksni R' -dnm 11. Hi prtiuk 
•lanl (3. «al») Hi'* ma t' * Mar. om. B mIIiu II' nalunt tv BB •uommn 



r 



(i) DcUe Itele cotulitìoal di cui Pa- 
JoYA god«*« parlino <on frc^ucniJ i 
oontsti, e jpcdiliiicinc i Cohtu» (/fi- 
ttorùu, cai. 778) che descrirono, con 
aitusianklic parole, la ìmcc, lo spdcn- 
dotc di PaJtyra nel meno secolo se- 
guito 4IU morte <ti Eudino. Sui co- 
ttuml del PadoviiDJ al pttncipio de) 
sec. XIV veggisi Giovaktu (il N\oki 
(preuD Muratori. AntùptU. llat. II, 
117). Galeazzo Gatako (.Ctron. Pj- 
Jdfrnum, caI. 7) icrìvc; *¥.n queiU 

■ nostra cìiuJc negli anni del noura 

■ Slgnott tu. Gesti Crino t)o8 co- 
« pHHa di urne le t-icchujc, che buo- 

■ gnxiìo a odauna ciiu et abbondanic 
'di nobili caute e cinadini ■. Aacor- 
iht aaaocwc vtno U line del kc liv, 
tuttavia per rargoflxnui trattalo e pet 
l'eU ch'egli ili pane conudera, va qui 
incniioiuto anche Micur.u; Savoha- 
■OLA auione di un bea noto UMÌmi 
J* mae>^tii armmtHlii rtgk chAiA'i 




PaJm (MuuT. XXIV. 1137). ripubbti* 
cato dottamente da A. ScoAitui, Citti 
dì Oitello. 1902, nella uuovj edizione 
della ridilla Murabvioiu; vi ù piula 
(fh IO) anche drt Musuto. 

(a) Scrive M*«im Samtoo (t'Ut dti 
écfi. col. t8i) Milo il 1 2^: •) lo (jue- 
« sto tempo VCIU1C onta diicoidìa uà' 
m Padovani e Vencitani, percfat t Pad»- 
« vanì fecero cdifiurc una fariciaa in 
«un luo^ chiamalo PnudcW». in. 
«QuoMa e MoaUcolbano, per potere 
»Ut ule comn i patti, che arecno 
(Tcol dominio nooiro. E fu dclennl- 
■ natn di Riandate a luvioare la dota 
a Ibnciia. E ì Padovani si rimoMCfO 

• da tale nuovo pentìero, « avendo 

• aviuo qualche danno da' noatri, «tet- 

• leni cheti e uou lecetuaiioa. Sul 
Rwdefiino MIO « Prta tte Do ■ crcwcro, 
molli anni dopc^ |;li Scalìgeri s^kì c3> 
«dio, che diede luogo a tonga e di- 
Milrow guerra: A. DAtrooLo, Oko- 
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msi iusta «t magna causa, sumcnduin fore bdlum animi int^^tate 
dtiudicafii. igitur decreto scnatus, ex equestri ordine, lordaniu 
de Vigonda et lacobus Guanierìnus mìnuntur ad ìd loci, ubi res 
agenda oportunìtatcm querebai; qui, operarìis fossorìbusquc ex igeo 
promotis, naagnuro aggemn tetlurìs obrute, Ugonibus et nstrìs 5 
adhibitis, in acemim cfficerem. hoc emm opus (ines sue patiie 
claudere, et 1 loci contiguìute dirimere predicabam. sed alia la- 
tcns causa subcrat. oam cum latis convalìbus aquaruiiK|iK decur- 
sibus^" sUgnum ingcns apud Patavorum Bnes Qugicquc poitus ex- 
trcmos, quatn Veneti longissiinis temporum spatiis occupaiam io 
possideruDt, hìrtc inde colicserit, rati sunt Anihmorìde salem ei 
aqua illa et aeris temperie, vicinorum more, conBcere, ut exinde 
tam »bi quam suo fisco complaccant. quod Veneti doo minus 
cauti rerum suarum provìsores crebro auditu percipìcmes, repente 
solemnes tegatos Patavìum dirrìguat, ammìrantes cur in fìnìbus i^ 
utiiusque regni opus insolitum, prctcr quam rati fuerint, inluste 
moliantur; quod si quid novuni parabant, vocandos esse prìus, 
quibus sedes contermina iacel, eademque fmium regundorum vexat 
occasto, ne forte his proputsetur inìuria. ad hoc Pauvì, nìchìl 
cum Venetis agendum niolìendumve decrevisse, cuius causa et 30 
iisdem ledi se querì possiut, multumque lìcere fincs suos indagine 
septos ambire, absque itlorum nocumeoto. tunc legati retro abeun- 
tes decuriottibus suìs rem ordine pandunt, quodque Fatavi fureates 



». d*cnto| Im B k Ifttrtt e. « muo di ritata, t FinUrmtJi» t fu aggitat^.f^rv, 
Ji rimt mata. 5. 8 IcBuH rauri»! At* Uur. racrrSi 6. «linrtni] tnB tattlttht 
<« t ft-liiwk» f N)M riiotrau, the eota frfm»/«»te terliM m* t entttm, ;. 1] S i4 
«ab à* rottila ai, » (maf mI/ Mbr. \i S Jt oaiMtllÌb«t ii. S5» AaihMO- 
rUn I ). B S dirigiiDt ir «nlniun i9.flJroccuJo ialurìt) fi S Irulu iimaè* 
la rulai; (nimiu ifv. MnuMM so. Veneiù) 5t Piuri* V Mv. Ven«ti« mmt 4 
8Bi om.tlikti 4a» MI Mir. 



uTMi, cqI. 41). Sotto l'anno t)Oci 
Icggni nel Cbrm. ^ummtm uiocùnio 
(col. 463): ■hoc urna fuit dìtcordia 

■ tnicr comune Paduc et Veneto* pn>> 
• pter tilixus; ci excrcitiu FdduK lirìt 
« jid Casuuni Salùuntm, et tandcni k- 
B i]uuiuiT) CSI eodem anno cancofdium 

■ Inter comune Piduc m Vmctnu. 



E a1 i;oo anrihibcc U cootcu tncbe 
S. RoHiiKiK, ^Storia Woomi. di Vtm- 

w in, 6. 

(1) La fraae ■ oquaniinque docutsl- 
« bi» B è orria od docaracnti, li dove 
H JcMTÌTODO i ctoipì oggetto dei m^ 
desimi, votendon tener cooto di tutte 
le lo*D pani e dipenderne 
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verbis edUlerim- sed non ideo subhts ausibai ducti sum. nam 
sobrie discutienics quid ageodum potius forel, seniores pcritiorcsquc 
OHuiutunt, utquc rcs in ccnamcn minime transcat, totis virìbus 
ennilunlur. intcrw Pal.i\i sccundaruni rerum luxu glarieque cu- 
5 pidinc ducti, opus initum consumamcs, iam arcas patentes instni- 
incntaquc salis oponuna coagulo paravcram, cum Veneti, patcfaclìs 
bosdum dolùs rursus l^tos suos Pauvis diminun^ qui apud 
plebis magistratus et presidem sue patrie causitn cdisi^rant. ut 
ighur ad id loci perventum est, accersitls rcipublice trìbunis et 

IO magistrati bus in pretoria vestibolo, Vcnctorum legati huiusceraodi 
Todbuscur advenerìnt causatn £icundo sermone depromuiit: « Non 
« decct rebus in cenanven adductìs inìti priusquam equi discus- 
n serit libra iudicii, ne ibrtc lix modica in controvcrsiam accen- 
a datur. scelestuni quoque fìt, quotiens reiiiedia iuris elìdmus, doCs 

1 ; (t fraudes inserere, preseriim cum de regni linìbiis agitur. quod 
n si de statu vel gloria dissidium intcrsit, nulla animi tolerantii vcì 
■ modcstiA, sed expositis viribus ccrUndum est. igitur, viri cgre- 
s gii, quos immensa novarum rerum veut ambitio, vhaodum du- 
« cite bellofum casus ambiguo^ neve, secundis votis ciati, deos 

30 « infestos habeatis. sìquìdem linibus vcstris litus in ambìtum cu- 
apitis extendere. nequaquam gravcs ob id ipsum Vcnetos inve- 
a nictis, licet vocandi t.imen fuerint et primitus lìmite ceno do- 
f cendi. sed dirus Utei aogms in herba (<>, dum, marìtimo portu 
« carcQtes, ex aqua nostra »alem studio insolentì conBceie laboratis; 

2j nquod quidcm prccipuum nuùorci nostri, qui ex gente %'cstra mo- 
a dicum telluri» in nmplam stationem condideruni, els debitum 
« mimus, lege nature usurpante, loogis retro temporibus habuerc, 
a ut, quia fcTlilis soli cultu privamur, hac saltcm dote magna 

■. ptrWarttqw) *' ' Mv. potierMqw y. Bf coMollt »■ mwmMi V cMim- 
h«t«t 0* Nmp. MMuUnl tomt A B IranMtM 4. SA mltvMar 7. t>*U¥W) 9* 

rottM NtmlaM 9. BBt t^r. om. mi io. à kalaut ri. Nm) m a cu/», 
fermio frwctétt* fHtttuir S 4« m tnimn »m. i>-i}. fl dbrarM ij. lu) fl 
Hk In Mm. 4i tengtiiva tm: l'tuimJtrù lt> 14. wik] tmB im f»*ol» mm t m9tia 

eMItra fJF* l» tpirgA ttfrlriid'' i«ii» atlU fOtliUal, iaamJf t nealrh, mriM» f ■ • ■ 

16. S Miltnaiti 19. <■<>«] A* l'f »rfm»r » >«• lnMM«oal] f*Ui. imoUiD 

17. 0* Norman il. qai»l BBt ijm Jlir. qui fi «ola tamtta gtilcammi m «ri 



(I) Voto. Eri. ni, 91. 
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« reiecti, vitales cibos mutuo queste recìperent. quid ergo iuvai 
«perdere opus veslrum? quid propagines vestre indolis ledere? 
« omnes eienim ab Antenore trahiraus gcntìs nostre primordia. 

o Sinite igitur nos quiete vìvere, beneficìoque veterum aucto- 
« ritate concesso uti, absque molestia. cetenim vira vi propulsa- 5 -[i 
«bimus, bdlum bcUo et eases gladiis cooferemus, toturaque rol>ur 4^ 
o niìrìcum et martialc thcsaurum vacuablmus priusquam talibiiafK^ 
« patìamur nqxmu in bdibritun fffotralà Tvdcnter ». 

Ifis Pauvum duces populique ma^ctnuis tccena setfnodbip 
ìnfiuiM: < Non suffiòt nobis Antetwtem a stipite ooftro jiiiiMiìp— Ctt 
« diccK, «ut vestre geotis ori|^iwm habuisse^ à privata^ sedeoa 
celig^tis, ut et legem lode comodi giatit itatuatia. vpc ab id 
< Tcstnim est condoK quod idem, ut cuìquam oflScàat, ^ pnwit 
« auctorì. sed a ^w r^ vd prìndpe hoc constat jndukoni? 
« qua Tctenmi 1^ volns aasummids salis coagulum, ut alteri noa 15 
ceodem tiulo debeotur? cut in finibus patrie noitre ìd fieri 
aoL taj) « prohibetis quod Tcatnun non est? iudicate etiam mocea v^ 
« nalcs int nnim noHs non esse, omniaqne nutui vevtio aerrire* 
«non ne emm, finte vdut atnlógjtis, vota nostra sqhnntur; nec 
« tetre vebt mari impenUtis; nulla quoque hicvectigalìacapàed^ ao 
« ut famulas metu operas prebeamus. stat equidem udle quicquid 
n est iocundumve nobis emolumentum intra fines patrie nostre 
« perBcere, vimque repugnantibus adderà, donec potens valebit auda- 

1. BB rdfectt 1. 8 pdere. dove F aUmia\Ìone della p può aneht, coti com'è 

fatta, Interprelttril per Bt Mur, prodcre VMtnini] Bb Mur. nottrum 3. ettolm] Bb 
ci coni After, mutò il coitttito, B Aottirawe 4. fi Sdnite, $enxa andare a capo. 

AB Bb beneflcioque Mur. -ciaqne ^. ABb Mar. conccui B* poilillù concetto /■ B 
la > finale tua po' mal falla, e potrebbe a primo atpetlo leggerti per o Si può icegUtre 
fra beneficio conceMO , tupponeado che ali regga tabi., ovvero -da -tw concordando ntl 
eoU'aecHi. , il ebe non tarebbe teonveiiiente ad uno terittore del tee. XIV; cf. p. a4, r. 4, 
6, B bello bdlo B* bel lom bello 7. B mirdileni U accordo di A e Bfa lotpettare 

che per F. the*, fotte neutro. 9. Hli] B non talo va a capo, ma la H i attai grande, 
ed è preceduta da un comma nero. In B la H é a colnrl, grande, timigliante alle altre 
Iniziali dei eaptmerti. io. BBbMnr. inqulont nottro] BbMur. vetiro Infatti il mwo 
t; • Non ci accontentiamo che voi attumiate come vottro eapoilipile Antenore, della no- 
tlra tllrpe, e che ne faeeiale l'origine della vottra gente etc. • 11. vratre] Bb (ma M 
lettre) Mur. oottre 11. B commodl iG. noure] B vraire Sembra prtferibih la te- 
liane DoMre giacchi i Padovani rivendicavano per ti il territorio veneto, in quanto che 
i Venefiani iletti allevano ammetta la loro origine da Padova, 17. B probjbelii 

Bb ludicwe 18. •4 6'^ om. oobi* 19- Bb Mur. velui forte so, terre] B lef 

pt tooc B* nnuc Mttr. noW* 13. perflcere] fl* petfrul 
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« da: nec «iolìs peHidiave cerut^imus, sed cnse iusto rerriquc do 
■ rìtìe emulorum Loratu coobìgemus». 

Talibus igitur 2liis\-e dìctìs, velui in ìmpetuni sugjjerens \rx- 
cundia, sub odii lateatis \~elamento, tlagrabat. «^uevc anìtìcum duccs. 
5 vino calelàcti, inhoncstis vocum tumultìbus cructjKini. at>cunic.< 
Venetum legati, iterque remedentes obliquimi, ciu pupe in pjirìani 
delati sunt; ubi, accersitis reipublice patrihus conscriptis, decurit>- 
nibusve, quibus archana primum detcgunlur, sue legatìonis mixluni. 
quidve retro ab illìs ira suiicensis acceperim, compendiose i;or.ini 

IO aperiunt. quam ob rem non minus tìagrantcs tumidive Marc^v 
nite, mMorum \-ulgique favore producti, adversus Patavos anna 
iusta sumeoda censuenint; et ne facto moram adiciant, confestim 
pupes et instrumenta bellica parari iubcnt, \'ìrosquc pugne mai;!!; 
aptos elicìunt. erat quippe tunc ìUis Petrocius Gradonìcus dux(') iit«-itit. 

15 prior et patrìcii(') currus auriga, vir satis pnidens et t'acundus, sed 
OTtator tardus, in bello streniius et audax pugnator, multa qui prò 
patria dare gesserat, donec in senium tendens ad gubcmatìoncm 
accesiti satis moderator egregìus. hic Pauvìs, priusquam hostitis 
fieret invasio, secretis litteris nunciat ut, ni a proposito priore 

20 desistant, Venetorum robur [manerej se scnciant, ne forte dicatit 
incaute pulsarì ; dicmque pretixam animonuit, qua exire ad pugnam 
magna cohorte decreverat. sed non ideo Patavi minas inanes venti 
sunt. proinde flagrandus belli ardore corrcpti, aggerem nonduni 
opere suo perfectum, ne bostìum Icdatur ab impetu, vallo cratibusquc 

3. Tlljbui] B ra a capo, èaltando an rigo, ed aju unii T iiii;ialr grande, preee- 
data da un comma nern. In B la Tèa colori, e delia grandex^a tantuela nei i-apùrerii. 
B docili 4. queve] Quella parola Ju cancellata da H', ma tuttavia pattò in t Mur. 
qua B ariifìtiuTii j. miftibaDl] Hb Mur. loqaetuinmr Supporrei che la variante /otte 
nel F., te inB non maneaae. H. quiboi] Bb" qui B* quh 10-11. B B Marrhonlte 
11. A r«*urriint dimenticando il tratto d'abbreriofìone mila prima k tìb' ' ' ■ • ■ if 
J«ccrnunt b* ceniaenint Mur. certo di comgellura decernum La legione ceniucruni i 
accertata da B 1 j. S grandonicus 16. b ima M oniorj Mur. hortaior 17. H gii- 
Mmanluin b (bi -induTn; Mur. gubcrnatam La legione di B deriva da Bdwr la parola 
e tcritta coti da dar luogo airequlvoco. tH. B H (((«Mit 19. B lìterli B Hb Mur. 
nnnciavit 10, robur manire] A robar mene B H mene b (b* miaiM) • ■ • Mur, iram In 
Ripigliando la lefione congetturale di M ti potrebbe Irmirtr 1 robar minai In 21. B 
choone ìi-BB nundam 

(i) Pietro Gradcnigo fii doge di Ve- nin. Storia, docwm. cit. II, }3) ; III, 80. 
wi\x dall'anno 1189 al i}ii; Roma- (a) Si ricordi la ■serrata*. 
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drasis, sub quibiis iute spìculis saptìsve ac missilibus pugnandunn 
sit, muniri coQStiiuimt vircs^ue rebus secuodls amicas ante spitium 
prcfixc lucìs ascissiunt, quas Rìzardus de Camino, Tirvici pro 
fcctusC'^ mille virUiuxii armatis. Vìncraùni quoque, co quoti ÌUÌ 
iludum Um Patavis per sociale fedus adheserant <*' tyrannkoquc J 
modcraminc prctnebantur, magoas virorum copias, ultra suarutn 
virium faculutcs, coacti suni miucrc. 

Ut igiiur Pau\Ts aivcnc multi locis e finilimjs conlluxere, coii- 
festim assumptis ex ampia populì muliitudinc cohortibus et ìuve- 
num maniplis, co, ubi locus pugne ìnstabat, tumuitu maximo con- IO 
venere, subvectis quoque tcmptoriis ac bcllicis ituitrumcmis, castri 
demum tenus aggeris vallo in sico litore posuere; et ne quid sini- 
strum ignave accidat, vigili rem custodia serrare nìtuntur, hìs 
prcfcctus et belli dux Rossinus, pretoris Roselli natus, adolescens 
probus et audax, Symeon quoque de Vicoaggcre Patavious plebeio t $ 
pref&ciuntur assensu. ai contri non dcsidcs Vetietorum ale, pu- 
pibus multis, adversD portu, convenJunt, quas virìbus suis tantum, 
non aliunde turpi questu paratis emuniunt. hb • • •> nobiliutis 
medie non obscuri generis stìpite derìvatus belli dux efiicitur, qui 
mox pugne locum attingeii.s, Paiavis se rebcllantem ostendit, et oe 30 

). 6 luciutuai fi inc-itcani Sftt(«rdH H. B ptttqrhtauu fi*p*nv^- Htm, 
pramitanliir A. Ul] B rs a cafo, rj ara una V ùMvtlanttt graxie, fwt<tiSatM da ■« 
eom»* »em. H >m la M ratti ftaruU. ^uMlf ti »4Ji»* aé tin cafturtrto. il. B MkM 
11. 8 ticM 14. fi RatMlli t^.BB prdìciKBtw it. Sacuomant b là» miI- 
■uBin/ MkT. finiitiuB i«. B PiUtto* 0* tcmut la o htl 



{1) Entra qui per U ptiioa volu in 
scena RitunJo 4« Omino, che fu ar- 
mato cavaliere da Axioac Vili d'Esic 
in Roi-igo, nel 119}, i^uand'ugli forse 
aveva da poco varcali i vcnt'annl. 
Opale poMeooic dì eslesi beni propri, 
noacbi qoal prìiiwgcnito di Gherardo 
làRnore di Treriao, polca dirsi di lui 
che signoreggiava (Dairn, Fa- 
rad. IX, so) oocbc prìnu di ricevere 
dai Ttengiani il titolo di capitano, ti 
<Im non dvv«Bne ebe dopo dd luglio 
I {01. L'autoriU ma andò cnnuaòo 
Mgli tdiinii imipi ddU <riu dal ■ buon 



«Gherardo*, U quale mori i»l mano 
I }o6. Cr. Picom, / CsMÙiuti t la hfo 
tignorìa ìm TVn-uo dai tiSf al ifii, 
LivoniD, 19OÌ, pp. rfo, 168 9gg., che 
porla di quoti latti con ditTuaìonc. 

(1) Che d« molto tempo i Viceruiiti 
rvMCio Iqtati coi f idovini, anche Delle 
spedizioni militari, risulta pure it un 
GiUo del 119) ricordato da Nicoiù 
Shereclo. col. ih; ed. F. Lamkb- 
TKO in Scritti ItOtrari, lì, 194. m(ac- 
• runt Pjiluini et Vteetiiini ... in eier- 
< cUu cantra marchiooca Estense» de 
■ Fttnria*. 
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quid cfFcniiiutum molicvc ìnTcnt, in ipso furoris impctu aiidaccs 
VajMorum turmas versus hosiiles nuniplos iassii occurrere, non 
ut ideo manus inscrcféi, seó potusimum qunteaus metu Patavos 
ad irtna compellcrct. dìcbus iuquc paucis in ruorani adicctis, quos 
$ ìmer utraque cohors vìres suas elicere valuit, Ulirìci dux agminìs, 
quem viribus aggerem Patavis vallo ingenti constructum superare 
limebiit, b^enìo prìinum pretemptarc ratus est. proìndc tnclìnatis 
aquaruni (]ecursihiis<'>,quc a man usquc hinc protellatc cctcìo tdlurìs 
obice Icnebantur, sub instanti noctis tempore, qut> tittus suum abun- 
10 dintius equor ventosis procelis irapulsat, circiter locuin tellure su- 
pressiim lacunat ÌDcnrvit, adco ut puptbus facile pcnrius csscs. 
mane ìtaquc rcdcume, prudcns • ■ piipes et viros apparai, aggo- 
remque subito cìcus invadit et facile apiU nam qui locum Patavi 
servare debueranl, somno vìnoque prodìtì, in fugam conversi siml. 
1 5 paoci vero virtutein ;^cmcs, iclìs effossi aui in aquam prccipitcs, 
occìdere. sed cum prorsus Anthenoride Venetos irnientes e me- 
nibus suis pellerc nitcrentur; nondnm cnìm locus ille ab bis tutus 
dcprehcnsus extiterat; gcntem suam iliuc fesiinarc conpcitunt; sod 
illos Veneti, lim aquarum fiducia potiti, EicUi labore rcpellunt, val- 
so lumquc et machìnas omnes igni flammisque siimpsere. hec qui- 
dem Victoria modica cniorìs haustu parta Venetis audatic muituret 
intulit. quam ob rem Rossinus et alter Pauvini dux exerciius^ 
ira eicandesceaic flanimati, ne Veneti pu|Mbus suis iilteriorcs rìpas 
aitingani, b^listis aliisque tormeoiorum gcneribus prohihcrc conan- 
2$ tur. hic gravis pilorum missìliumquc pugna vicibus altcrnis emì- 
cuiti scd horum maior Veneti^ cxiai industria; nam ex calibe puro 
spicula digito loiigiora, quibiis acìes obtusa oodì ttmar est, làbrì- 
cantes. nullo clìpei armorumve obice relincotur; Patavi lutem 
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t.iilM|ih'.ku ABUauto BcSa •f.SlUui io.Btttnnnh i^ii.A 
«ffircMdin ti a aj Mn-- dneUr ij. BHHar. tviii laean u- Btonno^am 
ly B «Iqviì 1&, f \n)lMiMrld« fui A' prima mano/a aggit^ual Jtt urna ■ B Mar. 
-d«* 1 7. fi fi Mniam aj. M] I» B I» t t <MMr« r f ad prmirrtt ftr o 9 <• S* tt 
ti. Heil»*] f»B la •HJoM iri <• dU rHxtn.mtJifimjimiMo. *6. H «UU >t- Im* 
Iter*] U B lM»i temttià'f iM frima màto. t»m* fan) 4» • 



(0 Prue, cane altnivc notammo, 
owU nel documenti, dorè ti descrl- 



Tono gli «ppcirxmcnii de' terreni e 
gli lancisi diritti 
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ex ferro solido, ad modum tenuis clavì, vix tunicas ipsas armis 
superpositas suis sagittis penetrabant. unde maxima eorum stra- 
ges, Venetorum jrilis nequaquara frustra cadentibus, dietim seque- 
batur. paulatim igitur retro prolapsi a ripa stagni nocentis Pa- 
tavorum duces procul exulant, machìnasque multas tormentis aptas ; 
prò se obliti in littore sico destìtuunt; quas Veneti non per igna- 
viam desides flammis admotìs adurunt, quociensque cum hostìbus, 
manibus insitis, ad pugnam acre conveniunt, continuis pilonim 
missilìbus mortes et vulnera Patavis inferunt. sicque omnes in 
bello facile defecissent. quod postea quam belli duces agnovere, io 
nequaquam ulterius decerundum fere cum Venetis sagitarum im- 
petu statuunt. quod si rem gladìis cominus gerere libeat, id facti- 
scere demum velini, ut Victoria equo Marte reluceat. at hi, quibus 
certa belli prerogativa suberat, in tuto manere potius nulloque dubìe 
sortis discrìmini se commitere ausi sunt. prudens enim sue mentis 1 5 
libram examioat, et quod certum est, numquam iudìcio ambigiùtatìs 
exponit. denique paccaus flagrantium Patavorum animis, magna 
belli iactura turpique sue cupiditatis ingloria, celerì cursu, pactis 
t)04, ottobre ;. iuduciìs W, ìh patHam suam reversi sunt, donec paulatim foror 

immoderatus serenis vultibus acquievit. at • • • victor claram 20 
belli laudem Venetis suoque generi peremni fama memorabilis intulit. 
■ Post lice autem modico temporis lapsu Ri^ardus memoratus, 
1J06, m«H.. Tarvici prefectus, qui, post obitum genitoris sui Gerard!, graves 

1. Bb Mur. tuperjmposilHS BB sagilU 6. B litore ^ìrcn 8. Ab Mur. intìiti 

B B iriiiti B' insilis io. B B detTecisscnl i i-i;. B li&i impelum fl' impttu r coti 
pure b' ' > MuT. la. Bb Mur. cominus glidiU 11-13. B' factitare b' ' Mur. sancire 
14. B' nullique 15. B roItcr« 17. BB pacatii 11. B perhcmni B perhenai 

Jl. Post] In B li mila un rigo, la P è grande ed è preceduta da un grande comma nero. 
B ha la P a colori, e grande guai 11 conviene ad un capoverto, A Ricardus 

(1) Della pace stipulala il 5 ottobre la prepararono e della parte che in 
1J04 tra Padova t; Venezia, colla me- tutto ebbe Gherardo da Camino, il 
diazione di Alboino della Scala, di «buon Gherardo» di Dante iPurg. 
Guido Bonacolsi, dei signori di Camino XVI, 12.1). e pubblica anche (doc. 26, 
e della comunità di Treviso, e che fu p. 278) l'atto con cui i Veneziani ac- 
nianeggiata da fr:\ Paolino dei Minori, cottarono, 2 aprile 1304, la media- 
paria RoMANiN, op, cit. Ili, 7. 11 Pi- xione del Camincse; la pace non sc- 
coTTi, op, cit. pp, 136-7, discorre e gui tosto, e tu necessaria quindi una 
di questa pace e delle trattative che seconda mediazione di (ìherardo. 
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cuin Pctro de Urbe, tunc scdb AquìUgìcnsis patriarca, ob fìnitimos 
coQienniiii soli Uniìics, accqKnt ininudttas ('), dum uierquc geo- 
tem suam ad itiiiìonem castrnnim. quc iuicta Livcmie rìpas tran- 
SÌTuii) prohibftit, studiusc misi^actiU lugubrcm sitiistri belli lultt 
$ cvemum. aam ex suis plcru^uc veVis saucii in prcUo ccdderc, 
paucis vero per fugzni ebpsiìi, celeri aui aquis suinersi, aut in 
captivìiatem adìccit sutit. uode idem prcfcctus amicorum suo- 
rum upcm iilciscvndì grati» nacius, cquìtumquc mcrKcrurìonim 
(tirbam magnani ascissiens, quaicnus hosd suo noccal, ad hoc cuns 

to omncs studiosus advcrttt. demum cum aliquot ex patriarcbcclicn- 
libtu, qiios sibi magnìs pollìcitÌ!> caros cfieccrat. ciani coniuran>, 
corum orutii tisquc Utìnum noais in tempore profcctus est, ubi 
valm reseratìs etceptm, vtx inde subìiu tumultu paiefactis dolis, 
vi rcpulsus e\'BSÌt. gravìs hec quippe iUi ìactura niultuni dcdo 

15 corìs iniulit, sed tandem impoicns cum pamarcha memorato de 
concordia |>actus est ('>. 

Refen nunc eqtiidem, hJ ordine lemporìs memorabilium gesto- 
rumque facto poscente, Ferrarìcnsiuni calamiutcs corutnque graves 
motus dcpin^ertdo conscnberv. he enim ob culpam Azzonis prc- 
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I. S ■qilleiiicnkto 0B fmiartiM ^^aB Utnilc 1 B nlik*ct j SmkU 
con-. atieamenU ds •III 7. iBft"* idWnl M MW. «ddunl 8. |craii*I 0* 

iUff*. tmn** Su rMnfutiorwn >}. Bll MKÌ*rtr«> to. BN {Blrkrta ti. BH 
rttiath 14. B Ut' ' gnnw B' fn-nai i\. B pstriarai 17, Rdm] S idBa m 
nvo. Ali fa R m^tmeola ^ r.mdr, mt frtrtif mi taimta «nti. /« A (a tt , frr grattarla 
r frr talerito. * lami^lùnle «Ur iwt'^ */" '«^ t*fO¥frii. 1^ jrM I He M hoi 

M ll« tfkC hH 



(I) l.j ilivcurilu Ut CUI 1". Imcndc 
(fitcorrcK avvenne ancora ai tempi di 
Chcnnlo da Camba Era patHarca di 
AtiiiileU Pietra Gern, che MJetie tlal 
J> 8 )u|;IÌo 1199 fino alla iui>rtc, 19 feb- 
braio i{oi: De Rtm», .Uomtni.m-A-nw 
Aquiìfuniu. Argentinie, 1740, col. 806 : 
Buneu HUranhia, I, 99. ti iDotira 
f« cui qui e licito 'de t'ibe* lo si 
deMim: 1*1 Ut RcfcUi (col. 8o«>, che 
to dice ■ pjitu Frrcnunui. Sorac rpj- 
* Kapt», deitule Reatitiin, lum Mimtit 

■ Regala in Sicilia et poiLca Opuaniu 

■ atchivpiicopos tinn*. Fcmitìno ài' 



pmik: da KtiBinonc. titlU prinincl» 
di Ronu. F. eniuiJcTi Gherardo comt 
morto fin dal tcnipo in oiE Riazardo 
esercito il ffoicie. 

( 1) La cootcM Ut li p*tttJriM e Gh^ 
rardti tcnninò ai pnnii Ji nuv. 1 )oo, 
pcrU Ìnccr|)oiÌiianc di Albeno carne di 
Cotjiù: vi Kcama lui Jocunicntn del 
[utriaica nwdauiui prcuo Dt Kcuis. 
coLSov \a (ucrra Ai con liughcru 
namu dil Vnci. Marca, III, tr-<f, 
icHbi it itoo; vi li rìfervcotioi iou. 
i:hc il Vcrci aangiungc tetto i no. 410 
(s Oi Rcuo. col. tot). 4J1. 43}- 



i$4, 



FERRETI VICENTINI 



1*M. 



It«|. arriL 



fecti sui, noa plcbù meriunn, Oco pcnnitieate, uccidere vùc smiL 
nam s«pe vulgtu tulh deficu nobiliuin, et lìHi parentum suonm 
uvas accrbu comedenou. Aam Dcnpc vir sctlesttts ci fallax, ium 
unicum sìH lutum ex UUcito ihorì concubiiu sus<x\nsseu posi se 
regiutunun in privata sede coocepi. illumquc, quo sìtn nidus he- $ 
redem efficcm, i Clemente V papa Icgitime successioms muoere 
foDCtiiS^'* est. qui ne cuiuspiam sociali federe lederenir, omnia tn 
peiuh irahcns, (tutch suos AldoTandinum et Fnnciscuni ab hoc 
patricii soli thesauro cxuhre cohercuiL Aldcrrandìaus iuquer vir 
sitis bumilis, Duinquim bcUis eipenus, eo quod ili! visus occulo- IO 
rum obtutus m cominus disceraebat, apud Bcnomani sedem quie- 
tam elcgit ^^K Fraouscus vero, animosus et audu, dum se nule 
iactarì cautus agnosceret, ad PoUssenum titus a[^iUciàt, ubi Roifi- 
gium aliaque circurnsUDtìa loca, assumptis fidelium copiis, acer 
invadcns, gravcs Azioni moicstias scvm inlulìt. deniquc cum 15 
Axm itiuc cxercitum magnum dimUis&et, viribut inferìor gcrmanus 
locum Ulum non spente dimisìt, seque ad amiconim pfesidiat>l mo- 



plMt , IriMar cAf f«» n»m aaMia. tu B a prtrt» wegjtiwu togMiM fomt» Am» eàm- 
ttiiau. f». 8 «iiunto H. A AldtWMdini g. B cbosciiii w-ii. 8B aoiloriM 



<i) Per quest'uso di 'Allietala cf. 
aopra, p. 19, r. 11 e aUlOVC 

(1) Il Cbrom. Etlmst (cot 343) altra 
che. ewadoai Aldiovandiao netto a 
l'oJova, abbandofundo il imrchttc suo 
fritclki, scopfitt guerra nel 1194 fTii 
(jucito e Padova. Il Oirvu. Po'tiutiit, 
f. 6i, liupo 4veT riconiito la morte di 
Obtuo U {* 18 IcMraio I39)J, dici; 
cIk nel fpugno appresso Anaoc fuggì 
di Fcmra ■ ci ivit Bonooiaiii uU rc- 
•< cepTui fiiil n (cf. nwhe L. A. Muu- 
7DU, WiL Eftnut, n. 4)). Ncll'aprìlc 
){o{. il giorno itesui delle notte di 
Auonewn Bcatticc di Pugili, « d. i-Viin- 

• cÌKUi nurchio Estmni et iritcr pfc- 
- Jkti mircliianii Actoah rceeuii de 

■ l'criaria ci it it LendcnarìBin tn a>- 

• miUlu Rodigli, et ibi uciil per unum 

■ lanum >. aHidiiuloti ai ghibellini f»- 



dovmi, pcf la difen oontro Auob<. 
Filudnicnie il padovano Att>cniccto de 
Zachb, ctjàaxBO nel castella di Lcnilt- 
nara, rcttiivi ^ucsTO ad Attonc; Cbr^n, 
EtUtw, col. )ii. 

(]) Fraoceseo d' Este vfc\i antiche 
rcUatoni cai Canitncsi. N'^ prova il 
falto che il i* ottobre 1194, in occa- 
siane dì uni iKuria» cclctrala in Fcr- 
nira, egli, imicmc col friicllo Atronc, 
III innato cavaliere da Checardo da Ca- 
mino; Cfarow. Parmmu, p. 66) Ckron. 
Estemi, coL ]4i. 

Li signorìa di Ghennio u Treviso 
aveva a^niio itùno nella rìrnlta dd 
1} nov. tlS). Su di i\bei. l'icum. 
vp. ciL p> 91 tgg^ il 4iuk r*^<.'v'"- 
(pp. 151-4) molte impestanti aou^ik 
lulk idannii fra Gherardo ed A<- 
nnc VIS. 
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lesie corrtpuit. nunc PaUvium, nunc apud Tarvicium minens, iu- 
gulo semper fnirìs intcntus. latcrea, cum Azzo annis ferme 
sepiem et deccm post obitum patris sui <Kitìs felici sonc regnasset, 
un) cgrouiu, gravi morbo depressila, nixam eius unicum iam 
j adultum, cui Frcs<us prenomen unposiium fucrat^'^ langueos asci- 
sih, Ulique patrie tnoderamen commendatts, supelleciilts omms dì» 
vitiaruroquc suarum uoivcrsum hercdcm instiiuìi; utque tulius re- 
gnct, mirabile castfum Tedaldi, aggcrc magno murtsquc scptum, 
iuxta ripas pcnncamis Eridani, quod Opp»;o otim intcr urbis mcnia 
IO fabricarì mandavcrat, servandum vigili custodia tradidil; moxiuitque 



I. A' P*n*il f* Piiaviam JAt. frtpote ipod, elu farte f*A tcOlutnafrtt, m^é 
wyntwffto, i*!» h iMt K"i •m/fr corrr/r« * ^tt Itmfo timo Jòr^atamtnlt tvMrMtO 
Jtt F. A TirukKD 3. Intimi & mia n* a tapi, mn n futtla f^roh, ehi tatu^ 

mttttf Vofui io pfineipio it Ugo, Ja frteedtit u* piet«to eomma ver*. ^. 0ff* 

Mbir. dfccn M ttpuf y BH PmdM* j-(>- Bft ■•rlwiti f. B cómedb S co- 
nicnduH BiapprlMiUi A ama 9. BBtit* ThtMii/ Umr,Tbti^^ 9. fi OpKo 
0Opit« 



<t) Scrive L. A. MuuTou (Ani. 
Eittnti, 11, 68): »\e) testamento suo 

• [A Àf^tm Vllt\, eh' io ho veduto, 

• ina che per essere iroppo lungo non 

• ripporto [<■/. dot. » JMrr. ifoS presa 

• CdNfjr, CaJtx llaliae dipìa- 
ornali^ US . tu, i^tf-ìò], egli in- 

■ nituiict «uo en4c univtruk Folco, 

■ figliuolo legilttaio dì Fretco. tuo fi- 

• gliuolo tustatdo»; nt «gli crede che 
aUiU {riEi munito queste «lispoaiiioni, no- 
nostante die U ChroM. Bstmit (cot {óo) 
nccoali ta cou diversa mente. Narra 
adiintiue il cronÌMa che nel genuìo 
1)08, A»one, tfovaniiosi malato, re- 

> coni, per Ufrarvi rcfrìgerìo ai tuoi 
nuli, ai bagni nel Pidovarto, ilopo 
a*er (ano tormento in favore di Frc- 
KO, suo fìllio naiuralc. Knòh ad Ette, 
e citU reKsronii 11 lui 1 (niellt AUro- 
vudiwie FnnceKo.e Ì nipoit Ritui^ 
ed ObÌuo;cglÌ. in uk au*ùone, fecr 
■n nuova teOamemo, in cui Liuid Fer- 
tan «i fraiellb Queau diccm, a&tto 

- Invnoiiniilr. pare ignota jiKhc al F. 

^yoicM U fruc ■ secuiiiliu bere»» 
ifit 3)8, r 11) lembniropjto riga per 



potavi cdiikatc sopia quikhc conget- 
tura. Penìa G. SoutURFiiDT, Du 
Romjahrl Kaistr Hànrichs i'il, KAai|$i- 
bcrg t/Pr, i8fl8, p 11, che il secondo 
tetumenlo tta «ito fakilkato tia Fran- 
cesco d'Estc, quando non lo si Tcqjliu 
(flir'iltro ritenere come una emione 
dell'autore di questa parte tkl Ckrm*- 
icn. L'ciismua ili un qualsiasi tK^UOdo 
tcsiamento adun<|ue i, jvt quinto r(- 
sulu, lult'allio che frrovau. i.i tarda 
ciooaca tkftbus EsUniium (ed. Anto- 
IJni in ^m' J. tkfut- Prtiarru, XII, 
a. t90i. p. ai) accenna al sccnndo te- 
namcnto, ma H ttfano dipende dal 
Chr9t. Eskntt. AiiODc Viti moii ad 
Bsie il {i geiiiuia 1 ;oft, e il tuo corpo 
fu Kpolio a Ferrara, nella chicta dei 
Predicaiorì; Oiran. Eslenu, col. ]6o', 
Anmabs ForolivUnsts , p. 61. Kecan- 
do»Ì ad Hfllc. il marcbcw era disceso 
■ ad palattum d. Kicotat de Lucio ■; 
Chrw. Bstmit, cot. )6o c-o. (^x- 
si'uliimo net 1 199 ca suto podtaU a 
Vicenza, doi-e eraci dnautrsto amico 
di Alberto della Scala (SufiRlOLO.ptewo 
LAMFiKnoo, op. a\. f . vn). 
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ut Franciscum et Aldevrandinum hostes suos fore cretbt, neve 

illos modis ullis urbem intnre permìtut. tunc medìconim fretus 

constilo, qui tam situtem àus, mi operaatibus sucìs 2ut poculis 

ly*. g«w«. datìs, desperabant, ad uldmum balnea Patavino solo calentia querìt, 

quesitaque fidelium comitiva, humerìs subveccus apj^cuit. qui 5 
diebus multis humeCictus, cum nichil a prodesset, patrìdum Estense 
oppidum celer adit; ubi denìque, morbo ii^ravescente, dum mors 
ty*. ««Mio )■. debitum suura ezigi posceret, vita prìvatus, membrorum omnium 
moles dirìguìt; cuius cadaver usque Ferrariam pupe vectum, natus, 
fama potius quam jnetate promotus, patratìs solemniter exeqims io 
feralibusque doois, magntfice tumulo commenda^'iL nichil enim 
COL toj» mors potentum minas licet, nulloque metu predbusve iUa pro- 
trahitur. hoc quidem cum nobilibus coinmune plebs habet, ut 
ingenuus parìter et servus vita prìvetur. post hec itlico se do- 
'»<*• **'■ '■ minum appellans, cura urbis potestatem iam paternis monitis apre- 1 5 
hcndisset ^'\ omnia Dutui suo subiacere disposuit, l^esque et ple- 
biscita nova ac mores multos preter suetam opinionem instituit, 
multa quoque, tuitionis causa, cavis aggeribus aut refectis menibus, 
àbrìcavit. sed frustra vigilai custos humanus, nisi Dommus cu- 
stodìat civitatem <*>. ut ergo fama defuoctum significans A2zonem 20 
magis increbuit, Franciscus memoratus, qui curis anxiis vexabatur, 
quatenus Ferrarle moderamen, sìbi iure delntum, secundus heres 
assummeret, prìusquam frater eìus moreretur egrotans, id alteri 

j. À om. comitiva È un' omùtione m>l<vole per fermare I' ndip«%Jem^a iti BdmA; 
procuratati una comitiva di ffdeli, andò colà portato ttille ipalle dei fedeli itetti, ticclti 
fìddium lerye tanto per comlthri quantù per hmnem Si potrebbe anche leggere quei, 
comlt,, Mei. huiner., ma non mi pare indiipentabile neaneàc laU traipoiifione. Se in- 
pece accettiamo la leiione di A e topprimiamo comltina , riguarderemo qnniuqoe come 
parola altuiha a baine* Ma fammi maggior dijpcoitù retpingere una parola data da B, 
che non riguardare la legione di A come dipendente da una omitttoiie canale. 7. S 
opldoni 17. B opplnionetn 18. B rcffccti* 10. A famiiu 

(i) I Ferraresi costituirono Fresco A. ErrEL, Der Kirchenstaat unttr Kk- 

in loro signore; C!ir(»i,£i(««e, co!. j6o. mttu V, Berlin-Leipzig, 1907, p. 174, 

Dice L. A. MuRATOKl, Ant. Estensi, rispetto alla data del 1° febbraio ijo8 

li, 68 : a ne] dominio di Ferrara succe- come principio della signorìa di Fre- 

u dette, colt'aìuto de' Bolognesi, il sud- sco, padre di Folco ancora bambino, 

« detto Fresco, siccome padre o tutore in Ferrara. 
■ curatore del mentovato Folco»; cf. (2) Cf. Ps. CXXVl, i. 
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Ixiitri suo AlJcvrandioD scerete nuniiana, lìteris pcrsuasìt tnitenduin 
forc. nunc, cxilio subbio, in pairutii viriliter nimpcrc, dcbìiumque 
regimen Jc manu perfidi possessorìs aufferre, prìiisquam spurtus 
ìiklignc sublìmarìonìs .s«dem .iccipUi- <^ui liccc oculonim albedine 
S promerctur, adco ui ades eiu& ocquaquam prixul agnosccrei, mcnUs 
tamcn iouger, satis discreta pollebat industria, hic fratrì per- 
suasit letnpiandum priiis si ullo paciionis federe cum nepaie de 
regno coaveoire possct. qucm cum literts ìq-atisvc fidelìbus prc- 
tempussct, irunìs senuo cius baus est, profuitqQe nichii verba 

IO dirextsse; ^tùa ynio coniumelias in eum nepos obiecìt, ipsumque 
parìcìdain vocivtt, patris sui occcm impropcrans. nam apud quo^ 
dafu tàma gravi» incrcbuit, dum apud E^stcm Akzo rcparaiidu sa- 
luds cxusi laiiguerct, fratreraque ad se prò venia impetranda ortatu 
Nicolai de Ludo accersiri maodasset, trucem ìmpieute germanum 

15 blandirì aimuLmtcm, fratris gulam manibus utrisquc complectecLt, 
suffocasse, co nia^'is ut illì citiis in regno succederei, mcniorque 
iniuriaruin ultionem exposcerei. itideni ergo Franciscus ex im- 

* properìo nepotis adiccto bìlem mutium excitans, iam non verbìs 
sud actis in spuriuni regnanteni furere dcstinavìt. proiiulc conflatis 
t20 pauconim turbis, iierum Polisenuni liius invaditi'), paraiisque sibì 
geiiiibus illis et locls, j^raves ncpoti ininas feno flainmì&que, ni 
iltittn in sede rccì{»ai, potlicctur. ai Frcscus, viribus auroque 
poteniìor, comminantcm sìbi patruuin parum liccns, rigidis veibis 
incrcpuit. quam ob rem cxul marchio flaf^rantius ira succcnsus, 

2$ cum conaius eius sterilis ticrci, alia superandum via fore nepotem 

ratus est. iode Veoetiam primum ^*\ dein Raveoam appetens, r^m *d ti 

t. B *tet*U 3. B^ »*ltnt j. B lun e ÉOfra «ibi ^ r'*'*' —éto. 

S. S pekM it-9, B prtlonaMM 13. tt bonaiu 14. B l.van ij. aBBÌ 

conifcoa*Jpt(CI(M,- mt*o tj Jrftoar èri mi, «m tntrio ctu t/»r. »am »t «r fernaM t 
knt conplMIcndB,- fotrtttr jmtke mulit»irtir ■lem i*^ fl latj ig. Mtrftafltt 

H. Bffntóim ty, B ««nilBMIcni IÌcm*) Cott irffom Mi/f mit.,t >»» Mq tv- 
"mg^ M rmradarli. Mar., nrto ài tùmgttOiUt, Uncw i4, ion] fi A* MW. irtnir 



(i) FrancGKo d' Ette. Rùuido e 
ahrì figb dì AkIfOPjntlino vennero iIU 
Fnuinel Poleùncdi Uovif;(\pcTjiucr- 
nftRWe eonuo Fresco : Omm. EJUkm, 
uj. }6l. 



(]) Un po' ngitnente il Chron. far- 
Mu-ttH, pf\ iir-i, [urlj tiri VcDcciai. 
Bolo|£nnì, radanni, che >{>of!iuvino 
il dòatìnìo «fi remn. IjotMk fn- 
Mo, Dca fotcndo robicn: contro Si- 
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xpod Guidoaan de Polenta ^'> prefecann, eo qiiod idem ilfi ammo 
lidcqut hnicUMÌnius fbret, dies nrahos studiose pennansh; cxpoa- 
Uque vie causa, quidvc molutur eiectas, bospes ab bospite suo voti 
desiderio fretus est. hic, ne £icio moram adìciat, vires omnes 
amicas prctiove conductu asdait. ipsc ebani marchio ex Urtie 5 
levirum suum Gcotilem ex pros;^ Ursonun nobiUssima t>), quam 
vaidc diligebat, litlerìs sccretìs cxposcit, qui, sororì vinim magms 
curarum fluaìbus ai^ ooscens, opemque ilfi valde necessanam, 
quoad potuit, festhnis viros et arma paravit, ut, ipós in tempore 
apto parati», eo ubi marchio gemera cooflabat, celer adveniat. io 

t^. ÉgMu. loterea Ferraric populus, Azzone defiiocto, cum iam auderet, 
metu deposito, sinnptis animìs, UberUtem, qua dudum caruerat, 
vencticare conatur. bine lacobus de BocapanibusO), vir salis egr&- 
gius, principcm se gessit, ut seditionis autorem, ad quem fere 
omnis popult multitudo coogregau turoultum edidit, armisque 15 

yAhot^a 4.SdMÌ<ferìa SdliUcrio j.SSuamììI 7. Blit«ru-Mnrk 
^(o, f Uw. om. Bt->(l*eaijt 11. BBb Mar. Vaniìtaé» ij. S Bonpu&w e 
rulla prim^ a fu poi (forte di prima mano} torrappotlo il tegwo M aiirtwùtfioae, 
laonde B 14 Bockapuribu k"} Boocipuilbgs Mir. BocouBpambo* 14. B »aaonm 
BBb Hitr.om. Un 

tingucrra de' Salingucrrì, i Fonuni, i detennìnatanicnte • un nuiuio aposto- 
Lamberti, li diede ai Venc7Ìani, chie- «lieo». Il card. Pelagrua venne in 
dendo il loro aiuto. Perciò i Padovani lulia solo nel i )09, e questi fiitti sooo 
[fopra i luoghi rimasti sotto Padova, del ijoS. Costoro insieme uniti de- 
c(. doc. 24 sett. i;o8 in Minotto, liberarono la guerra contro Ferrara, 
Docum. ad Ferrariam . . . perlinentia, non xaia l'aiuto dei Padovani. 
Venezia, 1876, I, 417] e i Bologne» (i) Sino dal 1299 Guido da PolenU 
tornarono alle case loro, e disillusi ri- erasi ritiratoa vìver privato; e perciò 
masero anche i Mantovani e i Vero- dal ijoo era stato creato podestà a 
ncii. Maggiori e piti circostaiuiate vita suo figlio Lamberto (Litta, Da 
notizie raccf^tiamo dal O>ron. EtUntt, Polenta, tav. n). 
a. i]o8 (col. }64), secondo il quale (a) Giovanna, figlia di Gentile Or* 
Francesco d' Este, in odio a Fresco, aini, eia stau la prima moglie di Ai- 
li recò a Ravenna e vi si abboccò con zone Vili da Ferrau, che la sposò nel 
Lamberto da Polenta, e col legato 1182; seconda sua moglie fii Beatrice 
pontifìcio H Arnusius 1 (il quale non va d'Angió; Litta, Estensi, tav. x; 
identificato col card. Arnaldo de Pe- I- Giorgi, Frammenta d' iconografia 
lagrua, come fa il Vergi, op. cit. 111,82, Eitente in BuJlettino d. Istit. Stor. Itai. 
ma con Arnaldo abbate di Tulle), n. 2, p. 90. 

L. A. Muratori {Ani. Estensi, II, 69), (3} « Pochimpani « scrive Eitel, op. 

riusumcndo questo passo, nomina in- cit. p, 180. 
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sumptìs, in viokntum dominum manus inìecit. at iìle Raynaldi coL 1039 
de Marcharìa Mantuani ope fretus, qui merceiurìos eius equites 
dux regebat, populi maniplos temere pugnantes superavit, paucis- 
que gladio interf^ctis, aliquotve supplitio gravi damnatis, multos 
5 eìecìt. unde metueDdus nimium infido factus est vulgo. post 
hec vero, cum Franciscus memoraius magnani virorura turbam, 
amìcorum suorum ope, confiasset, peditum ferme duorum niillium, 
equitum autem centum, pretereos quos Gentilis Ursinusex Urbe^'J 
conduxerat, pupibus se credens, Padum ingreditur, adversisquc m- 

10 titur procelis usque Ferrarìam in nepotem accedere, qui propere, 
scito patruum hostiliter adventare, navem maximam ('>, quam ex 
Mantuanonim reliquiis captam Azze sen^averat, viris replevit, eosque 
ubi procul ab urbe pressa tribus ferme millibus passuum locus an- 
gustus aquis instabat, repente dìmittìt. ea propter Franciscus, in 

1 5 transitu premeditato turbatus, solum occupat, ruraque et agros ru- 
sticanos invadit, multique ad iilum exules con(luxere<>}. resumpds 
itaque populus animis, itenira ad seditionem promotus est; non 

I, À ioicir B Rainaldl 4. B taplido Àà* damiutM B dlniin evllt e anUea- 
menle torretta in B danaatcì B'M Mir, damiMtij b' > diiniuatM 5. Tolgo] BBb 
Mur. populo 7- duonitn] 8 dunro 8. ■Dlem] B uero parola canttttala e loilo totié- 
tutta con ■utem, ckt poi fu pure cancellata, come pare, da prima mano oda B' b Mar. 
■otem IO. fi proccllii Ij. B mllìbui 

(i) Con Stefano Colonna, era Gen- cedette il Polesine a Padova per una 

tile Orsini uno dei primi senatori di grossa somma di danaro (F. Bocchi, 

Roma (EiTEL, op. cit. p. 41) e rap- Epùodi intorno Ja itoria di Adria t de! 

presentò una parte notevolissima nella Polesine di Rovigo, 1J0J~44 in Atti 

lotta tra Enrico VII e Roberto d'Angiò IsHL Veneto, VI serie. III, parte i 

(p. 53); nel I ; '(> ^' capitano di guerra (1884-85, p. 3o6), e di tale acquisto 

dei Perugini (p. ijs). Padova chiese l' approvazione a Vc- 

(2) Rispetto alla grande nave qui ri- nezia (atto 24 sett. i )o8, presso Pre- 
cordata, leggesi, pare a diretto rìscon- delli. Commemoriali, 1, lib. i, n. }79; 
tro,nel Chron.Eilense (col. ^6$): 'Tunc cf. B. Cessi, Venezia e Padova e il Po- 
«navis magna quondam Mantuanonim, lesine di RoMfo, Gtiì di Castello, 1904, 
oquae vocabatur Regina, ibi prope pp.27-8). Quando Fresco cedette poi 
pontcm Sancti Georgii affiindavit et Ferrara a Veneiia, questa si afirettb ad 
H ibi est ». interdire d'entrare nella disputata cittì 

(3) Sulla politica seguita da Fran- ai Padovani; G. Giouo, / Misti del 
Cesco d'Esie il F. é abbastanza bene Senato della repuòblica di Venezia, Vc- 
informato, ancorchÈ non siano com- neiia, 1887, p. aio; Cessi, op. cit. 
plete le sue notizie. Francesco d'Este p. 26. 

ferrili V. Htttaria. L 16 
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umen ut arma subito uperetf sed de clamino grxves sennonei to- 
inidut cnictabat onde idem preféoits, una mioBi pldn fivcntis 
i|utni patnit loi uupctum rcntos, a Veneti» opca imploraTit, ci 
feddik pictione,qii9ieDuft et ipsc aua impenfuìbas ngoet, ilLunque 
patrum ritibas sios tuesmir et sumptSni*. quod n iódan nulki 5 
Vcoccìim profidsci, nugmun ab 6& aurì pondi» auidpal. per 
foltu i^itur ccnum huhtscc ciWute \-eDuo)d3U, Vcncd prò subsidìo 
implorato ilhic sexccntfa] virorum <:apiu, balistis fulu, dimbnnit. 
sed hi noa diMlutn cutn Fresco reginxti opòauemot. mm Gcntik 
roctnoralo, cum Ravciuiibuscl Lombcrio de Pdcnta('>. sabarbiura io 
infinìus ciani ingresso, Francàcoque marchione, ex Rodign Poli- 
tao littore codfliiis tnìOe peditum lurlris. cum Galeaso Mtfbey 
pnnio|;caito. torons caàogt, pauiam adcuntc, suscq)Coque inier 
tnurorum ambituiD intistiic xoo Guidone Vincciitiiio<*>, qui popnfi 

Sjr»dliriBtt, lttÌtmnkrr^nwTdifna>»UintikétlF, Mar. éitvmttuarm Jhirtttnl, 
ttn ttmm ptrt A f if 9. Snhiì-Fmcko BoMiancmt io. 8 RavtaniBn 
A A LMmkmn è e«rvt%ltnf ài fHma mamtt dm 9- ii-ii. AfdlMtwi t*. flff B> 
MT* B CtlMi« 1^, A murwm «bUhi ^durimi' mtram è /a«* « |<wi> A manrvM to 

kfàn» fuò tttm tiftwa. Jfmrh ^ firf a ^dm tp, m, r. j; inuKfto per mmamVtmt 
iMlMlH) te B fatata H f rftw «um /« «MJMMVa wrtt Qni fah 4i dooM iBonn ik 

MòMateflA. 



(]> EniL (op. de p. 179) enuiDcn 
Guido, Lambmo e Rtfrnardtna di Po- 
lenta fn colofo dtc, ijiuti antichi ri- 
vali degli EMcnn, n aftrctuiono a 
poni • %«rnm degli laiettMì pootìficì. 

(a) Vescovo di VantA era Guido 
Cippello, de' conti iti MuMabbb, Vi- 
tientino, btiluito ndla »cdc ferrarese 
dn DcDcdaio XI Dell' i[>rilc i}04 (C*r- 
nEturm, ChUu d'iuha, \ V, i to ; E«- 

■KL, ItiettitMa, [, ij;]. Il itKoro 
ynàer-a, l>i|tnjiiunc de* Pigiunonl e 
Antonia di Alcuii) giudici, VuuIIo 
morunic, Otlotino ilctto Baccarina e 
KtKimbcnc de' Brini noui vennero 
dal Fcrraroi incaricali di recar*] » 
pmUte csnintio al pipa lin ATifjno- 
nc), con procura del a >cticnitTc 1 J09, 
eiJilii In lunto dil Vwiii, SWnit Ji hr- 
fMri, III, 137. &11 <)nciU aintwNUu 



lèmrcK. Qotixie ^ leggono presso Ri- 
Kunt, Annal. j\\o, ^ 1] «^. L'atn- 
bsudaUiulnialotoitcMrìferiiice alTnl- 
lìim lase della guerra, pouerìorBiaKc 
aUa deeiaiva Koafitta toccata u Vc- 
nexianì a Caiul Tebaldo. 28 ago- 
sto l]09. Ma ad qgni moda giova 
qui ricordarla pei diiarirc fcli intemli- 
mcnti del vetocno Guido e andic |>«>- 
cbt non i adua la ponibilìU cbe 
quoti £iitl poitcrlori abbiano aviua 
t^one lul modo eon cui F. ii presenti 
l'opera del prelato suo condtiàdlna 

Secondo Èrru. (op. àx. p. 17$) aon 
btfogiM tcguire «eni' altro il F. {|UAado 
rappreacnta come veramente efficace 
l'opera politica tfi queuo «cacovo, qoj- 
ucht a lui in rkxIo ipccialc n debba 
aicriven il fatto clw U papa ottr6 dl> 
(«cumeiitc nel dibattito ; pcnltro am- 
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sai libcrtatcm mrsus fligitabat, ad scditionem vulgus omne coni- 
phur. nam impadeos domini vulgus est, ìdemquc ri'nim Dovirum 
seitiper ambtcione protrahttur. maxinu huìuscc pairìc liberalio 
full vir bcruRnus et religione sacer Guido Vinccntinus, (jui a M- 
5 colao papa tneraorato, tum Ferrarie pr<KiiI exisiens, ipod Bono* 
oiam prefectus, cum antisiiie illitu civitatis, uuntìos solcinncs ad 
Ocmcnteiri papam quintum direxit, co maxime, ui speciale munus 
the£auruirK}u« preclaruiu Eclesie, urbcin Ferrari:!!]], duduiii tyranois 
opprcssatn, nunc dìctionc nova submissam, sjcre Sedis dotibus ap- 
io plicaret, ne ultcrius intustìs dominis prcn]crctur<'>. pobt hoc autaii 
erecto crucis vexìUo, &cqucntibu>i turbìs ctcricoruni laycorumve 
mulùs, usqiK Fcrnriain noau citus advenii, qucm cum popiilus 
advcntantcn], libcrtitts<)uc dulcc nomcn prcdicantcn] accepii, subito 
arma corrìpicos, presule adniìsso, piignam excitai, et ìd domì- 
1 5 num suum Vcnetosque regentes imium (". illi vero plebis fiiro- 

I. A iiftlitri rannt S» ti MffU» uir U^fom, a rihnfrà iwmi « MnipHur 
). H ' iMiioM. € I» è0»t i%nl'»Ulm» kiuMt nrtia, >/ir. ritotd il utto. j. S 
0* fM tunu Mw. '•■ /** Um 1. al] ùl f> rei; h. BH l-jxtaia B ijmapalt 
f.^DOM B Bov% eoUa » di Hioeco. ^lo. B il nfUetirt n. Jt mtta u- B 
frcMUt vnhto M prima wdao corretto in aita- t foi bi tmm- i }, 4 ìmMw 



mcRC lUidi'cgli che Guido Cippello 
ahbia attivamente «ostcnulo U (urte 
ptipalc (p. tSoV 

(i^L* Hùtorit óà Corron<eol. 777) 
non lUiUno dà vescovo GuiJo, ra» 
dkona «olunto die a Fnncbcin pro- 
li cunvH, qaod ttinmius pontifii Fct- 
■ nrìm in hu prauctioDe reccpìt ■ 
fniiwiiiwlo il legno a Btdagtu. 

(al 11 tentativo dei Ferrare» di rcn- 
dcni indi pallienti da Fresco e da! Ve- 
tteiuni «aactorc.efiiuopo Guidone ■ 
viene «tpoKo da un punto di rbu non 
dbthnilc da qocUo <M F. digti Amu- 
Afj Fi^mih'irnsn dt., i qn*!! i>«mno che 
FrcKo luuK' il tlomiiiio di i^rrrjri uno 
al f Kttenbrc ijmR. Frcicn n ritirò 
alloM ItMr dì ciltl ed entrò Ìo tritia- 
tirc jpcfte OOB Venula. Q Ortut. 
EtUHU flint \i «OH con cEvcrti cri- 
teri, cspuncndo come Pnncesco d*Estc 



rìnuncsK padrone di Fcmra, e U ri- 
nuneijfsc id • Amuiiui* nuruio papié, 
e restasse quindi deluso vedendo che 
questo la riceveva in nome dclU Chteu. 

Sulla ratsùoaf di Amildo abbate di 
Tulle (diocaì di MmoKcs) e di Oaty 
fréi de Trebis decano di Meaux a! Fer- 
rarcsi, per tcncHioclUobbciIiciua verso 
li Chiesa, abbiamo molte notiKie presso 
RtKAlDi, Aimal ijoS, $ t;. Varia 
circonanM rifcrircnio in appresso, dc- 
tumcndole dalla Ictien a8 t;iu|tna 1^09 
di QemcDtc V, cl>c ì due uuoil are- 
vano ricevuta aiui per tempo l'obbe- 
dì enu del Fetnmi. 

\a niÌtùoi>c vTOiK al due predetti 
plciiIpniciuUri affidata da aenwote V 
con atu) del rj aprlk ifoS; LOxio, 
Od. dipi ]V, 69-70; Xfg. Oimmh V. 
n. Itjix Qnerto lii il pano decinvo 
fitto dal papa. Il <iua)e, conaidcnic le 
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ron meoieoles, fi^ ducti, inter aggcrem vallumque, quos circìter 
Tedaldì castrum, toidonis causa, fabrìcarì ToIiieram<*>, se recipiunL 
in hoc quidem tellurìs ambhu non mìnuna urbis pomo diàecta 
est, et in captìvitalem adducta. denique iotcr aggeres oninìs Fre- 
schi Venetorumque multitudo OMitrahitur, lodqiie tntìsamì menibus 5 
crediti, sollicìtis vigilianim excubiis illum custodire nituntur. sed 
coL ia4« non hoc animonim di^dHia absque muttorum strage prorcnit. 
nani sepe pugnantibus bis cum plebe audacìsàma, plerìque teUs 
saucii utrìnque vita defiincti sunt. tunc populus liber exultans, 
pulso domino, patiiam suam pubtìcis ]^bus gubemabant, presu- io 
sulemque suum booore miro verentes, illum in agendis omnibus 
consultabant. quo persuadente, Francìscus marchio inter muros, 
exilìo sublato, velut civis admìtimr. cuìus perfidìam dolosve vul- 

1. BS Tbctaldi i-5. A B Frctci j. In A dopo connfainr trgtiramo qwnu 
parolt eamceliate di prima mano Domini qooqtw dicbv* Boltn 6. B toUddt 7. boc] 
A* hÉC,/ari€ errore materlaif prr bcc da aeeorJarii ta» diwMn ABBb diMidia téar, 
hHok Hft bitogma iulemJrre &mUi» per ité^t %.BB\à\t 11.13. SS» dio 

(B^ odio, MM fmvtet battati di m errare per «ùHo tefiome eomtervata da A; k ■Uo, 
«nto H odio; H agglimge wtto) miMuo PriDdtchu (B' -tea*) nurcbio laur matt» 
I}. B adminlrar 



circoiunzc attuali, dichiarava che Fer- 
rara ipettava ■ spìrìtualitcr et tcmpo- 
• ralitera alla Qiiesa. I due nuiui 
pontifici vennero a Milaito, per asn- 
curarsi l'amicizia dei Torriani; quindi 
procedettero verso Ravenna e verso 
Bologna, collo scopo di racct^liere in 
un Cucio gli amici di parte ccclesia- 
ttica, e di Francesco d'Ette. CT. Som- 

MERFELin',Op. «t. p. 13; ErtEL, Dp. cit. 

p. 176, 

Dopo la paitenca di Fresco, troviamo 
i processi che ì due suddetti nunzi apo- 
stolici fecero nel palazzo di Ferrara, 
2) ottobre, contro i Veneziaoi (Vergi, 
op. cit. V, Documenti, p. 109, n. 501; 
pREDBLLi,op.cit.I.89-90,tib.I,p. }8;). 

Sull'abbate di Tulle e sul decano di 
Meaux, vedi alla p. 351, r. 11 sgg. 

Anche il Libtr rtgiminum Padue 
(p. 142) dice che i Veneziani, esclusi 
da Ferrara, appottaronsi a Castel Te- 



daldo; i Padovani fecero allontanare 
Fresco dal loro territoria Ct pure gli 
Anna}. ForoUv. p. 6t. 

(i) ErfEL (op. dt. p. 181) rìlérisce 
alcune notizie sulla topografia del sito, 
comunicategli da G. Agnelli, valente 
conoscitore della storia ferrarese. Al 
sud di Ferrara correva in anUco un 
braccio del Po, il Po dì Ferrara, la 
cui posizione è anche o^ indicata 
dalla presenza di luoghi paludosi e di 
acque stagnanti. Presso questo tìume, 
in vicinanza all'odierna piazza delle 
Anni, suva Castel Tedaldo, la cui 
missione era quella di tutelare un punto 
sul Po, che dall'altra parte del fiume 
era difieso da una torre. Ma Castel 
Tedaldo serviva altresì in mano agli 
Estensi per assicurare loro il domìnio 
sulla città. Il possesso del castello era 
quindi d' importanza decisiva sull'esito 
della guerra. 



HISTORIA 



24 S 



gufi mctucns, ne qiticquam prìvatum illc moUrì possit, exuics omacs, 
qui ob A)!Otiis trmsgressorunivc suorum cdictum longi retro tera- 
poribus proscriplionc dainnati futrant, rcvoc-iri voluerunt, quos inter 
illusircs viri Salingucrra Rampcnusvc e proavis ijiiiijuissimis ^c- 
{ niu obicurum trahentcs, gaudio leuti magno, patrìcios Inres aJ- 
cunt. Frcscus autum et celeri eius compitccs, e pauin illa oriundi, 
quorum princcps Tranciscus de Mcnabobus cxtiiit, dccurionum 
asouu, plcbÌM]iic iussu, pcrpetiu proscriptiuoc d;iiniuntur. sic ergo 
populus liber reni publicam non sinc 111:1^0 mcnlis turbine gubcr- 
lo nabat. post vero tenìpus modìcum Veneti nimìum rebus secundis 
dati, avidique poTtus vicino^ acquircrc, Fresco valdc impellente Ic- 
gcm pacti rcdcri.s servari('>, ncgltgique non pu!fic, vtrum ex ampia 

I M iiwlllri 1. 00 AnMii-tditoffl y inBpaiUlU in tmv tiettK.XV.- 

NM«. luUihn cJniUti* c«nf<rt(( imUoi <l liiimicM Htn*t< La tlttia t*tUt)a t^ht im Bt 
ttrummU di fftm» ma»ù. 5. Umr. lU tMgetikrA bmi «bKvrvm ti. H FrcMbui 

Ufi ilkr. 0». da» H. jriM«nM m. S FrMcto - InfwleflU ** le sUHr» ad 



(t) L) conveiuione del 3 novem- 
bre t}o8 fra Vcneni e Ferrara, ob4>li' 
giva quat'uhinut comune i rìceterc 
un podoti vcncmno; Rouanim, op. 
ciu Ili, 17. A questi patii, conx com- 
bisAii nel dicembre, iKi;ennd il Otm. 
Effriur, col. \6% A. Mattici GniFf uki 
(AfNMoriulf. p. )D): > VciKti ctncnim 
vciviutcìn Fctnrie a Fulcho, ncpo4c 
«olìm d. Afuni» marchionis Enens», 
■ et nm prò pane lubuerunt>. Si- 
milmente il Li^ rrgiméittiM Pattuì. 
p. 141. I patii ibrono addi ) i^cn)- 
btc l)08 «ctctlili lidi Mjf^giof Caaas- 
]|lio, e addi 4 diceiiibic 1 io& ì Vtnv 
lUnì ekwcn quale podeMi di f^crran 
Giov. Somoaow e quale caphano ddk 
armi Vitale Micbiel (Rohanik. op. ck. 
II), 18). die poi prcw parw Alla guerra 
dd I )09 <ivl. p. 3i>. Alidi A dJcciD- 
brt ijoB (Rig. Ofn- r. tv. ^l■J, 
ti. tool) ClcmatiG V Krirn al rcKovo 
di Fcmn, all' abòaic M tnnaaflcia 
di Tulle, e a Onotib de Trcbb de- 
cano di Mniu Utoemaiuio ({uanto ri- 



tpelto a Ferrara tacevano i Vene- 
liani. ed esorUndo i iktflìrtstaH a pri- 
vare I V'cneiuni a recedere dai loro 
propouti. Nello stcsM nato Krinc 
anche a Vcticm (i»i, pp. 417-8). Na 
il priiKtpio il dicembre, 11 papa non 
poteva anoxa umiokctc fili ubimi av- 
venimenti, e gli era ignota l'occnpa- 
rione dt Ferrara da parte dei Vcne- 
fìani e di Giovanni Soranio (et an* 
che ElTEi, opi, «il- p- i8i). 

Da una lettera pottcriorc. 2H giu- 
gno 1)09 (f[«j.p.4S9.n. joSi), are Ro- 
bcrtodi Sicilia ù comprende che antecc- 
ilentantntc i Fcmrvsi ti erano lOtUv 
pmti air abbate dì Tulle e al decano di 
McauB. che li accettarono a nome della 
Olitila Romatu (cf. eia che oarrtrl V. 
pih avanti, p. ati)- Ma i Vciicdaal 
«•ulironu Ferrara, presero Castel Te- 
daldo 6K., eoMrinitendù i Fcnire«i a 
porsi sotto il loro dotniaio, tanto die 
Gin. Soranio area pran pmnao di 
Ferrata. Di qui h coodiniu cootio I 
Vencilani. Il papa acrìsac io tennlnl 
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£iinìlU sdtìs egregiuiD, cui nomeo lohannes Superintio iim, cum 
magna cbue, vtris araiisque fiiUa, Ferrarùm studiose diniitumi, 
qui blandii^ sennonibus m'inisve furcntem populum ad ìugum prioris 
SUIU5 impcllat, titque pstiatur Veneùs, cum domino suo, per fedus 
adiiuif^i. bic undem supcratis Padi Suctibus, Frescum, co ubi 
i)«t. oookc lutìssimis Tcdaldi meoibus Eormidolosus manebat^'), cóus adve- 
nÌL miratus igìtur loci tnagaltudìucn], urbisquc ikcorem oon mo- 
dicum esse ^^cDCtis bilcimentumC^. gaudio vaidc magno leutus 
CSI, dcsdnaujuc animo cìvcs suos ad captioncm patrie buius accen- 
dere. Jein populi magtstratus accersìil, ediditquc ut ni dominio 
suo parentcs Vcnetos ad gubcmationcin accipiant, fedusque cum 
Fresco initum scrs'cnt, gravcs ab iilis pcnas se datuios a^ooscant. 
quibus furcDiis populi duccs dcdccus ìlli magnum rigidis vcrbìs 
obicìunt, nequaquam Venetonim sen-os fieri adiurantes. tegatus 
autem Vcnctic c&enem vul^i rabìeni metuens, medtos inter ser- 
mone^i Tedaldum cito grcssu repetlit, paulumque tnoraius, post 
ditfs octo patrìcium litus accessit, ubi, vocatis pauìbus conscrìptis, 
que gesta dìctaque in medium apcrìt, quidvc itlis expcdiat, rem in- 
ccptam pcrtìci Uudans, non molestm persuasor cxponil. prìwiquaoi 
igicur decurìonum cetus ab aula diìccderct, sancitum est itlts, Fer- 
ramra modis oninibus vendicare, et djiioni sue prorsus vi dolis- 
que subiccre, et ad hoc tbcsauios omnes ac vircs efTuaderc. 



IO 



IS 



30 



I. B iMiiMi 5. FrMcllom 6. B "nOmìS tarr. éa If Tìicd- «i-io. B ic- 
nimt lo. BBì ddiiJ* nf] A ip e tofra A' ni B In torretu Aniieamnit fa al 

Jl b i». B FrMcho •]. B (ornilM ti. BH tortami >i. 80* Mir. «ninlbda 
noib ti- «e TÌrei] B ut Mur. tt eira» 



wnigliint) ai te di Anjjona, Porto- 
gallo, CuTiglia, Tnnacrì4. 

La bolla <iì scomamat che ti pipi 
pronundó cooiro i Vcoemnì poiu li 
diu • in Cocna Domini a , 17 mirai) t )09 
((uotoiaRn<ju.Di,^«Mf. ]}09,5 é;ii. 
Rduakim, op. dt. lU, ai), o) è penso 
1 poco coawmponnea alla missionr 
del uni. AmtJda ik PelUgnu, di cui 
illrmio in apprcuo. Udì copii dclU 
bolli ti coMcrvi ncll'arch. Vaticana e 
rìatc ciuts iÌaU' Etm.. op. di. p. iftS. 



(i) Il s ottobre ijo8 l-'r«Ko si 
chluK in Castel Tciiildo, secondo la 
cronologia dau dall' Eithl (op. dt. 
p. ilii); nu ixK vglì tutcìidci-a non 
dcir Diiobit. ma dd scncmbit, > se- 
conda delLi teitìnioaÌ4nu degli .Inml» 
Fcr^hntjue3, di cui louamnw 1 p. 14 1, 
nou 1. 

(z) Ctttd Tedaldo divenne in mano 
dd Vcncditù un punlo militanneDle 
fomrìdabite; cf. EtTSL, np. cil. p. tS) ; 
Ru non aasicurO loro la viiiuria. 
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Proiinus iuquc federìbiis cum Fresco stabili pactione fimutisf'), 
Veneti stipendia magna tlisponunl, \ìrosquc et anna pecumanim 
munerui ccrtl^ allìciuni, et ut turbam nuuniam congrcgcnt, pro- 
Tusìn omnibus fisci lutunmr peculiis. at populus Ferrane liber- 
5 tatcm, qua dudum catuer^i, servare avidus» ne nobiles ab exilio 
revocati qutcquani nocuutii plebi inolìaatur, ad custudiendos patrie 
finca accurate dimittunt, niunicipiorumquc tlUs ser\'andorum dau- 
stni disiribuunt. effectuiiique est, ut Frjnciscus et Salinnucrra, 
co quod tniniicissimi forcni, Massaro inferiorcm eque scrvaKni, 

IO hoc ideo, per impaiicmiam tumidi& aninioruin rancoribus suscita- 
tani, niutuìs se xiilneribus cederent> aut ab hostibus Icdercnttir. 
magnum quippe nobilcs Imcr « vulgus scmpcr est odium, et quc 
corponini, cadcm cai disparilas animonim; nam allcrum gcnus 
parein rcspuit, alteruin superiorem lubere itoti patìturt'^. tam Ve- 

ij neti, paraits virorum inaniplìs et classe inagtia, pupibus gentcs lo- 
cante ha&qiic Fcrrarìam destinant, armìs &cibusqu< fultas ut Icdani. 
prcfccti duo, lutiaiiQcs nictiioratus et Vitalìs Mtcludùt(>\ cxcrcitus 



(«1. i*«i 



I. H Pmeha liU* tU«llk]iK j l^f miuieribM 6. SA* Wir. BodnMm 

8. B diurihini roUu omitikmt Jtl Wf ■» 4i (MrtriatSone. Ut diitriMi C dtttribanal 
prr aiiewtre rattorta nm diniMiiini i cimcA« la ^toae at flmr/ilf, Mata fip/itiiamfttf Al 
4, «■ TViUtMfW rf« M*-., MI Utem*mf «A» «MJr àil F. che AMWmr rotrmHtri imeml*a- 
rUM. 



(t) Secondo EnnL (op. di. p. 183) 
ìi devi: ascrìvere U tUu del 10 lAta- 
brc i)o8 inctrca olla dedsioDc prvaa 
di rnrtco, mentre ornili sedevi che 
Id *u4 cìua prcMo i Pen-jresi crj ytt- 
duu, di ixdcrc 4 Vcocjii i pruprii di- 
ritti. Eglic>»nlMUc<p. 18}) l'opinione 
Ji Sommciicltit il qtuJc prdcriscc una 
dau aouriotc al 3i giugno. Panni 
che lUI nccnitlo di ¥. ù poua «^o- 
oioiure cbc ttae virile, non tnu. Fcc- 
%ca li rÌ<rol»e a Veneda, \aìm» die 
quc^td «ì JmhIc&ic ad 4^rc cdU V>t^. 
■-'■ k due dite ti penano 
come non del tulio con- 
iradditcrk ux loro; i vctu per àHio 
cbu il ncoMiio di V. auo affida del 
tutto, e che l'mlrwdu tiet £ilti prc- 



KDtii non lievi JifficolUi. lidlc quali 
non pooo qui occuparmL 

(3) Più che una va|;a e frivola Trasc 
retorica, abbuino in qiK&Tc parate il 
riataumo ilcll* v-t{<ci)«i>M del I-., che 
con CSC rìauumc le cimdi/ìoni dd 
tempo MIO, te ìigtlaiioai che Itutnvniio 
le dai e le cause ddk modcume. Q 
ficotdo dei (ucU) e dei ghibetlinì noo 
ai annienta, nu fi ammorn. per dar 
luORO a cauK locali e Ine vltabìltn ente 
impellcnif. 

(]> AcccnnammugiKp. 14Ì, oota i> 
alla cleòone Tatti dai Vcnedani, che 
n.ibilimnn Giovanni Sotaneo pudntà 
e Vluk MichicI capiuno di Fctrara ; 
4 dicembre i}d8. 

U governo vcneaiano nan nuoÌK 
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huius dticcs pamim decreto cetiscnnir; qui postea quam littus 
celeres aitigerunt, subductis navibus, ante castri vcstibulum luiìs 
se mcnibus crcdìdcrc, subcumisquc noctìs io tempore, soiuno fcs- 
sus artu.s recrcarunt. altera autcm die, cuni sol ìnin radìos suos 
super teiram emitteret, Venetorum mercede conduai, accensis (a- 5 
cibus multis* e castro prodeunt, et impero magno in civiuicm 
ipsam violcnter iiruum, cdes omues, qua transeunt, ignibus corri- 
picDtcs. Qcc iuval supellcctilem aul vasa ulla rapcre, sed cctcra 
flamtnis consunimcrc. profugi aiiiem incolc subito vulgus nd 
orma excitant -, multi quidem suis rebus intenti spiadis perìere, io 
puerive ac genus imbelle fcmincum, duni amore suanim edium 
tenerenmr, improvisi ve! ìmpotenics fuge, ìj^mibus assumumur. 
evagans igitur flammi vorax, supra quam duccntum teoa ex opu- 
lentissimi!) in cÌTiercm verlit, dance apud thcatrum, muris altìssìnìis 
sepium, accedens, in ra\-ilUs extinta Jefecit. populus autem ira 15 
magna Rammaius, dum patriam suam sic mate wcut\ ccnurrct, in 
foro coQveniens, quid dgat, mctu pcrculsus, ignorai ; verebatur 
nanquc tyrannicis falli dolis, et io scrvitutcm rursus incaute pro- 
duci, bostiumque vires et potentiam, nullis opem ìnfcrentibus, ns 
pcUcrc vi posse dcsperabat. forum lanien ipsuiu et prcloris aulam 20 
servare di^nit, satiusquc vuli libcrum mori, quam manente %'ita 
servire^'*, vocatis Jcnique uìbunìs plcbis, quid agcndum potius stu- 
diosi consulint; fìxumque est furentibus Venetorum ducibus legatos 
tres ex scnatus decreto mittere, qui cur Ì]|Ì palruiin inccndcrìiit, 
bellumque um acre sevieiites ìntuterint, soUicìte perscruteuiur, ci 25'' 

I. S tllH T BBb bTocnui ». Bb inpptHiallRn g. 6 fl fonwiiNr* 

II. B taMk rarrrt» M ftfma «mm fa ImbiiHII» r5'l4, S DpfUlMlMinl» iH. B 
■■•(•fiM-hn tS't^8BHa<i ii,Sd»pftU A* (Kipotuit fi* dtiponlr A liV<nMn 
A* litwr ti, B KerleMM loinlerunc ù' wficntcì iMalarim fi A tttUcitt 



U empatia dei Hctrarcsi, i quii! \x- 
dtnno la loro dttl dliftiltit il^ una 
f[iiem iaolatrice; sicché il campo em 
I>rcj>tf»t» pcrcbt (fli sfoni Jcl pa^ 
potmeni (.ìttencre il loro fìnc Cf, 
Emi, op. tix. p. 1R7. 

<i) Q>inU dtacriiionc <mi piena di 
triu, cmi snuglUntc di colorilo, wm- 
bts dciivarc da qoakhc fonU vcae- 



KÌani,probAbi!inemc atàle. ti F. nam 
U guem di Fcmni in foima da farcì 
penuasl che allingvvi da fnntì (ninne 
e dirette, ancordtt U idi ddl'csposi- 
wtwie rìmiTiKi talvolti ^pc/rJU e con- 
fusa : i fiori rcik^ncr non niiii>c»fvi cet- 
UincBlc, nij ifAu per alcune pani ipun- 
gono a diiuKggiare l' insieme del ric- 

OOUtOi 
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de inurponenJis InducìU paciscaotur, doacc de coocordìa fucrit 
sobrìus utrinqac dbcu&sum. tnìttuntur cf^ tres ex plebe media 
iiifcrìorìve, qum patnim decrc\-U auiorìtas, <\m ad oppldiim per* 
meames, numium primiius co dirrigunt, ut, accepta fiducia, Vcno 
S lorutn princìpcs ad coloquium cvocct per iusiurandum, fide pol- 
IÌciu,securi Tedaldum lnciiiii,ci,coramducibQs memoraiw adducti, 
de iaciura sua iam gnviter lllau qucrunlur, curquc in cos flaro- 
tnas bclhtmiiuc nitn-crìnt, sctscitantur. aà Itec Io)unt>C5 Superafltio, 
vlr cloquau niiiliuin, cautus satis, quod populus tllc de domino 

IO suo male dccrcvcrìt, rcpugncique cuni ipso Venetis per sociale fedus 
adiuii)^, graves iufit pcnas se daturum, fenun Baminasque minatus 
est legati vero plcbis illuni itiollibus vabis placare, modo pol- 
lìcitis magnis comimpcre dÌsus est. Ìlle auicm, Fabrìcius alter, 
nullo mobilis auro, urbeni totam fìammis accendere pollicctur, ni 

1$ vulgus tUi se dcdcrit. nictu pcrculsi ucs viri iaducias poscuni, 
m inde pactiones et federa diligeotius cavcant. pcrmittii illts Vc- 
nctus; hiquc ad plebem redeuni, et cuncu in scriem anìmosque 
lio^tium acrcs et mina» exponiuiL rursus plebs luiuultum excitat, 
moriquc potius quam iugtim subire vuIl 

IO Al senior longevus, mentis ioteger, infit ; n Durum cst<'>, cives, 
•• conditioiiis vestrc probleum. an liberi morianiur, an scn'i vi- 
■ vamus, consulio qucriraus. libcrtas quìdcm iocunda res est, si «*■ ""4« 
«raodoeam tuerì possumus. setquis i^ni ferat? BoDonicosis 
«quidcm quanto proxtnùor, tanto nobis gravior est. Patavvs 

25 « valde inolestus est, a quo Azzoncs et Oppizo Estcnseque gcnus 
o omnc derivati sum. Mutlna vero et R^iuin, urbes cxlguct'*, 
scmper, curis gollicitis, ìugo lapse prcniimtur. at Vcnctia, vitis 
B opìbusquc repleti, nos querit, polliccturquc nobis per ccrtum 

y B mcMrtlu «.. BS dirlfau j. BS («lleqidui )-6. BO polkka 

6. BH TlmkUuB 9. Bb dbfiMn 11. \tdx\ BBt (H om. r mM Ater.j inquM 
fi iMivm ij. Blwt M) tf pCiltM nU mot! ms a «tavolare wm i Jlttotie éàth 

tUSt Jtl y. th* ài tomfiati baio Jttlr /orw tiMrttìM. m Mt] BBt Mur. ln.]Bit 
K. la lilhl A RMi ltt>. 1). B BoiMniditn t). B Ofvkv " Opiio 17. toltcillt 



(t) aDunun cs libi tantn ni- 
ainulum*, Att. IX, \\ XXVI, 14; 
B Durus C4I faic scmo ■>. Ior. £iMin(. 
VI. 61. 



(]) Pumi nonevolc qnnio gtoiUiki 
natittico. Pnc'onii vnlcmnio (p. 119, 
[. is) site a Mwicna il F. Jan Vip- 
pclUtiro di • DTbiculi ■. 



FtmU V. HUtrrU. L 



16' 



250 FERRETI VICENTINI tL»« 

« fedus adiungi. scio quia dominarì v[e]let prò Ubitoque regnare, 
a necesse quidem est alteri adherere ; nam vires neque industria 
nobis est. hec preterea patriam nostrani violente! invasit, mi- 
naturque ferrum et ignes, nec veretur repelli posse, dum tuto loco 
« conàstit. credo equidem satius esse, dum penitus servire co- 5 
« gimur, per fedus illis adiungi quam pugnando male vincere » (■>. 

Vix ille verba finierat, cum plerique iuvenes animosi dementem 
illum nìmisque audentem appellant; nonnullì etiam gladios capulis 
aprehendentes, necem illi minantur. sed verenda senectus, quodque 
patrie sue scraper rem sollicite gessit, illum a vulgi rabie liberavit. io 

Post hunc alter assurgens, etatis medie vir, plebeius mage quam 
nobilis, ex utroque tamen sanguine genus trahens, utile, ut, senile 
consilium, quod magnumque in eo fore pondus prò rerum expe- 
rientia. subdiditque, Venetos mitìus r^:naturos quam si ad unius 
imperium transferatur, negans in multìtudine tyrannidem fìngi posse, 1 5 
aut bellum bis utile, qui nullius opem prestolarentur. quod si pa- 
triam incendi patìantur, non ideo libertatem vendicaturos se sdant. 

His mitior populi furor efFectus, modicum acquìevit, donec ex 
plebe infìma medianave nonnulli, quibus artifìcio laboriosa vita pro- 
ducitur, belli periculum metuentes, de concordia pacisci cum Ve- 20 
netis prorsus instituunt. 

Dìfficillima quidem res est sevientis popuU vota dissolvere, 
eiusque dessides animos ab impetu revocare, at vulgus &cile te- 
ritur, quotiens potens illum vexat, aut mulcet industria, sic de- 

I. ABBb aoìtli ma parmi troppo duro mpporre eMe F. abbia coniato il futuro 
volct Mur. (clit t. b" on. tdberere Miir. riunita it patta. 9. f * Mar. veneranda 
IO. b' ' Mur. om. « 13-14' ^ «xpertia ij. SA fungi Mur., certo per amgeltuTa, fingi 
iH.SSeffectU 19-10. BBbMur. perdaclmr 11. S difScilima fola] nota 

33-34. BB terrìiur 

(i) Questo discorso è, al pari dei nuovo la schiettezza dei fatti ricompare 

precedenti, un' esercitazione retorica, finito il discorso letterario. In appresso 

La differenza fra la precisione evidente il F. (p. 2;}, r. i) parlerà della mis- 

dell'esposizionc storica antecedente e la sione dell'abbate di Tulle a Venezia, e 

freddezza compassata di tutta questa citerà senz* altro i testimoni oculari, 

parte, mi pare salti agli occhi agevol- n ut perhìbent rei memores ». Queste 

mente. Tuttavia con ciò non vt^Ho parole sono decisive per tutto il rac- 

dirc che a siffatto discorso sia del tutto conto e ad esse fa riscontro l's auctor 

estraneo un fondo di verità. Poi di n non fictus » citato più innanzi. 
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nique, permittente populo, rursus legati redeunt, paciscunturque 
cum Venelorum ducìbus certo l^is federe, ut Venetus moderamen 
capìat resque in tranquillo maneat, sed presertim omnis vacet 
rapax pecuniarum exactìo. placuit utrìnque federìbus stare, pre- 
5 ficitur itaque Vitalis Michaelis, lohannes vero in patriam exultans 
remeavit. qui autem certa legìs pactione gubemationem accepit, 
primum blande, dein paulatim trucior eifectus, circa muniendi ca- 
stri fiilcimentum omnes fìsci thesauros consumi patiens, gravibus 
plebem trìbuds angebat; unde subito in eum omnis vulgi multitudo 

IO genera vit odìum detestabile. 

Interea dum iUe mensibus ferme sex private regnasset, acce- 
dentes ab apostolica Sede legati duo, Amoldus Tutelensis abas, 
Onufrius de Trebis^'*, tandem longum iter emensi, usque Bono- 
nìam pervenere. ubi prìus sue l^ationis modum referentes, quid 

15 venerint postulentve, Ferrarienses patulis scriptis edocent<''. ad- 
missi igitur preter gubematorìs patientiam, Ferrariam adeunt, po- 
pulique magistratus in secretum alliciunt, utque illis pareat, prò 
sacra Sede scriptis manìfestìs imperant. ad bec ìlli grate se 

S.BBtL"' b* ! ilv. Michuì 6. B B b itg« jMCtìoaa 7. B£ deinde t" f 
MuT. demum 8. fifiaml B yium Efl coniuiDent e aotì fr* r JIAtr.' BBb JtAtf-, mi. 
patieiM lo. BBb Mur. deioublle odiom gcnermvit 11. BappMtoIict BB ibbw 
14. BB rdTereotcì 17. AB parMt B pirctnt (fj ma la parola M è torretta e font 
ta vera kttitra è p«rut, tatmdoii il limgolare /■ tento eoUettlvo, tkeome piace al F, 
Mur. parMDt 

(i) Abbiamo già visto (p. 244, in l' assoluiione dalla scomunica, e rìchìa- 

nota) che nell'ottobre del i }o8 Arnaldo mando alla loro memoria quanti danni 

abbate de Tulle e Onofrio de Trcbb a tutti recassero le turbolenze presenti 

trovavansi a Ferrara, dove facevano il (Ghirasdacq, HÌsI. di Bologna, I, 5 19; 

processocontroiVeneiiani,chiu50colIa Eitel, op, cìt. p, 179). Similmente 

sentenza di condanna in data 35 di fece, 20 luglio, il cardinale Raimondo 

detto mese. Evidentemente il viaggio Got (opp. citt. p. 521 e p. 179). I 

dell'abbate Arnaldo a Venezia, dove nunii assolsero infatti t Bolognesi dalle 

fu cosi crudamente ingiuriato (p. aj2, censure, 6 ottobre (Erm., op. cit. 

r. 27), fu l'occasione immediata che p. 180). Nell'una e nell'altra delle ci- 

deierminò la citata senteiua. tate lettere sì parlava dei nunzi papali. 

(2) Bo]<^na era destinata a diven- Il documento di assoluzione leggesi 

tare il centro della guerra contro Per- presso Ghirardacci, op. cit. pp. S2J- 

rara, mentre fin dal 28 giugno tjoS, $24; porta in testa i nomi dei due 

da Poitiers, il card. Guglielmo Rullati nunzi, e in esso espressamente si rc- 

M rivolse ai Bolognesi ollrendo loro stituisce lo Studio a Bologna. 
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faimiros, sì modo libenas detur, ediseruot. tunc atu^to pl^s ma- 
gtstrani, Mtalem prò Venetis fecunde compelluitur, uique civitatem 
Fenariam eiusquc ambitum Ulis inidai precepds amtnonc(n]i par 
sioralìbus. lUe vero scrmonìbus blandii 6a^rantes in impetu suo 
tcgfltos dcmuixit, civìbusquc suis, prìusquam r«spomum iraderct, 3 
Mb iiHj soltidtus inilìcavit; accepitque vcrba verbis rcddcrc, ac rem ipsam 
audactcr et sobrie custodire. Icgatis igitur Infit o(BcÌuni ds pcr- 
missum ncquaquam impedire; illi auicm quatenus abcal sinatque 
loci comprchcnsì modcramcn cdicunL ncgavit illc, quam Vcnctis 
ceru federìs Ic^ tirbetn adiuncum sciiptis ostcodit. dcio rebus 10 
in coniroveniam adduais, dum Huic Venedsque sepius pastoralìbus 
obiccisscot nrgumentls, quatenus Ferrane sedem pape dtmittereni, 
ftxatnque Ulis dicm stattusscnt, intcr quam mandatis obtempcrantcs 
non rcpugncnt; qaod si ncgcnt factisccre, iatcrdicti pcnam incur- 
suros se sciant ; nequaquam illi parere dignati siiat, sed molestius 9{ 
repugtuntes sacra pasturi^ edicta neglcgere visi sunt. quam ob 
rem legali, flagraotes, ira succensi, duin pagina ab ip^s edita ni- 
chil prodessei, ipsos Venetos eorumque ducem Petrum Gradoni- 
cum non scriptis, sed ccrtiorc verbi sermone prcseniialìicr agrcdi, 
rcmque omn^m tn seriem audacter cxponcre, et, ni ab ìncepto 20 
deùstint, pastoralcs minas insercre rad sutit. ex ambobus igi- 
tf*,<K>*tf*. tur eiatc prtlaturaque maior abos Tuteleuss Venctiam adit; ac- 
ccrsiiis ergo dcciirìonibus populique magistratibus, rem totam, 
cirrque advcncrìt, satis facundus orator cxponìt ; subdiditquc, ni 
pape legatis optcmpercnl, graves ab ilio pcnas se daturos non 35 
ambigant ; multa quoque verba trucia, quibus blanditi acqua- 
quam vidcatur. ni prìusquam in scrmoae degnerei, plertquc 
aoimosi iuvenes, lum rerum secundamm ebd, verbts in mediis 



I. fi £ t JJkr. iKtaroi a. H ibr. MOpallMl ; ma ti piò awtmtUrrt In f.Mn/ml» 
■M del étfomntt. j. ABUb (ti* «atau anauMci, wtm ifti tt ÈUftilarr nnw ifaftrj 

tikttiJbdbOt. Forte l'tmrt Hftndi dati» /atta eoOoeajioat del mgmo d'atémf;innf. 

CmÌ III B ti he «(noftrt t haiUva <kt il trguo ti frolumgette inite ilUtra e f<r .treni 

nunosMi 6, k] A U, Uf. non ttafiMMilr, ma poev fmtaUle. j. B utile t ra>-rd 
ir f M Mtvic foBi] S«»fniinit Uur. moiifita U rana. 8, 8 m;Iimi> ^.BHeOk- 
doM ifi -en» >■* lileiaffl fJUhr,4diJeiiniJ t' iJleiiat b* ^\tìm«, dm4* eon/frmati 
tketmonmM Irnrr eonbt Jt»* e«fTr%. di If i«. fiff» .Utaf. ddmit t6. vUll 8 nul 
». AAiHwadllt ij>«g*] B «*. JM^r ti iflfgaront IlaèHa etht ffì fnl^rptr- 
lanltTgoedìo MAa-, dio 15. 6a» Mar. obttmp. r ««. •» B» it. S tMM 
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obstTcperef'l; nonnultì etiam, ut perhibent rei memoresC*), in liuoc 
]apil]os proicientcs, contempta virtute pastorilis discipline, lualtis 
illum obprobrìis oSicndcnint« sàco ut Ìile ioauditus ad socium rc- 
vcTti cogcretur. dcin rcsumptìs utrìsquc apud Bononum, omnia- 
; que dieta gesiive cum Venois Gementi per littcras suas celerìier 
dcstinaiii. 

Ille vero amntiratus Venctiam tani efFreneiii. txinque temere 
plebcni eius audentem, confestìiu fraires tu unum vocat, illisquc 
loutn rem paodit, qindve sutuendum ultcrius sobria dclìbcralionc 

IO consuluit. ad hcc vir magnanimus et gravis alloquìo, haud ex 
cardinibus inierìor Keapolco, memor eoruni que a populo Bono- 
niensi contumeliose susccpcrat, in Venetos pastoralibus cdiciis rcpu- 
gnantes iuste agcndum prorsus, eosquc digno supplicin mulctandos 
(ote pcrsuadct, ne, » perlinix ìllorum cttot prcre recusct, impu- 

15 niti transeant, clavesquc itacras iif^lcto pastore contempnant. buie 
oninis turba veneranda concors, luagoilicc locutuiii fuissc oollaudant« 
vìhbusquc totìs initcnduni ut rcbcUiutn furor pcrdomitus ao^uic- 
scat. Clemens ìgitur, ne facto moram odicui. reponte adversum 
hostcs Eclesie Veoctos oonimque duces et ncphandi coaamÌQÌ$ 

30 principcs gladiura acuii, ìllosquc, quatcnus infra dìcm ccrtam nuc 
nuxe uiitìoneni exponam, legitìmis ciet induciìs. hi ex decreto 
svnatus Icgatas sotemncs eo destinant ubi papa sedebat, non ut 
vena crtmcn tollant, scd potissimam quatenus auro donisvc ou- 
gms iodiciuni ktc subvcrtont. at sterìlìs corum Ubor evanuit, 

uBB {wbrbrai fl ity yB loudiiM eoUt Ar «Mar MArrr él ru«tto. B 
l^ftmaiiù If -0» y'Uwr.~n» «.Bit* JAir. Jdnd* iia\»^a*i tm B U » f» 
aggitmu mtic m m m r. yBB mtrm 7. U >d*lniw ij. Sjr npHrio 1^. B 
amif^mn m.liiMMi U(n\B\ N* JAr. in ii.^Sbdldl* 



(i) et Erret, op. eh. p. ii\, che 
aulU dice circa Li ihii «kEU venuta 
dcQ'thbue d) Tulle n Vcnuii. Ma 
poco dopo (p. 184), rifWcmkvii al Jo- 
nimciiio %ox ddln ìdinn, \.iA Vua, 
awene che l minti nnopaicro Vcar> 
ni al banda oMkaiwtK», eoi dtato 
■uo del ts ottobre tjoS. 

(l> Ho ritevMO IcsU il valore che 
qucMC paicdc hanno {kc dctcmiìture 



k fónti aDe quili ti P. riconc per nar- 
rare ta ttoria ddla pxm di Pcmn, 
cioè «li un cpbodk) dbe. per l'atnpiom 
e la bdhsta ddrapotliioac, « uno dd 
piti niportantt deÙa na l&tùrit, w 
pranato per fuoto che li tntia di m 
arvcsimcnto cbc non entra diretta- 
mente ticirardbarìo oriuomc dd no* 
etra ttorica; intatti 11 P. Hodlarf di 
catenderr (juantn jniA il «mi igiuida 
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nichilque Ubdacuri valuìt severa comuatia. ftfofectis retro Uga- 
lis, non ideo Veneti pape propo^tuni scientes a cqito dcsftijicre, 
sed pertioatius nequiiUm accedenies, raaioribus nisi sunt viribus 
adversari. Cieniens autcm, iam consumatis omnibus quc iudicu 
libram acuunt, in Ceni Domini, iuxu pocitifìcale icatnim<'>, Avioioni, 5 
■f. wn» r;. ubì tunc sedcbit, in Venetas maiestatìs sue virgam extendit, eosque 
tacw jjravi pcrcussii '■>. damnant cnini, ac veluii reos lese po- 

coJ. 104* lentie iudtcavjt; beneficia quoque ac privilegia per Koniaaun Eclc- 
siam ab olim tridiu rcvocavit ; et ut capicnlium servi fiatit, rebus 
omnibus spollaii absquc re^itu, decrevit; alimenta etiam mercimo- 10 
nialiique pondera illuc advchì subdudquc proliìbuìti maodavitque ut 
cctcroruin tìdclium odiis supprìmamur. cuius rea scrìem paten- 
tibus litteris per orbem terrarum indicax'it. post hec, ne frustra 

ttaf,4Hw. iudicium transeat, dcsitquc vindex iustìtie, Amaldum P<Ilagniam('>, 

vtrum magne probitatìs et industrie, ad Yialicas pancs accurate 15 
legat, qm, a&sumptis fidelium cupìis, pastoraics vices gerens, in 
Venetos gentium oranium odia viresque inciict, veniaoKjue noxa- 

9. aBb imiutn 3- SmcoMim f •rc«d«iitM t*l*3fr. neii^almtum e«^ 
gtttira •M«»deMM Jkb anelu U It^hitt tKtdrtOm ftt^ tMtrx 4(/etc, B «hi torrrlta 
amlitamnit in ntMi B nkM B' a- 4> ^ toauiaiMUit {. B Kcauni 8^ 
eclniwn B eoelniain 9. AB Bài» Mar. »i 11. A Utar. toMud» 13. fi 11. 
UiÌB ■&. Btni») Coli tm^kf fi, aM antie^menU tt parata ri /u mutata in (trarrt 



(i)S'ÌDttnda il palano pontificio. 

(x) L> bolla di scorounìci fu pro- 
mulgau, come si dine, ■ in Cocoi 
« Dorami », il a? mano 1 309 (Rivalm, 
Aaiul t]09, $ 6). Cf. SoUMUrELDT, 
op. dt. i>. I}. 

(}) Il card. AmaMo de Pelagnui 
venne àà Ocmenie V inviato in lu- 
lla, sia per ^i iffiH di Ferrara, six per 
altre ragiofli ucori, con bolla del 
aa mano 1509 (Ref. CItm. I'. IV. 
440, n. S024Ì. Con altra bolli qM' 
temporanea il pontefice lo istnùva su 
parecchi punti ìntcrcsunii la tua tnb- 
lione (ivi, IV, 44Ì jgg. a. 5025 «gg.). 
Fami (op. cit. III. I3s)ciia U leitcni 
pontilicù, 33 giugno 1)09. con aii si 
invita il Peiagrud a prendere le pro%'- 
viiloni rkliicnc d^e clrccntanEC. 



Uo documauo «raginicsc pubblicato 
dit Pìnke d descrive il Peligrua come 
l'uomo cbc QcUa coite pooiìlicta p^dcva 
la nug^or stimi, « lo quii lu taaìoe 
a favor en eort, che oegun deli ihrcf ■ 
flìrrtL. p. 190). Cr. p. a6j. rr. 16-7. 

ErrEL (p- 191) nova qualcbe diffi- 
colti, nu di poco conto, circa b dua 
dclli bolh di nomina ; più arduo è in- 
vece siibilire quando agli ni partilo. 
Seguendo il Italudo preferisce il aj a- 
prile r}09 oMiie dau della pifunsa. 
Il Pdi]{TUd si trovava a Mìlauo ftcl 
roajjgio (EiTu, p. i9a>. 

Rvnmu Hitr*fthiit,l, t), lodicc piir- 
tito daQa curia il aj gomiio 1 {09 : 
ma la data non si ptesenta ceno come 
probabile ; la ccniiuissioac £ po*tcriot« 
3 quell'epoca. 
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rum suaruni dìgnc pcnitcntibus et prò Eclesia pugnamibus, certus 
promìssor tndulf^eat hic e curia progressus, montiutn ìuga su- 
pcnns, aà Lon^oKinlos primum venit, et iuxta Placeiituun dìcbus 
nliquot morntus, lt.^tionÌs sue modum corain nnbiltum populìque 
S multitudlnc, curquc advencrit, satis facundus orator cxposirit. quam 
ob rem multi crìincn suum tollere cuptcntes, affixo pectorìbus crucis 
si^'no, illum devote secuti sunt. dein Parmani acccdcns <*\ idcra ii<>*. Kt>P>^ 
efiecìt. quas autem urbes iter accelerans adire non potuìt, so- 
Icmnibus scrìptìs cdocct, utquc in cis prc$ules clcrìquc duccs 

IO mlgo rcfcrant magni pastoris eJictum, solliciius imperai, parcnt 
quidera omncs et, quoad posstrat, vota fideliuni advcrsus Veneto- 
rum protcrviam excidiumquc, c5natibus studiosis, alliciunt. undc 
maxima gcntium multitudo, spc polliciti prcinii, ad Icgatum <:cl&- 
rU se proiìpuit. at idem iam Regiuni Muiitiamquc tnnsgrcssus, 

Ij usque Btmoniam cìhis appulerat, ubi magnìfice susceptus a populo, i}«f. ckìm. 
illic tldclium turbas omncs congregavi!. c$t qiuppe locus ille Fer- 
rarìcnù cotiicrmìnus, ubi rcs expcdicoda scvìs cnsibus agcbatur. 

■ Jl pMrniAM t enti ». iranme f ter k4 ptnil- rke F'mò mI Afur. B B mcI- 
«. Sfftnx» 7. fl/tt Vur. MMdc KBStfKÌi 9. ckd.)ue] S tdcriqoe nirr. 

làtiuam. «lerlquc 0» l/ar, cticrli|uE lo. Bit teff- B (olk- ti. tf^Mur. cq«ld«m 
13-14 BlttexittWt 15. A ipTinaant tj. h B tmwwimi fu Mttkamtut» ev 
rHVt, fort (■ oontnrliH BAft «afabiRir Uur. rinvia *|«lv. ctrto Jl Mmgttt^a. 



(t) Il carenale PcUgniA panò per 
Puma nd giugno ■ 109, e dì la recani 
a Bologna, doade si voIm vttso Fer- 
rala, KomuDtunio ì Vcnuiui, e pre- 
dicando contfo di osi la enKuia(Oroit. 
Parmmt, p. 1 1 ))■ A BoIq(ni giunM: 
Dcl sitlKHO Mcondo Li Crttiiai Megmu 
detta di BArroLOHEO della Pucuola 
{col. 119) tcta rìttrtnodai Bolognesi 
■ eoa ijnindc alIe)iTcna tr |;K fu latto 
«gronde onore ■■ Da Ferrari nasi 
^ oUontaiutu ti podcati rritctlana 
^KMO tnEitti ne tucì. per chiuderli in 
Cavici Tedaldo, iddi io aprik 1109, 
I et tiinc a capite Incepu cn guerra 
* iatcr KerroncRM* et Vcncioi ■, come 
e' liaegna il Oitoa. £iJr>i«, col. 161, 
che niUta jppreua fa cenno a con- 
flitti avvenuti ptcuo Calici TcdiUo 



(coti )i6>7). FraiKGXO d' Eaic en- 
trando in FcTTara, 1109. la conM- 
gnti a9 nuniio pontiUcio Arauua, in 
od sembra dovcrai ticooosccre Arnal- 
do abbate TutelcnK (Gbrow. Eumu, 
coi. )64). n cardinale vcnno In 
state, da Bologna : • <reiiit Ferrarkm 
Hcardinalit de Pelagtva, Icigaiiu papac 
B Clcmcmb, qui tnoMitincnii fedt pnc- 
■ dìcarì Crucem centra VeneiEcosB, e 
od pure In Bolof;iu, l'uxia. Mar<:a .An- 
conitana, Ronugtu, Marca Trivlgiana, 
Lombardia {Chrem, Etleiae, coL {66, 
•otto l'a. i]09). 

ErrRL (p. 19]), per cnmunìcatione 
avutane dal Finite, pcKi uMifruìrc ddls 
rclariooì ancora tncdltc dctb cnluione 
del Pda^rua. Da ijuattto ae pubblica, d 
pub dcdorn dK tono mollo hiportanti. 
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Prìmum igimr verendos presules dvitatum, que Veneiìs con- 
tìgue «dent, apostoticis scriptìs accersiit, quaienus, accepris 6ik- 
lium cohortibus, ad se properent, quos intcr Paganus Pauvinus 
antistesi'', Altigradus VicenlinusW ad illum mature profecii suiu, 
e quorum diocesanU supra quam tria virorum raillia iuxu Ferra- ; 
riam convenere. Guido autcm Fcrrarie prcsul, bcnignus et vidr, 
prìusqiuui Icgatus Bononìam applicaret, illìc dìebus multìs adven- 
lantem dotiuimiii cxpcctabat, populumque suum vi prutecùs V'ene- 
lorura maniplis et pretore Vitale sp« auxiliantis Ecioàe refovebat. 
undc hostcs in patriam suam irrumpcre cupientes, advcrsis tclorum io 
ictibus scpc rcpulcrant. Vitalis autcm c:x scnatus decreto Voic- 
tiain se transtulit, ubi, relatts bis que fecerat dixeratve, alicrum 
prò scrvaodìs Tealdi menibus dimitti perorai ìgìtuf VencQ ucm 
igoarì eonun que in cos papa moliretur oficnsus, curquc Icgatum 
Pellagruara e gremìo pastorali studiose dìnilserìc, gcntcsque maxi- 1 5 
mas et arma parct, rursus stipendia peleutes alidut»; Kisque cu- 
Dcos quinquc ex ampia populi fiimilia accurate constiluunt, singu- 
bque virorum milli-i ìllis anncclunt, utquc citi Fcrranam adcant, 
pupibus rt-misque commcndanl; quorum lacobus Quirinus, probìtatc 
fcrocior, claroque parente nobìtior, principatum obùocns, ad ac^e- 20 
Icnndum iter fcstinavii, dìebusquc binis aquìs subvcctus, locum 
uiuiem opiatum advenit, ubi, subductis littori pupibos, menia co- 
meodata cimi sociis ingrcssus est. dìspositis igitur loà mioiste- 
riis, cuiquc ancq» vi^lìarum cura commÌttÌiur. sed cum ìn his 

> B di6t(bf 4- B vinctaitONs ;. Bononionl b' ' Mir. Fanritm fi ■pitcvvt 
j.flfiecelode f. BBi l^r. om. in B MlMnni ij.BBTaitìii iK. » ilS. 
riuM Ukik] Bt Mt qoo^M JAr. ptaéttttt 19. Bb f««neaitaor av. ad] BO 

H* me, fonia eM»(fHata dnHf *" Mar. «d if J4 *' ' <>"• (aiD McUt tncmiM- 
«•K«p* «IfUHnin Uar. m*éijk^ B tetto, ptr MMfw un nnta. 14, («OHiitltir 

BBtAi» 



(t) Pagtno della Totre sedeva tulli 
<iiRC>J» di Padova dal 9 aprile ijoi; 
EuBEL. Uurarcim. I, 404. Fìb urdi 
Cioncate V, 34 sgoMo i}09 (Vua. 
op. dt. V, 317, n. 507) rìngranò i 
radovani per gli aiuti dt' csu prc- 
surona lUi Qtieu ud rìac^aàno 4i 
renani' 



(2) Vescovo di Viocnu dal 9 dl- 
eeiiibtc t]o; era Altigrado Ctttaneo, 
che morì il t" ottobre 1)14; Evbel, 
Hifrarttìs, 1. 5(8. Aflcnnui (he Uh 
che it vocovo Ji PiMciua Ugo Pil' 
lori sia tnlcrvcnulD alla f;uctrii: C 
PocotAU, Mtntfirii tififkkt Ji PWntx^ 
VI. 81. 
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Frescum se nimitim prò libkline molestum ingcrcrct, vexatus prìn- 
«ps memoratus, dutn res loia palnim decreto sibi lìeberctur, ire 
coiupdticns Frcscuiu dava pcKussit. ai illc prohibitus satellhum 
luibis pari modo viiidictain esigere, dolore magno corrcpius pu- 
j pem ascendii, Venetiaiuque se propere triuistiilii, ubi, querela de- 
posiu «pud niagtstraws plcbis, dum nequaquam ulcUd permiite- 
relur, gravi morbo serpente ob iristHiam desolabikm dicbus paucis 
absumpcus cxpìravit. ai lacubus memoratus &ocuquc comcodau 
Tcakli menia sollìciris tutabantur excubiìs, plurunviuc etiam adversus 

to irrucntcs Cruafcrorum turbas, rcscratis valvarum claustriSf hosii- 
litcr ferebantur; nam magne fidcHum ale ìain ex Anicnoriduro 
tìnibuK Fcrrariam gemibus auxcrant; unde pofiutus, resumpiis animi 
virìbus, magis audcbai, Ictabaturquc hostcs appetcrc. bcc ìoler 
potcns Ic^atus contìatus vtrorum copiis, dum Vcnctorum perlina- 

I J ciam modts ullìs revocare non possei, Um dccidcndam ferro Hiem 
aggrcditur. prìmuunqoe turmas omaes bello paratas Fcmriam 
proiìdsd citus imperai. multum illìs Bononìe poputus virìum 
addit; octics namque mille viros umbonibus abditos balisósvc ac 
sagitis fultos armat, lormentorumque pondera magna, quibus ca- 

20 stri menia contcranlur, post cos dimittit, sai adversis bos for- 
tuna prcssit evcntihuK ; nam cum hi lusso littori appulisscnt, sccus 
Padi ripa» castra disponunt, indignantcs lecta subire; post vero 
trìduum, actcbus tostructis, turrìm, que castri pootem trans aquas 
tutabatur, dum facile supcrari puunt. invadunt, clamorcmque ma- 

25 gnum tolicntes, hosilbus meium ìnferre cogìum. Veneti autcm 
cominus ecis accedere passi sum, tcnsìsque spiculorum impulsìbus, 
ut aggerctn tangi vidcrunt, sagìias saxaquc coniiciunL undc Bo- 
noaÌen»um ale, tclorum iraceniium iactu repulse, in fugam con- 
vcnuntur; sed ex eìs multi pcrempii, nonnulli graviter sauciì, cum 

30 insanabilia ticrcnt vulnera, taadcm tangore supremo dcfuocti sudc. 



cai. io«i 



I. Bfl metaTM ]. fiAMfcr. knfuKM j. SSQMfdU ^^Btift tu 
foùta 7.S|r«v« *. BH uànufimt t.flllT*diUI tolteiiii flit* 

tUtr. iwfcmw 1 1. AMIfnarldein 1 «. B «xrfltlj* tVfr. (di frlmt M<no f) Ja -tu* 
I4-IJ.4 tMTIfiUcta 15. 0V* ilrciJtiidiun i9.BM|lltU tt>. Btlt Utr.miutnm 
II. tvrittili»} 4 cuaiilbi» aflUII A Unor* jf. Ufi acclabiu 17. 00 cvbIcIiuu 
ja- A «ùfno, iàrr tJ An^rUw leggrrt urinpao, mm foft* tì t*fma T tàttt*ia\ta»t fa 
fatto prr /m'ita io^tj U a {mtrr tU atllofiirla tvpra U p , nrllU ^mati fyami la ^mw 



FnrtU r. ata^ria. L 



17 



d 
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ddn repente vjctorcs pupibus cito cUpssi, tormcnu quclibct Bononic 
in prcdam comprchcnsa producunt, dasscmquc mulum I-'crnrìcnsis 
populi littore crcdium, ignìhus xwumpserc. 

Doicns autcm legatus infclicem iacture tante casutn 6b sue 
gcntis ìgiuviam accidìssc, omnia sollicitc custodire tussit, prcscr- 5 
tim castri lincs patutosquc ÌIUus cxitas, uode hostcs in se, popu- 
Lintiiim more, assueverunt ircumpcre, decrevitcjue eos ficilius fame 
supcnh posse quam gladio. sed ne, telluris spe illis sublata, 
aquìs fìdenies obstarc possioi, subito trans flurainis lati rìpas poD- 
tem coDsmii ìnaperat, ut gressus inde re^ressusque sìt; sub ipso io 
quoque trabìbus accmis et multo rotore, ne pupis uUa iranscai, 
Claudi voluit; att^ue niirifìcc coiistructam lignìs macliinam Franci- 
sco mirchioiii Saglingucrre\'e iradit servandam, niilitiamque omiictn 
his comuiendat, ut transitum polencìus tucantur. nec minus alte- 
ram Buvii partcm, quc tram oppidum illi declivus aquarum bpssus [5 
suggercbat, sectis arboribus obstruit, ui hostcs inde ncc fugcrc, 
iieque openi prestolarì se putent. priusquani Luncn opus hoc 
sudore multo rcbusquc magis consumaretur, lacobus memoratus 
per fìigam evadere ratus est. noctu igitur dum vìgties cxcitasset, 
iiirtim (^ressus cimba, se versus Mantuanì soli (ìnes inde prorìpuìt; ao 
quod posteaquani luceadvenlemesociis patuit, animi pantere! vìrcs 
laiiguere; nam assìduus pugne impetus illis iostabat. quara ob 
rem di6si locum tuuri posse, dum in se gcntcs uodique mere ccr- 
oercnt, noctis io tempore, quo blandior quies meitibrìs scrpii hu> 
cot. KMfi manis, e castro prodeunt^'^^ furtimque ^redì properant; sed loco- 35 

Jf A MrrtxpotUer^tt a fMlla JrgH altri ani. .Ui p»ù MmtMt farti F (pattti NalVwri^, 
« ftnure ekt U leftont fomniK 4trtri ia imi* Jaì»» itUtirA. B H tuppramo i ,ihr. 
t>U|>rMM) I. BBkUir. dcioi* BB «lipd ^ B Mikitc Btihr. c<Mlo4Ìrì ;. ^I 
om, to» In B svetta pania /* aggiuKta nr anHtt. im M tcconda mano e aoN t mci*> 
urla, fottnioii pfatare al vkhio liotlM v •* IMMMOI rorrtito ài frim» hjw ia -Mt 
Ss poMitnt ft {ri*nàbf |.ouinl.l poiMit \titr. poMlM 11, alqu*| A bu^M B liMqar 
(«f/d b «iiMani/Mir MMvtfaU. ù •cqiM fr Mar, Mqoi ij. B S*tln|a«rreT* 14. B 
CouMndK ^0iS»paiaidM JAir. pamilDi i5.BiIUpHu t6. 0A Jtfvr. «ocpm 
iS. B Mfal* 19- B Mcliaiur h ti* txciwai eidlaoiur *]. BBt i/tr. im»r» 

■4> Bt'* Ahr. im.ia S ombnt ty B tfgrtii 



(i) Per iTc mesi stdtc tu campo, 
contro si tuoi nvinkì, l'eierciio cn>- 
ciato [tlinuui aCutd TcJaldo], «tin- 
«dem VoieUatii coafiiaj tt tnonuì 



■ fuerunt. et ncccali bene numao sc- 
> pieni mitium et plui : et pregiai, qtd 

■ crani in Jicto usuo l'ciloU», omnoi 
< occisi 6icniDt. et. dimisM ttavigio. et 
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rum ignari, aggcrumquc, qui tclhtrc obruU multi iter ìmpcdìcbanl, 
circum fluvii littori vagabaniur, si pupibus 2M quovis evadere di- 
reiur retncdio. M sollicitc Iv^ati potcntis cxcuhie, dum frcqucnter 
obsessi loci ambìtum circuhum, voccs et munnur insolitum pc- 

- ^ ditmqac crcbros strcpitus audierc. passim t^tur oculos drcum- 
fcrcntes, a lune radio hones e castro prodeuntes et fugani traiuitu 
^lucrenics agnovenint. confcstim, clamore facto, turbe omnes 
fìdetiuin exctlanlur, et audita tutnukus causa, e castrìs nullo ordine 
prodeunt et loca quclibet circufnijeuaies hostes profugos occupam, 

IO illosque gladiis cedunt. paud nerape; tanta est fiigs voluntu; 
virìbus usi suni, sed hi tandem non ignave percmpii; reliqui vero 
ex Tcaldo progressi, quorum supra quam trium millium numcrus 
cxtìtit, gladiis ceiù, aut oquis submersì suni; rari vero per fugam u»*. <#Mid ii. 
clapst monis pcriculuni cvasere. tanta cquidcm strages fiiit, 

1^ tanta cruori^ cflmio, ut aquc paritcr aivcus, tcllm omnis et ripa 
sugnantis sangutnìs more rubesceret. tunc victorum manus co- 

1. fii)*Hirr. OB. ntnlil j. A ff Mllcltc ^.B^^ànmaM }. HKpttiu} SA» 
Mnr. «ablKU 6.aBB^" rutiM, wta tu H la ■ ^v eanttllaU iù a* et* ndtja 

Mmt. wo^m «d kac raJlw <f, AB dr<«fl<in««« B oivnm calia aUreria^. tmteiUt*. 
t Mhr. rlfYinraatM iiBtìTisfaTdo i4.A(lt*ril BUtrthr. nn\àm. 16. 4 
OM. ••«foliih,- én B/% Affluito il mliea, tmmda manoi ftutò poi im Ut Mtrr. È 
pvttiUle rAc F, vmeilu» fnl U mnr, ftttundo m cruori* 



« cmnibus alisi rctiui, puci per fugain 
• cvuCTunt, et cornea RaynAldu» de 
a Maiclutli, qui tcnebii cuni Veneila- 
> ii>f,»:c»ut ^it. Et ...prCfUcm^coa- 
a flictta fuil de tncnx duguAi ■; Oinm, 
Panmmtt. p- tij. I B(^ogneiÌ, a ri- 
•:iiictu dd c«nliiia)c, Cdv.tlMiaoo veno 
Kcinn U i luglio, e jddt li poterò il 
campo a CuMi Tedaldo, rinuocndovi 
fino al Ktonio itclb mcmnrinda bnu- 
gita, 38 aguMu 1109 {JrlUftUtnta tsaiA 
Plrouou, col. Ì19) Krrn. (p. wi) 
la diianu bcutagtia di FraneoUno. iti 
nome dd cuiello cstente, sul Po di 
Vomia (p. I9«>. don;cbl>c principia 
La foìt baniglù vìmc, con Ritriti 
particolari, docritu dal Ct'rtti Filtnu, 
col. $67. Il cjrdiiut legali) Ìu<.itù i 
l-'errafi Franeetco A' Buc per Momi- 



gliani con luì prìDU dcOa batuglio. 
l'orlando di questa, t&corrc dd mocti, 
e di alcun) fra essi vengono rìferìil an- 
clw i nomi. ■ d. Raynaldus de MarearU, 

■ d, Galvaitut de Gaffivìa de Minuta, scr 

■ Mar;liciìnm de Maynardis Jc Fcr- 

■ rurij. ter ^avjrdua de Burgo Su- 
• periori de Fcnuia et multi alti ■. 
BeSMARDo Gl'Y (Flores ebrovitonim, 
p. 718) dice che itcUa baiuglU. wca- 
dota ilgìonioti aant'Agoutno del i {09, 
monnmo, a ^nto ti andava dicendo, 
clnquemlta uomini. Nutlila ddlaun- 
gnimisininia rlrage giunte anche a 
PaJova: Littr ngmin. p. I4t. Ci. 
Co«T\ni, Ititt. cai. 777. Dagli .Inmal. 
F'VK'thùnit), f, 61, rAouiieaUti U 

■ cede» mixjtinu ■ ilei Vcactiatà nd- 
l'agmui 1)09. 
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dibus untjs defesse sunt; tunc luna in sereno micans nibicundo 
vultu cniorìs instar, fuluram .stragcm infidclìiim celo testata est, 
adeo ut super tcrram icndirc factc sunt^''. occ quìdciu capùvus 
ullus, venia implorata scn'atus, auro se rcdimit. tanu etaùm 
Wctonim rabies, tanta ultionis ambitio> ut omnes pariter, ign3^'us 5 
L-t pnidciis, necarentur. nec pertesum csi talibus ministerìis usque 
in luccm glidios insomnes ap^'\ liec latltantcs in rìpis Erìdanì 
virgultisve ac arundinibus tectos qucreotibus prodidit, uec mious 
hi cedcm passi sunt. aonnulli lamen, priusquaro efodercntur, 
sahitem in aquis spcrantcs, spcnitc submcrsi sunL sic igitur fere 10 
omncs, qui e crstrti pnxliere, cesi, turpiter occubuere telluri, sed 
eoruni cadavcra quoque, ne forte putrefacLi oJurem inBdant, la 
accnimi congrcgarì^ct in imum fosse tcUuris prcci[Mlarì, gaudcns 
Icgatus imperai, desupcrquc solum ohstnii ; circa quod tusà opcrìs 
niìnistcrium etiam muliebre gcnus decoratìs vcstibus suiFercns ma- I5 
gnas terre glcbas laxo grcmio spontc convcoit. fuerc netnpc, ut 
aiunt, duo milia virorum capita icrccntura et .xtJia., prcter eos 
qui sub aquis latuere demcrsi, gbdiis cesa, et pecudum more sub- 
humata. 

Quam ob rem inter Tealdi menia observati suonim casum 20' 
infclicem doicmcs, non abilsse longius gavisi sunt. ex bis tamcn, 
velut quìsque inagis sibì fìdebat, dum spe omni se privaios agno- 
sccrent, turtim progredì nitcbantur, doncc paucis intro mancntibus, 
dum audcutes legati turba.s impetumquc ferocem passe psù despe- 

t. Bit CTMr tì' i fy cruw; Mwr. crMrì* i. £> «int 4. ri »" MWf. redunli 
A*BBH*mimin j. /l 0^1 » (M onum^ Mht. omnU 7. S bonci N ìoboms 
n. B B tìioittitAm B* oKtaiettatni 11. Soma \^.BBjtmm u- Sl<unu 
antie.ìmt»b co"*tto in l«g- 16. lem] B ir abhrrvia^toiM cIk, mtle lalfrfrrttU, éleJt 
origine aOi Info»* Inter di t t Ji Mir, 17, Mar. mlllli, coiigttlara austerat Jmi 

^É^Jnìo ài migltorart il tattan di F. tt quadncioti qutuor ift-tg. taMiHMUJ ^' ' 
tOb • •, i&ade la etfgfUtra ti Mar. «iiMMa so. BB T«diMÌ 



<l> « Tcnebrse bau sunt super uni- 
• versimi tcrram »; Matth. X.NVU, 45. 

<a) Ai vinti non ti Jìede quankTC 
11 card. Pclagma in due delle tue re- 
UnoDÌ, datUG appumn (Ul a8 igo- 
sio 1)09 <RrTEi, pp. 197-8). affbrma 
•U aver iDdarao tenuto di frenare i 



vinciioti coaiia dei vinil: ■ licet caitn 
■ nundsHciu, (]Uod rccipcrcnlui mùc- 
NÓcardjtcr mtserìcxHdiatn postuUuus, 
■non profuitn. ÌAx non gli ritucl 
il' imporre la nrai^e. ErrcL (p. 19S) 
calcola a seimila uontitu le perdite dd 
VtneiMiu. 
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rarcat, reseratis loci vilvis Lt suramous claustronim vectibus, 
spente in apcrtum proJcunl, nichilquc rcpu^tuntcs aditum hosùbus 
patiuntur. utulc omncs subito CrucifcTorum manus in optatum 
locum irruuQt capiuntquc et supullectilìa quequc ic bctica instni- 
5 meiiu dirìpiunL lanla wjuideux prede sitis, taiiu victorie gloria 
fuii, ut, oblito cedis officio. Vcnctomm ile per medios hostes cSii- 
gercDt. at non ideo cctcris per fugain salus patuìt. aatn qui 
postremo ad locum veniunt fugientes hostes invaduni illosque gla- 
dii£ cfdunL Lainbertus vero de Pollcnta, cuci i:edeni aNiorrcrct, 

IO captìv-os multos ad oumcrum .mi', pupe reponcm, Ulos in prcdim 
duccboii. scd Boiionit-nsium turbe oh utiionem iniurìe suscepte 
flagrantcs, pupem insilium, capti\*Dsque omoesC' ferro cedenles 
oquts denicrgunt<*>, quos inter cotnes tlUisuJs Marcharìe IU>iialdus 
Mantuanus telìs fossus obruìtur. mullìque cuni eo nobtlesel egregiì, 

IS qui, brìbus suis violcntcr ciccti, in ustris turpi qucau degebam, 
scrvatus autcm ex illis rcstitit Angelus de Molino^ qui, cum ex 
cuncis quatuor posi lacobuni Quìrìntim maior tiabcrciui, ittdcmquc 
in amtcmptum apostolici a primordio belli novissimi effigiem p«- 
palem, arundinibus stìpulisquc contcxum, desupcr panais involuiam 



al. 1047 



I. S R tnniolii 
18. S appMiolkl 



t 7. 8A»/HeH«rtt^Mir. cmà» ^.filIPaltau Btbtmttnt 



(I) «I Bolognesi nioniarotra alla 
«citll di Bologni, fon metti prigioni, 

■ faccDtta kfaikIc allcfcrcuii*; Mball. 
DBUA PUGLIOLA, col. )»]. U mOTtC 
di RtaoUk) da Maicuia t ricordati an- 
die. come notoui leat (p. IS9, nou). 
dal Chrom. EiUi$r, cui, J67 e. 

(1) Qpoia ÓK^ iMÀA popobrc cor» 
riipoiulc al Ugnu del CJnl. Fdaift"»- 
ndU cut rcbciooc, dopo k ciuic pa- 
rote, tcgncoxi quote altic: «ncc alìtcr 
« ftcerc poau, <iuod nMiu m impcttu 

■ populi Bcdarclura (t^tru., p. 198). 
F.aci::tgio(U di qui a poco 11 legalo 
ttaw dd Kippti^o infcrto 4d An^do 
da Molino, cnitic rtri di uii'tiflm fpO- 
Citi*.- cuntro tt pcMUcàM. Sopr4 di tàb 
iM» trovo rÌKoatrì ndk ahic (unti. 



Dì avere ìnfìerìto in goerra contro i 
Veneti, F. Don accuu i] legato. Poco 
prìnia (p. 360, r. t j) area nouto die II 
legato ■gaudent* della vittoria (per 
l'uM della parola ■ gaDilnm » in bocca 
al Fdagrua. cr. il doc prciso Eim, 
p- l^Oi )Ì<convc anche ripete dì qui a 
puchi righi, dita JÌipi4to padit i ca< 
iliveri dei Veneti vcnitscfo raceolU in- 
sieme ài una t«aa profanda, aJ Sdc 
d* impedire i fatali miaimi. Le >nutti- 
licaaiodi clw il Pclagroa pecKiitA al 
puntcfice, per la suagc avrcnuta, non 
toao quindi conlraJdettt.' dal F. ma da 
eiso arni per vìa indircUa. almeno in 
pute, coorcnniic. Il H. noia àìK dopo 
la eapiielaiiotw di Marcabo, i pngio- 
akri furono labail mIvì. 



z£a 



FERRETI VICENTINI 



paa» 



fàbrìcassc, galcroque et ceteris ornamentìs ordinasse ferreretur, 
ilbmque diutius malo sue pupìs appemam, flammìs tandem assum- 
plnm fìdi'lìuni ocuìis obìedsse, ìussu legati cimbe iinposhus, cir- 
cuiii(|uc stramintbus ac sulphure sq)Cus, et lignìs igne succenso in 
Pa<)um dimittitur, ubi, coram omnium a?ip«xtu, prì supplicio, cum 5 
ipsa lignorum fabrìca, flammis assumptus est. tiinc Venetomni 
robur deprcssum*'', tunc coraua confracta defcccre advcrsum Eclesie 
pt^itcs; sicquc fere omncs corum turbe gladiis aut aque vortìcibus 
correpie sunt. proh quantus meror, quantus dcflcntiuni ulubtus, 
quanta nunuum planctio apud Venetiam, famma incrcbresccote, 10 
provencrìt, vix posset quts lingua deprnmere! legatus ìtaquc 
Victor castrum aprehendens, in co sedem suam tute coosutuit, coni- 
prclicnsosquc mulios sceterìs autorcs, eo quod Venctìs se complìces 
addidisscnt, multumquc LUis consttìo et opere valuissent, taquei 
feritale mulctavit, omniaquc sue dittionì subiccit et nutuì suo scr- i J 
vìrc disposuit^*). preterca prtcibus lambert! convictus, nppìdum 
Marchamoni *'), quod in (ìnibus Ravenne Veneti dudum possederant, 

I, B fcrerctai fi* ttnm Mur„ nutro I mn,. modifica II Mta. <• AS Imd* 
llgne li' Ilgnii igne # ignli hga» Mur, Igne liino t fH irftnHf mcccom Jtfnr- to> 
Min* j. B dtmitiiur ■}. BB tKità* i). B prehat BB niliilMvi iit. AOB 
mÉnnum t (M msnnain^ Mtir. miirum E fttffrH4le h Iffiimt 4tgU imUthi ■••■, ^m- 
ltmdf*<tti U f^tt« j<T 1 baiuta deite mani BB fama il. fi (ft'< protcnil *> pcrvenli 

ii-i). BB aprcbciiiotque 13. fifi «uctortii ij. omnUijucJ ft' * A/ur. onnqur 

1^17. à" Uur. om. «oblMil - Htrchamoni ij. B nuln 



(i) tHiv llriwA'mnH 'chuT 4tprfsi»nt\ 
Simlimcnie il Chrcn. EfUnu^uA. (67 B: 
«et tic liberiti Tuit dvitu i-Cfr^TMc 
«de manìbiu poliJanim Vcnctontm ». 

(a) n nccomo delU toiia dei Veneti 
i desumo churamcnte d« fòott dirasc, 
e, almeno nella sm tontania, moMn 
d'essere «ffiiito attendibile. 

(5) I Corrosi {Hi$i. col. 777) tur- 
i^no che, ilopo la vittoria, i Raren- 
nati presero e disfecero « Murchunò a, 
cioè Marcabò, casicllo rimmaifaio jo- 
ihe ilall'AtlOHlOi) (/«/ XXVIII, ;s), 
mentore Umìk di ituott jvvcnìmcnlt. 
Gli Antul. l'ori'ììHfititt, p. 6i, dicono 
(he i ngnori da Poloila .tnodurooo 
per meno di tui mei^ e poi ebbero e 



spogliarono ■ castruna Marcabù, tjuod 
s Veneti laiebant in disirictu Ravenne, 
• apud Saoctuni Alberlum > . U O/rom. 
Parmmie, p. ti}, dice che il Icgiito vi 
condusu l'eserdiD, e che fu pres» i> per 
«forciiu)) et pfo dcnariiia qud a- 
stello, per inci/xi del «juile i Venemnl 
" tenehant Lombardos io maga* servi- 
li tute pio intrc«toribu3 ». Net Cbroit. 
Estns* ti attribuisce tale conquiiUi m 
Lamberto da Polenta e ai Ferrifcsì e ri 
sc^iu aj 3} Kitanbic < t {09) la capi* 
tola«lone(coll. 367-8). Anche E rr Et, 
p. 19S, acaiglic iguesta data; ed eglì 
ebbe a dispMizioiic ■' documenti del 
PeUgiua e di aliri. U PdjLgma de- 
nominava Marcabd: «viu et anima 
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itnpugnarì ìussit, gcoteraquc suam illuc grate tlirobit, ubi diebus 
pnucLs ubsessum vìctumquc, et inetu potJus quiin vìrìbus supcratuin, 
loci niuiiiineii telluri obruium dirruunt. qui vero ìUum scrvxbant, ic^. «<■ n. 
cuin, in fidetn accepù, de viu pepigtssent, liberi dimìttuatur. 
5 Gavisus ergo Icgalus gaudio valdc nugoo^*', co quod Victoria 
poiitus foret, nìcnsibus duobus apud Fcrrariam montus circa rcfor- 
maiidds ningiioraius et populi mores, Tcaldì ctiitnini obrui funditus 
impcrat, saxaque et tapidcs inde subvehi, ne ìn prìstinum relìci, aut 
oumquam timori possit esse. populum ctiam Eclcsc lamularì 

to iurciurando admisso cohartat ^'\ illique presidcm, tcmporaliter tustì- 
ciini, bine bvnclìciis, bine incritis pniis, cxcrccat, iiec niinus equiics 
mcr<;enarios pcditcsquc prò scrv'auda civitatc constttuìt. inde 
omnibus in serìciD compositis. versus BononLam iter aggrcdicns, 
ad papalem sedeni quam dtus se prorìpìt(>\ ubi a Clemente ma- 

15 gniticv susceptus, inter siimnios Ecclesie apiccs, ob gestc rei glo< 
riaiu, cUrissinius repuiatur*". 

Hec de Veneiorum lapsu, propter assuiiipia in contempttun 
apostolice Sedts comua, inter magnifìcc gesta temporibus lapsis 
nobÌ5 edita ab autore non fìctci«> didicimiu; quc, quoniam valde 

). fi jr*Mir. nOMMoMin BBJknvnat $. Im B Coinw, t^ ettnalmfmte 

fHmcffÌMmtapoUme*,t ftmJkUxld uà fktolù eimma atro, j. B» ToliUi 9.0/' 
•kMc la. B dMtfUi lì» trtoqu* Unr. imqa* prMhlna] B prawn ij. U ifrr- 
AUnt Ifi fgn&im li.BH^UT.tltim 5* JA>r. proripvll <], S/T MCt»k 

17 Htc} In B prT«n^ a» mmom nero, tti >itCro limUt i ijffMJ» (W wiargiiK nlcriiv, 
IM, fi ifpotMilicir 19. Bit luciore 



■ Vcfietaratn • . Adetao nnlb pi(i ri- 
mane ili quel triiiuio cutclln. 

(1) Cf. .Matth. U, la 

(a) n 17 luglio ci fu un uniulto n 
remira aconin gaitet EcdoEu M 
«BurcMoona Estcnsein «, tìcchi gli 
offidaU ccdaiutki rìpsnrooo ■ O- 
ttd Tedaldo. Il Icguo, die cn il* 
lori a Boiogiu, «urne * Cutd Tc- 
(laldoi b rirolta fu npicku; GbrM, 
EtUntt. colL 169-70. 

()> AmilJo tk Pclaicnu, detto cu- 
(Unito U lì dkctnlirr 1 \os, ritorno in 
ciirìa il 19 dicembre itii>i »ccon>lo 



(4) C^Pcsto gtudiria sol Pdjgiui oca- 
rispoade pioumenic al vero, axac bo 
poc'antt avvertito (p. iS4i ii*^' !>■ 

(0 Chi ii« i{uc>U> ■«Ktvr oonficU»* 
non t poulblle iliitoi Ho ^k rilevato 
(p. IIJ. r. 1) l'iltn citiiioneaut pcr- 
a hibcnt rd memoro ■, ed bo latlo no- 
ure come da tiato il ncovnn, ancordii 
di ew] Il ivtafici non mii dd imio 
alranca,cincr)(c diurachc lónti buone, 
ricnre, dirette, suvano diruntj al no- 
ttro stanca C facile comprendete «»• 
me «jucuc fcwi dovotcTo ctwre vene- 
mnc ; nu i debito igfcìungerc che <]uci 
cronini e il P. li manienncro nell'espo- 
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nugna nobis digaa tncmoratu \iii stint, his laborìs nostri cooscrì- 
ptis equum putavimus inserì, ncc quìdem procul ab co dìsunt 
tempore, cuius c:iusa opus tantum aggressi sumus. nam nono 
domiiùcc ìncamatìonis anno post trecentos et mille huius4:c belli 
casus affuit. Hcnricì vero septimi Ccsarìs, a quo mente coaccpi- 
mus cxordium operis nostri sumcre('>, sequcnii anno fait motus ad 
Ytalos, sed retro prolapssa fecta, cum memorie dìgnissima vide- 
renlur, pretermìttere nequivimus. 

Nunc eo usque pervenimus, ubi, mare notum intrantes, velis 
latiorìbus securius transfreubinius ('). prìusquam lamen hoc Ultore 
tenacem iaciamus anchoram, dicendum est, quid Alberto Austrie 
duci, cum amùs octo et nicnsìbus scptcm ^sces ccsarcos occu- 
passct, in ipso vite novissimo contigcrit exitu, quisve cedis sue 
autor temere ductus, curve gladìum acccperit in prìncipcm tintura. 
dein u}tcrius evagantcs, Hcnrìci memorati illustrta facta, Dco auxi- 
liantc, narrjbinnis. idcoquc ad Albcrtum sermo dirigitur. 

Hic quidem duK, prudeiis satìs et strenuus, ciim ncque Boni- 
facium papam octavum, aeque Benedictum aut Clementcm V be- 
nigne sibi aspiramcs comperissct, luliam ncgligens <»>, apud Gcr- 
maoos imperium gessit; multumque suìs uatis et generi profuit 
Ccsarem indm$se. sed quia luchii adco fcUx, quod non idem 
soUìcitum, scpc cum lohannc ncpotc suo<*' et Haynrico, iam morte 



IO 



IS 



30 



j. awu>] À tul margtat.Ji prima mau«; .■•iiicviik*. 5. S C*»uiit eolit iffomta ft 
aHtkamenU taMcrIUM. S. B iHtnnKrt 7. 8 B pr«tipta 10 B InMfrwuMnui 
13. Si Mr. coarigil ff contlogcrli n.BHaoacr ly B Uà Mur-Maie 17. /a 
A ia parala Kk é pretnliila éa uà granét tamma In rono, ma »• •jvflla parata t0> 
W ni 4 c^fa. Iti B abtàtmo sua H grande r Iffgrrmrmlc ornala a ptanj, fa/ fTttrJr 
ua eomma acro. In B ti ra a capo t ta H tia per toloTÌIo, $ia per ^«nJqid mrrt- 
wpóHOe atte altn iW^teW Jti capavtrti. ». fi B «oUciuai 



siaone motto equanimi ed impaniali. 
U card. Pclagraa. lutorc principile del 
dbistrn vcnetiano, 6 irnttitd eoa pien» 
oggettivila, sema che nessuna parola 
tradisca o tdegno risentnnenlo. 

(t) Dunque ta dÌKun di RniìcoVIl 
costitiuKc il vero puoio iniiUlc della 
capotinone (torica dd F. 

(2) Ariqigia l'inìiio dd Purf. dan- 
tesco. 



()) Itttliam migligtHs] Non credo ca- 
luak r inconuo del pensiero di F. eoa 
quello di DAtfm (fur/;. VI, 57): »0 
« Alleno Tedaco, che abbandoni Co 
■ nei... a. 

(4) GioraoDÌ d'Aitnrìa, nipoie fi Ai- 
tano, e che dalli uccisione di quoto 
iruM l'epiteto di * Parricida ■. En- 
rico di Carìnifa, dopo la n>anc óà 
fratelli Uàftji ed Ottone, rimiM (1 )o() 
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tuiuuUto fratrc sutnpio, maximam dividendi patrìtnomì causa liiem 
Kabuil, quiini cuni ncmo decidere propier ìnipalleDtiam teps de 
iustim vcllet, tandem certa fcderU pactjooe d« concordia tnns- 
cgcrc, passast^uc vix en Albertus, mctucas fìlionini inopìam, mo- 
5 dicam Tcndicad soli ponìoncm nepotì concedere, ah quam ignava 
est pATcnium pietas, que, ut pecuniam et opes natìs con){re^«it, 
vìnutem neftUfpi in doctrinal litnc cieaus ncpos imisus e Ure 
patrìcio ìgnotam cogitur rcgioncm assummcrc. til igitur pubcr- 
utein exuìt adolescctis, annosquu et virikm animum ìixluit, vexa- 
IO tus «X multo modicutn acccpissc, emulorutn quoque stìmuUs svpc 
compulsila, de patruo infido mate concepii, optabatque votis aptis- 
siiiiuni uJtionis tcnipus adessc, doncc idem Dcpoti blamUtias tlla- 
tunis, quntenus fiagraniem ab impeto recrahat, iltum ad se litterìs 
secrctis adscisciit. luhaimes autem, licct patruum odio multuni 
t j babcrct, cìus laraen ìmpcrìis obsoquuis, ad cuni cìlus se prorìpuìt, 
qui (icjHitem blaudius solito niitibus verbis allocuius, iocunJo vullu 
manibusque susccpil expoàtis, et in scactiorìs aule diversorio po- 
n» Ccsaretn sedere compulil. admiratus lobanncs patruum um 
humanum tamque familìarem, longe solita, nepltas mente conce- 
io pit scisciutur cr^o ab co Cesar, quid cum populìs suis aj^i, 
quave d^at industria, curve ab aula dudum se contìneat. ad bcc 
illc: popul[o] su[o] saiis gratuni, sed eo, propter ducls impatìcn- 
liara, molcstum <fore) se reddidit; nam gravis est qui domiruri 
non vuh, si regnare compcllilur, malequc apud patruum faniularì, 

)•«. BBt wiwym j, ik) Bllh» A iimm rornup /a ^' AiiicMuU j. »■ ' 
et docUtDam Ut*, te doetrlnam I. H ttutmm 9. tanoaqiM] *' ' U». inraqu* 

14. B MCUetJI Ij. tlt MbF. hab*n» 10. S H •iKltalnr il. 4 BSi fi' pn- 

palaa» muthJ prupot» hui 1>' alTatlima s lofraffvtr i /«r modUMOf foTM la parola 
ja mi* Mar. popuf b aaia ty. lort] QxriM parati, amntrttf itaU dai mu.. wmt i i i da 
rtfmt*rti: prtaft^ Uw. fMrrtla. Forte ti fotrÀ ntutr^o** tarrrggnJla sa fitrt 
S .ln*H Jitrf ri riatti pf* m^Jn éa ttmtr^rf ffl Ùiom é Mr> Jai l aaw li. Sii 
cnmpaUtiif 



quMì lemjire in ctmtlnua i^rra con 
AibcftoJ'Auktm, per cjjcìoiwild regna 
tlt Uociiiu e dd ducim in Cahiuti. 

¥. (wL i<>9|A) ru^oglic pili urili 
\i notiiia die ■ Il Parridili» pttticn- 
umÌ poi a Gcncna alU fttmua dj Ed- 



ricD VlLchicdcndoperdimu. Di uUtO 
ti aolc invctx Jic l' incgnuo avcMV 
luc|;o a Più; O. Malavolti. Storia 
M Si*n^, II, 671 L Del U'mco, Da 
(ì>Hii/a;K Vili ad Atrifo fll, Milano. 
r8w. p. 419- 



ferrali r Ubtfrtt. L 
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quari) tn cxternìs locis ìmperaiulo storrire. illi nutum infìi AIbcr- 
tus picutem incssc, dum pntris gcrmamim debÌK vercrcnir; otque 
mìtius cum placet, eo se profcctiirum oHccur>di causa spopcmdit. 
gavUus nqws spcm in volo coiiclpcns, prccibiis ìllum huniìllbus 
ohenvit; quoque Ccsartm opulente suscipiat, redeundi libemtem 5 
implorai. 

Pcrmisit erga Cesar, causa iieccssiuils urgente. Wìc dum 
epulas ma^tiìfìcosquc rerum luxus parare dìxerìt, in cdcm sstellt- 
ics alicjt, monuitquc, quatcnus ìlli fìdcliter obscqticntcs, qucm morì 
iusscrit, gladtis ccdant^*'. pollicentur Uarcs n-ictìsccre quod do- io 
mìnus ìmpcrct; collaudai cnim, hisque prìncipcm fide magna in 
angustis rebus expcrtum insiituit. dein tllos iuxta Ì<eiu liitus, 
ubi in portum tendttur, e pupe progrcssus, irttcr cxigui luci late- 
bns insìdiìs locat; ipsc autcm ad patruum cclcr dìcbus paucis ac- 
cessit. Cesar vero ncpoiis ad\xnluiti sciens, pnraris cquis et turbi 15 
nlodica, quo se tnagis làmilinrem ostcndcrct, fiituronim tgnanis 
Iter àrrìpuit. ut ergo pcrrcntùni est ad aivcum Reni, cuius unda 
liqucCictts aucu nivibus impetuose ferebatur, subductis in littore 
pupibu.s, navem Cesar ascendit, ncpoteriiquc eum sociis lenus se- 
dere TOluit. celeri vero panini equis per fluvii liims, agros, sub- 20 
vecti sunc deniquc vclocior fluvii mcatus ad optatum loci por- 
lum, uTgentibus nautis, proram ìmpulii, ubi, paralis cquis in linotc, 
Albertus iam lato properans, priusquam turbe vcnissent, cum tic- 
pote Bttus ingreditur. ncc procul inde ccsserat, cum saiellites, 
e vir>;uhis magno impeiu prodeunics, in euni comium; quos ut ij^ 

IO. P (nllMtinir 8B illtft* 8 FdiKitfc avr. Ja B' i% r*ct- n. rtìta\ Ifi fmtitld 

MS 11. se» tuff. Jciadc fiS Bnu ty A» iUr. porlo luri] SR» Kmr. ìùei 

16 S m^ t& Bfì Hiorr io. B li Hiu Mur. aicmtqat »■ Bn iRon tj. B 
telo 14. BB Bta* 



(i) Giovanni d'Austria, (liitoidc ii 
Alberto, pcKbC gli oegjvo la rodiu- 
iloae del dovutogli p^trìmnnia, ussall 
a inidiilicnio ed uc^i-ic il re san lìo, 
luenire recsva«i da Bruck a Kbcmfd- 
Jcn, il 1" QiiiggiD I )oi! (cf. loit. Vi- 
CTKicntns O'iaarlcmtK) Oirov. Ca- 
riNlÌM, p. ]}S [tu Giovanni di 'V'ictrìnji, 



sulla sua vita, sul no valore Icncrarìo, 
cf. F. ScHNFjnEX, Nnitt Arehìv, J90J, 
XXVEII, 1)9 i^ii:.]. Tale i*taahiio 
fece profonda intprasionc anche ìn Ita- 
lia, come apparitee dnt m<)>lo ampio e 
panicf^arcfigMto, con cui ne dJscone 
F.Pn'nJO,CVwwoii,coll.74i-<. Mnito 
aucchito è invtcc il VtuJlHI, Vili, *|. 
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mctucns viditi in nqiotcm conversus, (histra spcm mcnlp conce- 
futi lum illt: pcrtìdiu Ce»rcm oppctcns. prìmum àua f^ìiiHo btus itot-MBC^ 
apcniit*, dciii aller, qucni lurbìs infcstU profcccnt, ignarus queni 
lederci, vcrticcm davi percutiu intligtulus vero acpo» intìdus, 
) quciiu)uaiii de bosic prcier se vindìctain z&sumoio'c, cctcros ar- 
sure imperat, solu$quc neplus tantum perfìcicus, crchrU vulnerì- 
bu$ patruum, nicbii ule vcrìlum, solu undcm pioviratum imai- 
uùt. ftuiit ctìani qui fcraiit*'', Ulutu, tnter ìpso:> vulucrum ìcius, 
graves Cesari inalefactonim suoruin comumclm obicdsse, et ob 

IO id airocius prctcr indolis avite tncmoriani <lescviss«. perpetrato 
dcnique cedete, cuni ùupÌÌ& cltentìbus se iodc celeri fu^ uih- 
traxit. qui aulcm Albcrtuin sccaù fitcraiit, ut inopituium ccdi$ 
eius evenium procul cunspexcre, cbmorem extoUcitu^s in geinitu» 
trans Quminìs aivcum se vorrìpìunt. sed ncquaquani advenisse 

[j profuiit ut opciii domiuQ suo ferTetit, aut latiti scelens ultioncm 
exi^ercnl; nani ilcfiinctus ille ccsusque uirpìtcr bunù iaccbat, pa- 
rìcidaque imi procul per fugam eviscrat. repente ìgìtur Al- 
berti natis tnfelicciQ sui genitori^ cxilum Utteris nunciant. quod 
posteaquam illì siupcmex dolentcivi; pariicr accc^Timt, cedisque 

20 modum et autorcm sdscitnntcs cognovcrunt, subito Fiidcricus et 

Lìppoklus natorutn primi ('\ muliìs concomiitantibus, eo vcniuntf mi io]« 
ubi gcnitorem suum turpitcr vulnerìbus ccsuni vidctitcs, ptctate 
magna pcrmotì, lacrimas multas et gcraitus clTudere. dcjn cum 
satis luicissc visum est, superposìtis cadaver auleis obiexere, ac- 

2j ccrstlisque sue rcgionis Teniplorum cusiodibu^, dÌlut:ul.o scquciiii& 

s.Hti|0M A ■MrrtM' tfj'/Tni3 nana IdpitU'Ifa dcoNxte iap«nlori« Albtni. OCi» 
«ama nir« MM«.<* • r*mtHUta n a*lKo Bit» Mar. ■pp«((n j. OBt Vwr. drindc 
y II n M*i>n«t II. B imfJi* ma la p * r-tiiuilirKnlt HglUu 4* «h ('«■« ^<*Mrr> 

riifintie iti figa Kf tralr. WyM t» Mfr* Impaiti t jMIUtiima a f»\i S Imptrtli 
0' Inpm 11. S liinpjiUalain ih. B ar€a*iivt foUa wxoaid r aatK^mtale emnrtOata. 
rb-t;. À pariMduoqur BBH ^ImclJi^iu Jl' H p«tHdilaq<u> f f fwrrlcLli^iu Uv. 

cvme B*h* iH. S lluflk BBb nanctiBli »* vmàmi Ahr. suMUraai m>. OB 
■aciorcm )i. StfrancoaltinittM a}. jI tltandert B B t Uvr . ^^Mia 



(ri Q|tl II F. oppoAc nsrrtncinc » 
nnmiione. Kon k neoesuno cmlcn; 
che 1 lui limo duetutncnte perrcnuie 
(lue diSicrenii cipoujiaiii ikl blVo; pub 
anche supponi che da niu nota foiiic 



r|tli ibl'iii iletuiHc le vcnttm! Jivcnu. 
(i) Primi cnno Federico e LwipclJo, 
Um i (\%\i ili Alberto I, potch6 il prì- 
moiccnlto Rolollb cn murtii uno il«l 
4 luglio lyrj. 
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dici, canstiituiis solcmnitcr excquiis, itiud magnilìcc tumulatum tel- 
luri obrute mandavere. templiimque ibi subito construi thcsaurìs 
ipcrtis imtìtuunt, quod brevi tcmporis aiora confcctum Cistcriomm 
ordini servartdum tradidcre. post hcc auiem omois illorum cura 
omnìsque conatus in sceleris amorem, uldscendi causa, ferebatur; 5 
nam in hoc n^itorum pietas paternum amorem potissimum supe- 
rai. ctMifcstìni ergo, quam lohanncs dctincbat, rcgioiiem (iirìa- 
lilcr appetunt; cumquc illuni IongtnquÌu.s profeccum ^'> reperire non 
posscnt, cdem eius i^bus consumpsere, multosque saictiìtum penis 
aSicicntes, quod a patrc suo lohannì ncquam traditum Hicrat, sìbi io 
vcndicant; liisque pcrfcciìs, Wicnreim, ubi rcgalis sedcs Alberto 
fuerai, repente proveniunt ; mngisiratusquc et urbes a paire relictas 
nati quinque in dictioncni accipiuot, et thcsaurìs magnis, quos itl« 
paraverat, eongaudentcs, opuicntìa rerum sccundarum potiti sonL 

Ut ergo defiinctum Cesarcm (ama vclox per orbcm nuntiavìt, I j 
magnus apud omncs stupor im'asit ob cius cedcm, mu]tique super 
eum iudìcanics, pcrfidiam nqxjùs incrcpantcs, plcriquc Ulum dÌ£ne 
peremptum, co quod ncpotcm male fovcret, cdicunt; scd Fere ce- 
lerà procerum multitiido Germanie, odio vel invidie labe corrcpta, 
Ccsarem gladiis occubuissc Icuta est. 20 



j. A DbTDpie <orr. éi prima móuoiH -V» t. B UMivk j. lièi Claunarun 
f JUiir. Citkrdcnditn M aumiortm y B »aet«rtm lo-ii. «iW-faent] PdroJr 
owftte Ja A, e agefuntr Ja A' il. BS Mjtquf ij, B <IÌtto««ai ij. h A ■»■ 

■f MI J e4f», iM l4 parola Ut <■ prtefJuta da «> fie<ota tomma ntnt. fa B •( n) < 
taftì, Cattaneo tntit m rigo; la V di Vi t %tui grawJr nutatcolà, prrt»imla éa camma 
•ira. In B li va a eafa r la tJ Ì u»a iwijiat/, romt U altre ir' tapnrrti, gratula, n 
rcwM «OH ormili vMtttti. i6. B B Mmaium B* MvniffO*< orane» t lAtr. aoutts 

18. B (dieiiinl ig, A GUiisIc corTpU) In A la parala aon t mollo thiara nelk ItU 
l^t »Tt B correpla, Itxioae eh» pani in *!■' »" Mar. MrrupU 



(0 Dì Giovanni il Pamcùia vi nana 
che, compiuto il delitto, fy^ aitn- 
rsno alle Alpi, umIò ■ Pìm. vati !'>• 



btto monacale, chiedendo lui perdono 
a Enrico VII ; cf. Zellex, Lti naptrmrt 
•/il x/v tiìiU, Pam 1890, p. aS7. 



[LIBER TERTIUS] 



HACTEJJUs rerum vetustarum, que priust^uam nati cssemus, queve 
post ortus nostri tempoTa, doncc pucrilìter agcrcnius, facu 
splendida, eadcmquc sordida, mciDorìc dìgna, cooschpsiinus. nuiK 
S ad ej, que, pubescentibus nolxs, fatorum Icgc, jpud Ytalos acu 
suot, liborìs Eummi stadio pcKurramus <*>. et quidem bis ccrtius 
lìdci robur vcris littcrìs iudicaiiics, non tictuni quicquam, ncc ro- 
gaium, aut iàvori conccptuin, ui pUccamus, scripsissc profiterour; 
nullis eicnini decorari debei hysforia. Iiic namque piirurum mos 
IO est, qin, ut pliccaiii, veris HcU componunt. conscrìptores vero 
magnìficanun reruni vcritatcm mcram scquì dcbcnt, nou odio vel 
amore corupti, ne forte Icgcniiuni fidcs traduci moditelur ìnqtte. 
al cur fiogat hystorìcus quisquani, causa me latct; ncque enim 
apiul priocipcs nostros unti est sapìcntia, ut per virtulis scmilani 
IJ ambulante]!, fima se deconirì vclìnt. sed voluptatìbus solis ìndul- 



mI. ia}i 



I. /■ A, Japa kR r/f« * mt^ (attfalti in biaKte, wgwe It lui» e»IU l^ljiah II 

«JU J»f e*mlimftH, mi tt*t* Ofmali. tm B a talténm •futUra righi, t fMfiatf H 9Ì 
è fTdBi/nuBa r rìetam*nir at^tlita dti artisti a ftnua. In B t' imi\ialt, frr graadrn* 
t fnr Hata, Taitamirlia aOt tair^A drl tapormi, PaartJe im funto ttiog'» ''m'i^ 
A •« mmno Hhn, m' arftttla al itwr, ti ftale fetattra lu ^ a friwifia èri t». tV. 
y, •lercmu»] CD/i^crtiMar EifHeni Q ifcMV «. B B ovuaif*tiam» t. itaJlo] 
BBtCDEGItuJio j BBUiaU 8 iaàcmu» *. EG it». tànt* ^ AB* 
yMorla A' kfuoil* ii. 6 A ownipit 



(t) U dUiintìonc cIk il F. h qui 
tn quinto è ameriore > lui, o mt'al 
pib ucidde nei m« prìmi ami, e ^I 
AvveidaieBii del qiuU ìnTece fii Uftl* 
nwolo direno, corrùpontle »l >uD titc- 
toóo Morìa». Abbiuno vino come 
■fiche altrove itianUintl pctulcrì eon- 
fonni ; * tMUiria ncuaurio tener canto 
max d qpesu eipUdu dichUnuiaike. 



Kellc parole c)v icRttoao egli conti- 
nui a trtedar lo icopo della storia e 
U dovete lU chi U espone. « lo la n 
forma da ricontare I precetti hmoii 
di O<XR0XS (3 0<i> ti). Coa dò 
non i ancora detto che Q F. li ila 
tempre in pratica attenuto i queui au- 
ilcn e gravi criteri i ma t rìì motto 
ch'egli B abbia nUidomemc cspoeii. 
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gcntcs iiistos odio supprìmunt, et imptos blande fbventes exiolluot. 
quod si dodi studioram meiccdem accifnani, rmiof conscriptonim 
copia notns cssct; Qunc In divìtiis bonor onmis exquirìtur. 

Aggrcdìamur ergo virìliicr opus mcnic conccptura, solamquc 
rerum gestirum, ouUis deprehens! fiiUcits, verìtatem proscquainur. 5 
mulù cnim ad td suffereodum onus in patria sepe professi sunt, 
à agcodonim occupatione vallati posscnt ab curamni anxìetatc vk- 
asicrc; scd he tamcQ in acqaircndis opibus rcùncadisquc divìtiis 
superstitiose versiite suni. vesana quìdem mentis imbttk) est que 
perpetuali Qon vult virtutum meritis. laudaiur utìquc protmas, 10 
et ab ipsis ctiam improbis ìustitia commeodatur^'^ at non ultra rei 
fructus provenir, ut csaurìentibus dapcs subvenLint, siticniibus po- 
tus, aut nudis amictus; uode 61, ut sapieotia bre^'i tempore pc- 
reat^*^ qm vero studiis sponte versati sunt, nullam prctcr glorie 
^in mjncntcs, suo delcctaatur in opere, cuius mcrces fame d^ 15 
corisve fuit expectatio, que umetsi a virtuie procedii, ìocundura 
quippe et perpetuum fif, si vero sedere dolisve parta orbi resonci, 
obrobrium sui autoris quotiens refertur et niemuriam obseni no- 
minis indicai, et profecio, a labor is, qui roaximus est, dum 
corpus parìter et animus cxcrcentur, delectatione sua circat, om- 30 
Dcm sapientic fabricam penitus tolli ncccssc est. ncc iustc qui- 
dem, quamquam in opere quis parum luceat, locrepabntur - saiis 
enim est tanti ponderìs sarcinam ìntcmptassc. 

[giiur eo unde venimus redeuntes, quIs Cesar post Alberti ne- 
ccm delcctus a patribus Ytaliam potcnlcr in\'a!ierit, quidve apud 25 
Lor^obardos prìmum, dcin augustam pcicm scdem in Urbe re- 
troque progrcdiens fecerìt, aut quis exitus illi contigii, quam ìd 
cclcrius, Dco duce, signabimus. 



4. tu B AigmllinHf eoa aU ftttKipia fartt tanatmtmU II riga ka r Mt. A tUm^ 
trnito r^^*^ ; ffA" OH t^mi" "f*^ t"CG tur. ■fgrtdhnur i e. S i? ^ rlnuvra 
iMriiU (urpriuvi nca vuli i* Jl •c|<f«ft- fy B nmtit (t-natU,t» ^ i» w I T»mf 
ncfcn. Anv B' eamtio eorMmt dftk dtit tittfmt parok. i hmc mncM i5-i(>. *' * ' 
4«Corl»qi»« BÓKOt\tVi /d«t«(tw« i6. umtl^ It B t et ma ti iS. flilobpraMan 
S* nSm A «t«nl B eb >c«vi eM e etnutUMa saB' *" ' eb imvJ »* CDECI 
oh*MBl tg. Jéir. hidic» n. Bs^Ci qtttcquo) t(. /(S^^ om. Iglisr m nodt 
iA BBè iénàt \j.Anmii» S 9 D G «milncti G/coMtiiaei IA0-. tovUnpni 



(I) a. Ovia Mtìam. VII, »(>-i. j(») Ct \sjì. ^CXIX, ^4- 



TkÀm>] 



HISTORIA 



171 



Defiincto lumquc Alberto, cOnfestìia Gcrnuntc prìncipcs qoH 
bus poicsus tradita est, prò statuendo stU n^f conctniuntt*^; 
cumquc sobrìi molis unte curam supcraitiose gcrcnics, primonim 
ortatu compulsuve sqicrarìo con^'ctiisscnt, multumquc iVàs insù 
^ strenuivc prìncìpis ad augcodos ioipcrìi Gisccs aridus nitcretur, 
cura vigli niessel, tandem multis Gemianie ducìbus, ne quid indi- 
scussum inancat, mcnii o<:curcntibiis, prc cctcris HajTirieus Lu- 
ccnburgcnsis comcs, assenso claro, dcccmitiir. Fridcricus tamcn, it«i.»wowW««j, 
Alberti memorati natm, Babaricquc dux Rodulphus <**, qaoad po- 
lo toere, nl^ simi hatuscc titulum vendicare, sed res in ccnamen 
exctissa, ut neutcr inridli laboraret, Ha}*nrico fere omnium prin- 
cipum tudicio contigli. Iiic enim, ticct arabobiis poientÌ3 opi- 
busve tnfcrior hiberetur, non ideo animi corporisre minor, UBs 
Vircbat industria*'», nam ex darà sitis prosapia onus, intcr »- 
i ì tcros bello sucnuus et consiìio prodcns ^-alde putabatur. hic B»r- 

I. IVfaKto) tm A 4triw finita i m^tbrmnat fmtéitt* d» um a eafo in am. 
Ai S (d it*a<afo, fallato umrife.rta D, maiaitcta granJr, è frtetJauéa bi* etmma 
MfA. In H il ha ma i*i%(»lt [) cohnta e della fr^nat^^a éetlt aUrt latféaU ai rapo, 
rtna, Bim^st] Bt tMqiw 4. lioriaiu AB trptrt'to Af ' CDEC ■■pcMinwro 

bf • • ■ / »cp< s> EG I uigendvm 7. B oeeannaibm tUrnOni] /<■ fi e ^itt- 
ftata Mèi marftitt tima aanma, mim Jflia fualf Ut frtma ■«ao terlut.- 1':iImtIo mife- 
nwrw Hifarid t^ B I.iioMa(«irfta«li $■ & Vwbtricqw rW» friaia t taacUala. 
A Sarbitlr^na A* Bib* 11. OC cgodiitit / reaifnBti 



it) Scrive lon. Vicmicntro (Vieto- 
Tiemis), Chrvfi. p, H9: 'IfritiiT m pn- 
« inrrìo Sciuc. lupa limi Reni, seom- 
> JnmcomueiiiiJineniprThjblmtfaftaiti 

■ et coQo^ttM oraaiam preicnlhim et 
«per MI» Rsponsilc» itncntium, dc- 
N tnJ«m Fnnhdiin, in rntocinfildUi 
*[iA etl.] in llcinricuni cnnmnn £ivot 

■ iminìiim ilewilvintr». e fu clnio n 
dei Ronuni, e pui c»lb nvoglie coro- 
TMMnrU'F.i)ifJinÌJilcli;o9. VcramcnTe 
(u rlcnn a Francodmc i! 17 novembn 
ì\oS (C WtKK, Omm f k. IMn- 
rkh VÌI, IWle. ilWi. p. 119). Chi 
lo onrond in A()uiignnn, A linaio 
I y>f. fa l 'ardrcscoTU di Cnloniii. No- 
itrlc innlto pntlcnbiiggiiw luH'cIe- 
ckXK e U caroniiionc l^ootf ae* G<- 



jin BalifU-tni di LwjiithirTh Trrvmth 
m xrthifpiircfi, en\. (it a- 

(t) Rodolfo, tiglio di laìgi Q Severa 
(li Bivberi, ebbe il paUtfnjtn det Renn 
e4 iinA pdiTtc dell'alta Riviera. [1 reMO 
faceti a luo rratdk) Luifti 111. 

(j) Scornilo G. V'hiaki, Vili, loi 
(cnL 4)7) il card. At Pnto lodollo 
come ■ U oiigHore boomo d'AJenugn 
■ e '1 pib Icah M franco e *l p(& cai- 
violko*. Ma l'cnrinixanio di Dante 
per l'italto Arrigo « in F. non <' k. 
Ma BOn c't motivo a menvlKlUnenc 
qcando li pnut cbe lu Morico vlecn> 
tino tcrivtva quando la tnemoiù iS 
<\\k\Y imperatore, ifcllc mt tniprete e 
itellc fpeitnrr da tu! «allevate, «n 
Mala UHrwu dal tcinpt^ 
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banùc dux Margaritam natani eius <*>, dum pubcs forci, nuirirao- 
nio copuUvit, qui et illi ad optioendos auguste sedis apiccs multiun 
vaimi, sed de hts quoniam a Patavino poeta et hy&torìco Alber- 
tino Muxato dttTuM: conscriptum est(>\ coinpaidiosc tracubìmus. 
potuìt eniin ìlle prò patria sua t^atus ad Cesarem omnia sui ge- 
«I. lojj oeris primordia, que nos latcnl, ad ungucm pcrscruiari et ea nìa- 
ilifcstc dìsercrc. fccit itaque prinmni ab in-iginc liuìus, et sic 
exordium sul Uborìs assummcns, non quod oculis nostrìs cditum, 
sed fama vctui dictal acccpitnus. Luccmborc oppìduiu est Fran- 
corum lìncs a Gcrmanis dirìmcns^*'. ut autcm Cesar dccrecus 
de more prìncipum AquI^rani locum attigit, assumpturus pniiiain 
im. litmiia «. argentei diadematis infulain <*\ perfectis his, qut augiistum prìnci- 
pcm decei, ossìstentibus procerum turbis, circa rcformandos im- 
pcrii iasces, eonimque distributioocm, curas omtKS advertit. in 
quo reram exainìne lohaiines memoratus ob cedeiii pairui sui, ul- 
potc reus lese maicsuiis, bonorum omnium iwoscriptione dantna- 
tut*. que cum 6sco cesareo prorsus applicali velkt, non passi 



IO 



»S 



I, ffobilncivldii i.CDEitgtìoti i~6. A B t ^ahmt» Cl>EGI fvMi» T.C 
DKGom.n I om. « tic s.Ofìusunmi 9. Lnccnbors rafia i ^aw rM«ni 
Ue<h* S iMV Lunnber* 15. .< A oh ttOem B b EG I ab eodem B* ab eaedcn 



(1) Il 9 fiufcno 13^2 [per la daU 
cf. Ikmex, Oh Rcuifahrt Kaiitr Hàn- 
rithi VI} IMI Rildrrcydiu iti Coitx 
BaU. Trever., BcHipó, i8ì)t, p. I0| 
linrìco tii Lussemburgo a«ca sposato 
Maj^Krìu Éf^ii dd (luca Giovanni 
di Brabanu. Aiicbc Albeutino Muv 
SATu a't eoiKapevolc, e icrìvc anzi 
iHùt. Atiguitn, ii3l\, i2t-6): «...Mar- 

• gahiam. d\ió& Brabaniìae filiam ad» 

• leiccDUni, tnitiCTbis et ipsc àanx uxu- 
■ rem ■- Enrico VII era nato verso 
11 1173, e Mor^ierìta era allora nel 
diciaKtuaiflio anno (Irmer, Ioc. dt). 

(3) Cane di qui a poco noterono, 
Mussalo iaina appunto U sua Historìm 
Augusta ncconiuìiio l'clcxJcmc di Eih 
rìeo VU. Sari naturalmente duo de- 
bito tener conto dei punti di contiiuo 
ccisteuiì tn la itamilooe (tei Mus- 
sato e qitdì* dd F. I eoe storici tui- 



taria iiaimo criteri e metodi dir«rsi. 

(ì) Dice il Mussato priiidptanik> la 
Hia^ù Aagtula ouii l'opera Dt gt' 
sHt Htttriti VII Cauarii (eoa 17-8) : 
aLucemborc oppidutn en Fnnconua 
« fine* a Germani» disiingueos, a td- 
• luris ttCTÌliuie nomen accìpicns ■. 
La dipcndma del F. dal Mussato, al- 
meno per <)uot« Gtasc, t indubìuta. 
Contro DOnniget KiuìeiK W. Fa».- 
DEHSBSRO (Zur KriHk Jrr Hist. An- 
gui ta dei Alt. Musiato, Fùfiii. \. ilful. 
Gtìeh. tSSa, XXIIl. ;;) che F., k>Io 
in proporxìoni mollo modctic, dipende 
dal Muuata Qpesio g^udiiìo mi sem- 
bra esagerato : arrenra occuione a no- 
tare paiecclit luoghi nei quali l'in- 
coolro dei due ctonistt non b èerta- 
mcntc casuale. 

(,4 )Coraaaajonc in Aquis^aoa. 6 gen- 
naio 1)09. 
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sum Frìdericus ci LippolduK ex Alberto prìmogcmt! ìd absque 
tniuria 5erì posse; prctendcbam enìm et parìcidam ipsum nuUam 
in bonis avi piruivc portioncm opere debuissc. nec deerat, 
cuius patTOCÌnto causa sua apud Ccsarcm fm'cretur. idcoque fa- 
5 ctum CSI, ut more dispendio unta res sobrium mentis Ubratnen 
acdpertt. post hec Cesar procerum suorum ortatu percmpti ci- 
ncrcs Adiiiphi, qui procul a Cesarum divorum urnis, ilio rec«l- 
diius .solo, ubi prostratus ocoibuit, inhoncstc vacabat, ad imperiale 
templum Sancti Dionisii advcbi imperai '*>; iiìdemquc cius ossa 

IO argenteo feretro condita, post celebratas exequias humcris siùs im- 
ponens et usquc in sarcophagum dcffcrcni, telluri obrutc comnwt»- 
davit. undtf memorati Lippotdus et fratres, invidia magna dtictì, 
sic palrìis fieri reliquiis penin^citer orant; nam et illum Cesarem 
fuissc, dcfunctuinquc sub Augusto nomine prcdicani. bis adver- 

15 satus rex novus, Alberti cadaver inter divorum scpulcni, co qitod 
idem bello suum domìnum 'iniustc soperavcrit, reirahi abnejjai. 
novissime auicm cum ncqiuquain ìnimeriias uovi funcris instau- 
rare dignarctur exequias, mtiltis dcniquc prccibus oncratus, ccteros 
Alberti natos, eìus, quod ab avo quondam patrequc susccpcant, 

20 universos heredes fore dccrevìt, hìsque maximum auguste clcmcn- 
lie donum contribuisse ratus est. ai non ideo adolcscentcs prc- 
cibus deslitere, doncc placatus Cesar, puuescentcra iam quinyrao 
marcidum Alberti truncum ces-arcas umas adduci compatitur; sed 
non illum pari lionorc tumulari dignatus est; nam plumbcum fc- 

23 rctrum accipìcns, noiì alio metallo deeorarì voluit, nec se ÌI1Ì sup- 
posuìi, quìcquamvc prcier ferialibus asurc minìsieriis paticns luliu 



I, BB t^TpeUB* V O ivtà ^BBUonnii ta. B call(fer>lM *t.BBi*'i 
itttiMm II. fl/i Llpoldw ilLhHlalCnRC/MIo Bhiia it-u.Cpndh« 
•dolac«RiM li. ntim. lOTubd 1). B melilo iS. f MHr. mprart» 



(I) Emko Vn fece tr^poftan le 
Mime di AJoUd di Nisuu e «H Al- 
berto d' Aunrii » Spira, ndlc tombe 
ioipcriili; G^iht BdUfteimi, col. )t6A. 
L'cpiuJIÌo di Albcnu, in lettere »t- 
geaicc, diceva coaX : ■ Amm l>minì 
<< Jtcccvtn'., hai. msH, Allxnu» Ro- 



« nunorum m iiuoitJini Rcxlulpilii ^o- 
■ iDMoroTum Kfrì* (iliui iXviv.is, inno 
« uqucntl, i(uino kitcnd. iiqttcmbrì&, 
ithk est (cpultiBB. Viene rìponno 
da li. GnAUCRT, Dii /iVfw/rJiw» i* 
Dom* ^N Sptytria AIM. J. Oayrr. Akai. 
pkilo«.-ptkUol. KUmc. I9aa ^ 1*9- 



Ftnt» 7. Hnttri: I. 
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Dum hec ìll!c manifeste gcruntur, accersitÌK undìqiie ab Rodano 
inttT Galicos tìncs Gcrmaniamquc ipsam magìstratiSust'', Cesar 
mcmoratus patrcsquc conscripti consìlìum ìncunt, quidvc circa rc- 
rormatidns inipcrii {urtcs agcndum, sobrìis ciirìs clkium. placuit 
•m. t*v< >- Dunque prìniiim hoc Clementi Sedis npostolicc prefeclof*!, qui tunc 5 
Aviniom sedcbat, secretis litterìs indicare, illìusque patientic mo- 
dum agnoscerc. scd prius ìd Philìppo I^raDcorum regi filerai in- 
dicatum, qui cuni Haynricuni primevo sue etatis flore gratum 
haberet, effecii ut aposiollcus illì benignum se rodderet. dein 
Icgatos ad Ytalica r<^na profccturos accurate deccrnuiil, qui Ce- to 
saris advcntum populis nuniicnt, illumque ad augusiaiii sedem, 
poccatis primum Longobardoruin dissìdiis, properantem niagnificìs 
admilti poradbus Impereot <<>. d«lecti quidcm oao Icguniur viri, 
quoniQ) duo aniisiiles venerandi, Corianus scilicct et Baxiliensis^*}, 
iaj4 olii vero iurU perìtissinu aui militie, clarìve generis indole de- 
corabiles. hi sue kgaiioms tnodum patcntìbus scrìptis accipicn- 

I. B, ttnft anJart a fmf«. f» fr*M4ert a Dnm un WNN.t luttt. y^. A r«for- 
wtlii fir*flbraunda> )■ Aifficvlollca 6, fi llttrii 9. It appotloSf di fiffirin4a 
11. S panlb H ptcatit £ a riumtrf cht li carrfggntt, ttitV analogU il ttmtì altri 
btogM faralitU. itM{a avtr avuta regnrjiour di A 13. BH admlil B Itfvii B l*|it* 

h ty* \tgimXat) Mar. Ipf^sttcnM CtiEG Iffantcì- 14. fi /) RutlUnùt ty A cinti, n, 
ma ftrnic fytto mia mutalrMr aitrti tltf vva Ftti/larf là ertofrufita di quel ma., ir fra 
fr Jitf piirolfatm/ttuT inlrrfoitaU rirgola, itb^tìlrintcUtrtt Mar. nata elatere in* 
i6l\»fenet«mt»ttn«na¥fm^atctlUieUy«to»fttaeùalaio. i&SfiHIf B pUiatìbu» 



(i) Ciò che qui ti Tum miomo :i 
questo convqpio non è mdiperulcntc tia 
A. Mussato. Hiu. Aug. coli, ja^-jjo. 

(}) Sulk relazioni che col papa eb- 
bero »a gli Ektiorì, sin il nuovo detto, 
circostanzute notiiie raccobv Wlkk, 
op. di. p. t}] sg. Anche al Mussato 
(col. :6B) constA che Enrico VII si 
ifTmiO a rivoljtcni a Clcnitntc V ; la 
sua lettera al papa, de' i piagno 1 ^09, 
]cggcsi nei MoN. Gttm. buL, Lega, II, 
49S-J e Cctutit. IV, asj; BowAtMi, 
Aeta flmrUi flt, ì, i-j. II papa con- 
««nti alle dum^indu del nuovo eletto 
{Caislii. p. 2(7) e gli liifosccoii lcttvi;i 
avi 36 hi^io (iri, p. 361). I documcnii 
niUe rcLinoai Iri aetnente V ed En- 



rico VII dal 27 giugno al }oagonoi}io 
SODO raccolti ivi, pp, )]8-47, SegiM^- 
iu>, p. )7ì, <)uclli nillc iratutivc dui 
t" setiemb. all' 8 t»tob. 1 } 10 &c Per 
coaoscct«cht<caa k ne diceva in lulia, 
ci. G. FuKUA, Manip. fior, col, 719. 

d) Genericjiniente si esprimi: i] Mt;s- 
sATo(cal. {29): « praemiuiaqtK itcntni 
» KX bicre viris «renuit ad partcs Ita» 
■ liac epÌKOpù et Uicis ad uoivcrsos 
« et «ngulo» iniperii fidelci diem nun- 
« tiiotibui ... a, 

(4) Siiirìdu de Gclnhauscn «a vc> 
uovo di Coirà dal 30 novembre 1398; 
e Gerardo de ^'ippiiif;cn lo era di Ba> 
silcj dal )0 luglio i;oy; d. Cuhkl. 
Hinarchia, 1, 327, i)(. 
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ies<'>, ad Longobardos prìtnum cicìs acceleravcrc progre5SÌbus, ubi 
cctcras Lì^rurum £miliorumquc sedes e Gallicis ìugis in planum, 
Appcninum inicr ci pontus, construo-is, Illiricum sÌHgulariter ìiùu 
adcumcs, advcnianicm illis Cesarem mimìani, uique dominum suum 
j veneranter excipiant patentibus scriptis cdtcum. obstupuerunt 
valde omnes Longobanionim caterve, quc post Fridcrìcum aulltus 
Cesaris panierant arf^meniis, precìpua tamcn scmpcr tyraniiorum 
fonnido solliciu, quorum pressurì!; vix dolcns angebatur YtalLi. 
crat quìppe cune nolenius Mcdìobni du.\ Guido de la Turre''\ 

IO illamquc trux scdein, post lapsum Mapheì, occo ferme annos ty- 
raimidc seve po&sederat; nec niìnus etiatn Peq^amum recens ly- 
ramiius opprcsscrai. Vcrccllos auiem « Novariani Symon de 
C»llubrano<» pari modo prcmcbai. Placcntiani Albertus Sconust«>, 
Papiam Pliilipponusd), Cumas Martinus Lavciarìus W, ^armam 

15 Crìpenus de Corrigìa<i>, Maniuam Rayraldus Passarinus cogno- 

1. 00 gtld* j.fapMinDm i. OEG l obaa^utn 6'% AvulìamCtttttm. 
eorrtUM la jM«a^ parala in -rti Jf frima m.tmH, tht aeennfi a volfr moilJkAr* dMrkr 
Ut jS*ak di nidiusi /ortr U nulli n -li B8 nalll (B' -»/ CtMri» f I nalS* C«Mrl* 
>■ nnnii Cmmhi U raK Ctaanm MCD£C imlb c««>r«)i 7. 40 p«wud Jt» 
Uur. trthrmó» tumtnm nrtwfgtm^. 6 priclf d* - timnfMraffl 8. Mildti 00 

provli k"> Myr.ttf!^ iv0M«pl>^ io-ii,0ilruBp«Ue 1 i-if. fi tlnispno» 
ivmiiM* I*. A Virt«llo* ir Vcrtcllai 14- tf Omuib - Lm«p- i <,. B coliti» 



(t) Ablùuno una IcUctj di En- 
rica VII al ManioTini (e prnbabtl' 
mente CSM i anxi una cìrcoLtrc), sotto 
il 14 giugno I )09 {CenstOutìomt. IV, 
371), coi nomi di trv ombuciatorì, dì- 
Tcni ita <}ucmL Invece t àac rìcot* 
«Uxtddl F. li ineontnno MiristninniK 
loto dato, iotnaggioi]!0(m, p. }o8). 
Li rcUtione Mii toro .uiihaicUu t 
pvitcrìore al 4 i)totto (ivi, p. }ii) e 
contiene la minuti eipuMnonc di quanto 
tsti fecero nelle numcimc citiJ, io aii 
ù iccaioiK). 

(3} Ciuido (leda Torre era capiuno 
di Milaiiu, dice CiiovANNi DA Obau- 
JUTE, UistPriM, ed. Fcnai, p. 10, e W 
GttU BaUn^mi (eoi. }ibi) ipicgano 
Q lino nel icfuo che Guido (rrene 
wutiuto MIUdo. 

()] C. M Ceucekate, p. 3), ricorda 



Simone Avogxdio di CoUobUoo ■ tue 
■ panb priDCipem in VertcUis*. 

(4) Di Alberto Scollo parla G. Poe- 
QULt, Mtm. Iter. Ji fùtcm^a, VI, 83, 
deKrìvtndonr le male axioai secondo 
sono narrate • da) cronisia Giurino n. 
che egli riitene esageri ali^uanio. 

(i) G, o\ Cehmekatc, pf. i>-j: 
» Comes Pliìlippus (le Langu^co ■ , ■ i^ui 
>tunc Papiac rvgnanlii nobilium Éa- 
«ctionb priimu ac recior crat a. 

(6) Dei Laveiiari e dà loro domi- 
nio in Conio fu cennoCCAtcrXi, 5toria 
Mia óaà » àiectsi di CwM, FircsH, 
iSjA, I, JJ9-40- 

(7) Sopri Giberto e Marteo da Cor- 
rrjlgio, cf. Ckron. Pamunif, p. ii[. 
Cr. M. .MjiLa»o«M, Clra'€rio da Cer~ 
rtffio, Parma, 1907, pt jj. Qui è 
otMrva (p. 70} die, ne) vero *«nto 
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niinc<'>, Vcronam Albuinus et Canis, Vinccoliam Fatavi, Tarvi- 
cium vero Ri^ardus de Camino ^'^ dod mulnim mix moderator 
habeb.it, Brixiam Maplieus de Maììs post gcrmanum suum Bcral- 
dum prcsulcm glorìosiun. Crcmonc vero vulgus inicrduni, scd 
procercs multuin privato dctninabantur io irnpctu, quorum primi J 
lacobus et Guillelmus de CavaIc:ibobus<i> princìpatum servabant. 
Laudem Crcmam<]ue Anthonius de Ftxinitico(<> detinebat. Mu- 
lina quoque ci Regìum nuiic Cripeni, aunc Bononìen^um mctu 
soUiciiCf suis maoebam populis circumscripic sola Bononia intcr 
(ines Einilios plebem suani iugo vacantem habebat. Venetiam^^ io 

P. 375, '■ I3*'* hMirìnui cognotnlnc) Coti CÙBGt AB < • Ut Ai Mttdurla 
roga. 1. It Alborau BV f om. ai E tt «iiin i-i A Tiniilum H toitairrafia 
iH A (ef. f. 3J7, ''• I), K< Urohiii) fi fottiUa di fima mano laf tmttrffinf Ut Ja 

Ca**Uabal'U3 allquid dicitur. quoniodo doniiullMie CrcnranM liab«t>«nl ti Civtlclububu* 
7, A Ambuiii-o B Mitìmai' cm cjrar o di frtma mano. g. B MlInK - misttal 

B tm^M at>dMt a capo fa m wiIé jprtttOnt ma eùmua ntr». la. B VtoMlt 



della purolA, Giberto non crn sneon (i- 
gDOic di Panna. Un profìttevolc cenno 
Morìco suIU £iiniglU da Correggo stne 
Q MuRATOkl {EpiihUrio, X, 4611, 
n. 49S9)> in servìgio Ad Muint: ma 
w quettì L«nfi lon-ola. 
{i) Se i codi. B b rcuno ■ Raynal- 

■ dus de Mjirclurìa > ò svista di pciuu 
per Rinaldo (Pusarìno) de' BooacoUL 
Bea » era accorto il MunitoH dell'iiu- 
pcrfczioac dei eodici b, quando oJ 
Sa») scrìveva, io agosto 1711 (J^f- 
itohrio, ed. M. CjlMpori, q. 1119): 
« Obi non posto spic^arie, <}u3nto co< 

• mincia a pcumii il corrc^^crc copie 

■ e i tetti ancora, che talora son pieni 
a di unti sprc^ositi die non k ne pu6 
a irar j piedi. Lo pruovo adesso per 
« la Storia di Fcnetlo Vkcatino^ bcUil- 

• sima, ma alfauo rovinata da' copisti, 
<■ tiÈ due copie manducmi haa giovato 
a» me per bine fare una buotiaa. 

(a> KUiardo IV da Camino, ferito 
a tradimento il j aprile, morì ÌI la di 
quel mese, ud I}i2; LiTTA.Camino, 
lav. u; hcom, opL cri. pp. aiS-i^. 
(^teiti pronuncia di lui UD giudUìo le- 



verò, dicendolo: «orf^gtioso tiranno, 
« iniRioraJc nella viu privata, come 

• nella politica ■. U F. gli t più In- 
dulgente, ma egli ù riferiva o^lì aiioi 
pi«eedend al vìcaiiato, mentre k sue 
colpe ti aggravarooo appunto ncll'oi- 
timo perìodo dì na vìia (Picom, 
op. cii. p. ao8)u Osserva Vero, op. 
cit- VII], 45, cbc nessun documento 
attribuisce a Riiaardo il titola di vi- 
cario imperiale prima del io maggio 
i)it, dofs dd diploma dì noRiina da 
parte di Enrico VII (Picom, op. cit. 
p. 19K; Vero, op. di. V, doc. jaa. 
p. i}4): ^ <]uii>di a rifiutare conte im> 
probabile l'opinione che gli aggiudica 
i^ucl titolo fino dal 1 }o3. 

(}) Figli di Ugolino CavalcabA erano 
Guglielmo -f 1512 e Ciaconio -t 1 jaa; 
LiTTA. Cavalcabò, ta*. unici. G. 
DA CeiHEKATS, p. 3{ : ■ Culiclmuni 

■ Civatcaborcm, cuiua Cremonae poi- 

• lebat suctorìlis». 

(4) G. DA CutHEMAT», p. 3}: *All- 

■ toniua de Flutnga in cutus cura et 

■ potcstatc Laudcniis civìtu erat ■■ 
(s) S«illa politica iii Venezia veno 
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i)u<X]utf et PaUvium apud Illiricum lillus, ubi fenint Antennra posi 
Troicutu exctdiuni urbes prìmum consuiixissc, tranquilla pace flo- 
rebant. Fcrrariam et Romandiolam potentia ducis Af^ulie**^ sub 
apostolico supprimcb;it. FIorenti.i autcm lanilkio multum imen- 
dcns et procerura fastus abliorrcns, roultis cÌectiSi,*Tulgus suum 
regnare coiistituit<*). Lucani lutcm et FHsini populiini domiiuri 
alteniis vicibus permitteb^int. in quibus autem plebs niflge vatuìt, 
potcntes eùlìo aut rclcgatioois mulcu damnati sunt. quibus vero 
tyrannica mbics fuit, bonìs cicctis, omnia sollicìu mciuque anxia 
curis semper angebantur obnoxiis. bis utique fbrmidolosj status 
sui cotiditìoae est, ne sulnto corruaiit, dolisqite, quibus potissime 
utuntur, docepli, iti laqucum suum cadant. 

Ex omnibus umcn Guido mcmoratus valdc Ccsaris ^dventum 
perosus, co quod idem polentl-i prevalebai, Philipponem ei Alber* 
tum, Symonemquc et Anthoiiium, quos pari vìtio tjrannidis re- 
fovcbat, ut quid agcndum tinto rerum discrimine anxìus con&ultor 
exquirii(<>. ' qui sibi prìmum, dcìn amico mctucnies, post sobrium 

i, B B III» Jl Aniamon t. B B irarciun C tióìttm E i«di<wii 4- B «ppA. 
Mol^o 9. B llFaniil(4 ■ > ,Uar. cimiltlo Ui Zj lf\ù>at iti nti paò/orit lotltittrii 
au»mrMii» m mtW attetione <ii taetadtt. i]. Uinen) i ìhr. lauin ij. H Amo- 
nluiD fi tlranvnl'll* l^, BB ddodc 



Knrico VI! veggail L. A. FeiKAi, fii- 
rke Vtt t U rtf^MÙÉ ftmta In RÌv. 
star, tlal V. 691. 

(0 Fone lUuile 1 re Roberta, il 
i}uilc nd i)io Clemente V avca daio 
l'iBcirko Ai tener soggette le ciitA 
ildl'HiDtlia (KiSAlM, Annaks, l)t(K 
5 18). Egli averi portato, prìnu di 
il trono, il titolo di duu di Ci- 



(3) Si può osservare cuioc l'ccpiDCi- 
none «ia tktU in moia da ifuHgiK 
ogni (fiudiib CivnrcTott: o contrario 
Illa coMitiitioDe fiorctttina. in tutta 
•luesu docrJiigoc dello nato delle ciitA 
italiane (ci p. a;^. r. 10) ci purla dei 
> proccrct ', dei « poicnici ■, dd * (y- 
■ nnmB.del a vulRua*,dclia ■picbt*, 
•etui che il valori dì ifiestc parole sia 
bea predilla Solo ti pub diro che 



dal ONaplesM del àhuana apparisce 
nel F. un tcniùncnto vivi} di avver- 
lione vcrio i liranuì opprcuorì, ma 
tino a qua! punto tuo giungdw non k 
detcraitnato, e tncDO ancora u puo dU 
ningucrv <]uanlo in tutto qumo fnv 
venga ilaQ' imitaiione clanica ci}uaiKO 
sia da atiribuini a pcnuasionc poiKV 
naie dello ^orico. 

(}) G. DA CcuiKMATi. p. 13, U pa- 
rola dd conregno dei signori guelfi, a 
MiUtio, prcuo Guido della Tetre. 
Njcoiù da BontiKiD iRtlatio di Htift- 
riti VII imp. itm*u Italut, ed. HAh- 
ma. I, 70; ed. E. Ikyck. p. |), nel 
mentre ricurda uilorn Jie si preKiiUi- 
rooo ad linrico VII m Tornio, nieo- 
liotut Filippnnc, Simone degli Avogadri 
e Anionio da Lodj dicendo di «ai : 
« itti Uo poot d. Cuidonon de Tiurs 
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meniis examen, coavenicndum fore deccmunt. sed noo bis la- 
lens deerat invidia, nani qui se sublimiorem cxlerat, illuni corruerc 
votis optabat. lice est tabes, quc scmpcr tmpios devorat, labcs, 
inquam, que inalos torquei et affici), convenerunt denique prìn- 
cipcs quinque'apiul Laudem, ìbiquc sobrie pcrcunUntcs quid ìmì- 5 
ncnti periculo cautius pcragcnduin furct, dcmum utile visum est 
alios inferioris Lombardie duces pcrtetnptare, ut, si libent v&- 
nìend Cesari obviara resistere, auxiUarcs vircs parcnt; sì inious, 
et suam agi posse causam cxistimcnt. docd igitur per legatos so- 
lemncs, quibus cura propcnsior incrat nullavc limoris tnediutio, io 
brevein capiuodi moram irabcntcs, nvquaquam sv regi suo molc- 
stos fieri rcfcrunt; utquc omnìs sibi sponte providcat iìxì tenaces 
cdiscrunt. bine anxiì magis memorati quinquc duccs, dum ad 
ixclus cyrannicum complìces non haberent, ex se salubrcm sul 
status opem redìmere dcstìnini. inallebat quidem Anthonius Au- 15 
gustum vcnicnicm piorsus cxcludi, ìlliquc toiis viribus advcrsarì, 
quod et Guidoni sadus visum est, Philìpponi vero chL-sitiirìs apcnìs 
Germanum principem placaiurum esse. at neutrum Albertus 
laudauSj tngenio potius quam viribus aurove iiiìtendum dictabat. 
qiiilis est sen'ilis amor in dominos, quave populus lyrannum suum 20 
bcnivolvntia rcfovcl ? prctcrca non ignorabai cfTrcnem vulgi exul- 
tancis ambiiuni, Ccsarem votis supplìcibus pcroptarc; ob quam 



1, A itcniiU corMM Jf ftima man) dKrniunl 4- inquini] >" /Nkr. Iali|iu 

j. B B pèitiuìcimtrm 7, BBk' plv<npur« C prttetUr* El prtunura 9-i«. ♦" 
JV«T. SR, docH -aulbic ii-ii. t" Mur, nn, te ngl-lixl ii. 6 rcScnni ij. C 
EGI edlieram lì edlMttni 14. O ilnimlcnni 17. «i)<i() aOB ■ • i Mìit- SlnKh 
nl^u* *t3iiiM)n\qai I *Iitb«i iK. A fou* mutato di frimM marna in tnu ig A M- 

ttnt a fturumvi ìniltendum C EO / rtStvn<ìuiB sOi » lirannani 



R io pnru; guclpha dicetuatur maiores, 
«pnidcottOKs a. Tale giudizio ddlo 
«crìtton: contemporaneo ci viene ami 
opportuno. G, FiucMA {Mniiipuha 
florumt col. 719), facendo intervenire 
quetli Ire al cnarcgno initctto <lì Guido 
dclU Torre, loro otiìwc il oonic di 
Guglielmo Caralcjbò, vf^on: di Cic- 
inona, e toggiungepoi che tate radunan- 
KA fii tcnuU per dar rÌ3|)osu al vescovo 
di Conania ìon'aio da Enrico VU. 



F. allude (p. 380, r. 5) ad una iteoad» 
coitvocauone, appunto fatta cnn questo 
scopo. Colla ipotesi di una doppia 
conrocanone. F. va fuori di ftnula. 
SouMiiM bii>T (op. eit. p. 44) El notare 
che, per (jucui rispcilì, F. n giova ne 
Ctturiamcntc dì fonti ntali. poco pre- 
cise, fi me pare che ci lia una ■>• 
vrapposiilone di (esttmoniaiiae, cosi 
che un fatto unico sì raddoppiò ndU 
csposincoe dcUo storico. 
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retn a populu se destìtui vcrchatur infido, scicbat quoque, Ce- 

sareiii nullis ami trìbulis, nulbve muncruiii pactianc urdari posse; 
linde admineiidum benigne illum, ndmissumquc dolis necandum aui 
vi repcllcndum facìlius persuadi!, ad huc post discutisum mentis 
5 libramcn celeri asscnscrc. remque tacìum adhibcntcs, tenaci vinculo 
fcderìs irretiti ad sedes suas propere rcdeunt. intcrea legati ab 
augusto reg;c dimìssi, Gennaaiani Galiamvc linquentcs, Longobar- 
diam prìmum incuot, cctcrìsquc popuUs rcgis sui mandatum cdi- 
scrunt, lipcinquc favcntibus, mctum autcm et mìnas gravcs adver- 

10 sautibus polliccntur. undc ptcbs omnis Ytatie, quc oovis semper 
traili ducibus qucrìi, Icgc fitonim alterna, vcnìcntcm Ccsarcm ìam 
manifciftìs optabat applausibus. quì vcrn tyrannicis illam prcs- 
suris angcbam, Jolentcs multum sedis sue preci pi liiim mclucbani. 
vcncnint quoque legati nobìles nostrani ad usquc patriam, quam 

jj tunc Patavis longc retro dcprcssam antca niemoravimus. vìdi- 
mu5quc illos oondum faai pubcrcs (*>, io senatu et coram populo, 
Icgationis sue modum cxponerc. quam ob rem omnes turbe gau* 
dio valde magno exultantes<*>, iusti regis adventum^** prestolari vi» 
sunl, mctu deposito ; scmpcr cnìm vulgus novis trahi fatis cxulut 

k. BBt Uter mm. mnikMwn 4. B tifptMtminm B ttffétni»nt 6. BnMmMl 
7. ff OiRlon tic S.ffreit ft-9. «Jlcenuv CC/aJidcrun 11. qnl >ao} 
C * • ■ Mur. Ontn qui 11-13. qui «era ■ prcMuitt) DC/Qil no« illam proiail* 

rO pranza J t).Stlnitfticti t&Sfinaiidam i?.Baponrrtl i^-CUBlpcmin 



ifia- 



(l) Da qucsu luxiiia ti ikRumr che 
F. iU<i)Uc reno il ia<>6. Sui tlocu- 
iiicnii edili <ii\ M^K^ni. «eccitò M. 
Laui, ap. dì. p. 1, il 119S cnnie l'aniui 
naulc ikl neutro ituriciv nxrnirc Mu- 
f aioti, Vostio. frirticnibog iUrano pw 
il t397. .Ma di ciA «hrove. Abbiuna 
IMnieotanititMtc notine «dia venuta 
dti Rimi imperiali a Ptàon. ti Omm. 
Patwimm, col. 438. lu kiUq II i)1o: 
■ de loensc tuliì nuntii Heiutct Impc- 
(• ritorta micniat Paduini, atl njo- 
> ncnalom micntiancm tmpcriiorii. to- 
• lemilNu impcrari ■. le ({aili uliìmc 
p»ral«i «Iquantu ituiIìkiw, (*nni> cliùirn 
conoKcrc il dolore <lil Padov;tni pn> 
vsu» per li polkicj leguiu dal Ltn- 



MmbuffilHiK reno iS cui. Pur sono 
U dui ili luglio rumno i Comiu. 
Hiìt. col. 77^^, ftic mentre Padovi era 
ì» pace, il vescovo dUCoMutia (Ce- 
taliu o Gerardo, dal j die 1 (07 ; Ilu- 
HU, HÙT. I. 313) aiuti in Pajovj, id> 
nnnciando U prASiiiiM venuti S En- 
rico VII, die intendeva recani a Ronia. 
Sojmiungnnc che. sebbene le cittì lom- 
barde iic tcmoKrD. luttavii i Pidovtnf 
pcruuruQu che danno non ne Kircbbc 
loro incolto, e ricevettero onoratamenlr 
il tumiio imperiale. Più bivvcnicnle 
acoCTUiD a quetii filli il Lihr rtgim. 

pjji*, p. t-n- 

(j) a .SUmt. U. IO. 
O) ce Zaol IX, tf. 
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sic ctiam Patavts ipsis indicatiim est. ut igkur apud omocs Yta- 
los, ccru legaiorum Romani prlncìps oratiooe, sonus eiìxit < '\ ce- 
leri i\TannÌdcm exercemes meni magno depressi sum, muliumque 
prò cdpiundis scpe consiliis agitAiUur, scd potlssimum superìorìs 
Lombardie duccs, quìbus prirous Cesarìs ìmpetus iminebat. cum- j 
que rursus Guido Turriinus fìdem eorum prò vitandls sui regni 
periculis intcmptassct, n<.^avit illi Philìppotius se complicem fieri, 
protcstatus Ccsarcni bcnignuiu gratumque sìbì suscifwendum pror- 
1)1». sus esse*'*, idem quoque Symon ci Albertus ediscmnt. solus 

Anilioiiius Guidonis met\im spe relevat. at non bis, quamquam io 
boiivoientiani animo fingcreiu, sincera cordis dilectio fuit, nam ta- 
citi rancoris labe producti, vcliit nmltum potcmibus assolet, prò 
cipicium bbens mutua vice Hagrabant. Guido auiem iraeundia 
magna vexatus, sociorum inconstamiani increpat, quodque maior 
ci locupletioris aule casus insiabac, graviurì sollìcìludine lorque- 15 
baiur. unde Cremoiieoses ad ìd opus invitai, scd popuU fidera ve- 
ritus inaneni''*, Maplieum Brisic prefcctum de (ide soUicìui. idem 
quoque Albuino Passarinoque et Cripperto indicai, qui nequaquam 
iUmn benigne foventes, co quod sub atternìs vexarcmur odiis, Gui- 
doni se cornpiiccs fieri ncgaveruni. unde iiidcm graviter turbatus 20 
in spirìtu, se ìpsum ncgligcns, horum scdcs prorsus lapsuras post 
se consoUtus agnovit. destinat igitur Ccsarcm benigne suwipcre, 
non verittis cctcris Longobardis apud ÌUum |)oteniia opibusve 

y. B tlninpnidani 4. SSfr rtpJradit y. ùEGi edltcniai to, mcium 

■f^ CDi inMiim G l inmm it. Bt owi. produci! EG ptrAiclI i(. Bttb om. 

iMgM I i. aBB [MtxpUtìooit ftCDC/ loeapldiorìa E locupbiionia B MiKcfhiJiM 
10. fi Invi M 17. 4 t«IIIc«t fi Mllctni le. ^ Alburno SÌICrìp«rw 



(l)Cf.Pi«/M.XVIII,5;uJ.Row.X.l8. 

(2) C, KuMHA IMànipului fortim., 
cai. 719) afTcnni che nd convegno dei 
tìgnurì guelfi, nccoho dai ToTrÌJint, 
FUtpIxnit: dine cbe U sua casa eri 
stala beneficala per l'aiidiciro Ai^W. 
tm|>efitixi : ' at»it a me, quod :mpe- 
nraiorì stm rcU.'ltiS'. Da un <kKM- 
memo iljtJto Al Milano. 8 giugno 
l)IO (UoNAlMLOp. ctt. I, is~-7)i *p- 
prcntUitno che nllota starano a Mi- 



lino Gerardo vacovo di Oottanza e 
Siffrido di Giira, con altri imbasda- 
lorì. per noiificarc « Guido ddla Torre 
e al Consilio generale di Mibao la 
prostama venula del re. La riipoiu 
fu loro data il 21 giugno In Lodi, dove 
gli ambitcutori ntiUncs dkhitratomo 
che il re taict)t<e rìctruin ciui nnnrc. 
Il 14 luglio gli orau^ri imperiali tro- 
vavatm gU ad Udine (ivi, I, i8). 

(j)a 1 o. XV. 14. 
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preesse, sic et c«terì iocuuda spc ducTì gntiores 6crì oca du- 
bìunt, quisque tamcn ut stet, cadaitemquc altenim vidcit, curìs 
sollicitis a^ttur. oli (]uanu est t)T.innorun] [x.'r6du! quanta 
potennim vesanu cupidiiasi quilms nulla Bdes, nulla stabilitts, 
S nullus benivolcntic locus est. qui, ut prcsim cetcris atquc ìm- 
pcrcni, neminem dUlt^t, aut iusie fovcni, soiia ccdibus aui ra- 
pìnis imenti. seil honim diutumus vn bpsus, nec stnta<: pcrpc- 
luus, doEKC divino iudido confrlnguntur. 

Dum hcc ajnid Longobardus inxiis soillcitudinibus agitantur, 

IO Cesar mcmoratus iter accelcnns, proceres omnes Gcrnuniequc du- 
CCS ad se vocat, utque parcnt equos (.1 amu, re^^i-mquc scquoniur 
aui;ustuni impcrat. priusquam tamcn coosumarentur iussa rcgjs, 
hcc intcT cctcras animi cura potissima visj est. rum apud iltum 
ninncns Ha>iirìcus Tyrolis comes et Karìmie dux, cum uobìtibus 

■ 5 Boemie, eo quod ab illis e remino suo se violcmcr pulsum quere- 
batur, conirovcrsiam studiosus agebat, posccbatquc ab Augusto, 
quatcnus scdcbium rcstauraret ad sodein. ex advcrsoautcm Hayn- 
rìcum regìs tiiulum posuìssc cum regno ; nam licct idem Ota* 
karì prinH^enttam l^ìiimc duxctit, defiunctani quippe mirito re- 

20 glum dccus abstulissc, idquc deberi germane superstiti, iure professi 
sum. sed hcc causa pcritorum facundia sqK et mulium coram 
Augusto ventilata; ncquaquam enim de regno pauperc certabatur; 
dubiis Icgum pcnilcbat iudicils. nam rite priniogeaìtam fuissc rc- 
ginam, et ab ea coniugem regeni, vix dubìum emcrgcbat. undc 

35 Cesar rem tantam sobrie discuticndam protrahere ratus est, doncc 
eadem, lìmpide iurìs nodo rclaps.i, apud viros gravcs palebit, aut, 
procerum interveniu honorum, l^e pactionis icnninabitur. at 
moleste tuUi Haynrìcus facto moram adici, ne spes sua dudum 
protcltatj sterìlis fìcrct; scpc enim fh, ut, quod ardentius per- 

30 ojtumus, serìus aut raro ciptamus; liuiusque presaga nicns est, quo- 
licas mcns tìmorìs anxìetas occupat. face inter Augusius socerì 



mL t«jA 



I, B0 un 0* «!■ tÈiMttiUta, fot wnca * fmtm rfrort JlpfUtmlf Ja kmà 
«fTJM ItUum at U ). MUdd* - • ilraiDfaMvdi 4- CUEC l poWMiwn 

;. 00»'^ H M Mup. th H ITMadHto dimno v B £ wDclladiaibui ti. BB 
Mfit «• Miacn tata rf#w jttnf mtUma furala * iMcflUta. » e*atun i J- B tw« 

14 BU Rwlmhk ij pWmn] ABBh*'* vm. ^ »> «(«ena CDBGI paban 

Mr. tipglMn tg.fljldt(- i^io. B r«fBi )6. B r iU p wi CDECtpUi^ 
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ortatu ductus prò dcspoQsanda r^na Boemie, quc post obìtutn 
germane nuhìiis anno.s iam scptem et dccem implc^'crat^ prìmo- 
''""««Siìr'' 8""*o suo lohanni, Bcrtoldum <•', virgìnU avunculum, co qu(Kl illi 
cura regni omnis iitsubat, secreto iltìcit, oruturque, quatcnus cum 
duce Karintìe de concordia paciscaiur, sinatqtie illum Boemos ro- 5 
gere et conlug^s sororem viro iungere. ut inde loUatur oninìs zi- 
i^ante controversta. hec ilii rcdidit (lamniatus ira Bertoldus: 
ncquaquam se cum Tyrolis cornile paccTU agcre posse, malloque 
ncptcn) suam Cesari commendare, curamque illt sui connulm niit- 
cere, quo regnum accìpiat. paciuK est igitur cum eo virgìnem io 
primogenito suo lohanni*'' nuptialibus voiis tradere, ìd cxortante 
Amadco Sahaudic comitc<>>. ai non ideo confcstim Cesar facto 
prolapsiis annuii, sod sobrie pcragcnda queque discuuens, Tyrolis 
comitem **> accirri iussit, utque ille rum arduam modeste ferat, or- 
taiur, vclitquc super ca honorum arbitrio virorum amicc decidi. 1 j 
quibus ipsc placatus, Cesari viccs suas libcraliier tradidit. Cesar 
auteiii arbitrìum Barbancie duci comitique Sabaiidie commendavit, 
qui cum Bertoldo prius de sponsaltbus neptìs sue paciscentes, rem 

I. a Tioruiu i. BMflipfin tt d. è'*l itttm «1 H|K«m 4. 3 omcutfu 
Bt'*iD oraujue j. BaKarìnthf* 6-7. A (Icanit ^. B tamUmt 9. fi c»- 

mcmlirc io. quo) SA» quin COEGI «t^ue u- BU tccM k"*COEGI 
•cetnJrl i}. decidi] il aggiungr etm rithiama Ù mila qiii»tu • duci frr. i6'i7IJap' 
prima omnio. 17. 8 Birbarde S B comcadiult 



(l) Non M K il Ir. jlluJa X Ber- 
toldo di Hennebcrg, clic ave» titolo 
di principe ed cn fra i primi coosi- 
glicTt di Enrico VII: egli ebbe roJ- 
mcnie non piccoli pane in qtiotc fac- 
cende (iRUttt, op. ctt. pp. 3;-6, 29), 
ma noa era lio materno di Elisa- 
bcna. 

(a) Giovanni, fìllio di i£nrico VII, 
a Spira vcimc dal padn-, agosto ijio, 
invutito dd r^no di Boemi», dichia- 
ratone prìnia decaduto Eiirìco di Ca- 
rùuia (marito ad Anna primogenita 
del defunto re Vcrucalao IV), e quindi 
11 jo o II } t agosto segui la proroesta 
« H t" settcmbtv succedettero k none 
in il detto Ciovaimi ed EliMibctta dì 



Boeraia ; fsXEft, op. àu pp. 17-8; ZtL- 
LER, op. cii. p- 36S. Su lavato matn- 
tDonio cC Gttla Baìinfini, eoU. )iJ-6. 
Giovanni era nato nel 1396 ed Elia- 
betta nd 119]. 

(0 .\iiicdeo V di Savoia, tulb cui 
pantcipaxionc alla discesa dì Enrico Vn 
abbiamo ori b buona monografia di 
A. Geuaix de SoKKAi, Ani T Jt 
SeoMu ti Its ■ Saiiojardt fix., Thonon. 

«90J- 

(4) n ■ Tyrolis comesi è di Dsovo 
Enrico duca di Otiiuia. di cui lou. 
ViCTYTKUQisa,' OiroH. p. }6s. dicc: * du- 

■ catum Karinihie xiqtic comitaluin 

■ TjTol dciodc \itap<> ie f^riiila Mia 
N AivMi'a] quiete possidcns . . . ■. 
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Karintic duci secreto ipcriunt, ut<:]uc patiatur controversum loti) 
sequc regno prìvauim exiiì, prccibu» pollìcilìsquc inulti^ nrtanlur. 
ille vero, cum moIcMiis ex hoc dudum ficrci, daiiquc mitìbus ver- 
bi» spcquc retribulionìs migna convìctus, liti ccssit, ci vir};ìnem 
j Boemie return prìmoj^cnito Ccsarìs lohannt copular] non ndvcr- 
satus est- undc Gcrmanorum de more prùicipiim r^inc vir rex coi. io»? 
appcUatus, sceptriim accipìt. sed lite, quamquam iunior annis 
ferme scdccim, paino laracn spiritu roboraius, rem \-iriliicr gessit, 
delcctisquc cras»anQum fastìbus, ìustitia splciididus et pnidenlia 

IH doctus, probiute magna anìmìque vinute, ìntcr lìuropc sinus clarus 
lubetur. 

His itaque pcrfecUs, cum Cesar suìs rebus intemus, vou phn- 
dpum, corumquc qui ex Ytalia proiiigi mctu t)-rannorum exulirc 
cogcbamur, prìmum protellaret, paratis ad iter turbis, idìbus do- 

15 venibrìs dominice nativiiatis anno trecentesimo .x". et mìlleno c\- 

viutcui LauMDc fclicitcr cgrcssus est ^'\ primumquc iuga Gallica mi». >hu.w«. 

I. fi It Ktrtaih** 1. A polkctllt tnvlrii toltaagflwtti tmmUatar* ^m ** ' ' Mar. 
]>ellicitk qnant imr»* 3. B mfltibvi 4. BBUi covrbKtiw Utl midi) M ■ ■ 

7> fi ipp«ll«nit conttta terlo Jt frima maiM la •iin o vtcfverta, ehi Arar mmi fai drtl- 
étni gmalf mì« la prime * ^ntlf U tttoaJa ititant. Bt »rv*f^"t ^ '■'*' ^ ■laro* 
ftr«rliHn] ImB UJm* jfimt IriUrr *o«a M*«I)>. * (ft^*«w »</E; »K«pll 9. Wbr. 

JclKili^u* Font tiulrrj Inttitérrt dclelliqu* 00 OManUnn IO. llnu) BBè ÌM> 
ti UrsnnnuDi 14. fl ydlbiu H4 8 inmtitMima fi dtdmi 16. 08 L4«« 
•uiM 4Sprfmunq«» Jit primm Cd prlmn 



(i> A LoHimaidin 11 ottobre ijio 
Enrico Vn prcfUt l' atto lii pfomcsu 
«I papa(GnulilHttMMi,lV,)ifv; Roialui, 
Mnnal. IJK^SS M> ^^^ Girm. hiil.. 
Lega, 11, ioi). A<Ui 1$ oorembrc 
1510 Enrì<o VM don er> piìi cctu> 
tuctiu j Ijoudda. tlonde ontui era 
panilo ila oiiiho tonpo. 

Gnnde iraponanu li diede in lulb, 
(nntc voliuno dil Villasì, Dv, 7 
(coli. 416-7), al coavegno dì Louniu. 
itili ^ud croniau nota tbe eoU reca- 
roful k'Ì untoti di Konu e di Pls«, 
nuli ()uc!]! iiiiidvii iH Vimiix. È schìj 
dJU U iettai, con cui linnco VII tiii- 
.j^mii i Piunl iklI'tRibucidU J lui 
bivìatj, coinpotiu di Giovjiitsi Zam 
Linfruidil e di Gìovinni (Ia[a]coat(o 



(BoNAiKi. o|i. dt. I. f t-4) SoUMnt- 
fuldt. op. <it. p. 11 (ilictro at ^na\e ti 
mette Gerimik or. Sokmaz,Pl 66), dimi- 
nuisce r inipumnxa di qiid a3nv<|(no, 
tanto più clic j Lountu il re fcmuau 
proba^hncntc un tot giorno (li oiio- 
bre); maitgior valore ebbe, per U itoria 
tocccssiva. 11 suo iO|£ÌorDO 1 Berna. 
che datti una diecina di giorni. Noa io 
u K-, cooiondaiilo luoghi e craootoftia, 
cun «Imbna* allaiti Ibnc a Ivrea, e 
con « Sanità - a Suu : il che fati con- 
lioatimi con un doc. d«l l )09 (Bt>- 
NAIM, op. dt. I, II-3; ti. SUHUU- 
F6LET, Op. CH. p. 3)), doVC «IvCT • stj 

per» VportKÌB », Ivrea. A p iSS.r. 9 
(er. nota }), pare Jte • Iiiibria ■ ùa con- 
tusa eoa Atti. CT. p. 3S9. nou l. 
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superans, Sausiam transieas*'', ilenique apud locum, quem vulgo 
Imbriam vocant, ci in dcvexum colics Ligurcs dcspicit, celcr ap- 
plicai, ubi dics sex prò iiiancndU scqucnrium turbìs sobrie mo- 
Talus, prcfcao vice regia Nicolao Scncnsì <•*', tjui ob invidiarli dudum 
e patria sua nolcnter dectus, ad Cesarcm inm pcrvencrai, mode- 
rimeli commcndat. appulcrant qiJO<iuc legati Pisanorum, rcgcm 
suum magnitìcc proaequcmcs. inde se transfcrens in cxtrcmum 
limitem Longobardorum fìnium, qua Gallia non procul diriniitur, 
citus advcntl; bine Scnones Qmbrìquc quondam Komam liiri^ 
ijio. •««*« IO- litcr invascnint; et. Aste relieto, Taurmum ìnvadit. ibi proptcr 
loci commoditatem, co quod iuxta IcA'iri fincsf'}, Ligurìbiisque 
proximus forci, dics multos moratus esit<>; ad quem muliorum 

I. CFautlaiD » (iraniie P*i Uiir. Ueum i. CG TinMim l> Ymbriin .4 In d*- 
il«*lin calle* B H In dmimsm («llcm b In d«mi collcm Mwr. d«T«ito CclU A lofun* 
]. Sft tiqucniun, trt^uta Itxiotir 4rrlntta italFriurr poco (hùtré ra ta /iMilt éi 
fuftU pirota. & S OORWadat AB^ ib* -rnnU Tpaìtrn appalcrit CÙO tpftf 
l«r*M El -TUBI PìMaoriun) /■ B laiìlluta *t/i> teMU. 7. B mtfininM ma^ri- 
Acc A' -fnlficc II, 00 comodiuKni u. àBs ufoxim'i*. i» B (/iute él marni 
di fi*j l'ttUma I i utrmomUla da n; gli altri nu*. prcalmu* 



s 



IO 



(1) SoMirenrtityr, op. cit. p. 44, oc 
deduc« cbc secondo F. gii oratori pi* 
unì li inconirsascrocairimpcniorc a 
Susa, e »Dggiimf;c che tuie tintizia t 
egualntcnic fai u, quanto quel la del VlL- 
LAS'i, Xin, t S8, secondo il «jusic h 
IcgaiioDc pbaaa lo avrebbe invece o»> 
scqniito a Lonncu. Panni che l'in- 
Wrprcunonc dal Sommerféldt data a 
questo passo del F. sia poco sicura, poi- 
ché in reatii questo stcnico non dclcc- 
Ttùna U località con parole precbe. 

(1) Kicolft BonngnoR di cui pille- 
remo pùfi innuiii. 

(j) ittxbs {n'ir! Unti] La frise cor- 
risponde a quella di G. Vili^ni, Vili, 
102: •ilcontedi.SavcHauio cognainn. 
Qpesti avtvì «posau, ia seconde none. 
Maria iiglu di Gìovanoi duca di Bra- 
tunte; Utta, Savoia, tav. iv. Li 
{rase usata dal F. poco appreivu ■ con- 
aiuKisqucsucsorcrcniduxissCTB.p. 387, 
f, 4. tornigli:! a queUa >li loii. ViciRi- 
(x»sts (Cbr-M. p. \My. «qui Mrorcm 



i< sue consonis regine luhiit in m*- 
otrimomoB, mentre, per la tosiinia, 
sembin dipendere da A. Mvuato, 
/flit Wuf. col. jiSa: ■ Ame» Sabau- 
die comiiis, alteram et fiUabus ducis 
Brabaniiac uiorcm habcnlis». 

(l) Ha ragione di «rivcrc F. Ca- 
BOTTO, Sterù dil PùmoKte luUa firim* 
mttà Jel stc. xiv, Torino, 1694. p. 6a, 
noia j : ■ nulla di pib difficile clic la 
« cronologia de! primi tempi dd aag- 
■ ^mo di Enrico Vìi in PionoiitCB, 
Ma cerumente va fbor di nti^di loH. 
VicrrtiCENsis (Cbw. p. if<R) che Io 
U discendere « per montcm lovis ■ , 
àoi pò la Val d'Aosta. Venne io 
Iialii B tempore autumpnali ■, dice in 
modo indetcmiinato Behnardo Ctnr, 
Flora Instar, in Htt. d. bùi. Jt Frana» 
XX, 72a Nd settembre [(iunie a 
Susi, secoodo G. Veku.'Ra (M#ni«- 
rialf, lU odi 'ed dd Muratori [XI. 
aiq], sia ia qudU curata da C Com- 
bLCti [Mmi. irtU. ftlTn SirifL IH, 776), 
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ale nobilium Ytalorum conQuentes, spe boni suspensum adhuc Ce- 
ron, quid denuo ageret, miiibus verbis omntiir, uiquc prorsus 



ùa anche nell' estratto pnsso BexvE- 
NLTO t>A S. GlOHCto, liùk-ria Mentis 
FtrrtH in Mukatoiii, XXIll, 425). Il 
KHembrc pta>b purt in Gauotto del 
Caxutto (CroMdK d*ì Monjtrnto, 
col. 1170). Anche G- da Cfxmss'atb 
{Hill. p. il) crede clic Enrko \1X ptt- 
sane le Alpi « ara fcsium b. Mi* 

■ dudis arcangeli ■, e l'auturc di un 
dociimcnlo [iroM Gabotto (Atti e ìa 
politica Saituula in Italia al Hmfc di 
GtigHtlmo riMlura, Pioerolo, 190], 
p. 170). tcrircmlo ■ die mercurìt post 

■ qdndenain beali Mvchadb anno 
• .(m]cccx., quando [/ImtJto KJ Ivit 
>cum J. ImpenuifeiaYLiIiatnB.peniA 
pure al gionio di lan Mktielt (39 M-t- 
umhrc), aiKorcht cvùkniduentc ira- 
Bpofti la •Umcm all'otubn. I) Ut. 
rifimiH, PtsJue, p. 24J, dice che En- 
rìai Vn entrò ncUj Loroturdla in s«- 
tfniWe. Dal ilocumento edito da) Ua- 
boito risolta adunque che Enrico VII 
venne in Itili* io otiot-rv, e il giorno 
d i dato dal codice di Cnblenxa de- 
«critto nel ilMf da T. Gar, Arrh. lAu. 
lial. 1. KT n. App. p. )ii, epoMctiot- 
mcnte pubMicato (la Irmei, op, cit. 
lav. 7 h. dnve tatto b nppresenuhnnc 
del re e della n;|:ina chic, col M^ulto. 
scaldano diltc Alpi, si leif^e: tHoi- 
«ficus fcx 4c9cei>dii Suw, atuw .x., 
«die .XXD1. ociobriiB. Siccome b 
quìndau dì un Michele levmiiuvH H 
IJ ottofan. eoa il piimo meiooleifì 
luiKfuentc era il ij, e il 3} en il 
venerdì dopo il secondo mercoledì. 

Da Suu vcnac II re a Torioo, ma 
non <! da aiamcneni (di le oawrva- 
aionì dt GAKomj, Slvri» iti Pimimk 
du p. 6)) il ccm^ino a Rivoli che 
Earcbbc suppone un >l(%cuincnlrt edito 
dal i;<in]pÌJniM ti. ('ijiretta lOf 
«u-mU F r Hvriio Ì'II al cmtM* Ji 
Kipoli, Pi»», iSSs)> A Torioo • ve- 



• uh lex Ronunoitini inenie octiv 

• bri»» dice N. da Boinivro (fe- 
latia. ed. Bnhmer, I, 69; ed. Kcyck, 
p. i). Secondo il Cftrm», Rrgitutt 
(col. ao) gionte coli it jo ottobre ■ «un 

■ mille equitìbus amuib et milk oo- 

■ bilibus et asore sua •. 

F. dicendo che a Torino accorsero 
molli nobili d'Italia, non è un testi- 
mone isolalo. U citato (Ann. Rt- 
giaui assevera che il )i ottobre coU 
recosti il marchese dì Monferrato, e 
che altri vi andarono nd dì successivi, 
sicché in pochi giorni il re ebbe sotto il 
sua coniando dodicimDa militi. Anche 
PlfcTBO ATJtWO (OjfiMBt'Cn, col. )o<) 
riferisce die ambasciatoti italiani reca- 
rons) a Torino a presentare i loro la- 
gni al re. Peraltro non t l'Asarìo 
troppo bene inbnnalo di questi (atti. 
Ma aotorrvole è Nicolò da BcrmiwTO 
(od. Bdhmcr, I, (9 ; ed. Hcvdi.pp. 1-4) 
che enumera in lunga serie coloro 
clic a luì andarono, compresi gli or*- 
tosi dei Romani. V'eggasi intorno a 
ciò anche A. Musato {Hitt Àug. 
col. \2ì\ Invece G. Vn.vTt.i(A (Me- 
moriab. ed. .Muralort, coli. JI9 \o) 
creile che gli oratori di Roma, di Pisa, 
di Siena, Filippo Langosco. Matiéo Vi- 
scorni esule da MiUiìo &c, si pmen- 
taxscro al re in Susa; ma i da prtft- 
rini Torino come luogo dcll*a%-Tenuto 
convegno. 

Rispetto poi a MaiTcn VtKonti, gii 
si è visto (p. 197. I. 30) di'egli si era 
ritirala a Sogarola, nel Vcroocse. G. 

DA CsRMBilATC iHut. p. >0 JUSCTtSCe 

eh'cjgU preseniostì beni) a E^mico VII, 
ma in Aali. E lo stctso aflcnnano Ni- 
colò OS BoTUieTa (ed. Heyck. p. 6) 
r il MoRtcM {ChreuitM MeJotléttnt, 
cnL to^). 

I documcmi sul riordinamento del 
governo di Asti per opera di Hnrico VII 
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Ytaliam appctat, conformetque urbes tyraoois oppressas libertati 
suppliccs postulant. e quìbius Mapheus Medìulani Vicccomes, vìr 
magne indusirie, eo quodannìs octo Turrianoruin mole dcpressus 
exilium pnteretiir indigne, itigentes Cesari coiiatus addii. venit 
quoque Phìiipponus Papìcnsis, cum nv^na cquitum caten'a, se 5 
Cesari gratuiti txhibcns, tit inde rciro mo'ccdem libn-aliutis acci- 
piai. Oppti;inus de Spìiiulìs, lanuensis exul, rcdituiii sperans in 
p«triam, quìbus potuit coniìtatus, accessit, mulcì ciiam e Thusck 
parlibus Eini1iis(|uc fìnibus votìs paribus conBuxcrc, quorum no- 
mini in scriem posse digerì negai vocabulonim ignota coii(mÌo('>. io 

!• Ih B mia incerta la ftttva tra conformagli* e -«•qv* fffr ranforaMMi** O i 
ccnfìntwtque i. Sff mplim fi. fisi gratuin Cctwi llbcraiiiaiii| B » .Wkr. Ubcf- 
1all4 7. Uh Ut Oppixoau* HBhOEC Rpine^ 0. BB TUmì« lo. À tfHti» 

J*if prima dltigl che eanetM lattitutnéo distri B dkisl B^EI dirrigl 



vanno dal i $ nov. «tl'S die, l3io(C<»»- 
ìtibiiìonti, tv, 41 s). 

Knrìco VII, eoinbciuta !t .( dicembre 
la pace fra Torrìaiù e Visconiì (cf. 
RoBOUHi, Mtm. di Pavia, IV, 1, 3S4>, 
lasciò il 12 dicvmbic Asti, «ccQndo 
Gaueotto del Carietto (Cronache, 
f. 1170) che lo ti prosit] ire, perCa* 
salL- S. Hvitxio, Vercelli, S'n^-aIa, alla 
volia di Milano. La data del I3 di- 
<cnit>rc vicDC accctiau dal Gmkitto 
(Alti, p. 176). Il giuTJtnento di Ca- 
sale fu ricevuto da Enrico VII in Ani, 
Il die. i)io (Cc>iuA'tu/(c>Micj, IV, 408). 
Gli atti della rìrurnia del comune dì 
Vercclfi spettano ai (fiorai l^-iS die. 
(Evi, p. 4.(4), e l'ano di ornarlo i 
del 16 (ivi, p. 44^); l^hrico VII paci- 
fica Novan conaitodcl 30(ivi,p.4H) 
dì njel mese, closte«o giorno (p, 45;) 

ne ricevette il giunnicnto di fedeltà. 
II F^ amiuiraiore Ji D^nte. non una 
parola Ita sulle relanoni fra il re ed 
Il poeta. Si suppoK die I'Iuoioito fra 
questi due abtqa avuto liiOf;o ad .\sli. 
a Torino, a Milano, a Genova; aia 
prob;it>iIii)cntc incontro ocn ci fu mai, 
Mcondn F. X. Kraus, DaiU, uin Lt- 
hta M. ttin fVerk, Berlin, 18^, p. 77. 



E pcHsibile invece che da Asti sia 
suto sciitto a memoriale con cui En- 
rico VII pregò il p.ip» a ili«porrc per- 
chè fatte af&eitaia la tua coronankinCi 
per u^licrlo dall'imbaraxxo di un lun- 
go lOKKiorno in luli.i. L'ano i kom 
dita, e fu pubblicato da G.ScnwAUi 
in yiatu ÀrtMv, XXIX, 611. che lo 
ritiene .inieri(irc .U 6 Jic. i) io; nella 
coU elione delle ConitHatiomt {p. 411} 
quello documento viene attribuito al 
principio di novembre. 

La cronolof^a iqpiiu dal SouMr.tt- 
rcLDT {op. cJt. pp. )i-4S) i queaU: 
ij oi1ol>re passaggio del MoncentsJo, 
Mig^iorao a Susa lino al )o ottobre, 
prcoecuiione del viaggio pet .\vigliana 
t Torino, venuta a Qiierì (é oovein- 
l>re), e quindi ad Asti (11 novembre) 
e a Casale (lera dd 11 diccmbic). 

(t}^<^ Ironìa sud de] l'o non erano 
it F. eoa) Éimì|tliftrì come tjocUc si- 
tuate al Kttenirime di quel fiume, e 
pcfdò non sì aiturda a rirciire notirf 
di luogtd e di famiglie di secondaria 
iniporiitiu», qui dove si iraMa «fi To- 
fani n di nmiliani. Non t privo 
d' impnrtotua il rilevar qacilo, al Aoc* 
di sempre meglio determinare l'otis- 
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Refen nunc, ut scqucntcs Orsarcm barone», quibus maiorìs prcc- 
mìncntte Eirru cUruil, nuncupcmus. Anudcus tjuiilcin Sabauilie 
Comes, Augusto gmissimus, co qucxl idem vir probus «i nobilis, 
ccniugbquc sue sororciii duxissct^'*, habebatur; sed co magc gMtior 
Balduious archicpiscopus Travvcrcnsis, Galeranus quoque milcs sire- 
tiuus, Cesaris mrique germani, Teobaldus etiam de Barre Leodiensis 
qiiscopus t*>, illi prima cunsanguìniuiìs agnauone coniunctus, qui 
Grsarcni sunmii zelo fcrvorut complcctentcs, :>poutc coimtatì, nullts 
illuni fortune tumultibus reliautii descrani. reliqiii vero dcbiiis 
fìdelitatìs obs«quiÌs, aut stipcndiorum mercede cornlucti sociis se la- 
boribus addidvrunt; 1: quibus Guido Ugoque, dalphiiii Wicmie 
nuncupati, quatuor centum equitcs conduxcrum, Philippus de Sa- 
baudia, Laccdcrmone priuceps, cemuni, Rodulplius Babarìe dux trc- 
ccnios, Guido Kamorrcnsìs comes centum, Lippoldus vero dux 
Austrie, vìT impduoius et audax, quingentos, eo quod ìlle cum 
fratrìbus a Celare ^ratuitum bencfìccntie munu& coiisonis su! Io- 
hannis proscriptione susceperat, lofiedus comes de Ligna^o ceo- 
lum, Haynricus \-cro Flandrcnas, quos potuit, trans Renutn, sii- *<>'■ 'oi* 

*> A ra * eofo too Vttttt, alla fxr/ paroU fa ^Ktttrt H foMo roam* wrp. 
S, MtlmaJo M» rtgo. M a tapo t ^rpom a (t«lrn ìih rortma arrv. B aaa toio *m a 
eapa. ma /erma l'uljtalr R frr gran^r^a t colorilo fiuH Ir Mtialt M rafow^rti. 
H- S J«(t*»t i, B H fUUuf ni» - TniLiriailt O'fmati» fi 8 H THmIwUu* i< - 

btrt K. ft coapkcIenM* Bt Ib* comptcciraleij complcclini. ma B' rarrtu* 

fO ti UCTCTW ia» iasH ami «m. 9, >"<C dawrunt / dnoununi n. fi 

■tMiM 11. S« PHKpU I]. AB M«fic NH tiarbtrtt t»*t Uv. nr«(MBii« 

Cbitwfa DMwk ECflhimrft 14. 0Jr NiOMnaib - LypoUu» 17. Arre- 
•crlpdoM 



lontt Monco del nuurn lutoic. Olire 
• ciA va nouu Ij urujKilostA ni nd 
ri/oggùc (Ul din ciò che a Mifficicma 

Don COBCKC 

<l) Con ragiODC affemu R la pa- 
rentela dd come Amedea di Savoia 
con Enrico VII. AiKhc Ioh. Vicni- 
caxsu {OiTvti. f>. j(t8) i)i<cra di lui. 
che * *urotnn vm cootonii tcgiuc hu- 
■ bult Eh matrimonio*, e dò pcfcht, 
come ilicemno (p. t8j, nota ))• ipj^ 
Mjirìj tìglui di (iloT^mnt iluca di nr3< 
buntc (Urrà, Savoia, (av. iv>, I>a 
un docuiucnt» odilo da f. Sahachxo 



Minbn doveni concfaiudcrc che ^iX nel 
oov. t )oo (proba hiUncnte di ritorno dal 
pcUtKttiugitio a Rotuj) Enrko VU vl- 
titO Torinu e U Cam di Sivota; c£ 
Gexsmx ut Sdmnaìu op. òt. Pi. II. 

(a) D;itduiiK) ardicscoTo di Trevcii 
« Walerano snno fratelli dì Emicu VII, 
Tctuldo conte di Bar era vocovo dì 
Uc|ti (su cui cL EublU., llieiattlMa. 
l. ji-iV Timi e tK iono ricorditi 
come .1I M:guh(i dd re di loti. Vieni* 
coiBn^CbrofL p. ^6d>, che di Tetialdo 
dice GMcrc ■ coaiangnincum et ami- 
acato* di <iucl monatca. 
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pendiis magnìs adduxit; ideoque mìlitìe huìus a Cesare prìnccps 
effectus est <■>. Tcnerunt quoque in subsidtum viri multi reUigìone 
vcrcndi, quos inter episcopus GeSencDsìs, Constamiensis et Basi- 
licBsìs, abas de Gutsembordi '■'\ et reliqui, quorum numenis me 
htei, magnis armaiorutn catcrvis duo! sunt. ex omnibus ìgitur 5 
io gregem collectis quìnque millium capita vìrorum Cesarem ha- 
btiisse dcprehcDsum est. postea vero quam turbas ad se contlucn- 
tes aspexit, revocato de Bons^;noribus Nicolao Sencosi''', qucm 
apud Imbriam prefccerat, iter ciius ingrediiur, et per dietas .vii. ab 

I. A priDdpe* D i>*(ilc«p« 3. Sfl niisloD* %. A B D BG Oxwmìnai , bMU 
B» fee «iHgettwra ti areMteriHiò alla letteme rf» tiftHta wain ia mu. JeOa «# w da 
vbntr. i-COEGl «Jdiicli & B c«t««ti« B B nnlian 



(t) Fra ! tesi! j1 documento Jauto 
da Milana iS di^mbre tjio (Bo!<ai>ji, 
op. cit. 1, ti}] liguraoo: « BaUuiixi 
■ Trcvcrcui . . . irchicpixopo, . . -d-La- 

• polilo dna: Autlrie [e/. Job. Vùlrie. 
mCbran. f. j6iì], Walentno (ntit 

• <£«) <L rcgis, Amedeo conile Sa- 
a baudic, Hugonc et Guidone dclphinii 
•t frurìbui ». Roilolfo, piUiìno ià 
Reno, diica di Baviera figun spewo 
accanto a Eurìco VU odia sua spedi- 
none (BdlDUR, ÀOa imptrù ulula, 
nn. Mi. 649-, Bonaiki, op. cit. Il, laa, 
t}4). Su Guido dì Fiandra, d. N. da 
BontiXTO (ed. Hcyck, pp. 33, ij)- 
(M^&odo conte di Lyningcn cni col it 
a Porto Veaerc (14 febbraio t]ii),e 
a RoTTU (}o fjiugru) 'Ita); BOuuer, 
v4c(a, hd. 64), 649. Enrico di Fiandra 
è ricordato con molu froqueiua fra 
i più fidati scftuici dell'imperatore; 
Bo^iAiKi, op. cit. 1, II], 114, itScgg. 
Con Aimone vescovo dì Ginevra c'in- 
coMrerema in appresso (coQ. \at>\-Òb) 
ia occasione della canquiua dì Vicenza 
da pane di Cangiandc della Scala. 
Enrico VII lo dine a princcpt ei se* 
«cfctarìiu noner cartsannu'; doc. 
17 wtiembrc 1)11; Bokaiki. op. ctt. 
1, 100, Egli » trovavi il 10 dicem- 
bre (|to a Novara imicmc con B«l< 
dovfno di Trevcri, Gerardo di Baiiln, 



Gerardo di Cosunxa, Atncdco come di 
Savoia, Walerano; Bomaim, rp. dt. I, 

lOS. 

(3) Egidio di Wan»bei]g, abbate di 
Wdneoburft, mori nello icontro se- 
guito a Roma il 16 maggio i}i>; cf. 
GRECO>o^^vs, Storia di Rama, VI, 64. 

(}) Non sema motivo F. ti ricorda 
qui di NicoUi de* Boosignori, Il quale 
Ìs&tti,ìn ^ucl momento, Oiccoatpagtura 
ilrc. A.HmsATO(^BùLAmg.€Ot. (M) 
rifetitcc che il re, venendo da Tocioa 
ad Ani, vi costituì mio vicarìo il Boiui- 
gnori. E UKhc N. da Boirinio lo ri- 
pete. Il Bonsif^ofi ùgan iniicmc col 
conte Amedeo di Savoia e eoo altri ma* 
gnaii, fra i coa^if;licrì del re, ncU'eleneo 
(iittonc dal Chren. Rrgititt (col. at). 
Secondo il Gabotto iAtti, p. 17{) Ni* 
cotb Bonsignori fu cotlituito in tale 
officioaddliSnovcaibrcijia Intorno 
alla viu interiore del Bontigood rac- 
colse <)gakhe notizia SoMMERrUUT 
(Rtmfabrt, p. }6) ricordando che nel 
t)oo egli tenne l'officio di podeiti » 
I^dova. 

Che Oplcioo SpìDota si recasse pretM» 
Banco VII, quaaìdo ^nenì so^gtonuva 
in Alti, lo dice A. MtnuTO (Hitt. /iug, 
col. 400), e vi acconsente C. Caio, 
Gmm M. dk Miehte am UitttlnMt, 
Hallei.S., 1*99,1], J9S. 
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Aste^'J Ver^elIisqueW perveniens, Novariam appulit, ubi prìusquam ijio, die. u-.j. 
accederei, Symon de Columbrano, qui Ver^ellos dudum private 
tenuerat, suscepus exulibus, regi paruit. idem quoque Novarenses 
fecerunt optìmaies. Guido vero Turrianus Mediolani detentore'', 
5 ut Cesarem tam subito advenlantcm accepit, cum nequaquam fiderei 
viribus itli resistere, legatos suos inde direxit, et Augusto, quam diu 
possederat moleste, patriara pollicetur invitus, quam ille grate su- 
scipiens ad introitum loci huius festinus accelerai. cui Guido 
memoratus agnatos omoes, nobilibus paunorum velamentis fultos 
IO felerisque decoris obtectos secum trahens, obviam procul exìvit, 
equoque prolabens, genu flexu Cesarem verenter excipit; patriam 

I. Aitr) B hotic 5> lubito] B Bb cito 7. Mur. poucderil, molnie p. 7-8. b" 
Mar. om. gnle-cu< 8- B introjmm 10. B »ait corretto da B* exlult b* exl)t 

Il CDG I TcnETtaier 



(r) Il F. quasi trascura il passaggio 
di Enrico VII per Asti, eh' ebbe invece 
molta importania. Vedemmo testé 
che ivi recossi ad incontrarlo Maflèo 
Visconti. Enrico VII recossi ad Asti 
passando per Chieri, come ricavasi an- 
che dal codice di Coblenza. II passag- 
gio per Chieri È fissato al 6 novembre 
da Gerbaix de Sonnaz, op. cit. p, 77, 
Con atto del 3 novembre Filippo dì 
Acaia promise al re di servirlo con 
cento armati &c. (Bonaiki, op. cit. I, 
)6i) e più tardi pronunciò, 28 settem- 
bre l}li, l'accordo tra le fazioni di 
Vercelli (doc. edito da Somherfeldt, 
Heinrich yil unii àie lombardische StàdU 
in Druluhe Zeitschrift far Gescbichtsw. 
1889, ll,i48-j5),locchi; dimostra quanta 
fosse l'autorità, che egli si era acqui- 
stata. N, DA BoTRiNTO (Relalù), ed. 
Bahmer, I, 72; ed- Heyclt, p. 4) dice 
che Enrico VII da Chieri andò ad Asti 
a circa festum sancii Martini»; secondo 

GALhOTTO DEL CARRETTO (CronOflir, 

p. 1170) sarebbe il giorno ro novem- 
bre, cioè alla vigilia. Il Chron. Re- 
'•ieme. (col. 20) invece parla del 12. 
Il Fiamma {Manip. florum, col. 720) 
ha qui la frasi; : «circa festum sanctì Mi- 



ai chaclis», ma per manifesta confu- 
sione; cotale frase combina invece co! 
passaggio delle Alpi. Fu appunto in 
Asti, come poc' ami si è detto, che 
venne alla sua presenza il Visconti, 
confortandolo, secondo it Morigia 
{Chron. Modoet. col. 1097 c), a recarsi 
senz' altro a Milano, senza soffermarsi 
a Pavia. Su quest' ultimo punto, cioè 
sulle offerte del Visconti ad Enrico VII, 
cf. G. da Cermenate, Hist. pp. 45-6, 
e la nota importante del Ferrai. 

{2) Da Asti, Enrico VII venne a 
Casale (i2 dicembre, secondo il Som- 
mcrfeldt), e quindi, accompagnato da 
Simone dq?li Avogadri, recossi a Ver- 
celli, dove ricondusse gli esuli ; quindi 
pros^ui verso Novara; N. da Bo- 
TRiNTo (Reìatio, ed. Bóhmer, I, 745; 
ed. Heyck, p. 8). Quivi la corte re- 
gia si fermò alquanti giorni (cf. doc. 
del 20 dicembre presso Bonaimi, op. 
cit. I, io;). A Vercelli il resi trovava 
gii il li dicembre; il I9cntr6 in No- 
vara (Sommerfeldt, op. cit. pp. 4;-é). 

(j) Mentre il re trovavasì a Novara, 
Guido della Torre gli mandò i propri 
ambasciatori ; N. da BoTiiraTO {Relatio, 
ed. Bfthmcr, I, 76; ed. Heyck, p. 9), 
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quoque pdcnin opibas viiisquc rcfdctam et sai qacque cooCrìbOit. 
Cesar vero Ulum vultn termo suscipkns, latcri suo conmcm sedere 
compulìi ; dcin, liilc dsu 3C£cptaque. rex mitis Pisaaorum alas, que 
scqucbantur Augustum, Modiobnum adire iusstt, Haynrìctimque 
FUmlR-iucni mitttie rcgje prcfectum. qui locum occupa, postca 5 
diinittit. scqucnti vero diluculo, ipw, coocomitanubus procerum 
turbts et Guidone, urbem, quc apud Ligures altera Roma t'* pcr- 
■iti^dk,ti(M). hibetur, populi inagnis cxccplus applau&ibus, Ictus ìogrcdìtur. bo£ 
.XI. tulcndis ianiurìi, anno um sui regni sccuodo faissc compo 
rìmos('). hic atrii pomificalì^ locum sìhì scdem eleg^ crai io 
quippc ktum et tectis magoificìs dcconiium. prìusquam tamen 
ìngrcssus pdtcrct, cxulcs omncs, qui ob pamalcs discordia^ ciccti 
fucram, restaurarì iussit, secumque Castronum de la Turrc, epi- 
scopum Mediolanensem, qui propter Guìdonis seviiiani exulabat, 
et Maphcum Vicecomitem, id non ignorante Guidone, ìa patiìam i $ 
duxit *»>; posi que ÌUico ceicros sibi compliccs rcvocavit. dcpo- 
siius itaque Cesar apud temptum catedrale, quietem a^ens, non 
ideo torpore deses cffectus est, sed anitnum sobriis iugitcr curis 
exerccns soUkiie (crebatur. cumquc dics orbi veneranda, qua 

]. BA^nd* rt%]f»mr.ttrm f-t.BBbp<Mbetit «* -t«iBr ty BC 
tCmuiutm 17. Ob diHMnle 18. BBb oko Jf Ideo Btit ciui* niglter 

19. S wUu 



(1) Ejnulc qntdo viene duo a Mi> 
Unndil KuìitATO, Hill. ^Hg, col. ììjB. 

(ì) Enuò il re m MiUno il mer- 
eoledi Jj <li«mbr< tìto; G. w. Ce»- 
HCNATC, Hùl. p. 19: (ksbi Baldnt.'iHi, 
cùL jibt: Chron, Regìtmt, col. ai. 
Galcotto aa. Carretto iCranathe, 
p. ii7Q)nl3riJa l'ingrcsH) fino il 34, 
fnentre F. fa l' errore appmto .-icccn- 
nmdo 2I ti. Crede il SoMiicitiT.Liyr 
(op. cit. p. ^8) che vemncme ti re 
avrebbe «ksiilcrato di cntnrc ìn Mi- 
LlDO i] 11. nu U marcii fu rillcnUU 
4aUà neve, cadvat io alibODiian/a. 

(ì) Sccoralo N. DA BoTuixTD (Re- 
Utio. ed. Hcyd:. p. 11) F.nftco VII 
decictò ÌÀ pace iu Vuà\aam> Ca- 
cone <klb Tnrre, Guido della Torre. 



Maffeo VÌBCoaii D di tegnente al Ut- 
ulc Ma l' atto di pace fra 1 Tot- 
nani e i Vacami è veramente de) 
37 dicembre, e fra i prctenti ad cno 
(TOTianio Baldovino di Trcveri, Te- 
baldo di Lì^i, Aimone di Ginevra, 
Watcrano fraicllo del re. Guida ed 
Enrico di Fiandra. Teodoro marcbcsc 
di Monferrato, Ugo e Guidone dclfifii, 
il marcboc di Satuiio fi.-c. Lo pub- 
blicò L. A. MfiuTOM, jinl. tiaL IV, 
6\ì, inaiemc eoa alirì docuncatì di 
ptaddcjtinne, 1 e j gennaio 1(11. 
Vqi^gatt I' utiliwiiTM nou dd Fcuuu 
air lliìl. dì G. DA CLkaitMATE. p. J9, 
noiii I. n 2S dicembre elit« luogo la 
pnpiUaìaiic del giuramenti di Icdehl 
(,BovAtMi. op. àx. I, its-^y 
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Deus ei Homo nobis natus ex Virginis utero prodiii, paucts dkbus <ii<>< lU'- ifA 
insurel, de more prtndpuiii gcntcj; sius pavìt egr^ie, Ubque pro- 
ccres Longobardorum multi, qui id Ccurcni suppticcs wncrani, 
dUcubuere. interfuit ctiam Guida mcm(iratus et alter ab exìUu 
5 re\'ucatus, quos, depoùtis iiiimuruin odiis, invicem blandus rex 
conciliare parohai. ai Guido trux, quatcnus apud Augustuni mage 
precsset, ihesauris apertis iiugnilBca illi dona contribuit. preterea 
coline r;tle:i eiu!>, Sabaudic cuinilem et Niizolaum Sciicnscm, auro 
pollicitisquc muneribus sibi valdc benigoos clTecìi. Valeraims 

IO :tutem rt^is frater utrumquc pari vice fcn*«bat. non enim Ule 
lucra, scd in decorcm germani iustìtiam sequcbatur. 

Hec ìnlcr celeri Luiigubardurum duce^ iam Cc!>.irci]i voiis pro- 
ni!! adìvcnuii*'), uui adire paraveraiiL exierat ncmpc ab co iam 
cdictum^'', dum adhuc Novariam coleret, ui ccik-rì fìdclium legati ^- '«SV 

ij icrtìn norus ianuarìi apud Mcdiolanum convcntam, qui sumpturum 
Ccsarcm diademalìs ferrei decus aspìciam. tiec in liis segnior 
^isus est Anthonius, Laudis prei'cclus nam Guidoni tcnax animo, 
codcm Ossari modo se tradii. Albertus quoque Scottus per le- 
gatos Pbccntlam exhibci; nccduni cnim rcs, quibus Augustum 

30 decorare putam, sedulus dispendio more conflaverai. Crlppenus 
quoque de Corrìgia Icgatos eo dirigiti', Parmamque despoodet. 
idem etiam Passarinu!» AlbutiiWkque Ibdunu Mapheus vero Brixic 
prefectusft) prcscntialiter adii; noverai cnim cipitalem hostcm mum 
Thcbaldum de Brux3tis<(> G^^irì £unitidrem esse, ideo ut digna- 

I. 8* OM. aobfa t.Bsùoifu» ^. tvvociiui) Ahir tm>,'«m*M>r'i*at bUkdiM 
m) Sfl*'< HMidUrtntm A* «^ «■ Aiiwf *«rbii »" Uar. Maiulit «erb» 7- B II m»' 
fliWM ^ S /l WtlDiKui it. tum] A Itic- #••• AAir. •vMllUm 11 ITti) 
À /a fr*cf>tfrt k* ro*Mii arr». (5. non**] B Hk no«io D «hiI / iMn. 17. A Ai^ 
IMIM lu. CUEI pvnu BH Ciiiwiui ti. B AtbvjMiHix ty *' 'C£6/«Jiit 
14. JetMftfliMfr. il I' m. -ri B <tt»tì bt' Ctaattn B^ CwMfi t roti fU^lité hii. 



(I) Dice A. MutiATO {ifut. Au(. 
<al. 1)7) <hc Ir* U Alpi e U Lom- 
banfii quni tutte le cttti, VeraoJ, 
Mokletu &t. aircetutDciù a pteture 
omaggia «t rt, e a rkcvcmc i rjcari. 

(3) Hitonu ancora quota ftaic de- 
tuntj da Lue II, i. 

( }) Non ptuptia cosi Meloocnuii, op. 
dLp.7X 



(4.) B. MoRiiiiA, Cbron. MuJorl. 
eoi. ra9St; aulttniui vrail MMthcitt 
■ ile M*din... a. Similmente G. tu 
CtHHDun, Hùt. p. 40. 

(;) Tebaldo Bnnati nd ilio cn 
sudalo ad ouequtarr il rr in Gcmuinis 
[Ixittn. op. cÌL p. 39\ a <)ude on lo 
ricuacUth col MagKi (Malveui. &m. 
Britienu, cui. 96$). 
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retur illt per fcdus baptìsmalis obsequii popuUritcr inserì. Fri- 
dericus edam Coionus et Albcrìcus XoaR]us('\ Pergamensìura 
optimates, p-iiriam suam lìberalher tradiml. Cumxs episcopus 
prcfcctì gurmaDus, qui usquc Germamani Cesari l^.ttos dimtsit. 
Franciscus vero de la Mirandola (•'. co quod ìmpcrìi calore Sagra- 5 
bat, Mudnam; Guido Savina, Rcgium; (]uas urbes e iugo trucù 
Ajaonìs populi \irtus rccoiii gladio liberaverat. Crenioncnscs 
autcra. co quod tUa civìtas populi muhituJine ciicumspccta, dispa- 
rìbus animorutn voiis agcbatur, novissimi Ccsarcrn' adcunt, prì- 
mique tumiiltum rebelks susdiani; deniquc tamen nietu potius 10 
quam bcaìgniutc promotì, tegatos eo dìrìgum, quorum prcsuaàor, 
populoqiic graiìor Supramons Amali ^J, vir pnidens ci ra^grùticus. 
Cesari patriam spoodet. retique vero urbes, iuxu Venetiam po- 
sile, sub Palavo potenti, inter tot taotosve motus fatonim nune- 
bant prcdesùnatum cvcnlum. at Fcsulani limìJiique, quibiis Bo- I $ 
oonia Florenùave urbes maxime prc cacris inscruoiur, nulla 
Cesarem vereri suggestione dignati suni, iJeoqui: magis illi clan- 
destine ucitis iosidìis adversantes rcbellarunt. exules vero, qui 
ab ipsis sue dukis patrie fìnibus ub partialcs emulorum rancorcs 
dudum abscntavcrant, ad Ai^ustum spc magna se corrÌpÌunt. e ao 
quibus Oranchalco de Andalots, Paganus de Panico, Tadcu^ de 

I. 4 Alberti» carr. Ji i* m. Htcìn BBb Atbmot C Alhrtcu» 8. kéa tonati- 
turarli lircociigpM t il. b«nignlui(] El t«nfi«ltntlt S iMmaii, ma fi aneAe tff- 
getti fiotti- 17. isggHtignt) S* Mti«ctJa»( j|. 01 Ati44M» U ftiaW trttura frtt^^ 
kItMfnie Jlpetidt Ja citi eke ìm B la timatc ài funla parala è pota fatata. B TtMdcv» 



(0 DclU pnMnzt di Fodcnco Cd- 
leoni e di Alberto Scurdi iìiit letti- 
nnonUrua. oltre a ¥., non sa a>ddUTre 
G. RoNCMLTTL, Memorie litorichr ài 
Bergamo, V, to; il quale toiio il IJOI 
(IV, 234) avcrx noUto ccnnc, coli' in- 
lerposUìooe di HtSèo VtscoDU, le due 
famiglie ti cnna ri tondi tal e, e t Saardi 
CTDDO ritorniti d^ll'cit^Un. 1 nomi àA 
Colleoni e del Sooidi non li iacon- 
uano ncU'onuftKÌo di t^crgamo, 16 di- 
cembre i;ro {CoiuHtaSatm, IV, 477). 

(3) Fni»oe»eo dcUa Mirandola skì- 
at ilU cvooaiione dì Enrico VU, um 
ftltii Modenesi, che ftirono accolti cof 



tcKinnuc dall' impcnKorc, il Cfiì&K tio- 
mioù vicario in Modena Guidalono 
de' VeneUesì. Qjuni venne « Mo- 
dena il ;i gemuto, ma 3 t° a|cn«o 
t jii cominciowi il niovieariito Krsn> 
<xk: ddla Mirandoli nitxlcnnio ; Cbroit. 
MHlinmu, col. 97. 

()) Inviata dai Oononesi fa aWtita 
Ribaldo de Awnarìls, che II 4 f>en- 
nuio i}ii ptenA o(ni^;gio al re; Bo- 
NAnit, op. cil. I, 117-8; C'^ntMlHtiamt, 
IV. 4&9- amo CoMFAgvi (ed. Mitn- 
tnri. cui. %j^: ed. Del I.nngu, II, 
169): • mcua Sommootc d^U A- 
■tmui... uvki eavaliero. 
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Ubertis, Lappus Farinata, Symon Philippì ex vetusta prosapia 
oriundi, multìs ìllum precibus onerabant. hos Cesar reliquosquc, 
quibus eggregia morum discretio, reverendis gestibus, nobilitatis 
signa manifesta palam ostendebat, nullo partium nephandarum 
5 amore ductus, iustis. animi culiibus refovebai. nec quidem, ut 
aiunt, quispiam eo iustior clementiorve aut prudentia maior inter 
Germanorura ducum apices tunc inventus est, qui, si perfidiam 
Ytalorum inexpertus agnovisset, dolosque vitasset, merito labentes 
impcrii partes deprcssosque tyrannide populos in salubrem statioms 

IO libcrtatem reformasset. ar credulus, benignis illos obsequiis re- 
fovens, in laqueum eorum improvise vix occidit. igìtur acceplis 
in fìdem urbibus mcmoratis, earumque ducibus, per singulas ideili 
Augustus viros eggrc^ios, qui prò regia maiestate illis presint, ac- 
curate legavit ('\ voluitque ut omnia prisùne libertati restaurentur, 

15 ceterique, quos odium aut partialis invidia e patriciis laribus vio- 
Icnter eiecerat, penates suos, exilio sublato, repcunt. dimissu& 
quippe apud Mantuam Lappus Farinata <*>, Fesulanorum exuluin 

I. P Simon y BB tgrtgit B diKKlioiic 9. B tirannide 10. B Bb beni- 
gnili / MUngDÌ* II. Bt vix improTÌse 11. Hdem] li B una maecbia naicùie in 
p.ìTtr la parola fattndola apparire Km t' ic( f Hi b! * » 1 3. fi B egregiot 
I $. pitriciis] M / patri)* 16. SS rcpetlant fi' repeterc M rcpcti untar 17. Miniamn] 
Bb'^t Mkt. MutiDim 

(1) N. DA BomiHTO {Relatio, ed. e pour toutes les autres cites desus di- 

Bòhmcr, ], 80; ed. Heyck, p. ij) par- otes» (Constitut. p. 329). Una Icga- 

lando di tempi posteriori alla corona- zione dei Veronesi si recd presso En- 

zione, dice; «Postea successive iiìfra rico VII verso il 15-16 novembre (Ivi, 

amenseni omnes civitates infrascriptas p. 4)i)- Ma in questi documenti non 

« pacificavit, et vicarios eis dedit ■; ma si parla del conte di San Boniracìo, e 

i Veronesi non vollero ricevere a comi- solo sì afferma la prima obbedimia dei 

■ tcm de Sancio Bonifacio, tunc prcsen- Veronesi verso l' impero. 
«tcm in Mediolano... ». CronUbtlta (2) Lapo Farinata degli liberti fu 

Magliabechiana, presso Santini, Quuiti fatto dal re vicario in Mantova (A. Mos- 

e rkfrche di storia fiorentina, Firenze, sato, Hist. Aug. col. 962; Malvezzi, 

I905,p.iji: «Stando inMelano, tutte le Cron. col. 966); cf. R. Renier, Liriche 

terre di I-ombardia feccno ubbidcn/a di Faxio degli Vhtrti, p. ai. Lapo 

«... et in ciascuna cittì mandò suo era stato podestà di Mantova negli 

«vichario, salvo che in Chermona ». anni 1296, 1297, 1299 (Annalts Man- 

Gii ambasciatori, fra i quali tigura- tuani in Mon. Girm. hit!.. Script. XIX, 

vano i vescovi di Costanza e di Coirà, ji), ma per l'a. 1296 un documento 

nel 13 IO, erano stati in Verona are- gli dì il nome dì aGhinus» (Volta, 

a chcus honorablement et grandetnent Storia di Mantova, I, 307 ; D' Arco, 
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vir clirissimus, Vcronam lohannes ^!cno de Pl^('\ Brìmm Al> 
bcrtiis de Kovlglono, apud vero Cremoiuni luliamics de Cuiiglonc, 
Lucensis cxul, prcses atFuix, vice regìa. cuni quibus et exules 
inulù in seJes !iuas revocali, mcnia patrìcb subìenini. ex Man- 
ci>i. lofe tuanis primi Sarntciaiis et Bcrtoous, oatì Taglint, de prosapia Bo- 5 
nacotsonim ^'\ Gsrtcsi.'t coincs de Casalcalto, Vcocticusquc de Ga- 
farist'J, viri strenui, et pleriquc lani popvilarcs quam plcbcìi. multi 
etiam apiid Cesarcm, metu capitalium inimiconim, donec idem 
tijmeiitcs adhuc anìmoruni rancores cotnpositioiiis Icge pbcaverit, 
pennansenmt, e quibus Vinciguerra coraes Veroncnsis W, vir ma- io 
gne indolis, pairiani exilio longevo transfuga, metu procerutn de 
U Scala, qui diu patriam illani detinucram, Dequaquam eo sumnii 
ausus est. idcin Manfredo de Becarìa Papiensi et Guìllclmo de 
Rubrìs Parmensi lutius visuin est. Tebaldus quoque de Bnufadìs 
Brixiensis exul Cesaris fiduciam expectahat. venim Ule reccnier 1 5 
eicctus, maìores inde spirìtus, quodque coniplices multos liabcret, 
311SU maglio .sumpserat. quein, llcet Maplieo, viri huius scclus 
cxpcno, rcstauraiiJum nequaquam fore videretur, Cesar tamen 

i.BBZtaoitPit\\% y BBSancbtm Tk^ilini] <lS bulini A* tHacMal.fn-an 
Jitopin ptr ugfm MBnuglìni ;. Aplcbd io. VbirìsntmiJ B pouHla 41 prima 

iKditif.- Hlc lai]uku[ J« >Iomin« ViDClcucrrt comiit. %i. AB ftic dvtt Bk* Clt EC 

Hanno ptimm y ptir* 6' I / Mur. pairle Non m ir U 4t^a exmgtHiaart patrta 
Il dttiBuenni] Bb •ludum datniu«raM 13. BB 8«elurà r^. BB ThtbtiAn 

t9. quodquf] Bt qnod 



Mmitipio di MmOwtt, VI, 4S). Zi. 
sotto, col. 106) A. 

(1) Vaiùnno Luifranehi da Pba; 
Paguakini, Cr<<ii. ^ t'keMia, p. S}. 

(3) Taglino Bonicotti secondo l'ac- 
curAtiuiiDJ genealogia di S. Davarx, 
Prr Iti genealeigù Jt' BonacM in At(k. 
ìttrr. Lamh. 1901. Il, a; i^., cbb* 
quattro Agli: S^iHccnn, Fili pono. Obi - 
■one, Mranìno. QiiJndJ si potrebbe so- 
spetiue clic io luujto di « Bcrtonus ■ 
sii qui da lq!j;crt: «{Filipjonus». Ma 
sotfctM che li trjitii invece di una con- 
fiuionc ia cui cadde F. Inbtli ndl'atto 
della prooietsa di sussidio, S feb- 
braio 1311 (CmuJìMi'mhv. p. $07). KIOO 



ricordati ^uali aindici dì Mantova « Al- 
« bcnìnusde GoutagaBC «Stcphanusde 

■ MasMnatutH. Tra u Albettinus ■ e 

■ Bertonuta la diircrciua i pìccola, 
cM ami Beno è ordinaria ahbrcvij- 
cionc di Albcno 1 U confusione irt, uà 
Gonuga e un Bonacobi vn agevole 
Nulla afìxrmo tuttavia. 

()1 Cottfiia - Cajatisì Pare dipenda 
da A. Mussato, Hiit Aug. coL 56). 

(4) VincigucTia ligUo dì Lcosio da 
S. BoDÌfado, di cui u disse tea4. 
N. DA HcTtis-To aflcrma che I Veto* 
ncsi, per non acccv^ltvilo, adduccvxno 
quctio cbc ■ per Fcdcrìcum > era «no 
primato dd suoi beni, quale ribdl& 
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quemquam iuste fovens, io patriam suam restituì prorsus voluit. 
ncque minus marchio Pellavìcinus, quippe propter lapsum agnati 
sui Bosonis de Duaria eiecti fùerant, Cremonam, invitis optima- 
tibus, adierunt. idem etiam exules Mantuani, repugnante Passa- 
rìno, sortiti sunt. 

Dum hec ìUic geruntur, suscepto quoque apud Modoetìam (') 



4. Idem] <4MC0EG illt f ul1i /•■ 
uà COMMA nero. BB ModoentU 



6. B non M a capa, ma premelle a Dnm 



(i) Strano è l'errore fatto dal F. col 
dire che Enrico VII fu coronato a 
Monza, mentre a tutti i cronisti è noto 
che ricevette la corona ferrea la festa 
deU'Bpifania 6 gennaio I } 1 1 nella basi- 
lica di S. Ambrogio a Milano (CI>ron. 
Mulitun. col. <)T,Chr<m.RtgieHte, col. 21 
[si osservi che questo brano fu scritto 
nel 1 }68, come è detto ivi, col. 21 e); 
Ann. Caenatti, col. 11;}; Ricobaldo 
DA Ferrara, CompihiHo chronologica, 
col. 257 ; N. DA BomiNTO, Relatio, ed. 
Bohmer, I, 79; ed. Heyck, p. 14; 
G. Villani, IX, 9 [col. 448] che de- 
scrive la corona del ferro « a di fino 
«acciaro forbita a spada» &c.); Pie- 
tro Vico (la rtpuibJica di Firenze e 
Roberto d'Angià, Livorno, 1904, pp. 9- 
10, prova che anche a Firenze si sapeva 
che fu coronato nel di dell'Epifania 
del ijii, e non il Natale del I}i0 co- 
me ha la Cronaca del Compagni (li, 
}6i). I particolari della coronazione 
di Enrico VII e di Margherita ven- 
gono riferiti nelle Gesta BaldnAni 
(col. J 16 b) e più ancora nei documenti 
presso Ughelli, Italia sacra, IV, 8o[- 
803; e la corona fèrrea, essendo da 
oltre trent'anni impegnata l'antica, fu 
costrutta dall'orefice Landò da Siena 
(L. A. Muratori, De corona firrta, 
Medìolani, 1798, p. 310; GiULiNi, Mem. 
di Milano, IV, 871; K. Haase, Dìì 
Kaiserkrónungen in Oheritalien u, die 
fiierne Krom, Sttassburg, 1901, dove 
si pubblica V Orda coronaHonis relativo 
a Enrico VII). Non è peraltro diffi- 



cile scoprire la causa dell' errore in 
cui F. cadde; A. Mussato (col. 538) 
mentre sa che il re fu coronato in S.Am- 
brc^o, aggiunge che si ventilò « an 
« Modoedae id fieri oponuerit ut plu- 
« rimum moris antiqui fuerit », Dal 
MoRiGiA (col. 1098) si dovrebbe de- 
durre che veramente Enrico VII pen- 
sasse di farsi coronare in S. Giovanni 
di Monza, e che abbandonasse questo 
pensiero quando venne informato delle 
macchinazioni che Guido della Torre 
ordiva contro di lui. Addì 2^ dicembre 
il re chiese al capitolo di Monza notizie 
sulla coronazione, e il 6 (sic) gennaio u 
recò a Monza, ricevendo nel dì dell'E- 
pifania la corona a Milano. Tale rac- 
conto, inesatto, contiene del vero. To- 
lomeo DA Lucca (Hitt. tccl. col. 1 206 e) 
sa che della coronazione fatta a Milano 
si dolse Monza « ubi id fieri consuevit a . 
Una coronazione, in forma simbolica, 
è rappresentata da una scultura del 
sec. XIV illustrata dal Frisi (Mem. star, 
di Mon^a, Milano, 1714, I, 172-3), 
con iscrizione in cui è detto che ìa, 
coronazione faceasi a Monza h que 
a caput Lombardie et sedes regni illius 
« esse dìgnosciiur a , Tale scultura ve- 
desi infìssa nelle pareti dell' intemo 
del duomo di Monta. Secondo il Giu- 
LiNi, op. cit. p. 865 : « È cosa certis- 
«sima che il re Enrico prima della 
«sua coronazione non pose piede in 
'< Monza D. Allo sdegno dei Monzesi 
fa cenno, non saprei defmire su quali 
fonti basandosi. Galeotto del Car- 
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Itti. iMMia«. diademate ferreo, in Epyfanìc fcsto, assinciitìbus proccruni tur- 
bis, Casironoquc Mcdìolaui presule, Cesar, rcformatis Ytalk pam- 

1. BO fpiphjnU ). fi rdrotnMb 



RiTTO. Cromehe, cui. 117U. Non tra- 
Kiuo U leucTA (cìrc«lire) 7 gciuuia 
i)tr con cui Enrico VII fece nota 
olite ialmiralc b sua corotiaiiimc jv- 
vontra «ìd ccdcaia S. AmbrcAiì Mo 

■ dioUwiiMXB {ComtìMionfi, IV, .179). 
Anche U citata O-nnam de) CoWAGM 
(tu, 16: ed. Dfet Lt-NCO, II, }éo> litri- 
buiice vtbtjn>«nic4J torico VII U di- 
clino, poi noli cfìcltuato, di ricevere U 
corona io Monza, dicendo che, conirn il 
ooitunic, la prcw a Mildixi ■ pei amurr 

■ tic* Milanesi, r per aon lomare ìndie- 

■ Irò ». Per lo scopo nosiro i nutcvnlc 
\a tcninioiiianva dì llexio d' Aussan- 
OHIA Oìt Mf-atJana tiviIaU, ed. I_ A. 
Febrai iit 8»^. Istil. Slor. n. 9, p. (o), il 
ijiulc dopo aver deiin che Comio 111 
fu coronalo nella basilica di San Gio- 
vanni di Mcunia, prosegue : • lic latiicn 

* Mnratum noni fuit in coronartooe «le 

• Kgno Iialico Iknrìci VII. quia 50kmi 
« in ecclesia Snncti Anibro«ti coronnm 
<• fencam acccpit, i)uanu|uani multimi 
« fiKtic dÌKcptaium .in Modoitiae Iteri 
«tlcbcret, ei «b (d locuni illuni post- 

■ tnodum laicmniter visitavìl». 
Benco era amicitstmo del Mtisuto, 

cotne mcMrtrò G. bacAXO iStn;o Ja 
Aitstamiria t i giudiii lontre ì rihltì 
dtir niiffiv il Mihiia ikI tjll in -Arth. 
iA»r. I.vmt. 1906. I, Jll). e lo siorìco 
pndnvino accenna esso pure con parole 
tìntili alla e»UiMoc del tv intorno al 
luogo in cui doveste ricevere la corona. 
Il Biscsro accennando alla storia di 
queste trMIativ-c, metie innand Tipo- 
tesi clic di ttudiare tale questiime ftn- 
SCIO incjrkatì t^uci vL-niiquaticu dita- 
din! che il cornute di Milano, fin dal 
princijiin. aveva tcelio per occopani dt 
quanto M rlfcrlva alla corcnuxionr e al 
donatìro da offrirci al re (Gioacio Mr- 



Mcdiol. 1639. p. «n)- Se EarìcoATl, 
appena giunlu a Milano, mandò ilue 
fncMì a Monxa, per iirtìtarc l'arcipidc 
e t cannnici a pracntanì allj sui ca- 
ria coi titoli della loro chie*a (Mom- 
oiA, Chrim, Mot/ntìitau, col. 1098; let- 
tera del re aì Mocuesi. 3; dtc. tjio. 
ivi, e Oftmituùiut, IV. 440), ì] comuiMi 
di Monca adii 4 genoiio J{ti <Bo 
MAINI, op. dt. I, 141, n. 96; OmrtiL 
pp. J40-1) nominò i tuoi iintiaKÌjloTi 
a tottoporre la cittì all' imperai ore • ad 

• nplicandntn rt ciim initantia huniiU- 
n ter et dcraic mpiiraiJum picdicio d, 

• ìmpcntori, ut dignetur eomturì et co- 
■ tonaai aasumcrc in d>aa terra Modc- 
a eie, in qua predeoeasores sui RomatMV 
« rum inipctatotct de iure regni cottsuc- 
•tvcrint coronari*. N'otaÌIB»cAm(Dp. 
cit. p. imi) che della mancata cornna- 
lioDC. il re compensò i Mcinicii colla 
vbita fatti iJla loro citti il JO (tcn- 
naio (sabato). Atcunì documenti iut- 
periati colla dita di Milano ;o gvnnain 

[CoHltit. IV, J37: BOUKEB, ftfgfSHa, 

^ti-iyij, n. i]]9) 9000 stali prcut- 
mibtl mente ordinali da 1u! al fniniao, 
prima d' ìiK.iin minarti alla volta «ti 
Monta. In quel giorno In iroviama, 
drcondato d.ii tuoi baroni, sulta loggia 
di un palano privato, mentre riceve 
il giurjmcntodl fcdelU dji undici del 
comune (che »on quei mvtksiutt, cfac 
accenaamma eleni il 4 gennaio), e in< 
tanfo U aunivertitas de .Uodoctia, itù 
ueihtent. viva voce clamavit: vivai 
a itoniitRU rcs ■. 11 3 Tebbniio, era <fi 
nuovo ritornalo a Milano (Bòhmbm, op, 
dt a. SJ40). 

Non < <fif1icìle •:he i di) .> 

itami il luogo dclli cutor : n- 

cenetca durala fino aU'ultlino mo- 




bu&t'\ ad Urbem citum dcstinat maturare progrcssum. noi longc 
votìs suis crHiccpU spcs ibfìiit; nam Guido mcmoratus cctcrique, 
quibus Tioicnu tyrannidis regna fùeranl iuste 5ubl.il.i, in tt^eni 
suuni ilolos clandestine fabrìuiit. iiulìgnibantur cniin subc$sc, qui 
5 alijs coDsucverant imperare, quam ob rem Guido prcfatus, ne 
Cesirì, quetn odio habebat, assìduts in aub regia blandir! cogeietur 
obsequiìs, «gram se simulai <*\ nati autem ctus Synion et h'ran- 
ciscus regem cuncoiiutabaiitur piadeuntcni. at vcrsutus Maplicus 
Vtcecoincs, Guidonis potcotùini verilus, ne sì font Cesare abcuntc 

IO iili moderamen attinga!, nepkis animo concipìi abhorrenduni. do- 
lebat quìppe, hostem capìtalero Cesari gratuni esse, riuUutuquc ìlli 
perfidie seelus, quo maicsutis lese rcus crìminaretur, contigis&c. 
undc propere ad illum cUm se conferetis, submotis arbitris, ìnftì 
illi, sflJubrem morbi cauMm, modo vctit, .^c daturum. admintus 

15 autem Guido, cur ttte Uim iinprovìsus .dveiicrìt, non liunc sibi 
nicdìcum, sed Deum esse respondit. at iUe: a Scio te», inquit, 
neadem qua premer animi egritudine laborare; quod sì placet 
« (idem sibi servare, mcquc tccum in patria dcgcrc, Ccsarem vi 
■ dolisquc superabimui; nec decrìi regni promisu fiducia ■. Guido 

30 autem vìr prudens satit, neqiLiquam in dominum Kuum de perfìdia 
puutunim se rcddidit. adiuran.s ille fìdei tcstem iusiurandum 

j.B ilnnpntji» «-|. CO KG illU ifal Jinbdih^vl «.^AWar. coffMw 
OC inm i6-i}. fi*a. ttll^il tr»tt» («d-^iwi u i<. ACI>Gtom, lu fonitt 



meaby, e finilmenw U ricordo della so- 
loiniti Jet ìo gennaio ibno k cause 
dril" errore in cui c»Jdc il P. 

Alquanto Jopo U corooKionc ptui 
pfocnijirai lì n U. Pìcini Jc Givaiinii 
O. P., npprtncaiantc Ji AlJovramliiio 
e di FnnccKo d' E^e, se Tu a ciù de- 
pinato Mio il 7 gennaio 1511, come 
di doec editi da C. Schm'aui, N, Ar- 
tfUf, 1904, XXTX. tlt6-7. 

Ddl' CMo intttobio CfWMuUn M«- 
Jhlni*n\it (PeKTX, t//«, II, )0.(-09>, 
ta nuiwj cdidoQC nm i *tKoitt irrì- 
tic4mcnu pn-pinu (ci. Cimstit. Il, f^). 

(i> Sdid lettera al vcscovodi Sira»- 
twfffto {CMttll. IV. 478-9) caa cui 



Enrico VII annundava il nio ÌAfirtHO 
in Milano e la pimsìmi sua coratu- 
»nnc, pirla anche ikl minvu ivilina- 
mcBto, ch'cfili dava alle citti iuliaiic, 
dove Bcapi'.and^, poteitatibus ac qui- 
u bustitwt e&nini rccluribus dettilulìi ■ 
vi icmiluira « novos . . . potcstati-i, 
■ vicuìoa CI prrfcctos regiii bctirpU- 
"(ili* cumpetcntc* •! In quc»td lettera 
parla di Asti, date. S'otara. Como 
e Bcfgimo, nia iumi traccia nqipure 
i)iial( aiaao i niui dùqtnl rhpctto « 
M il ino. 

<i> l.j miLitliadi r.ti ilio della Tflrre 
viene occenoau da O, uà OmMtttAn, 
ma. PI». i$-«. 
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atlhìbuìt, non fraudcs ìnscrcrc <*>. hìs labcÉtcu GuidonU coi)st.in- 
Ua, Mapheus cordis sui temere secretum .iperuìt, sequc iUt com- 
plìccm 3(1 patroDdum scclus conccptuin non lictus promissor cxhì- 
buit. Jcniqiic »ocium mutua suggestione polliciti. per ìusiurandum 
fidfi robur annectunt- di-scessit itique Mapheus voti sui compos, 
natutnqutf cìus Gnlcatiuin nads Guidonis sodalttio more coniunxil, 
ut inde facinits impctuosis ìuvcnum catorìSus, absquc more dispen- 
dio, patrarì posaci, tgnanis vero Cesar futuronim, blaodam ado- 
lescentiuin ramiliarìtitem colbudam, ìlla-i parentum fastus ranco- 
resquc scvos posuisse grataiur. Guido autem, cuìus aiùnius setnpef 
«•I. 1061 anxia sollicitudine torqucbaiur, putans bostem cum liosie confrin- 
gcre, illieo Antlionium Laudcnscm ad se per nuatium secreium 
ascisciit, illiquc pollìcitum Maphco fedus apeniìt. hoc ille incre- 
paDS, Giùdonis ignaviaDi» cur liosti crcdat niaitisquc sue archana 
deiegac, maalfesUs improbat argumcntis. at Ule nequaquam dtt- 15 
biiandiim fere Mapheum do!os inserere, cum prior ipse spopon- 
derit, fidcmqiie ìusiurandi ^-inculo servaodam irretivcrit; preterca 
post cieaum Cesarem, illuro quoque necandum Tore, aut proscrì- 
ptione damnaDdum. hic vecors Antlioaius amìce duaus, metuens 
fidcì gravitaicm offendere, quamquam invitus aonuìt, multosque 20 
(àuiores sedu1u$ que^ìtor invenit, equibus primi Symon Vcrzelìnus, 
Albertus Scattus, Pbilippunus Papìensis scclerìs persuisores, ptcrì- 
que ciiain, quorum vocabuh me laicnt, coinpUccs se dederetO. nir- 
sum igitur Mapheum ad Guidonem rediens, perftcicDde rei modum 

4.Bp«Heni i. fiiei) Im B la finalf f imtftU. il. Sd tolidtiulin* 13. £ 

■KÌOÌI I4<i$. bf ' Mvr, om are taiu - fare ti. A VoncUa) cnrr, di prima maitg -diti 

S Vcr(«liaiw *y~»t. l* B tamaimtsit la parata rtrMini ua a capolinea: r prete- 

(Alla dM ■■ eamm* wero. 



(1 ) A. Mussato <//ùr. /1ug.co\, ^42) 
riferisce dw due opposte opinioni 
correvano inlonio olle ìatcnnoni «li 
Unfko Visconti. poichÈ akaai & vo- 
Icttno sincero, ed altri lo accusavano 
di doppietta ; e poi (coL )44) dectn- 
mente asserisce : « Caesarem . . . non 
'• Ltctc pcrUtuni est. in K per factìo- 
•incm uiriuKiue panit comurauun: 
«aUoquìa loci* nbdìits inter utnis^uc 



apartis pritnorcs habitas. N. da 
BOTKINTO senti ^li pure discorrere 
<lella tniUfcide di Maffeo, ma da p«nc 
sua non U alTerma: aFtut ameni di- 
•I citim d. re];:, me presente et pliirìbus, 
« quod d. M;iUicu$ in illa noviuie coq- 
« cordavrmt, et de Consilio tuo faaun 
«etai totum*; Rthlù>, e4. Heydi, 
pp. 17-a. 
(1) La oculata diligenxa di F. U t\ 
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ioqmrìt. visumque satiits utrjquc est, ut, tuniultu per Turrìanos 
exciuto, ceterì huius coascti Ulu &c rcferant, uruqut omncs in 
Ccsaris gentem obruani, Gxtlcacius vero rcgis amutos, qui in sub- 
urbants locìs manebint, valvis deductis, «ccludit, ncmiiietnque 
5 inde sinat l'orum appctere. sic denique Ccsarcm facile supcnn- 
dum Maphcus protc,stntu.<i est. hoc ilH vaidc pUcuit, occ Gai- 
doni, lune mcniis ubtuic, molcstum exdiil; fnirtra ticnlm faiis 
obsìstitur, quoiiens bpsum summa exì^uiit; tiatn inter secreta di- 
vine sapienùc hunianum dcsipit iitgenium preniiturquc idem fuscit 

IO caltigine. quts ergo viri huius peHidiam abtu^ct? qui& dete- 
stabile crìmcn et ahhorrcndum nephas? qui hostcm errare dolis 
impulit pcrsuasitquc ftdcm oliere sub alterne (idei vclamcnto? 
(rigct modo conscriberc rem dolis armaiam '■'; sed ncccssc est pror- 
xus id lìcrì, ut in serìcni istinc proccdat historìa. 

I ; Adveniantu ei^o lu£C prefixat*), qua tumultua iicrì debiiit, nociu 

Mdpheus Ccsarcm adiii, Uliquc Guidouis conceptum scclus cxpo- 
suit ^\ Cesar vero stupcns, dn!>:nsvc parìtcr quod vlr tantus in 

I. À uMrqw («r*. éi fTima nmm U utnqiw 6 it^ ti uÌiIm ek* fttt Ifg/mt 
■Mf^n* *d ulriq»« f" OSG Dtarqo* t. B U» - fwfltraiH B aiutali* Li ortognf/l* 
nnuqM è eommnt al éanmnti e w i fuiadi « mtrtrigH^m it pnrtti €iuhe Ai ■« 
mtvmtrrarto. |. Aff GilMtlim t. Ah** t CDEG I vimtm S fMni PiktMtB 
attaprta i per i, f*r t^mfte* rvtita. li ubnib eoli* jbMir él rUMC^t- H «Mimam 
ih'. • HnwM At<tttintéa «unuiM àmttnJr**ii le Mtf féii gtMidi teJw«s« *U» rowhu. 
9. ASa*Carar.4Mlptl Ctfdffinn X*df»N^I Cdidph In/ki i».Sull<U« 
I}. AB B moia »"' me i«. 8ft jrslixii t^ Unaiun) aBb ■»• Mmu « 

t»p». AB qui B$ qno 16. B »Jli 



che, uuhe [n ^imsu dccuiodc. egli 
Jiuinfpu nettamente e ap»tam«at« dA 
che n di eia che non u . 

<0 ^ una Tmc nnofici, poiché noa 
paic ch> lo rciltl ti f, diiiHACCùi 
Irojipo di dovei tutrire fatti ili viu- 
kn» o di dolo. C t liei MK> CJiat- 
terr qualche coM di caiaticot «bv lo 
diipoiK alla ciitìca. E loche in noe- 
Afl J3;ielto éóia iiu fiionofuìo leitcrt- 
ria e ntorjlc ti dppitcuna vincoli che lo 
jccostdoo alle corrntti iioricbc 6on»- 
tùic e in panicaUr modo a qucUc dK n 
■vi]up[unn,Mm duo di pina dd {urtilo 
ghiMlino. ma tibbcne lotto V\aAaetia 



del tnedoiaio. U caratMic veocio t 
mollo dtspofia ad «ccordirtl con que- 
sto Indirixio di iwniìerì e di parale. 

(1) Sul rìcerimCTiio di Kcnco VII 
III Milano e luUc vicende del >M Mg- 
fCiorao In t|iJclU dui et G. Bucarow 
tifaj.'' Ja Aitiiandria cit. I, aSl. 

( () Uie Marino abbia rìvcLato o(ii 
cou al rr. lo znAc il Villaki. IX. 1 1 
(col. 449) e viene attMiua pure dal 
MoUctAtCftrtm. Nodott. col 1099 i>-l). 
Tuttivb la coti non sembra troppo 
sicura a) SoMMSRtiLOT. tìfinnth VII 
di. II, I IO. nota 1 . Le ajitini di .Ma& 
(co VItcoBti hi quaia periodo della 
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erroris Ubem temere floxerit, priusquara lux fieret, ne improvis* 
corruat, Sabaudìe comitem accirì iussìt, ìllique rem aperit, pcnnj- 
iiit. «IT. II. sitquc, ut quid agendum vidcrciur, ìpse perlidailO. repente comes 
providus lepi sìbi expedienJara a&sumeiis, Cesaris raetum spe I*- 
vavit, discessitque et Haynrkum Flandrcasem excitans, merzetu- 
rìos equìies clam parare statuii ^'\ ipse etiam quos sub se fovchat, 

I. fi Inpiaviiui !• 4 Kcirrì 4, tpr] tCG ip«e 5*4. 8B oNfrenana* 
t. BBb Uut. parar) «loluii] BBb iuull Bb «a. Ipde - «Koinere If. jot, r. tf. 



sua vita potiiica sono alquanto oscure. 
A meglio preciiarc il caraitetc tU lui 
spiegato in questo «)lger di tempo e 
le tue fclixioni con altri pcnomg^i 
dì rilievo, in cui ci amliiino knbdii- 
tendo in quctlc pagine, gtoTa tener 
conto anche di una bolla (Avignone, 
II ottuhre t}i7> dì Gto«-aiutÌ XXH, 
che iCCìU il Visconii di awcrc gyxtr- 
reggiato Filippo di Langosco, Giovanni, 
Oddone e Amoniizo della Tottc, An- 
tonio MvMraga da Ixidi ed altri, cui egli 
«ccpit et privato carcere nuncipavit. 

• «I adhue detincA captivato*» (eC A. 
Ratti. Jntontù alta scomnnita di Matko 
Vistanti in KinJ. Islit. Lomt. 19OJ, sc- 
ric tt, XXXV'I, io}6). Katuialnientc 
il papa si rircritcc a fitti posteriori at< 
t'anoo al quale stamo ora pcr\-cnuti, 
iva te parole della bolla mi riescano 
oppimune a disegnare l' ìndole delle 
pCRonc e te loro tcndcnxc politiche. 

(i) Narra il Muwaio {c»L J4J) die 
Amedeo di Savoia ed altri afcorjero 
a ad Turnanonmi loca . . . quac Vasta 
■ appcUantora. Secondo il MuoicrA 
[col. itoo)iTcileKhi e Calcano figlio 
di Malteo VìKOnli andarono contro 

• Turriana s-^asta*. G. i>a Cerkiìmate, 
p. 51, il quale altrove (pp. 41-2) d'ogni 
cnsa ii colpaa Nicolòde' Botuìgnart, da 
Eonco VU £auo vicario imperiale in Mi- 
lano (MoKicu. col. 1099 A). Questi 
part«oIari(cf.Mu»ATO,col.j.n)hanno 
apparcnia di rciiiil, laonde lulla rìvolu- 
rione d{ Milano li crede che F. (òue ab- 
tnsUnra bene ìnfòmuito; cf. W. FxiE- 



DEMSSEBc:, op. cìi. p. 59; c [nù ancon 
esplicita è SoìuuxTa.tyT, Urinri.b t'Il, 
li, 106. 11 Friedensbcrg. turi mentre 
nota alcuni punti in cui il P. parla eMt- 
Umeotc e alcuni ìn cui erra, avverte 
cotne io scrittore vi centi no solo in parte, 
andie per questi fatti, dipenda dallo sto- 
rico pado^'^lM> : e' b quaklie somigllao- 
la, ma le discreparne tono maggiori. 
(3> Soji<>iE«rRLDT {Hàmieh VJT. Il, 
to-i) pone il tumulto sotto la data dd 
ta febbraio i)it. Ma In nota avverte 
che tale gionio non b bene acccruto. 
Se esso viene dato dal ManiciA (op. 
dt. col. 1099) e dagli Ann, Mediai. 
(col 691), il OriM. Rtgieiui (col. St) 
e PiBTHo AzARio (col. }04) hatmo ri* 
spcitivamcnte (.xX!!. febniarìi expulst 

• sunt illi de Turrc extra McdioUnuin 

• pcf iropcraiorcm ■ ; «e Mcdiolano 
aexpulta fuerit domus illorum de la 
■ Turre in Testo aanclc AgiKtis 1311 
«die .XXI. iaaitarHa. Sommertiddt 
suppone poi che in quott' ultimo caaa 
siavi ano Kambio nel mese. Ma ciò 
non può ammeitcrtì. poiché la fèsta di 
Mini'Afpiiesc scade appunto Ìl 3i gftf 
naio e non il 2t febbraio. Dltn; a ciò 
l'Acarìo làcàidoqael tumulto contem- 
poraneo all'auedio di Bictcia, mostra 
di esaere poco bene infermato. Il 
Villani. K, i i (col. 449), Ha il «fi 
it fd^iralfl. ìl che conferma la dati 
coinuncinciile ammessa. Non pare 
adunque che ci sia motivo di diicxv 
starci dal i3 febbraio i)ii. 

n Bkcaro (op. cii. p. )0l) •< pro> 
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cquis paratis, .irmi iub«t assumere. Jeìn mane &cto, cura Syinon, 
GuKlonis naUis, in vico, ubi Turrìanonitn cdcs insìstum, prosapie 
sue consoncs prcmciiiuiique scclcris fautores in cetum congregari 
Hu^eret, ut inde irmLs furentes forum invaJerviu, preocupans lo- 
5 cuni Comes streauus sc<|ucmes nuoiplos in globum u-axìt. quod 
pOstcaquaD) Symoni nuntUtum est, nondum difidcns, si Galeatiu6 
promixsa scrv-averìt, rem ceptam espcditius mtcbatur pertkere, 
nondumque congr^tis suorum lurmis, audacier in bos, qui a 
cornile missi cxplor-iodi causa (uerant, fciox imipit. mulUsquc 

IO sancii^, in suos retro vìrìliter impulit. Haynrìcus vero prodire 
oisus, malores secum copizs trahcns, co ubi Turrianorum ala fre- 
quenubat, ccler appuUt, qucm S>'nion audax, cutn iam dircrendum 
non esset ultcrìus, improvisc occupai. tunc rcs gladits gcrttur, 
multumque cniorìs, Mcibus aitcmis, per vulncniin crcbros hyctus 

15 effunditur, mullitjue pcrrmpti iaculìs rnLtsilibus, que famulorum 
maous e spcculis summis cdium dimiiicbant. hec inter Galcatius, 
voti suo compos, rcgis gcmcm. qiiam cxclusurum &c potticìtus 
fìierat, aaxio cursu inquictus admisii, illamque usque ad Turria- 
norum edes paUm dirigens, in forum venir Guido autcm in 

20 circuitu sui atrìi cum muliis latens, equo sublimi provcctus, exi- 
ni (•>, cumquc dimicamcs procul aspicerct, rclaiuin est eì, Galca- 
ttum sub vexitlo regis^'l iuxia forum adesse, illico smpens Guido 



col. lOSt 



I. BStCOGI óttnia EOtmmin L* é^ forak, te attreriate. ti tvnfimAmof»- 
eOmntr. « B* priaorniMiM A. StnndamdiOUMM 7. pcambulSlUfai/wota 
MMnHaU <«• um» irrfr 4i fiiiiU*i, r t»^«. fét^ 4i fHma marno, pronfitM AB ei^um 
Ùf* toMptan B. Sa nandaniqM 9. À nU 11. niiM) ÀCDEFCIinmut 

ii*ii. Bùàtit firn B i MnetiontM •*! btfoMUtMiU ìy BSè ntttriiu non F*«r 

BBètam t4./lii*Miu CDECIUMm ij.finlMniINn iH. 6 mUo 



pOM egli pan il qucaito lulU pane ic- 
DUU lU MoA» VÌkomI, quuuia Guiilo 
deiU Tom i:on^uriva ioattf Bn- 
rico VIL La lua «oochnicnc t quc- 
lu : ■ Bgli preferì aegutrc un* ria di 

■ mtito m, MiiM iuoAini ilcduinentc 
ti ToitUho c tenta ccmunìcare il «>• 
vruK) db ebc u ttava preparando. 

■ MqaUà d'incoraggiare GuÙo dcIU 

■ Tom, nHnenJo innuui il figUoGa- 
>l«aao, cti'rtbc ^tulche colloquio eoo 



■ Pranccscbino, figlm di Cwdo; decito 

■ per altro ■ surt in attesa dc^Ì avvc- 
« nimenii, e « rcf^oìarsi tecoaia ìc pro- 

■ biVilrU dell' ultimo mooKnto». 

(() MoKiotA, col. iiooa: «Gtiido 

■ ■ domo (ua per vicina hMpitiii, ma- 

■ ras et hortilii tranilcns, snticonim 
« sutaifliutn habcns, iter cxtn citita* 
• tcra pctiit'. 

(a) ReminlKcna dell' inno ■ VeuQj 
« regù prodniiit • . S' tvvcru che il 
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iam dctect2m MapKci perfidiam tncrcpat, et iogiaios suique generis 
t>ropagmes, huiu<;cc temeriutis se igiurum diKsiTnubns, protmus 
iocUnut, utque arau poocnies bello cedant, minis inscnis, edicit. 
illt vero fljgrands ^olcsccntic vccordìa liacà, ne vieti mctu ce- 
dere dicantur, miiorì hostibus impeto resistebim, donec advcniens j 
probus Comes, id suggcreme Gallcazo, Guidorw viso, proclamavìi, 
cur tantus Bcret tumuHus srmorutn in patria "'. his Guido magis 
se aniìum ostcndcns, in suos iacrmis iirupit, illosquc vertns n- 
gidìs, verberìbusque cedcns, retro abire cobercuit sed cum in 
odcs suas revcrti propcrarcot, iani iJlas, supportabilia quoque diri- IO 
picntcs, Germanorum LalÌDorumquc turbe Icstinis incursihus oc- 
cupjrantt'), et hos quidcm iltorsum Galca^us sc%'us ìnipuleral. 
lune Guido proditum se vìdens, assumptis bis, quìbus cura animi 
propcmior iminebat, in fugani conversus, abtlt, ncc raluil quicquaiu 
comitis cxonamis clamor, ut rcditum summcrct; dcspcrant cnim 1$ 
bcnignum sibì Cesarem fieri posse, at non ultra bine illuni, co- 
rnile id prohtbentc, secute sunt r^s ale-, nam, ut predìzimus, htùc 
gratus beaignu5que (uerat. preierca iiec dum premeditati scdcrU 
roodum intellexerat. ciecio i^tur Guidone ('>, cum turba magno, 
coafestìai, duce Galeaqo, comcs ad Turnanorum edes accessit, 20 

I. A dwMnwn B B Mifhn t, piwmm] Tutti ' ■■«<-. rrjnv A, kmmo prVMTiUU 
Lt dw porofr ftmona tfmfanàtrn JacUmcntr. rome ('lattina ta IriioM di ftanu 
4. » Ttrecnndb na) C DECI ri o» 6. B «alaM K. B hoMMitin B B Mmt- 
•>il«, m^ht 8 la \t /a tmneelUu In aiilie«. ^. BB thotrtak i«-ii. SSdlnfpMMai 
11. fi CallMiIin £ f «Imuu* i). S«Mupib t4- B B imajtutm i). Atikorunib 
B rfiUltum Mrnwrt m. B t»\ltuo H ff^tauo 



passo fu ripetuto da Damtk, /n/.XXX [V, 
t: aVcs. rcgis {rrodcunt Inrcmi». 
(I) M*Tni.XXV.j;MAKcXIV.a: 

■ ne fune tuniuhut Cteta in popolo». 
(i) A. Mf»ATo, col. }4P «Guido- 

€ ni» dnmui exciu r»t, ipw> non com- 
« peno, supftcllcciilU dircpu, aeaest, 
aitgcnU.M vjua. MoKtoiA.col. 1 roo: 
• Sfiolldntur (juidoaiit et i^ixtorum et 

■ ridnonini suonim donius », 

(;) Ucod.dlCohlaua (GAi,p.j}t; 
IsMta.tav. IO) M limita a dire: bBcI- 
< litm ibi [a l^ilno]. Guido de Turre 



«evuit». Ma ì Fiotentini pìii tardi 
(i*afrilcii)t)(3poneDdoaCknKnieV 
i loro Ugni contro Enrioo VII (Bo- 
N&nn, op. cii. II, 17-9}, ruMOMiM di 
aver cacòato Guido ddb ToiTe, e (fi 
aver csigliato. pane a Pisa, parte a Ge- 
nova, pane ad comitato di Savoia, 
quelli ili detta ca». che erano rimasti 
a Milano. A raa volta, asseiisce G, 
Vi!M7t;HA (ìdfmoritk, ed. Mukatoju, 
Her. II. S^ft. col 3)9), Guido cpio- 
■ morii Rof cntiix» et 4liot Toscano» 
«gndfiscootradiciDni Henricuma. 
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quas, btrotium de more, turba iam mulu ripinis inicnu vlolcnter 
inva&crat, parabatque .supelleciìlem omnem in sarcinam detlucum 
absttahcrc. ncc quklcm frumcnta aui res csu aptas, scd vasi 
prctiosa timrosquc pictos et aulca conflavcram. mmnullì diam 
5 niulicbrcs onutus vestesque ei viles amicius rx hiimerìs fiigìen- 
ùum ilctraxere. obsceoa quidem et intolerabìlis tlepopulatonim se- 
vicia, quc rcniiiico scxui non parcìt, ncc etatì. Iiec vìr probus» 
sinisiruin Guidonis casiim inpemiscais, dcferri prohibci, custodes- 
que fidos rebus imponit, iitquu mutìerìbus vis nulla infcratur, nuU 

to luraquc cura m assìt ctnuortium, roinìs imperai, hìnc rcliocc- 
dens, ad Ccsarem se prorìpuit, qucni Ìani thoro progressura et 
curis initanteiii invenìt; suberat enim liec animi pressura validior, 
quod vir niagnus et potetis, spe cuìus alios Lombardie procercs 
beaivolciitia ctnnplccti putabat, sic temere abcrrasset. vocatis ita- 

15 quc ad k prìncipìbus, quorum con&ilìo fretus pcragcnda factìubai, 
quid in Guìdoncm denuo raolìcndum sit, sobrìus consultor ìnqmrìt. 
ad hec illis iudicìa diversa censentibus, postremo hunc maiestatis 
tese rcum esse dccemitur. ncc destitit I1Ì.S Mapheus sedulum 
ciortadonis obsequium prebere t'>. lune Guido vocams per vìcos 

>. 8 i<f>pclKill« B tarp«antll*ffl «. /lfiil»"CA/fl iiiIm U a w^ H« 
■ola EG tt inU Ut «oanMtlt. mm in B la * i tiiajiour da \ j. S HA malkm 
au *lil* *'* • • it. Btìbtt*nttialUe,ti»tttl»uém**lit». il ineolkraUHt 1-n»t\ 
AB fi ^9 i>' nrc riMW f rimtMmU ■•*«, Anlie 'tè/ont mmmUti¥ik, mtl tfiuo Ji iti , 
U tkt nam trmira aUeno é*l F. 8 S A dcOtnl è'*f praUMi EG I praMbciur 

11. Blit ■■■ pnjg ruMim i*. ABci) tmuaima E om G iHtuunt I nett • * 



(i) La stoiù dtlk origini ilei v^ci- 
risto (li MilTco Vitcomi t mnau da 
una boUj, Avìf^noae tt ottobre ijt?, 
di Giovanni XXII, ìiucna nrgli ani 
tic] pfoccsto cootiD il lieuo MitTen 
(A. Ratti, op. ciL in RtiUk J. Itlil. 
Ijmtb. I90{, Kric ii, XXXVI, io$0- 
Vi si narra aJuiMtiK, che, per dispast- 
aiooc «11 ricnicntc V e aii impedire 
grm nuli, (iiiido delii Tnrrr, come 
quegli dM tenevi «TCntimCTi tcmpo- 
■ ritc ■ di MlUno e <ld suo Jliurtio, 
ddibCTO Ji t>intn in ciiU Vjnrito VII. 
• Vcfum pncCatns m in dvrutein pir- 
aAcuni nobilon vinmi Mitheum Vi- 



■ cccomitcRi introdixcna, i|auni vici' 

■ iliini luuni constiiuh ìd cadon a. 
Le 9UCCCSMVC nccpdt: di MaiTco Vì- 
tcooti in Tdatimvc colle qucMiotii po; 
litiche liei tempo, si coordinano colli 
itorio); rafia t e ti richiamano al pernierò 
l'amiclaia citc correva ira Renio d'Ale»- 
Miidrìa e il Mouaio, nel mentre dolv 
biatnn pure tener «nto della posiiiane 
del R rìtpiito a quen' ultimo. Ia 
preicnia p<»i >ll fhtuot Veiotu durante 
gli anni ifcll' opertnltl dd K i un 
anovo coelfidenic tiorleo, «i Oli non 
poMMUao pamr topn. Imporu «juindi 
noureUpancchc Bnirncfalicni!! i}i7 
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fMtric, «jtutenus tn^ prefìzani dicni corani r^u nutestate prove- 
DiaC*'', obiecli scdcris crìmcn tiniturus, in conturructa pertiiux 
&CIUS est. onde, augusta censuri datnnatus, rebus omnibus spo- 
lutur; fisco namt^ue regio applicau sunt vasa aurea<*> orrumcnu- 
que preciosa. celeri vero suppeUccdlem omnenL, velut qutsque 
.potcniior fuìt. prcdonum more diripiuni. post bcc cdcs labore 
nugno cotistructas igne ferrove solo prosiemum. qitam ob 
rem Guido ab extremis patrie finibus, ubi, iiuta pagutn qui • • • 
uuQcupalur <)>, clam latuerat, repeate se conferen&, Creokoiuin 



nel proccaia conuo Maffeo VÌ»comÌ, 
promosso da Giovanni XXIL Berna 
ac ne occupa u»ù, e i JocunKntì lo 
daxxntnana allora « notarium et lami- 
«tiifcm epi»cofj OimaoiB; e il ve. 
icovo il! Como era appunto uno òà 
delegati pontiAcì in quel procesto. 
L'altro era il rc»«Mro4i A*ti (Ratti, 
op^ eh. p. 10Ì9). <^^ ^"'^ cìb, e In 
pirticoUre cotta «jucstiooe sull'epoca 
in ciù Benro ^ reeA pre»o Caogrande 
tn Verona, ponoidosi quindi probabil- 
nieatc in cotiUllo col P., r collega il 
gjadixìo di Binpatica commifcranone. 
eh' egli pronuncia nilli rovina dell'au- 
tononùj di PiJora, vinu dal ■ pan 
■ Lombardo'*. Egli e ti Mussato si 
a»ociano quindi in un giudizio comune. 
In quale epoca Benio na entralo in 
relaiioRc cogli Scalif;erì, L. A. Fessai 
(Beino J' AUiianJrùt in Butì, IsliL SIdt. 
lUl.a.y.p. I o3) non Io detennin;^, rile- 
vando idlanio ch'ali nel i)i6cTalDt- 
torà a Como (p. io6): osicnra bensì 
come oel mo libro itorico lintenti la 
pcrdiu della soa libciti, euendo iuta 
cooqmMau • a Cane contridae Vero- 
anenib et Viccntinac Jocoinatore*. 
F. Savia </^ frtnuoi ifi Filippo Ja Cuki 
S^ri^ in AUi Acmi. Tarmo, 1906, XLI, 
8{6-7), che riiotnA sopra Bcnaa e cor- 
lesse o completa Ir notlsle poMlicate 
dal Fenal, tncliaa a credere (Ik aolo 



assai tardi venisse al servigio Scaligero, 
dopo il seitembre i}]S. quando av- 
venne la coni]uist:i di Padova da parte 
di Cangiar- Jc. D primo documenta 
che indichi Beozo alla corte SciSgera 
è del i; mano 1339 (Pueklu, G)m- 
mnaoriali d\. II, 37. D. iff; C. &!• 
SCARO, op. Cloe. dl.l, 181], che ^ un 
ano (fipkPDUtico di Cangrande dov* e^ 
ligura quale notaìa ScOa loa norà 
(bibliografia dei nus. prcsio Savio, loc 
cli.p. 8}o) non accenna all'offido da 
lui aasnnio prc^ao la corte Scaligera. 
Le ultime notiiie che ci dlnno Beoxa t 
Verona seno del r)]{ (cf. Savio, op. 
dt. p. 8)7; Bdcaro, op. cit. p. aSs, 
si ferma al i)i9> 

(0 M Mussato (col. 544) è noto 
che il TC cttA Guido della Torre e t 
tuoi fì^i a comparire Ira otto giorni 
alla sua ptcscnia. La convcnrioneetfita 
dal DùKxiciA. jiebt Htinrid VII, U, 
j-4i Ofialil. IV, S)8-9. i anteriore al 
27 febbraio ancorché non sta datata e 
9 tenore di essa Guido dm-ea dare cau- 
ainoi, ptamcttaulo per s^ e per i suoi 
ligli di andare e rimaneru ai confini. 

(3) Exod. KL 3: «vasa argemca 
• n aurea «. 

(}) t}i non piccolo rìlicTO per la sto- 
ria di quota iondanna a confine t 
r istrnunne dai Fiotenitni data ai loro 
oratori alla cvria <Avijtiwat*«), 1 >• 
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ailitto ibi comìier suscepuis; aun et hec cìvitis regi iam ino- ml ioó) , , 
bedjcns efcoa, presulem suuin abire coiupulerir, spud niarcnìones 
de Cavxldubobus hospitaUutis benclìcia pothus est. 

Hadcm die, qiu Guido nrpulsu^ absccssit, Amliunius Lauden- 
j sisW d« se mciutftis regem ahntìgat. 

Expulsù igìtur utrìaquc ngjàs pictorìbus hisqu«, qui ah exilio 
revocati fucnm, talibusaurcs augu^^s novis pcrailunt. ncc mut- 
tuni post hec Brìsicnses*'> in disàdium exduiì, id si^crenle Tlic- tiM.h»*.»>(»4> 
baldo de Bruxatìs<<', Maplicum de Ma2Ìs(>) tresquc sccum ex com- 

t. yClidi idid ^' 'ih'', ffff i,BU etto» t. B nim r* H M/«, IM 

n Ibidem rirptite «a eamia mi'o. ii at<Kal!t AaiOdiM 7. BBb futtncitM H. il 
4Mfcn teiitìì\ B to*i ti>tretgr 4c nuW ll-<) fi Tetnlda g. 80 Minia 



prUe !}>■ (BoNAiKi, op. dt. Il, 17. 
». io): d . . . ilomiuuni GuidoiKOi de 
»Tunc et lilios, qui ddcm tcgi AU- 

■ minie supposuenint civhdieiii Mo- 
e dìolani et per coiuctiuciu quasi l.om- 
cbArdUtn totani, expuicnini de tpta 
«civiute... Nupa autctn Uks de 
n nKkm domo, qui in civìutc rem 
«aiucrint, Mib confuùum rocabuli}, in 
«cxilium dcilit. lUquoa miltcndo id 
«dviiitcm Phànim, iliqtuu ad civi< 

• lainn Eanuc ci ;iliqu(» in coniiutu 

■ Sibaudie... Pocoii etUm ta ccnfi- 

• itibut Mjphcum VMontCTD ci A. Ga- 
« Uuum citi! fìliuiQ . . . > . 

(t) A. Mussato (col. }44) meniK 
ilice che la cacciata dì Ouido KCtIò lo 
spavcnlo opcT domo» et vicota, gog- 
^imgc che Crciiu e Cremona iator- 
scro caccìjtndo ì vicari ImpciUlL II 
Viu-AM, IX, Il (col. 4So), pojte al 
20 febbraio ta ritolta di Cremona, cu! 
fccGsc^to quella di HfCKia. Sommkr- 
FELDT (e|). cil. li, 1 ) prcicrÌKc il 18. 
Il Motùnu, col. itoo. dice che oiKbc 
fuori di BAUono, t in Monu ejpulmenie, 
fuiflDO i|K>gllati de' loro beni quei di 
pane Torriama. xncht te ianocenti. 
N. OA BoTUMTO (ed. H«ycb, p. t8) 
pone priiiu la rivolta di Crcuraua, e va- 
biiu dopo quella di Brnda e di Crcnu. 



(1) Secondo N. cm Botiuhto (od. 
UchuMi, 1, K4; ed. Hcyck, p. 19) .An- 
tonio da Kitdraga chicx al n liccnra 
di recar» a Lodi; giuntovi, tosto « Lau- 
a JaiKS rt^is vkanutn od suam pio- 

■ curuionem espulcnmiB. Ma F. di- 
pende probabilmente dal MmSATO, 
col. j6j. 

()) La defeiiooe di Brc«oadal par- 
tito iiupcrialc t probibilrocntc del 
3} febbraio i;i], secondo Souiiut- 
ruin, Hnnrich VII, II, iij. 

(4> Tebaldo de' Brutali era slato 
aitctw per tre volle pockaU a Trcviw 
fra il laftS e ti itoo. Stava a Tre* 
Vito anche addi j niarro 1 fot, ma non 
più come podestà e in quel ciomo Jet- 
Uva il no temomUo, in cui ricorda 
la nioclic SteÙLnk, U liaicllo Iacopo 
nonché Pcrendi» tìglio di queit' ul- 
timo. Di ciò parla Plcom, op. dL 
p. I4S, citando tale testamento. L*c- 
lenco dei documenti riguardanti le ri- 
cordate podesterìe del Bruiati. sono da 
lui ctuti a pp. u6-}~. 

(',} L'apulsione di Maffeo Ma^ e 
del vcwoTO di BrcKia 6 arfmniti dal 
Ml-sutOiCoL )4^ n (juale tqpK »£< 
contando come tia luto courello alla 
fuga Albcno • de Ko^onc, qucm m 

■ vicariunt ìbidem prefcceral ■. Al- 
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pinialibus opticnates captìvos aprehendunt, pulsoque Alberto pretore 
suo, regi parere indì^ruotui. his gravius rex offensus maiori 
curarum amictatc torquctur, quidvc agcndum sii dcnua Itesiut. 
Philipponus vero PapÌcnsi& et Albertus Scottus nutU rebellioots 
sigtM Stcientes, apud patrìcìos lares, nullis advasantibus, <]uiete 
mancbant. Cesar itaque tot ìnter renu» an&actus, quid potias 
cligat ignarus('*,comUÌtO[»es industrie maioris ascisciìt, rcmquc ilHs 
loum edisereos; lum et illos cUra iam fama docuent; qua ntmc 
agendum ipud Longobardos sìt versutia, dubius consultor ìnquirit. 
ad hcc vir magnanitiiust'* Sabaudie coiiks: vcrbis ncquaqiiam docer- 
undum fore, sed expediendum quid Germania Galìavc possit et 
Ligur iniiduoi (>\ cuive maior \irtits iniiata, nec cleraentem io hunc 

I.BrtlMtKMit 7. Sdllgu ilMfinl I. B9»U>nrUn tt. AB Pb*** 
npeUeadMii B' CD C I eip(ii*n4Dnn V n»a t f altra Ufieur è fonibilt, lantu f » clu 
amtfJae aaa arpoggttte n tanti «li. E rtpeiics<ia B sallHvc ii> cvtvt) Uat, cnl 
DM, ma la Jrt^Mr óti aui. mH diieatJù dalia iftte ài F. 



boto ade Castrobarco* lu Malvdzi 
(Cbvn. Bfixieitte, col. 96}), dil quil« 
(col. 966) viene, eoa panicobrì, nar- 
rato il tumulto pTDfnosio dal Maggi, 
34 febtwaio i}ii; c^ fu vinto alfine 
e cjcciato dai gueUt. Perciò ■ Alber- 

* tus imperatoria vi^rius « fu fotuetto 
a libetarc Alberto Bniuii, che dal po- 
polo « dai magnuti vetine Eulo signore 
di Hrcscia. Il MORlcu(C(r-o<(. MtdcO. 
col, iiooc): ■plurùni migiutcs Lain- 

• bardiae, prava ìnteniionf monttrint 
V tebcUcs r^i vclk ftcìi. Primi de 
a Laude, de Cremona et de Briiiai. 

(t) Fu ail'aucdìo di ilrcKÌa che En- 
rico VU non »to Ktupò un tempo 
presioto, nu perdette Talletto degli Iti- 
liani. Credo troppo tevcro il g^uditìo 
siuEctio) che A. CAmLUCKi (op. eh. 
p. 2\4) pronunciò intorno a lui. Tut- 
tivù quel giiMtùio si può eoa variia^itio 
Tkordare qui nuovamente, memre as- 
•tstianio af;li iiiicì della tovlnj del lao- 
lurci tedesco, al quale incoininda a 
nuncire il terreno lotlo ai pkdi, allor- 
che l'edificio da lui ideato, ca<kva d>- 
t£itto quand'era appefu nel ptimo 



iotEio di sua atiuanone. Secondo ti 
Cartellierì, Enrico VII ti accins« ad 
un' opera trrcalirubtlc, quale era \» 
rìcostnjxionc dell'impero. 11 chaio 
noiìco non rìcoooKc in lui uuIU di 
rcramcnte grande ed alto, ma ammctic 
che all'opera da lui tenuu abbia spesa 
lealmente nma la xu attiviti. Come 
6 un fatto che b severiti di Eoriai VII 
all'asiedio di Brescia dcst4 le mog- 
glori preoccupaiiooi io Qancnie V 
(bolla dd ^ luglio ijti, presso Bo- 
UAiNi, op. ciu I, i8s, o. 117). soA C 
d'alua pane vero che la vittoria on- 
uo Brescia fii la rovina del mcuorca 
tedesco. 

(1) Si rmunenii die la slessa &a«e 
fu adoperata anche riapctto a Bani£i- 
cio VIU; cf. p. t}2, tue nota a. 
La si deve assumere nel tiginfìcato dj 
uomo da grandi falli, senai che in 
essa sia induto nlcun gjudiiio Ji carat- 
tere morale. 

(j) Allude alla popotaajoae cLom- 
■ barda» i.i fi;cncr.iic, come appatiacc 
dalla Kgucnic alliuione alle |;uetK 
contro 1 due Federici . 
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rcgcm dolis tnanifcstis ignosccrc, scd tgnibus fcitove omnia <]c- 
popuUturam, ci proscrìptioncs, cxilii ci mortcs diturum esse, se 
non omnibus bcnignuni. sed trucem inhumaiiumquc vultuin osten- 
dcrc; sic cnim l-rì(lcrìt:os retro Lon^oWnlorum pcrtitiiam cx- 
; I>cnos cgissc, rctiilìt. hoc pene omnibus utile consilìum risum 
est. sed pomirex verendus consulti gcrmanust'^ Cesarem mi- 
tem ferumque per Wccs altcnus lieri iuxu icnim formas persiusit, 
gbdioquc intcrduni, scd astu scpc cum Ligurìbus Lmiliisquc pu- 
gnandum; ncc decere prìncipem iniustitia uti, sicque prìtcr uiraquc 

IO hominis virtiiip Inborandum. extimplo Cesar, s«naiu dìmisso, Wa- 
Icranum fMtrein àus Brixiim dìmittit, qui 5Krscrutatus disstdii 
causiti), Thcbaldum suosquc complìces ad rcgiam fìdeliutein re- 
vocct, pamainque ìllain tumultìbus nuctuantein in quiete confor- 
met procedens il)e iussu regio, quingentos armatonim socios 

15 sccum duxit. cumque undem od vicuin. qucni UrcÌDst*>appcilant, 
ventum essel, preniisMS ab ta tegatis usque Brìxìam, retro susce- 
pìt: non ultra adeunduin pcrficìcndi spc voti, sed edonduin esse 
quid vclit. illc vero inlr<ntuni urbis appctcns, repulsa prìvatur. 
lune ad ciolloquiuni ex opiimatibus plures vocai, Tlicbaldum pre- 

20 cipuc, quosque patrie sue primos s^iebcil. venerum ergo ex plebe 
media quatuor satis discreti, cum quibus, dum quod optarci pcf- 
ficcrc non daretur, factum est tamcn ut capttvos rcdimcrct, se- 
cumque usque Mcdìolanuin adduccrct. 

Subiil et altera sismatis causa, que Mantos ex urbeO) processi!. 

2j nani Passahnus fraterquc Butironus «!"■ post dcfunciuiii Bottcsct- 
lam annts ferme tribù;; principatiim moleste leuueram, suffccto ds 
Lappo Farìiuca vice n^ìa, adductisque In ptrìam exulìbus, quos 
metnoraii fratrcs sulque patrcs longum exulare coegerant, quod 

j. 8 UiMMMm^uc ». fi rndctin em nguir» ■ ratthiau. Bt FrUtiko S 

G I FriiUrtm 4-5. B n#«rw ra( m/iiimi ■ raukiata. Bt fip«rM £C / riperru 
y B e«*Kaln«i I»-M. 0A Vatfranuvi il. A villli fi tamflMi 19. B raki- 

fuiinn M* * /* r'*<*àf9t a SuNIt im t*mmér comma 4i tohrr turrhtw. 15. .4 fa 
^rttUnt * nani m r*mma rmto. tl-l4 B A UotnMtkm )S. luiqiM (Mlr**] t' ' 

MI rMn* M * MtqiM pcirw £Gl tuitnttrt ««v. •uintrU 



(i) Baliovinn arcircuovo di Tic- rtlorìo bracìjon, citconi. 41 Chùti. 
veri, rntollo dd re. <l) Ci. Mumato, cqL \62, hf. XX. 

(1) Oninovl e OndvwcM, nel ter- j 1 1 l>Mf£. .X.\II, 1 1 f. 
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illi seaim chiHter degercnt molwtc ferebam, aec mimis ìUì, qunn- 
qtwn igfKUcen siinuluscni, capitilcs bostcs esosi pnàpitniin 
Ulonitn aùcbuiL accidìi nctnpc. ui dum alter alteri cbncuhMn 
dok» rimque moltretur, .laUio ticret lumulua in populo '*'. hunc 
cnitn susciunlum Passirìims, vtr uintas. ignaro autore, stane- 5 
rat; scd fìcU vox apud vu^ cjacrcUs bsoauit, rel^tos in pi- 
eeL lac* irìatt) arma sutnmcrc. confcstini ergo pan utraquc, sumpiU 
armic, in globiim htnc inde conflatur. hi plebis multe luxilio 
fuki, eo quod iti populum nichìl atrox cxercuisscDt, cnlio prisco 
nùscTibiles alteri, mcrcenarìonim siìpcDdia qucrentiuni, qu03 dudnni io 
in slnguiiie pleK-io foverani, cofuis magnis adtutì, Ferrarienritim 
prcctpuef quorum muttc post Azzoois obicum bis turbe coofimce- 
lanu nec ob!ititit I^ppì revereotìa preàdù, quin cxulum nunas 
Tiolenier óecta nirsus penntibus suis cedere cogeretur. priusquam 
umcn eggrcdcreatur, multi ^tadìis utrinque tcUsquc confessi. 15 

Hcc ad Ccsarcm dclaU aurcs dus anitniimque veubant. SC)- 
scitans ergo quis autor dissidìi fuerìt, acceptum est illi. Lappo in- 
dicante, ciules primum arma sumpsisse. sic enim ille, Passaiino 
docente, rei i};nanis acccpcrat; nec detrai huius persuasor, qui 
apud rcgcm militabat, Passarinumquc dilcctionis miro coniplccte* 30 
retur ardore. fuit Itic Baybrdinus VeroneosisW, vLr magne in- 
dustrie, prò ducibus cognatisve Albuino et Cane Icgatus ad Cc- 
sarcm, ne iJli, qui sempcr patrcsquc sui decus imperiale devotis 
venerati obsequìis, solito caream re^^o supplìcatunis. lùs aliisqiK 

). (cidrtun ). Ù» PiNBf- Mtd^ B auciorc & S fi qucrrlU» 7, é 
J» fwtttétre a mnfcMiM um tomma in tnrrhtw. g. CDEG uOilil I Mfoln 8 
Ut po^ta la. B 4a<fMnM I ). ItlliqiM ÌMW 40» i iiUaia Sfinita Jf prim^ 
BMi». il traita della nn/kt(omt M t^cv» t l' ^""ì n't''^ ^ ooarMai H Mbb 
B' agieiintr -q/ot B B» Im*) 17. SiKUiUlc, ^4 0* eOTrflIo )■ -40 CDECt 

dlwlJk 11. BH AR>uyaix u- B nntnri B vnmn forr^tto fn -n Ja mjm di- 
aria. 8 «nplkitUnu 



(t) Una ini* ■Imìk trovamnu) poco 
là, p. joa. r. 7. 

(1) Kaìljfdino Nogaiob; wlla sui 
amtnKula, <f. U mìo CffmpenJio JcBa 
ilmia fvlilifa iJi Vrrona. p. ai;. Il 
Noftiroli b una ilclle p«fMtM: che itk- 
l^lo fifpirann oclb stori* Scjligcra di 



<]ueiu eU. Fu podcdi tli Padovi 
Dcl 1529; nd i)}0 Al luto citudmo 
Vcnriiano. Pmeucuj, C^mnunKiriaH^ 
II, jae J4 llib» 11, dote 17*6 ii)(]i 
d'. ivi, p. 66 [libio III. diKt. 376 e i&4] 
i<r<t pure h irov» (M» cncniinnr di 
lui sotto ranno i}j6. 
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turbatus Cesar, agendis scmper iotcnius, quamquam vorantìs so- 
lemnitas carnisprìviì presto essei <'i, non distulit tantis rebus inien* 
dere. pdsabaat neinpc illum hinc cxuk-£ Tu^cìt') Longohar- 
diquc, quod spcs canini ìam mora languerct, hinc reformandaruni 
5 decoquens anlor Italie urbiiim, ad quas animi curas omnes adver- 
terai. insubai quoque multum supcrquc diadcinatis sumentiU causa, 
ut iter ad Urbcm maturis accclcrarct progrctsibus. sobcrat et al- 
tera pensi matcrics, quam stipendia pctcmcs prò lapsi mercede 
teniporìs tumuUuosis quvstìbus moverant, prò quibus repente se- 
io dandis Cesar pecunia carens; valdcenini mctucbat lumukum ficri<'^, 
Mapticum ad se vocat (*>, plcrosquc ctiam ex optimatibus, qui Ìam 
Mapheo post lapsnm invisi Guidonis studiis certis adhcserant; 
f«dÌKÌtquc ut e patria sua grandcs cris accn-os prò solvcndis sti- 
pcndit crcditìs parcnt. illi, scd Maplicus precipue <(>, avidi regia 

1. Bb twfnàprtvU 1. Bfi rrflorrautdtrMD j. B ttumaqpMit, M ff torrtlu im 
tftcoqMM t> mm* lì 7- 1 an-fn«nr*i AB tn^tnì Rè incmUfvMtnx g.Ato- 
nulod». ekt B' eormif tm -llumi* 11. A «fànètlk** 



1)11. M)k I*. 



(0 11 mcrcolcdi lidlc Cci>cri, initk) 
(leda (]Ujrsima secondo il rito romino. 
nel I ) ri Kadcri il 34 febbraio; U <lo- 
mciikii successiva, imiia ddli qusre- 
lima nel rito jnibnai4ni>, veniva ad- 
iti 18. 

(3) Che ci «a (fili un' alUwkxM a 
Daolc e aDc sue reUiìoni con En- 
rica VII? È aifioM) 1 nntanii co- 
me il Vn.LANi {iX, i)i; ciil. toB; 
V. luoKiANi. La mirita Janttsca dtl 
Viilùai in Pr^^g<uliirt, 1979, MI, 
par. 1. p. 6i) metta tn rcUiìonc Dinic 
con l-orico VII proprio In ocoulonc 
deli' aacdio di Brescia. %li dice che 
U poeta Krhsc tic epistole: •...; 

■ l'altra inMdd allo 'iupcr^dorc Ar- 
n rigo qiund' rra all' iiiacdio dì Srocla. 
« riprcndendoto della sua ttania, quati 

■ ptofctiuatiilo». 

(}) l'er la terra volta rìcoinr, a brcrc 
dl«tdo«a. la «CSM Itjm; et p. )0l, 
t. 7 e p. jutì, r. \. 

(4) l*:ari(o invaio a se MìAcc Vi- 
scoati i MotKU, op. dt. <^ lt«x>. 



Infatti Malico, lubho dopo U ftiga di 
Guido, era stato dal re mandato a coo- 
linc in Asti, e Galcauo suo Itttlio a 
Treviso; ci. la nou N(cacmr. Tali 
condanne, ma taciuto il none delle 
due cilUt, sono apposte come colpi 
dai Fiormtifti al re, nella loro kttcr* 

■ Clemente V. t* aprile un (fioMUNl, 

op. dt. ri. 17-9). 

(j) RtsCARd (op. cii. \i. )o]) rileva 
come (i. Mkhlla {^Antiquiielui'i Viit- 
cùMiban hM X, Mediobni, 1^19) alle- 
stì die Maflfcb fu da lùtricii VII rele- 
gato ad Asti e Calcaxco^ suo IÌ{;lio, a 
Treviso. Egli crak «toadibili tali aa- 
scriìoni. polche il Menila n per questa 

■ purta liegli avvenimenti del IJII 
• musira dì avete itano le sue iiotiiic 

■ da ({ualcbe cronaca conietnpomws 

■ <he andb snurriia*. Secondo El 
ItiKam. Maffeo fu richiamato dal con- 
fine nciraprilc. Egli fti rìUKì a fatsi 
nominare vicjitio imperiale a Milano, 
i ì luglio t ) 1 1 dd nmieainio anno t { 1 1 
(BoMAlHl, op. dt. I, i99>. 
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lussa perfìcere, ex omni pleUs popuHqiM roulutudine virìtim dìstrì- 
butos Uiesauros acquirunt, re^qae tradunt. sic et quereU mer- 
zauriorum cxtincu tnodìcum actiuicvit, per hos dies Pissarinus 
ei fratert'» Bcnlduni '■) ex prosapia sua ortum, qui Cesari Man- 
tuanorum cxulum scclus cxponat quivc prò cts Manine presidatum, 5 
auro pollicito, nanciscatur, accuntc dimittunt. hic, quercia de- 
posita, rcgcm iam iribuiis magnis intcntum per ìntcrpcllaiores 
nscisiìt, ut si velli ìlli patrie sue reginien tradcre, magnum 6sco 
regio auri pondo daturum se spopondit; facileque nactus est quod 
postulavi!, sed adversaotes sibi agaatos invetùt;nam cum rcgiis 10 
sufukus cdìctis patriaiTi ingredì vetlei, exclusus ab illis, inopina- 
tiim perftdie sue tulit ereatum. hi vero, ne rex poUlcìtis carens 
vexaretur, maiores il1Ì, concesso presùdatu, ccnsus, id operante 
un. Baylardino memorato, coniribuum, factique sum Fassarìnus et Bu- 
tyronus Mantue prefeclì vice regia*", nec minus Verune duccs 15 
cggregii Albuinu^ et Canis patrie sue moderameu, quam gcnitor 
amborum Albertus. ìpsique post illuni, multìs retro temporibus 
private tcnuerani, donis potlicitisque magius, l^to suo id facli- 
tantc, iam non tj-ranni, sed ministri regis aMÌpium**'. tunc pri- 

I.SrlrìlIfn fiMrlrinni 0* ;<oiri7M Tirilim t'*'*«« fi allieti C nMl /«t ■ • 
3. Bn qutr«lli 1-; BB mttctaMionm 6- BB polirtt* - quMtlU H- ncladli 
B (Utiuiii BB pìHéca ^BBbpt^w ti. B *t\ti ii-ii. S kno^luiuni 

is. 40 ptllUk (Dc tullt eb''l tulli perfidie MIC t ). fi [VMidttu t4~lS* S 

ff BuuraaM ló. 8if cgregii AlOo^nui i! AltujaiM t^ nraaai 



(l) NoD SO M b frase ubbia aitìncnt* 
con A. Mussato, Hùt, Aug. cui i6). 



(a) »■ S. Davabi, «p. cit. p. as, ri- 
cavo toltala ipccctiictio gcocalogko: 



Giorinntno GaiTibji|;ro(ss 

L 



Guido 
Roictella 



Rinaldo 
Passaiìno 



T 



Booavcmurji 
Butirnno 



Berardo 5bmantana 



(}) A. MinsA-ro, Hi/L Augusta, 
coD. )6a-), lum csicumcntc come 
Lapo Firinati dcRl' Uboti, vicario 
imperiale, venisse nella sua aworiU 
inioacduo, fincliè gli ««niw ■ostituito 
Pancnno (Rbaldo) Bonacoltt. Ptà la- ' 
conico t MAI.VIIBI {,OiTim. col 966), 



che ne pone la caedata >1 i)i3. (Jd 
liocuincnto 7 scttoiibrE i)ia pccs&o 
C D'Ahco. op. cii. 1, 138. di a Ri- 
naldo il titolo: «per ucrum impcrìum 
cvkarius Mantiic et cirluiis Stintile 
■ donious itcncralis >. 
(4) CoD «no 4 febbraio 1 1 1 1 Al- 
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mum Cesar pretto comipius pcrfidisquc xuorum orutìbus fasccs 
magisiratusqiic onines vcnum exposuìt. tunc et Palavi, nìmiuin 
rebus secundis elaii, Icgaios iluos CO, non quod Cesari parere cu- 
pereiit, sed cxploraiuii causa, ne iiKAiiie pcrcani, studiose dirigunt. 
S fuere hi a patribus senaiuque delecri Amhonius de Vico Aggerìs 
ìudex et Albertinus Muxatus, nondum pocte tìmln dccoratus, qui, 
Mcdiolanuni prolècti, Sabaudic comitcm prò se p;itroi:in:irÌ jpud 
Cesarem oravere. Iiuic rem loiam dcsercntcs, pciitiim *'* est illis 
m silicei Icfjibus moribusque coosuctis vivere liceat, prelores cli- 

lo gcrc, ctviutiquc Vincctitie regio nutu imperare, super bec indulti 
rescripuquc babucrc. quod si regi parcnics auro redimere vo- 
luissem, quara facile impetrare, adeo facillime conscqui potucrc. 
sed non bis quicquain a patribus tnarKlatum, preter invesligaiioois 
mudum excqui. cum igitur bec Mibrie pertractantes, apud curùm 

15 regis diebus ferme .xxx. morati, discessum hibuissent, in patriam 
rollìi, quc ^csta dictaque in senaiu retulere. decretura est ìtaquc 
Cesirì Dcquaijuam pircrìduni, priusquam hoc pape iodicitum luerit; 
Dam urbcm Ì)lam Eclcsic subnixam aiebant, nichilqucdvibus licere, 

t. Bft rnnipiiw ; B Hlail H tUtì M If nrr, la tlU j. 6 Amnalu* t. B 
Hatulu* BB naadui* B. A dcMrcnEM BH iiMr*ni»i IC dUM-r<fii(biH / JArantn 
9-10. A «lllftr* Il & f«clbin« 14 iftar) BGi ttfa he) Ìl hoc t%- B .i»". 

lA. BBt ditti Rcuaqsc 17. fatrll) A toetit vclui «alilrrìi B fi l vcl Bitiirrli b Iva» 
r*> *«lot; H «tll *duil nilitni CDBGI niiioii EtiJniéwmit ii Italia M ■■« 
fwrtool» Mt»^t9r* ttfta, rH*. Jap» ar^ tttttu futili, ftnt* t4 «xlileM CM <M4tt»t 
ad Qfiti cvtto m^nltitrrt vttM M A iekf d mt fmkrm ma^ lflln'4 Jl wn' ^kttrrlaflvne 
tlgnlfltMUIt rdj ponrtKr tfMgarr : frima tht Jottt fJit^Ha at f^pa tvmt UeMa/Oitt 
anJala. SU ma dOfinOi wrrtMt A) ho« li. BB Mxtttit 



boiiw e Cflutcctndc Mìa ScaU pro- 
misero dì prcuarc tutti gli jinni * %n- 

■ vichtm* ul Enrico VII, wcondoche 
a lui xmbnusc opponuoo (CmuIìi. IV, 
}39). É di airvcrtirc che i due Su- 
ligeri «luJ Doa uwBBODO «Icun tìtolo, 
nt di tiKnutt, ofc di vicari. 

(1) A luogo ptrb di Ulc ìejptìom 
il Mu&MYO {H'tt. Aug. coli. ht-l). 
che Domiiu «ppunio epiM inriati aduo* 
' p1el>eio« probatw fidei viro* Anio- 
a nitan de Vicoi^ciìt et Albcrtinum 

■ Muutuni », dopo aver detto th'enaa 
tUti mandati due rcIÌKÌ(») (col- )ÌO)ì 



di quello storico dipende icnn Óeb- 
WoF. 

(a) ymnoBK w rne, op. dt. p. 61, 
cmte s debba IcjCgere > pracsUtiim •. 
Ncn mi par ab necessaiio. cìtt imen- 
dercì: •pctìtuiu e» ut ìllii {= Potavi*] 
« vivere liccaia e forte oun b hcìItkIic 
necaurii l' invettionc di «ut*. Se- 
condo A. Mus&.\TO. //ijf. Wvf. col. ifi, 
gti iitibiKiiiori dovTBno chiedere il 
re la conferma d«i Jiritli di Padova 
MI Vkciua. Legali padovani erano 
sUti pnseMi Illa coronasiooc dd 6 
gouuio (A. MiJSMTO, col. 448). 
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absque noxe periculo. rursus delecu quatuor legati Avinionetn 
profecturi, qui apostolico rem exponant,' scìscitenturque eius arbi- 
trìura ('>. fìiere hi Anselminus et Rolandus Guamertnus ex eque- 
stri ordine, Barritus de Linguavace et Ioannes de Vigontìa, ambo 
iurìs peritissimi, qui confestim iter captantes, prò patria hocsce 
ODus immensum absque molestia subtere. 

3. fi «ppotiolieo i. ABbEGI AnUlmtit A' B C D Aottlmìaut i. ia B pare 
eantellaia la a di hoeice 

(i) Sull'ambasciau dei Padovani k grande I drUa Scala, Berlino, 1893, I, 
Gemente V nessuna notixia utile riuscì 29. La notiziadel F. dipende dal Hus- 
a raccoglieie Io Sfangekbekg, Con- sato, col. 350. 



[LIBER QUARTUS] 



INTEREA Vicentinorum prìmates sub Fatavo annis sex et quadra- 
ginta ìugura mite perpessi, cum iam libertatem vendicare cupe- 
rent, adventantis spe Cesaris magna producti, intestina clam Consilia 
5 coniurationesque multifariam, metu sollicitì, peragebant; cunique 
multum et sepe ob id convenissent, suspensis omnia iudiciis per- 
tractantes; nara valde his Patavorum formidolosa erat potentiai 
ecce vir prudens Sygonfredus Canberra (■', Cipro delatus, regis 
sui <*> mandata ferens, ad apostolicam Sedem properabat. iamque 
IO Illìricos ventum erat in portusO>, cum, Patavis exosus, per Vincentie 
fines, unde ortum traxerat, exilio damnatus iniusto, transitum fa- 
cere metuebat; molestum quippe illi directos calles erat avertere; 

a. A M a eapù con laicraa prtm*tUndaa gmeila parola km grande comma tìtrckìno. 
B va a capo talUuulo «n rigo, e prtmelU alla grand* Iniziale 1 ■■ comma ntro; lul 
margina tUerno nn doppio loggiato, che t'innalj» lopra una gradinata; una gradinala 
etterna mette In eomanlcailone il loggiato inferiore col iuperiore; a un l-ito, una torre, 
Mu cai irentola nna bandiera, recante In me^ja uà icala a quattro gradini. In B lai 
i grande In a^urro, roito e violaceo: Il che indica il mutarti del libro, fi* prepou la 
didaicalla um tutiv* e in margine la noia llber .ut*. Anche I mtt. b dl$llnguono II 
mutarti del libro, e F inijio del Llber t«rtlB« /• Mur.^i nomi fa dMtione di libri. 
y B TJDdlcare j. fi fi wlidtl 6. Btìb)* indidji B' (f) Indnliji 7. B fonnMoloii 
li. fi Siioafrtdu* S |*t>ctri 9. fi ippotiolicam il. 8 adurricrt colla d cancellala 
d" incerta mano, b «dvcrUrc 

(i) N. Smekeglo {ChroH. Vincent. Ganzerà non fa parola il Mussato, 

ed. F. Laupertioo, Scritti storici t Ut- « D. Sigonfredus de Ganzerà iudex ■ 

terari, Firenze, 1883, H, 196; ed. Mu- comparisce quale uno dei «sapicntes 

RATORi, Vili, iij) sotto il IJ09 rac- «adutiliacomunisVincencicdeputatiit, 

conta che ad. Sigonfredus raites de scelti col consenso di Cangrande, in 

« Ariignanoa, reo d'aver partecipato carta del 4 luglio 1)19 (Lampertico, 

alla uccisione di un notaio, persona op. cit. 11, 148). Cf. anche sul Gan- 

di parte ghibellina, fu condannato al zera p. 324, nota al r. 1. 
bando, colla coniisca dei beni. Ma per (a) Pietro II [1385-1)24] redi Cipro, 
la cronol<^ia, cf. p. 114; rr. i-i. Del ()) Q'oò al porto di Venezia. 

Ferrea f. HUIaria. I. 20* 
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iocundum preterea superque deleclabile patriam suam, qua lustris 
ferme quatuor absentaverat, in propria visere. his iactatus(') ge- 
nero suo Bugamanti de Prothis quid cupiat metuatve scriptis in- 
dicat, qui propere ad socerum rescripta dirigens, nullum illi me- 
tum incumbere, securumque inde transitum patere, ortatus est. 5 
sciebat nempe illum intonse diu lanuginis velamento canitìeque 
deformem, invisum quoque longi per tempus extliì, ipsis etiatn ci- 
vibus ignotum esse, sic generi fìsus ortatu Paduam celer advenìt, 
Gallicumque idioma proferens, nativo reposito, querentibus nomen 
eius subtìcuit, et legationis sue causam tamen edidit. inde prò- 10 
cedens, nuntio ad generum premisso, apud coloniani Quartixolì('), 
que distat ab urbe Vincentia ter mille passibus, exeuntem illì 
obviam generum, concomitantibus multis, invenit, a quibus comiter 
exceptus, iter resumens, per patriam suam, nulla stationis mora 
Éicta, transivit, ultraque progressi cives illum usque ad extremos 15 
contigui soli fines comitati sunt. at non in tanto vie lapsu ste- 
riles ilHs sermones in facetisve fiiere ; de patrie namque liberacióne 
actitatum est, quove modo conatus optatum sortiatur effectum; 
ille promptum avidumque se conferens, modo velint cives, darà 
col. loise voce despondet. ad hec quoque, neglecto domini sui mandato, 20 
Verone mansurum per triduum et ultra, donec illi sue optionis 
vota depromserint. tanta repatriandi dulcedo illum invaserat, ut 
omnibus se pericuHs liberalem exponeret. abiens, vale dicto, pro- 
cessiti i"i autem Vincentiam rediere. tunc hi clandestina rursus 
Consilia coniurantes intere, solitoque frequentius. sed Hos tamen 25 
formido magna premebat. desueti enim magnificas animi virtute 

S. B honaiQs 9. B Idyornt dovt y part di B' B depMilo corretto d'antica marna 
in re- Bb deposito io. B Ini il. fi Quartcxolt B Qudtnotli ) Quartcsoll 

tranne b' -tiaoli 'i. BB Vincenlioa iG. A còiniMli (/arie eoli' inlenf ione di tcriverr 
cancam-ì 16. al] bMur, \c 17. A fnficetitue BBy inf(cti(vc 0* infnietiiaaiqDC 
b} Inliciiiue b* inhotituc libencionc] Bb tib«rMI« il. b"IMur. dcproropMrit 

ai. fi conicìlia BBt> coDiuraiioiwa b" coniuratlo M eonlurat<oue In b' * awtnme 
ìafutUme tra Ut fine di coniuntionn e la parola itguente. Mur. couiaratlonia inierc} 
A Inverili nrrelto do A' in iniere fi 8 ineant b' rÌHÌDeniDI fr* rlanuncrant b* int- 
veraui Mur. retumt«runi 

(i) Verg. Aen. 1, ;: aterris iactatus parlò il MaccJl, Storia del territorio 
net altoo. Vicentine, VI, )88; cf. più innanzi a 

(z) Torri Quaitesolo, località di cui coli, iiaé a-c, 114; a. 
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res af^cK, soBs qucstìbus et nfnms intenti, hesìtantibus vero illis, 
si prcmcdìutum facinus .iggrcdiamur; multi luiiiquc ìam siibtrxlii 
cupiebant, proposittxiue desistere; sic infit vir nvÓax Ucobus Ver- 
tatus, qucnì maior perfìciendi bcìnorìs ob suscvptc quondam ultio- 
5 ncm iniuric vcubat impctus: «Non dccct, sucii civcsquc, rem 
a uniam iam ccptam sic in suitpcnso rclinqucrc, nosquc tnctu li- 
ft benatem, quuti ncmo nisì prudens optavìt, if;iu)ve tieglì{j;cRL 
« dulcc itamquc ac iocuadum est prò pitm morio, Qe< vos hu- 
aiuscc rei iam insomes crodite; sufficit cnim semel coniunsse. 

IO squod si pena nobis par^iur debita, ntchil protìcit vota rctrahere. 
«eia viriliter jig:iDiu5, Deo fstisquc rem commìssim prascqtiamur 
aaudaicr. &i tantum nos una deducet volunus, dolisque carens 
a (ides illesa, profecto quod tauunur babcbìmus d. bis omtics 
credi vires ammumquc sumpscrc, plac\iitquc, nullo pavcnie, cepta 

15 peragere. pollidti igitur per iu^iurandum fidci robur non ledere, 
secret:) sik optiotiìs cooscripu, sub arclunìs si^lonira prcssurìs 
conditJ, per numium fidclem expcctanti Verone lej'aw propere di- 
ripunu qui roentem civium suoruni inicUigcns per indices liiera- 
rum jious, Ad Gaarciii, nc^lcto Icj^atioiiis officio, propcravit. ioin- 

20 quc Cesar post Laudis rcsumptionem, dolis habitam, Crcmonam, 
iracundia vexatus, :iggredi propcrihatt*), quam cum prìraatcs cius. 



iiit. 



t. hn) /■ 0/r#UM h Ulb (fer aulkà «tMO t*n€tllù. )'«. V«rlatiH] Vna mimo 

qlttwili Ifi -DVD Ì.A am, mun 11. conualtMn) BBbUkt.fiamiwuua 11. SS 
■vdacicr ij. S iku ti. fidkJWw. opiilenu iS-t». fi iliunran 



(l) HOUT. Oi. 2, Ji 1): adukc d 
■doconua est prò puria morta. 

(3) N«n lenu moliro SoKKE&FnST 
{HtwUh VII, II, 1 1 )) rjpprcKiUa Cre- 
mona come il centra da nemid dd- 
l'impcnlarc, la cui rivolta cf[)i iictìtc 
lì lA febbnin tjii. Da un dc)ca> 
Toanto duio dj Gtuuo v. Puxix- 
Ijjumuiic. tur tialiatm, p. V4). Km- 
Vava dovcnl dedurre che ndl' aprile 
t)lo Hnrìcu V|t li uwasaed Parau; 
nid tulio dipende <ìa uiu frùu dj ci- 
tiuionr; d. Soumil'ncir, K»mf<tkrt, 
p- io. U dì dopo PAiqua, Il apri- 



le 1)11, da Pavia Enrico VII aoUecì- 
tava i Beifainaacfal ■ marcre contro 
i CremociMì, ribelli dcU' impera (Dfix- 
KiGGS, Wcta Hnmrirì l'il. II, 143: 
Gmrtit. fV. J64-S}- Seconda ti Ma- 
KiGiA (CkroH. MpJoO. col. iiooc) il 
re ccletir6 a Mìbno la Panpu, dopo 
che fpA Antonio da Ftuin|;a uli li «ra 
pmaiuto a chwdcfKll perdono. Ma 
dal CnXHKKA'n'., itUL pp. b^-fr, sup- 
pianio cl>C lolo dopu c»5ct tonialo (da 
Pana) a Milano, riccTL-lic quivi la un- 
innilvi'me di Lodi, che dovivino i|uindi 
collocare fra il 1 ] e Ìl 1 S aprile, *c II 1 a 
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orutu Guidoiiis de b Turre''\ Bononiensìumque ac FcsuUnorura 
impulsibus, regi subokam in scclus revocasscnc, non Uleo pcrti- 
naces cepto nuiuere, dìfidentcs illam ab impetu regìa luurx posse; 
sed hec, quatcnus placeant, in scricra cooscribcnda suoi. 

Cesar iMedioUiiì scdcni adhuc Icnens. Longohardorum vcrsuttas 
destituì pari vice refellere, ncc vi untum, sed Jolis intenlura astu- 
quc cornua eorum moicsu coofrinftcrc. vcxabat ìllum Amooii de 
Fixiratico, qu.im non putabat, consians perfìdia; sed co ma^is. post 
Tlicbaldi de Bruxadis scelus intandum, Ca>moncnsìum igiuvia per- 
cinax. altera quoque subcrai diadcnuiÌK in Urbe sumeiidi causa, IQ- 
que Ccsarem a movendis bcllorum arccbat induciis. nam pre63um 
sue coronaticmis mctam tn feste Assumpttonis beate Marie Vir^is 
.XM. kalendarum scptembrìum a Clemente papa^'', ìd dictante Bo 
■jii.giafiu if. siolo Parmense, Sedis apDstolicc nunlio, siatuiam acceperat. qtie 
cum vix presto cssct, quatcnus rcx vocatus iustc ìmpcrarctt donec 
papa bcnignus respirabat, ciium ad Urbcm desiiait maturare pro- 
mi. «prtit tj. grcssuui(i). sed lange nimium spes distai a votis; nam quod asper- 
nans negligebat, vitare non potuit. sobrio igìiur frews Consilio 
Antliomum mcmoratum Phìlipponcinquc de Langusoo, Guillelmum 

y BB diffideniM i. A va a tapo eoa C«ur, a qufita farete frtmenei^» mi 

comu Mfro t uno pik graKit rou». B in a t»fo, Mtoawib «• rigo, e d CcMr frt' 
melle um tomma nern. An<*e H va a capo, t Ui C eorrtiponde ptr gr»aiitn* t <wter« 
allt tai%faU di tafnverta. ti B Momptioiili tj-it. 8 botola 14. B •ppotteHcc 
19. fi l^ngniclio 



era ancora a PavU e il 19 partiva da 
MìliaA. Mosse poi veno Lodi (Mo- 
RtGlA, col. tlOOE). Cf. in apprtSM, 
p. J17, r. 8. 

(1) P«r le Mlaitioni ira Gui^ <[elU 
Torre e Crcmoiu, cf. ì pntli della sot' 
lomissìone di questa àa\ al re, Cu»* 
mt. IV, i (« it«. ex sopra, pp. J04-J. 

(1) Li bolla di Gemente V ai suoi 
legati cardtnili Arnaldo (Fouquèret), 
Leonardo <Pau«»o), Kicòto (Alberti 
da Prato), rispetto alla corocuiione im- 
periale (antXA per la foM dcU'AMim- 
xìonc, t dauia 19 itii^no i)it,cd era 
gU nota al Kihaloi, Annui, t { 1 1, S^^KR- 

()) Scconio N. DA Bonu^TO {Riit- 
It», ed. Bohmer, t, 83 ; ed. Heydi, p. ir) 



Enrico Vn lascìb Milano «is craadno 
aoctave Pacche a, ctoC il 19 aprile. 
Anche dal Cehueìi&te, Hìtl. pp. b%~b, 
apprendiaiOD che ti re. Usciiia Mibnix 
reeoui a Lodi, per (|ulndi prosegaire 
contro Cremona. Il cod. dt Coblvnia 
(ùtUER, op. cit. uv. 1 1 «) teca : ■ Rex 
« vadit per Laude Creme Surosyn Pocr- 
«nc in Cremane B. Andò a Lodi 
(G. DA Cermskatc, p. 70), dove il aa 
fii riconosciuto come »^ore (Bomaim, 
opLch. 1, i7ft-i77)T ti 1$ loceò Crema 
(ivi, 389) e il 26 mosw contro Crcmott» 
(Crtmoni Cremeaut IJID-J7 preuD 
RoeoLcm, Ocammti rtoriri f kntnri 
di Crtmoiu, Cicmcnu, iK)?, p. (04; 
Spanccxberc, op. cit. I, jo). 




M Iicobum de Cavalchabobus « Thebaldum Brixiensem, cum 
cctcrìs suorum complicibus, ad coUoquium maturus uccersiìL quo 
pTt^rcsst Philìpponus Anihonìusquc. fiduniain crrom sui protesta- 
tus, cetcri de se metuentes, accesum negavcre. rex ìtsque unum 
J ex multis tantum vcnatus, Antonio rcdeuitdi spe subbia, tltum 
mims arduls, ni patria sua Cesari tradatur, se supplicìis afFectuniro 
pollicitur. coacius ^rgo, pretcr 6deni, Antlionius civitatein Lnudìs 
inviso regi iradcns, illuni a suìs cxcipl lussiti potitusque sic est 
Cesar urbe memorala, quod Guido Turri.mu5(<> ìnlclligcns, Ictatus 

IO multum, iam Crcmonensium procercs validiorìbus cesaree perfidie 
argumcntis ad rcbellionem magis propulsare, ipsuniquc populum 
variis aScctibm csiiantcm accendere, magisquc ac multum per dics 
instare, scd hos raodicum crigcns, dcniquc tcpcsccnies agnovii. 
dilìsus ergo spem in bis ponete, assumptu clam fratnim Minonim 

I ; lubìtu, solo comitatus, Brixiam se corripuit, tcctumque noci 6delis 
ingrcssus. Thcbaldum, cum trìbus fervore paniali complicibus, ad 
se vocavit; quibus adhtbìtis, se ìara non menttens, voce gcstuquc 
manifestus''* TKcbakIo, quem, priusquam caderci, benigne foverat 
exuUntcm, de constantia eorum erga Cesarem, cautis sermonìbus, 

20 percontatus est. Sì, nondum stabili favcamvc repugncntve piopcH 
sito de<ctìnasse, visurt prius Cremoncnsìum cxitus, infiunt. quos 
cum a tixo mentis concqilu ncquaquam vcrbis ullis posscl aver- 
tere, retro abicns, Crcmonam rcpciiit; dcìn poucis dicbus inoratus 
cum naos absccsii, Hegiumque pcnransiem ac Muiinam, Bono- 

35 niam usque se transiuiit. nonnultì tanicn ex prosapia sua; quc oto- 
ginta virorum capila in se numcrum rcccnscbat; iuvctie^ì animosi 
promontorìum, in finibusCumei soli posiium,qu(Kl Montcm Orpha- 

I. a 9 C«ul(tbata> t, 9 coteqalaH «.0lli<c«Mttffl j. SiV AMkoiiio 
CABB » m. mM h B U hiura « fu ctMflUia ^ tmctrU mut». B Mi|>llclt* ;■ A 
pltUcllor B A»\aa\m t tu B lllam p«rr cabrarlo tla 0* i|. fi kMttUMRi 

t). .Ubr. Mio mmaImm bmlo IB. A nMiIfMUH B iMall'aant eorr. u -lut /"tme^u 
mimo, * -«an i«. 00 pcnancutw - nuolun *(. ABPt* «Innlt J^VX-rl 

>|/fiaeMMr. 4elirf» 14> '■fi oNcmH 0»*'*Aflrr. tccHtlt >]. w) fi rfi 

if9(l. fiOacMBlMf IT' BKOamri 



m. ioa? 



(1) Con molti MtUnai cn voiuio 
•fa] dal uuno In Crcmoru, nu noa 
untcndavixl sicura, erul ritinto a 
Parma: C^riwi, Parmnuf, mi- DJ. 



(») MA-mr. XXVI, 7) : ■ loqucU tttt 
■ mniUbsiinii te faclt*; Dakti, tmf, 
X, 3): ala tua lo^ueli ti fa muiifr- 
«fiai. 
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num vocant, quatenus ìn tuto rcsìdcant, votis pirìbus adterunt. 
ratUti eliam ìn cxilium abìcrc. 

lam Cesar Crcmoncnsibus nictucnlìor*') nugis atque magis effe- 
ctus, ut nielli! intemptitum rclinquat, rursum admonens, itlosque 
ad augustam rcvccaos dcnicnùam, ne scripu ùm negUgant, Walc- ; 
nmuni rcgjs fratrcni ad hos diminit, qui cum paucis tandem cxce- 
ptus, in scnatu Cesaris raandatum exposuÌt('>. nec mullum scrmu- 
nem eius innau Ìu\it facundìa; nam milìtantes tn armìs rarissime 
liberalibus scicntììs sunt docti. lice orationìs suniiiia brcvissìnu, 
m regi pureant, atit raenibus ioclusi se tueaatar. quam ob rem io 
(wputus omms ptebtsque roagistraius in seditionem «xcitati, tainul- 
luosis vexantur dissiiiììs ; nam vulgus fere oinne iiuio regi porcndiun 
esse ceiucbat, primate» vero, ci i:x populi grcge multi, resisien- 
dum. damnnbant nempe regis gesta huiusque turpes ab iiKonstanua 
qucstus. undc subitus, acccptis armts, furor excitus est, v-elut i; 
qucmqiic duccbat in impctiim. Walcranus aiilcm mctucns inlcr 
gladtus vulgi sevicntis ignave cadere, citus abscessit, regique Cr&- 
muiiensiuni fastu!^, gi:su diciaque retulìl. Ce:>ar ergo Longobor- 
doTum pcrttdiam simultatcsque et inconstantiam damoatis, io hos 
sevirc prorsus dcstinat. tunc, Maphco Mcdiolanì prefccto vice 20 
regia <'', sequcniìbus armatonim maniplis, versus urbcin iain raole- 
stam iter accelerai. Cremonenses vero Gssarìs fiagraatem iracua- 
dìam atque in cos impctum non ignaii, iam se muris vatltsquc cr»> 

dctc mctueatcs, regcm placandum suscifMendunique benigne dispo- 

j 

)-& BB VkknMi* le. A namur U t*r^ Icor nom è hrrgt^tr m» tem fctv 
ovvio. (^. aatht a p. 32-j, r. aS' (j, <1 ccnMt<«t BBbam. ti i«.AdinibuH 
ii.6fi> .U*r.fiduiui lO. ir qM^D* BBV*kfMiiu a) SffiMtUirM »-i).B 
B iracoiidia f }. W ' oat. atqua 



(1) I PiOTcmiai preparavano il sos- 
ndìo di ntnìliloi» in favore di Cre- 
mona, pcrcbi potcsK [Clistere ad En> 
rìco VII ; speravano dtc m loro soc- 
corsi li potessero aggiungere i]udli di 
Siena e di Lucca; Bosaini, op. cit. II, 
38. n. }j. 

<3) Walerano Catella del re >i tro* 
vava ancora a Milano H j mario 1 }t 1, 
poidib in tal giorno Rgura come pre- 
sente alla sentenu che Enrico VD pra- 



nundb contro CrcnKioa e Oema (Cmc 
ilH, IV, J40), 

(]] Solamente molto pili tardi Maf- 
feo fu da Eiiriizo MI nonniiato vicario 
imperiale di Mtbno, ij loglio rpi, 
m ricambio del preitito <fi scsMoianùU 
fionnì; qoando di (jueMì gliene avnw 
rcathutU quarantamila, il re nscrlxariil 
il dcrìnodl limovcrlo dolI'oAiclo. Ik>- 
HKiM, op. dt. I, 189-91: CMttta, IV, 
61II-19. 
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nunt('>. M nutchioncs hcobus et GuìUcImus cuterique optimatum, 
orutu quorum civiijs mcinorau rcgtm negavcrat, vulgì rabicm 
veritt, ne forte ob hoc, quatcnus rcx placctur, -vincù trjjantur in 
exiliuin, velili qucmquc sors lulil, sponie abicrunt. Bosiolus Ìt*quc 
5 nicmoranis ìntcr l.igurcs Emiliosque sodalttìi hospìuliiatisve auoA 
multuni agniius. ma^c dìlcctionis lypo ductus, miscrìsquc ob fti- 
tunis datici ptc conpntìcQs, id Ccsjrcni prò CrcmoncnsìbuN inicr- 
ccMorcm. nullo impellente, se contiilit, oravitqiic, qiuicnus ilo'otos 
penibmtesque illos ptacatus Cesar benigne susctptat; cui, licet Qua- 
10 matus, non aimuit; prò hi& lamea supplicare non proliJbiiit. re- 
pente igitur inde apostolicc Sedis nunuus, hattJ ignorante rcge, 

1. S [dim SplKitrtt B ptifam %fyir, pltorctar 4. B toMit 11. «I Mera 

A' Indi 8 A (fipMiolkc 



CO ■Qiwil wfMiaitca Cmnoncnics 
a stitouoi in contflio gcocrili dire Ctc- 

■ mutum tin|>c«atorì; undc die .xxv. 
,B(IÌai mcnsis [apnif] tni|>cratni in- 
^iiasii CtcmncMitt, ci prohìtuit, ne, 

Juni manilatuiii inipentorh, ili- 
tmeretuc lunb Ctcnionjic Cui ìm- 
«pcntrìd obviavcnmt centtim «cu- 
li );inta noUlion» de populo, coTTÌgiÌE 

■ ad cnlluni liKitì^i pclcniet venìim de 
•xoramìm», iiuì, nundnto nurcKhal- 

■ dò, caini suoi et ilucti ad CMirum 
«Anniiugi. Et Cremoaic citctT»ti 
nnint cciitum de mclionbui populari- 
«buf ■: CbrvL Kfiitnst, col. 11. Sui 
Ca«ki1>6 t OcniiKia. d. G. da Cfa- 

MtMATX, Hitt. pp. 71-}; CuUfACKI 

[Cnmua, col saé; ed. Del Lungo, 
pp. )68-9>. dove ad aù i oontnp- 
poato Sovramonie AnuiL Caratteri- 
HJca i U tetti motiMiiia dei Contvsi 
(co). 7ftoì- • Crcnlonco1lC^ primo Int- 

• periu panieruBi et luthn rebellc]! 

■ fiicruni. Utidc inipcratoi v^uhavit 

■ vmm Cicmonani : et CrciriDncnict 

• tic RiiacricMdia cdnlidcntti cxivcnint 

■ clriuicm. mberìainilila pouuUiucs, 

■ led noD invcncruBi Itisi iudìdum. 

• Nun ijtuilnnteiitOB mciioco carcc- 

■ ravit. i)ut quali untan in orceribas 

■ pcfietutu. ipat dvitai ad tanum 



■ inppiara et dcstructioocm Tuit dedu- 
a cij, qiud fuit pene ab oiimibua a- 

* ti boi deitÀuta •. 

Le cane ebeti rifcriKonnallc ante- 
riori Iraiutive ilei Cicnume»! con En- 
rico VII *Ì trovano t^c^nlli* i>cl voi. IV 
(P- SI* »«g) delle ConUitiàticnti. S'i- 
nixia 1a «erle eoi pani italnliti ■ per 

* d. qnKOpuni LctMliemcm et kOmttem 

■ Sibuidic ac per J. coniiicm Pbilip- 

■ ponuni, (juiklnnun Rruxituin el l'ul- 
Kchinuni CivaUcìiim, Antonlum de 

■ Filine et Sx'oionem de Colubiano 

■ tupcr factii J. Guidonti de la Ture 
« ei dviiaih Crcnionc ci lerrr Creme 
«el «li4rum icmnim, qui iSereni n- 

■ bcUca ■. Le pervxK i|ui ricordate, 
Tel'aldo vetarto iti Llc)i(ì, Amedeo di 
Savoia, Filipponc Laogosci», sunu quad 
lune mcniicmaicdil F. in correlaaiooc 
coi Tatti di Enrico VII ìn iiucMo primo 
periodi! della lua tpcdìtionc, aiKorelrf 
non le metta tu caniaito etiìst lotta- 
miiitioiK di Crcinooa* Tniuvia cib 
cbe il F. dice a p. 198 presuppone Tra 
pitrecctii di i)ueMÌ penonami quelle 
nunuc rdadoni che enicrgtino dal no- 
ura doeunicoio. L'atto, <Ìk ora alle- 
gai, i privo di data, ma anwriorc a 
qucltodd 1; febbraio 1 jt 1 che riguarda 
U Laagowa «ce. [OwMl. IV. \\^). 



col. idU 



320 



FF.RRETI VICENTINI 



Crcmonam advenjt, hesitantcsquc qucHiam modo Cesaxcm oSen- 
sum niitius placarent plcbis migistratus invenit. smciium naioque 
■iiLirrOi. bis erat iam ilii penitus ossequi, lios ad fideliiatem regìs onatDS 
promplos nec ìani titubante^ edocuu, quatcnus venienti rtgt func- 
reis vdati ctamidìbus, cafnieque tccto, extra patrie vallos cum dì- 
varum ramis*'' occiirant, veiiiain p.icemque ab oflenso principe 
supplicantes, quod et ìUis effcctum est. rum cum Cesar non ain- 
plius quam spatio ter mille passuum, magnis armatorum stipatus 
caiervis, urbe disurct ab illa, ìam non dubius illos sibì parituros, 
indice Bosiolo, et ecce occurrens illi populi multitudo, palmiti 
obtccti'*^ ad siK-e in:it3r, habìtuquc mìsero ìnduti, velut dictaveral 
Bosiolus, obviani prodicre(<). plcrique Uiiicn ex bis, ad DUiuerum 
sexagintn, quos superiori^ mcdteve plebi» vetusta generis propago 
aui innata morum industria rcìpublice nugistratibus dìgnc prcfc- 
ccrat, premeditati crìminis non ìnsontcs, laqucis gulc disposiiis, su- 
plices Ccsarem flexU gcnlbus oraverc. ÌI!c autem concepii rancoris 
bile nondum digesta, subito illos, quos non igiiorabat nepliandc 
rcbdilonis «tpcrtos, comprchendi iiissit, vinctosque et vchiculis tur- 
pitcr supcrpositos, per mtmicìpìa distribuì ac sollìcìtc custodir!^ tcg- 
mentumquc nobile, quod auro pretiosisque rebus roirtfìcecontextum, 20 
hastilibus quatuor superpositum, sub quo regem suum in patiiim 
ducerent, rigide aspcmans, eo operiri indigtiatus cst^*'. inde ad 

I. A tnndutn But Mvr. modo Per mantfiur tnaSwn 4i A bi»Ofntrrtbf Imlmdtre 
■nuvoli [Dodum quanim , ij ckr ferini, ir uà* impvtiMir, Jnr» 4(M(. ì. B «MI^iw 

)-6. fi olllTinint a, A OKiimnl m. AB n BtMur.on. fi lll« l}. AA tc^ 
■Min» i).if^11c I i-it. B B tappile» i;. S A nnndun iS. fi r^ielloali 
19. Si? mIìcÌtc 19-sa. i4 tcgcmminijui» ii.jfiinum BiMkr. tt» 



(1) F. penia alla domaiica delle 
Falme. Òl la noia leguetiu. 

(3) a. Mattii. XX]. ino; MABcXt. 
8-10; Lue. XIX. j6 ; loii. XII. 1 )-n, 
F. ha dinanzi al sua pensiero te de- 
Kriuoni cvaii^didic òdi' ingresso di 
G.C. In Gffu^ilemmc ; il che, ben 
t'Intende, non vuol dire ch'egli aluii 
Il faitn «lotico, iiu a meglio rappre- 
sentarcelo chiede li ViRgdi te tinte. 

(}>[ Cremonesi UKÌrono incontro al- 
l'imperatore Dcolivcon-ggtealla gotan. 
Egli ne prese molti, poi li IikIò ; Crt- 



là^itta Ma^hatetUami, ed. SAMTona 
p. 1)1. Duecento nolnli cremonai 
«Kitlxi con le itroppe e capcitri al 
« collo, dimandarono venia d«* con* 

■ rocME malia, ma hirono otturati, 
tranne unodeiCivaUabò; tu. JtParm* 
in MtmATOiu, Hir. U. Scrift. XII, 7)1. 

(4) In Cofum. IV, Mo ti kfse U 
MntCDza da Bnrtco VII pronanciau a 
Milano il % mano t ] 1 1 contro Cre- 
inana e Crema, alle qnali vHtU tolse 
gli onori ed i prìuil^ (juali ribelli 

■ d. regi et tue regie maiestatia. 
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urbem maturansW, truculentus rex omnibus eximio pavori fuitj iju. .pnie i*. 
tribunalque coDSCendens, ad se his, quos legum rìgores et iura 
nosce constabai, Creraonenses lese maiestalis reos diiudicans, muros 
civitatisque huiusce menìa fundìtus prostemenda, honores et prì- 
5 vUegia queque ab olìm indulta in irritum revocari iussit; neminem 
ex bis liberum, sed Romani principis servum, colonosque et subur- 
bana rura civitati non parere voluit. ardua quoque turris in foro, 
priscis fondata temporibus, ad urbis decorem, superposita cuprei 
leonis efigie(*>, rescindenda fuerat, nisi Cesar precibus Auguste pia- 
io catus propositum revocasset. desitumque est, illa prò populo su- 
plicante, ab agrorum depopiilationibus, ediumque muttarum subver- 
sionibus, et cede non modica <}>. tunc Cesar nimium sevus asper- 



j. ABB ddkc, per t\ottt 
B' pnectnte f ' Mar. ptacinte 



(). Ss effigie lO'ii. lupliciote] BBbf* placito 



(i) «Die .XXVL dicti mensis \apTÌ}e\ 
■ imperator intravit Cremonam et primo 
«die mai fecit dinii portas et muros 
« diete civitatis in contcmptum Crerao- 
« nensium et Bononiensium » ; Chron. 
Regiense, col. 22. I privilegi già erano 
stati annullati sino dal 5 marzo; Bo- 
MAINI, op. cit. I, 170. Il Chron, Estense 
(col. J7J c-d) asserisce che i Cremo- 
nesi si presentarono ad Enrico VII il 
martedì 26 aprile; volea dire, il lunedi. 
Il Chron. Cremonense (p. 8os) fa che il 
re e la regina entrino in Cremona il 
lunedi 36 aprile, ht. di Parma, col. 7 } i : 
la cltti (u presa, a desolata, ruinate le 
a pone, affondate le mura, e molte belle 
«torri atterrate n. Nel cod. di Co- 
blenza (Gar, op. cit. p. jji; Irmer, 
op. cit. tav. II i) si legge : ■ Portas et 
« turres cura leone aureo destruxit, in 
« tudicio sedens ». Le Gesta Bàldewini 
(col. Jty B) dicon lo stesso. Cf. Mal- 
vezzi, Chron. Brixienst, col. 967 ; Com- 
pagni, Cronaca, lib. ), cap. 28. 

(2) Non passo innanzi senza rilevare 
questo ricordo, che presenta ogni ca- 
rattere di verità, e che sembra deri- 
vare da notine dirette avute probabil- 
mente da qualche testimonio sicuro 



di veduta, o almeno di udito. Si av- 
verta anche la frase adesitum est» 
che ricorre subito dopo. Per la verità 
del fatto cf. la nota precedente. 

(3) La sentenza del re contro i Cre- 
monesi e contro Guido della Torre fu 
pronunciata a Cremona il io mag- 
gio i}ii (BoNAiNi, op. cit. II, 148; 
Conslil. IV, sgi-ì)- Della lettura 
della sentenza, fatta il di suddetto con 
solennità nel palazzo de! comune, con- 
serva notizia il Chron. Cremonense, 
p, 803, il quale ag^unge che fiironvi 
allora pur lette tre altre sentenze con- 
tro le K civitates Brìxie, Bobii et Tur- 
nrini». 

Nello stesso giorno i Cremonesi pre- 
starono giuramento di fedeltà (Bonaini, 
loc. cit.; Constit. IV, 594). Fra i pre- 
senti all'atto compaiono Tebaldo ve- 
scovo di Liegi, Walerano fratello del 
re, Amedeo conte di Savoia &c. 

La clemenza di Margherita, in que- 
sta occasione, è avvertita non solo dal 
Chron. Regiense (col. 22), da N. da 
BoTRiNTo {Reìatio, ed. Bòhmcr, I, 85; 
ed. Heyck, p. 21), ma anche dal Mus- 
sato (Hùt. Aug. col. }68). Il F. in 
questo luogo la mette forse troppo 



Ftrf$tì V. mstari: I. 
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que iudtcatus est» aliis tustas miserUorsve quod in hos trucìora non 
egìssct; scd profecto. si mittus cum bis rem tracussct, vcnìeque 
locus, ut noxini bcnignìtas superasse:, ccicrì Lìgurucn populi co 
liberius pio regi se dedissent. decet enim Cesarcm demcntem 
CSM, prostratosque et venìaiii poscentes greniio pictatìs esci- $ 
pere*'*. 

Kunc rcfen, pestorum scriem prosequenies, priusquam Brìxia- 
norum excidium referamus, infausiam patrie nostre liberati onem 
latiore stilo conscribcrc. Sigon(redus itaque metnoratus, tieglcto 
l<^ntìonÌ!c ofHciu ; unu illum repatriandi cupido traliebai; Cesaris to 
aulnin int^cssu^, Tcotulduiii Lcodietiscin cpiscttpum, eo quod ìttc 
ìam notus illi fucrat, scrmonibus blandis allociuìiur, quid petat, 
quidvc studiosus advcncrit» in scriem explicms. illé Cesari gratis- 
simus, archaiiuNque sui scrutnior obloquii, rem pandit nudiuni, 
rctroquc accipit, pcrficicndum legati propositum. scicbat nempc 15 
Cesar Patavos, pollìcitc tìdci transgrcssorcs, moras cxpctcrc. com- 
missa rcs tanti presuli (pregio Tclocicatcm posccbat, unde ttidcm, 
«um nequaquain procul a rege abcundum essei, Aymoiii epìscopo 
Gcboneasì^*) Grattoniquc domino Clariaci^ii viro strenuo cdtcn-as 
armatorum multas tradii, edicìtquc, ut legato Vinccntinorum duce, 20 
qoorsuni ille jwecedens eos adduxerit, non ingrati scquantur. ab- 



3. A ntgtuci eorr. 4e A' in «tluci j. A »a a rape tou Nunc a ftmUt parata 

jreDifttftid» un frani» «aoimn wra. B ta a eaprt MlUaJa uà rigo * ptWiHirmJe ■■ 
tomma i*ro. Sul margint f$l^it«, ■> Jfttgnrilo, the trmira rapfrrttHl'm xm tm-ia. 
M fi l'iniìiatt N è Jì ebaniti 4imtiaiOKÌ, colorita, quait ti eonritnt aU'i»i{ÌO ii t»po- 
vfTfo. fi itlfen 8. 6 nScnDun if . B ncRlecio 1 1. BB Tlirataldvn 8 » cm. 
ill« tj.BBtgttgio S nlocllìn Btciodtuiu B* po»um vtkai 19.8»*'*) 
CltrlMil t* -à 



poco in visu, ma non U dimentict ; 
)d apprsM parlerà fàd volte di lei. 
dof^ilola od iniglÌD[ modo. 

(I) Degna dì noia e l'oMcrvaiicnic 
del F.sulla ian miaien che Enrico VII 
coroinclava on ad usare. Ni twoor 
intcmsc desterà la niilena misericor- 
dicu che lo storico, in aimonia (conW 
vedremo) col gìudibo d'altri cootcni' 
l<oranci, aUribuiftcc *ir impcraince. 

(3) Aimone yckovo di Ginevra era 



aocon a MUuto il ji mano; Giulimi. 

Op. Cil. tv», 204 (SOIUURFELDT. //■«'«■ 

fith FU, li, tji)-. ma dcr'c&scnic 
pinito assai premo. Fu a Verona, a 
Mantova t in ahrecinì soggette all'im- 
pero sono colore di prcdicait U ban«Io 
cotitro i Cremonesi ; venne andu a 
Mantova: A. Mussato. coU. ì^A-^. 
ti tiaprilctTDvavuÌJ Verona, acoondo 
Vtu.AS-r, IX, 14 (fui. 4}i). 
(3) C3ain<. 
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euntes Uli Vaimi^eno de Pisis, qui paulutum Verone prcfucDl('\ 
redcuDti ad sedem regìam occurerunt, tnliibcntcsquc rq;rodÌ, Ve- 
ronatn dìcbus paucis advoiiuni, ìM trìJuum moriiì, ilonec ivs expe- 
dicada vidcrctur, cquosque et viros quiete rcficiant, ìd Albutno 
S Canìquc, subàdils implontis. jperìunl. qui gaudio vaidc magno 
cxuJtanlcs***, co quod Pauvos odircnt f'>, presidia magra pollicennir. 
dcniquc Vincciitifii, quibus patria libcnas vendicarxla fucrat, hos per 
lìdos nuntios grcssibus citis .illiciuni, vixquc illìs transitus usque 
Vcronam ttitus. nam dum Rcsurcctionis dominìcc gaudìa celebra- im".»»»'"' 

fò renturpiscalii, tanti imbrìum nmltìtudo per ruptos celi cataractesC*) 
fluxit in tcrr.i.s ut v'w. diluvium 6dcs liuniaiu mctucrel. subito 
lumquc nmncs Auvioriini alvei, superiti:» rìvìs, adco imumucrunt, 
m ceteros viimm anifracuis iigrosque sub aquìs meigercnl. nec 
vanum tndìgenls prodlgìum, cum prcscta futurorum divina moiestas 

15 tristctn Patavis Viceminisquc ei toiÌ Manrliie Tamsinc significarct 
evcntiim. vìjtque nisi quod faiorum ordo prcposicrus aberrarci, 
Oeum prohìbcnieiu, docenieinque hos ab incepto desistere, si fas 
est,ausitn dicere, at ttort ideo pestiferi ctves in proposito defecerc; 
nam accer^tìs ex Urbe Marmorea ()> rcgis mamplìs, Gpri duce 

30 legato, mane tovis .xvi. ital. aprìlist*^, subbtìs aquilarum vexilis, ipi.tp. ij. 

■ DfiVwlMeo» t. It Xìtmynt, H, 0A lUI f«rrrf(* Al A* W IH* l». 0fi 

ytouM A Uiaurg* tf nimtiacin luAttnim n. finaii<tat n.Outfnnm 

15.B/I iiiumlnlKjut it.*i)S«iu 60Mlw«re 10. S jvi'-IiiIwhI. 0Htt|wl' 
broB Tuinii 



(O NcUa U*>k lUd viciri impcrìAli, 
ilii, &fan ■ Viuuil Con àe Pitia ■ 
quale vicario in Verona (CohsUi. ÌX, 
SJ4). 

(3) ce Matth. a, la 

(0 Dicono i CanvttlHùt. ooL 779) 
che Enrico de Kavatino ■ iuicx taao- 

■ fui et uplcnt ■ conilgUava wnipte 
oÌPmÌovmiì ili (rtcnersiddllo ■iar4ilcrc 

■ Vìi:ca(ÌDO«, ne meiu k potuni tn 
«nnubta Vcfonenalum ■. Egli era 
lachotU Vlcaua con Morando Ji Tri»- 
•ino e con Bonmatnro da Colle. 

(4) Cit. VII, 11: «d C«LUKUC 
ictJeli Jpenae inni ■. 



{%) Verona vien émm • Marmorea 
■rCivitui «Mannorìnai lial Mans- 
ptaia; cf. <4iiiri/v i/oiu.-'w K/rcw. I, 

(.6) KiTorc cinnulflgico ouoUìaio, 
conie pà avverti &i-ui<iKKBesc, up, eìt. 
I, {□. 1^ cacciata <fai Padovani da 
Vkciua t ilei giovctTi i) aprile, come 
kugtaino prcsMi K. Saiimeaio {Crtm, 
cot. II): ed. Linipertico. p.iqjy.dx 
reca cuttn andte il f^lomo ^III «ettj- 
mana. Mudato, «ÌL t6i: cxvn. kl. 

• maia>. ijtnntoJecimo ride licei die mon- 

• lii aprili» •■ Aacfaeil Lit.rtfim. Pa- 
éUf p. 144, ha (1 ti aprile, come ahrc 
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in forum annali prodcunt, victorcmquc Cesarcm invocantes, tumul- 
rwm cxciunt. undc prctor lohjmcs de Viconcia<'>, qui e Paia%-is 
tlimìssus lune rem public .im gubcrrabat, straùs «rumpens, audila 
tumultus ciusa, miilnim vexatus ob^tupuii. et cn, transmissa 
Tcgìs da, noctu propcnms. confcrtis in lumm lurbts, per patcntcs 5 
adiius Portenove, qu3 civitas infdix iii^icit Aquìlonctn, in forum 
erumpit; cuin quibus et Canis mmninlus, ignaro fratre, unquam 
ad pollicitutu sibi sceptmni se coiuitcm intulìt. mox cives ne- 
phaodi, e quibus Macìiabrununi de Vìvano, lacobum Vcrlatum, 



i, Vkoneia) B paillHÒ.- Prona genu IWm ViuenlU ie<n|i«r àdam VleMeo* aquilu 
EoasnMltaiiaroijue Ctncm El meriio* iiguo civo cxicllai liODore No* «a* btitel» Dbcn 
f«ea viro Quia tltut huc lonito vtxli luptr ct^acti cunu IJi lem|xuliiBi farei UBlda 
Bp«m (1). Al V. 4. lOfTH Tiro , A anrató! StiUtt» Slgoafroio Caitzera, y B B artunpMn 

0* potUUà (I ail[>ltftt ■). '4fi et cii Ut (tcalm }, confcrlU] àtur. («alatila coactl* 

fi. fi l\)n«iK>vc 



cronaicht Padovane (in ML'BAToai, Rer. 
II. Smpi. Vili, 41S, 4sa). SoMMCT- 
reLOT, HfìMTich VIS. II. 133. ricava 
bi liaii del 1 ) aprUe anche da un do* 
cumcniD ilei 6 giugno ^naao A. Mus- 
sato, col, J73. Lo Smereglo, fra g;1i 
alui partici>lan, rìtcxivcc che alcuni Vi- 
ce 11 tini, unto guelfi >:t)e ghibellini, con}- 
Sanarono allora h porta di Portanuova 
a] vescovo di Ginevra «qui vcocrat 
«cura d. tmperatoK ci Cane Grande 
- de la Scala et lanixciio de Pisis, ^ui 
a fuit vicarìtu prò d. imperatore in 
■ dviuie ViceMÌe». Ma Aimnneren- 
ne per l' ìmpcratOTc, non con l'im- 
pcialcire. Quanto a Vamii Zeno, cìù 
f' accordi col V.: d.iUa Cronaca dello 
SuEREOLO ai impara che nel febbraio 
t )I3 a Vanni Zeno lucceuc iwll'oliicio 
Aldrighcito da Cattclbiarco. 

Su Vanni Zeno e sul no vicariato 
cf. U letteta di Ocmcntc V al vescovo 
di Viccnia, in &t(. Cltm. 1% VO. 89 
(Mnaa ^oroo e mese, a p. 7). 

Vanni Txsm tJci Ldafranchi fu iw 
tore dell' elenco intitolalo ; R e d i t n s 
ci cxpcosc cooiuais Pita- 
r u m , ilei «jualc parlò <j. Voi re, Pita, 



Firrnit id Imftro al frinnpio del $t- 
coh xir in .Óutf ihtriei [Pisi], 1903, 
p. Jia 

(I) Giovami da Vigotizi, podestà 
di Vicciu» per i Padovani, fu fano 
prigione, ma poi rilasciato-, S, Sherb- 
CLO, &«•«•■ coL 114; ed. LampcTtko, 
p. 197. In altro lavoro, inseno nella 
stessa miscdUnea, il Lampib-hco, II, 
571, elcocando t pndcsti di VìccuM, 
riconla Giovanni da Vigonn sona 
il t}o3 e sotto il i}ti. 

<3) L'e[àgramma «Prona genua, 
sulta tedi del raf^lìarinl viene accom- 
pagnato prò» Cistcliìni iij uiu po- 
stilla : fl sdlicct Sigonrnsdo Oanicra, qui 
« more GriiNoruni t^rt^am ([eT«lM « 
(cf. lìt^. Istil. Slor. /(. n. 34. p. 19, 
n. <ni>, E sulla libenaUnu di Vicenca 
abbiaoM uicbc Ìl (nminento 4i un 
poema di Benvenuto dei Campeianl, 
che ha coll'eptiiTaninu la p«ti auctu 
afliiutil. coRÙuciando «Ccsjjcaa aqul> 
• l«»; ma t cm\ poca co«.i, cli« poco 
se ne ricava Milla lìtienrione di Vi- 
ccnia dal dominio Padovana CC 8»tt. 
ài. pp. 19-». n. vui, Vegitan la 
nota dell' Olio al Musato. caL jyy a. 
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Cuidon€m BLurium, Salamonem de Marano, Pctrum de Prothis<'> 
sedhìonìs ftrtncì)ic.s intcllcximus, usumptìs animi virìbus, pfctorcm 
ex atrio vi mtiilsquc iletraliunt, nulloqiic advcr^antc, supcrpositìs 
Osaris, turris invaclitur. cciccum Pjtavi, quod prò scrvamlis Vin- 
; caitie mcnibus co nuiorì solito cctu patria bua Jcvliiiavcnit, metu 
permisi, locum, qui tlicìtur liisula^\ intcr ìpsa iiieiiìa versus oricn- 
ulcm pUf^aiii, murìs ardui^ scptum, aprchcriduni. sci ncqiiaqtiam 
bis crediti tut4rì se ausi sutu. nani licei vàìvìh dcductis ineipu- 
gitabilcs fbreiil, vÌx ulb impellente, fiigaiii arripiunt, multìquc tran^ 

IO Suvi) alveura, qui Baclùllus nuncupatur, loco coDtÌf>uo abirc pro- 
pciantes, duni inulium ìnibribus lumuissci, prccipiies morsi sunt; 
taiiius cnim ilios pavor invasit, tanu cordis ignavia, ut primo ini- 
peiu bcllis ccdcrcnt. bostibuscjiic [xitcntcni lucuin sponte sincrcni. 
vìdiniml)' cnim hoc et cenum conscrìtnmus; rum edes nostra bis 

3S muris ingentibus est spatìo brevi comcmìina. 

Sic i^tur civitas Vinccntia, prìiuquam ficrd bora lucis tertia, ab 
hostibus capta, ci, supcratis Pauvorum turmis, Au^^tc poicntic re- 
.itgnata. ncc Ktupcndumquìdem, si pusilaninies, bdlo dcssueti, pi^nc 
ccsscrc; aim longa pace desiides arma non norant, non classica bcl- 

30 lorumve slrcpitus at>dire soliti, tanta nempc iiicrat tTnnqmllÌtatÌs 
quies, (anta pacìs amena iocunditas, ut Patavos VìceDttnc&qiie, ttinc in 
sublìmi felicitatts orbe positos, dtiudìcet vulgarìs oppinio. capii igi- 
tur Padaani, rebusquesiiÌsspoliatÌ,celercsdiniitiumur, nonnulli umcn 
YÌnclÌN jdìvcti, pauci vero sauciì aui tclìs confossi manscnint. hcc 

2J ut P;Kluam tristi nuntio referente dclata, repente populus sti^ns 



««L 107» 



#. flJHIW. f au rtl» 6.flJi|MrtMal -j. U tpfnttaidmat ta. B II nalgmtm 
15. (oai«tniM] 0il^Mrf. Mimlipu i4. A Vlne B> Vtauaik 17. fiBAAofDU. 
A ir H'JUHp. polenti *f< pMNtU* iK. B dtéata 14 A iniJM ìo.Blttpfi- 
la» B»V lr>»4«ÌlliaB tr. fi Vin<aiiloow|iM a«. B tIÌUì Bt tlacsiti 3). 
Antftnati 



(1) Anche D Paquuuki. OraiVfcf, 
p. ft(, acccnu » catturo, ma qt'i ^- 
pctxlc (ili F. ilal quale ùi gcnmlc In- 
scrìve tutta U storia di qtiesti Cini. 

<3) «Iniuld> t U piiiiM dell' Itola, 
(^i puita Viitotio Ifminuek U ; 
sf. D. QoiTCUM fl F, L^jimnco, 



Kemi Mk tmOnit ii ì'icmia, p. jso. 
CO Qmì F. didiUn 4' <*scrc noto 
testlowniii oculare <U dù che espone. 
Egli non manca dutu^ui; al dover tuo 
J' iafonnaic piti volte il lettore bui cri- 
teri lecondo i quali li «aa aarrananc 
dcv'cMcrc giiKlkau. 
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dolcnsvc parìtcT hachantium rìtu arma suKÌpium, nulloquc ordine 
prodcuntcs, ad usquc Barbani pontcm (■>, qui vicus an iuxti fìncs 
utriusque soli positus, laxalìs habenls acceleram, ubi, tumemibiui 
fluvii rapacis uiidis grcssutn coherccntes, quorsum securus patcat 
transìuis, studiose pcrquìruni. hos oamquc ingcns rcxabat ira- j 
petus, quoid posscnt quam nccdum putabant urbem suìs conci- 
vibus destituum luerì, nr«sque itlis auxiliares addeie, atquc impro- 
bonim delerc prolervìam. et en occurrcns illis quidam ex plebe 
noD media, solo induius amictit lineo<*), sic loquax iafii: «Quid 
tt ultra, cives ? iam istinc non expedit prt^edi ; omnia dimìssaj to 
« nichilque preter captìvm rclinqiittur, quod nostrum sit i. hìs 
stupcfacii scTtiionibus Patluanonim duccs, inultis huiusce facinorìs 
in lesies adhibilis, retro cessere, Paduamquc utulatìbus ac querelis 
repletam delati, prctorium iraeunt, utn vocatis decurìonum mille 
patrtbus, quid uherius statuendum peragendumve sit, accurate con- ij 
sultant. al frustra repu^namibus fatis quicquam bumana molitur 
industria; nicbil enini est vinutc conspicuuin famave dignum, quod 
dtis ìnvitìs'>> elficilur. altera vero sortis conditio nostrates agcbat; 
tìxm eque omnes prìmorum clirìssimi plebeique ac vulgus igno- 
bile, futurorum ignari, gaudio vaMe mngno letabantur; plerique 20 
uincn evo maturi, rcrumquc lapssarum cspcrientia docti, nephan- 
dum ìd patrie facìnusque detestabile arbitrati, ìudìcium popuU dam- 
navcre. e quibus vir facuodus et pnidens Henricus de Ravasìno 
Morandusque Panensachus ex illustri prosapia omis, ambo virtuic 
conspicuì, dum Paia%'orum scetra laudarcnt, metuerentque tumultus 35 
plebei dissidium, per fugain scse corripìunt. ceterum sinistra Mo- 
randum sors lulit; captus nanque cuni prìmoj^ito suo, grandi 
mulctatur pe4:cunia,et procul a finibus patrie rclcgatur. alter autetn 

). fi arxellmfii 4. choerccnira A (tioheirrata x. ci mi] * eicnim fi ini 

N-q. In B le p»role et plebe Don media tono tonoUnrotr, Il (lir/t tatfettara ekf ai r^. 
Ifutro eaitetUale. ^ BBhUar. om. litJuti» la. a8 «mib eipedll progredì Bè 

progr. o«g «xpcdli i>. BB ullulalbui ai. Bù Upatrum »j. BBtMur, «cvpua 
17, B Buaqse 1». Bh pMuoi* 



(I ) r.f. Mussato, Hhl. Mg. col. i6( n. 
(a) Maiic. XIV, SI : ajcniaus rf«- 
■I dotte super ntxloa. 



(I) ■ t^b bominibiuquc invitu « £ 
fnic ciccroQuna ; <t Fukcixuxi-De 
Vn, Ltxieon,i. r. invltaa. 
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spontc abìcns, in exilìum apud Pauvum sedem el^i. neuicr umen 
In potrUm revocatus, aliena tcllure procubuìt. Altigradus^'} quoque >y>i'*vt- 
presule bcoignus et sapiens, «jum e Palavo ddecius auUm poniì- 
licalcm annis ferme sex posscdissct, mctu profugus, sub ignoto 
5 celaius discessìt habitu. plertque ctùm defonnes, aut specie ficu, 
clam inde prodeunt; untus nanquc in P;iuv-os odti rancor confe- 
5iini accendiiur, unta impctus llagr.-tmi!i cxcundcscens libido, ut 
solo Pauvì quisquam hostis ;^ominc diccrc:tur. hoc ncinpc hìs 
ex violento, quod dudum leniicrant, procnsit imperio; scmper 

IO enìin servis molesti sunt domini, iocundum ìgitur hutuscc llbcr- 
tatis initium Viccminìs fuit; at loiigc dissiniilis nube fjnorum cvcn- 
!tusf»>, qui rerum probpsu ccnificatus emicuii. prìmum n.imque »' loji 
Fatavi, furentìbus vexati animis, trans fìnes suos impetuose pro- 
gressi, tntCT Vicentinorum limites, cede» raptnasque, depopu]atÌo- 

i; nibus xvis interni, succensis cdibus percgere. ncc mìnus his par 
alterna vice refcrtur iniurìa. sic utrinquc crassonu's ad ultionem 
populì ledere s^itaifcbiiii, doncc placatis modicum turbinìbus ani- 
morum, incendio rapinaquc desìtum est. 

Vinccniie prcior eJTectus vice regìa Vanii;eno de Pisis memo- 
RiUis()>, qui post dÌ5ces!>um c^nscopi GìbetKnsìs Canisque magni 
reni pondcrts tami suscipìens. Cesarem sociosis auri muneribus, 
db benefìci! rctrìbutionem acccpti, donandum ortatur, utquc itidcm 
pitriam illam a Patavorum incursubus bcmgnus tueatur^*!. con- 
i-Aditati i.BBMnà ). 0pr«fu] j. fiiMcndn ipMii i.O 
Kamqw 6-7. A cwttcMfai n. A Tlamtlnl» 14* fiff Vlnctnilaotun li. B 8 
rcfftmr ig. aOK tot Vlnotwll* vawno a eapo. tn A U parolt e frtttdul» 4a ■■ 

fktóto eamma wre. In B * talute un rifo t Is V * prtifJml^ 4» ki nmmia nero, in 
Bt'trinifMi evbriU r fnnrfr ^alr U Me Hfl ttfortnt. 8t Vanltmo }d. Bt 
(tbanoMli it, A taciotit Fwf F conia qnttu fmoU, tlu woit trote nri Imiti M 
Fare finiti- lìe Vii e èri O» Cangt, dtmdafU a tlfniJleAto Éi téttnolr. amiekf. 
»0Jf. BKtUor pr«rio«lt O ti Iftt*** ¥X»tM<u? ty BBHaainXtìm 



(1) AklgttJo dc'Citluici reMOvo 
di Vicoiua d*l 1 ^>) alla marie. 1 ot- 
tobre ijMi Gams, p, 807 i EesEL, 
llUt. i, ssi. 

(3) L'iuion di nn Qrcn. Paìtrìiaam 
in KuMATOu, Um. Il Stripi. WJX. 4s8, 
atf^uumcsne malifpo. dke cbe i VÌ> 



ccnUn! pcnurono di poni lottD l'Empc- 
more, coU'aiuto di Cangnnde, e se sì 
dolioo dei dominio (ndovino, pur 
nd fine ngjciuinu HnuMro infcuiaiiì. 

(j) Sul vìcirÌATo di Vanni Zeno a 
ViccRu, d. tofirj pp. ixa-a|. 

(4) Senu tnduftìifc i Padovutri jivca* 
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flatur ergo grandis repente pecunia fìsco n^Ìo appticanda, quam 
nobiles pIcbeK|i.ie; xania Kos libcrtatis sue duccbu ymigo; vìx uUìt 
qucìftibus rcccnsiuim Augusto per Icgxtos dimiscrc lioc regi trì- 
bututn, licct cxilc forct, ìuvamcnto tamcn ccssit. 

Cesar auiem Cremunc persistcns ('), dum Brìxianonim pnner- 5 
viam otTensasquc peninaces prorsus ulcìscì, cosque plectere desti- 
■in,wKtoi». mssci, ad obsidcndum hos, vocatis imdiquc tìdclium copiis, fcstìnus 
M»»» 1*- ag^rediiurW. dispositis itaque circiter casiris in pUnum, coUcs 
«tiaut adversos, preclusis viarum uamitibus, desupcr occupai (». 
renere utiquc, dìstinctis virorum ordinibus, civilas Mcdìolanum, iù^ 
Novaria, Vercelle, Cumc, Papia, Lauduiu, Cremona, supremuque 
nonnuili proceres Lombardie, iafertoris autem \'eroru, Maniua 
cum maxìmis copiis arniatonim. Brixicnscs %'ero, prìusquam Cesar 
in cos cxercitum dìmisìsset, Cremoiiensìum supplìcits moniti, sccvo 
ncquaquam Cesari parcndum Tore constituunl. prcfccto igilur Te- 
baldo de Bruxatis, viro magnanimo**), ad rcsistcndum unaninics fìunt. 

£. co>qQ«] SffM citque 7. fi A obttlJtndum 9 ? curedtiiir ^ BObUkr. 
»m. »d<itntt* i4 iiimiiliibui la. utfqi»] *M«i- tuqiMt B Hlkr. tìitMm u. M 

Velane 14. BB muo i;-i«. B Tta«Wd« 



no pensato alla ntpotta. Chiesero »n- 
litunodi venirinf lusi nella Itg» toscana. 
An/i i laro oratoli travavanai a t'irouc 
ìt 30 apnl« tji [ ; KoKAisi. op. cii. Il, 
^6; SOMMERPELDT, Hrinr. VII, n, 141. 

(1) Secondo il Osroa. Reg. (,col. ai). 
Enrico VII tino Jil sé aprile citò Te- 
baldo Brtuati, e dal 27 pioclamb la 
guerra contro Brescia. Abbiamo gii 
ricordato i\t> cli« era avvenuto a Oc- 
mona il IO maggio. 

(3} ÌAmx il re contro Brescia ti 
nurtcdi tS maggio {Chrtm. Mutin. 
coL S70; se la Cnm^hftu Mugliab. 
ed. Santiki, p. I } l , parla Jell' 8, wri 
un errore nuiicrìaìe). e pose il campo 
il 19, vigìlia JetrAicentìone (Malvezzi, 
<«L 9&7 ; ti cod-diCoUenza, GAii.p. j j 1 ; 
luitk. Ur. lìb). Il 18, tefonio il 
Chroi. K^fiVfiif , «pi. 33 D-e, mosse con- 
iro Brescia: il 19 t il Riomo indicato 
dalle Cista BaUnviMi coinè quello in cui 
rawcdio comincia. G. Villahi, TX . i t 



(col. 4;t> ha il 14 nugj^. e Comta- 
C(ii,CnM>ir« (col. %aj\ «d. Del Lungo, 
P- Ì77) il 13; ma cil> hi poca itnpor- 
Unri. Un semplice errore * quello 
del ChroH. Etìtiuf (col. )7a). sccoodo 
il quale il re mosse contro Brescia ÌI 
34 aprile. 

(j) « Ah 00 prato, quo {inperauir 
«residebat, uique ad montem S. FlO- 
sriaiii caalnnteubamuT magnìfici do- 
ti mini de la Scala, cum nìpcndìariìs 
«suia, magnaque Vcroocniìum et Vi- 
li ccaiìnonun comitiva b: Malvezzi. 
col. 96B a. Sul luogo dove l' accam- 
parono le force Scalìgeri: é a vcdcnì 
ancltc G. da Chumenate, Hittoria, 
pp. Sf-flé. Alboino e Cangrandc tno»- 
scro all'impma di Brescia il 19 m±m,- 
gio, secondo il croiiiiu Bonriìscgna 
detto de Mitoculis (MìmoIcì) (Vutcì, ] 
Marca,\\\. iss). 

(4) Arwhc Tebaldo Bmuti è avtr' 
• magiuuiimin* siccome Bonllkclo Vtll 
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ncc deerat suadem impulsor ad scelus. bis nempc Fvsulanì^O 
ìoDoniensesquet'ipolliads viribus animos ingentcs erga Ccsjircin 
'«atenus inccndcrunl, longo quitcaus npud Brixiam belto cuRfcctus, 
n procul, in Kos st'\'irc dcàsUL tuiic coIIecUs undk|uc s.itis ìn- 
5 tempcstivist») grnntjque veieri, oponuna queque usibus humanis 
adduci rcponi<)u« intra menia shidiosis curìs clTìcìunt. dein prò 
clusis adiiùm ccicrunim valvÌ5, ìnfiriniorcs cute sexuvc, rficntis 
pugne dumUiat abillbu^, eggredi mcnibus utc^erunt. prìmum 
iiaque Cesar cstrinscctis dcpopulanda onmìa dirìpiendaque igne 
tia fcrovc decrevit; captìvos et armenu qucquc vi npta opicn- 
tum esse, nutbque pactione rodcmptos in vinclìs servarì. proinde 

t.f* Mrr. ma. «ntaiM V ■•In» H copiai 5. a(tp»mni 6 S »* Uur. 
4McJ< «.AAlMbUtH» («.SAfcrrovi (i. riiTli S •incuta 



|il come éi Savoia. Ct p. 1 \i. nait 3, 
reggiti UKbc aa {>a»o delle Iitorie 
Hftottii rifcrlio j p. ito. noia i. 

(1) Li Cronaca Compacki (col. jiB; 
ed. Dd Lungo, p. 37;) dice che 1 
Fioientini maodarono me») ai Kre- 
xuni per incoraggiarli alla rcsiirtctua. 
Secondo S. da BottiRTO(cdd. Bdlinio, 
ì, 87; H«j-ckf p. )4) i Ilri.-Kiani m^n- 
dirono ai Fioiciiliai Ictlcfc che Aì^W 
Imperiali furono Jwercrttatt Tra 1 
Jocumcnti editi dal HonainI, xmo non 
pochi quelli che li rìfeiiscono alle re- 
Ujcioui di Kireiue con DrcKia. Sino 
dal (t agoso ijii (opi ck.'II, 36. 
n. 44) i FiorcDtini ÌDCanggiavano 1 
Rresdani alla miitcnca. AdJi 16 »ct- 
Icmbre {ivi. pp. 41-}, n. {4) padano 
di aiuti tu denari, inviati per U via di 
Vciicfia. acccnnaocio a varie Iciierc 
scfiitc per rinnann, ndic quali aveano 
dimonrato fiducia nclb loro gagUar- 
dla e oManca. Gravi parole Kiivonn 
i Korentìni netlA ktiera del 17 mh. 
(ivi, pp. ,4)'4. ><• fl)> (he furono np- 
panuiiamesie filcraie ilal Viuau, / 
ftimi iti* urctS ddla itarùi di Fìrm^t, 
189.1, n. ^^^,t clo^: Il in ttiit. .. Ma- 

■ lum, libcruicni et Jcfcntioneni ve- 

■ «ram a imtnni et pana Guelfe to- 



■ titu Italie Aire cagnairlRiua*. Ri- 
Tolgono il pernierò a guanto era lUio 
txnn t-prr Tcgrm Alamxnic «.1 gentei 
• «Udì ■ e fanno ogni mìglioic otTerta 
In ùvorc «lei Bresdaiu. 

(3) Ot. GtitsjtROAcd, DeOa historm 
di Bol>e»a, 1(96, 1, fìi.i bene inlbr- 
mato dtll'aMedio e della caduta di 
Bmcia, ma rtulla <Ì dice luLIc rclaviODi 
che. io quel tnoniciilo, UotuKna ebbe 
colla Jisgrariaia cilti. I»craItro soito 
il I ) n (p. tu) liicrìxc che i Boliv 
gninri mandarono anibauliiori a Na- 
poli pcfcbc oifriwero la lignoria della 
loro cJuA a re Roberto, nu egli la ri- 
cusò. Ag^tuge (p. 1)9) Mtu i! i;i3 
che ! Rfllngoest rcccm fanti e cavalli 
perche fOKtem in serrino dei lom a- 
nii«Ì di Lomhaidia. E facile the ave»- 
«ero In vbta anche le i>cccaitA dd 
brcMiatii. 

()> MusMTo. cui. |6i. narra che il 
Dnnaii e gli altri Rmcìani fcocro ta- 
gliare pfciiuiuranientc il fruinciitd, e 
tutto quanto pnxluc uva la terra, e pwiar 
ta dtll i{uaiit<i {xitea riuscire profitte- 
vole ■ ad victum vvstitum()uc homi- 

■ ni«i. t'accordo dei due crontHi 
tK<it ptiA lemliraK' caMulc, dopo le 
onervaiiiini atiicccnkiilciueitie fatte. 



Fnftii V. Wif*ng. t 
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suorum accìebus ìnstructìs, muros adversos balist^runi lormento- 
rumvc omnium gcncribus impctit. nec mìnus ìpse ab hostìbus 
inclusis nunc s^igitis, nuiK cxtcrìoribus hcUis ìmpctitur. cumquc 
porutn aut nichii hos, tutis muroriim latvbris ocultos, prode&set 
ad pugttam lac«ssccrc, imtius vjsum est Ces:iri seleni niachìnamm 5 
artifìcio, aut longn obsiJii mora rerum penuria (jomitos superare, 
at non ideo, quamquam illum Brlxianorum impetuosa icmcritas 
supcrque mulium vcxarct, imcrius incumbcntes rerum :iliarum curas 
his agitatus procelis ignave ncglcxìt, scd in af^etidis promptior sol- 
ìicitiijque patcntibiis omnibus aiirc^. scqiic vaUlc bcnìgnum cxhU 10 
buiu assistfbam quippc illi comitcs fuìdisHmi, fratrcK ambo, Sa- 
baudic coine^ et ccterì Gaìlorum GiTmanorumve proccrcs gravitate 
ii-crcndi, quìbus post Cesarcm maior im|ierìa)is supportatio cutminìs 
iinincbat. Imiic quoque coiisors ihori lìdelissìma viicque solamen 
Margarita concomiiata est, quam nullis labefaciam adversis» nullo 15 
fractam rerum turbine, aullisvc subUtam iocundis reppcrìt Incon- 
suntta. oumquam hcc xiro, quatenus scviai, blandita molcsuvc 
fuit, sed iratum ftilminatucmve iustc persepc placavìl. deonim 
sacris intenta, viglics scmper aris igncs*'' prò sospitc marito fcliciquc 
servabai. imer bas rerum capcdìncs plerique Ccsarìs potcntiam io 
admirantcs, nietuentesvc post superaios Brìxtanorutn fastus se belits 
impeti, spontc promoti ad Illum dcfeccre. e qmbus Cripertus de 
Corrigia ('*>, velm ante dctinuit patrie sue presidatum, ccnsu dato. 



3, BB MEltrii 4. A occnlitu trJla prima e amivllata. ;. B taniarer* B !■• 
mterc i"* atctcwrc ti Uiir. iixo- 7. Bt am. iilutn ^.BBfnett6% la, A B 
Bli (Uiunitbua Mir. p«teit1fbiu Aetftuadahlf^.p*!' tmtnderimo! ttmJ« lutti riifh4tl, 
pmrntì ti. BB* Mmr, illl qaipfic ■«■ bvnc] iUu'- ìuùc ly A B tibefai-un 

Jr^ Miir. labefactuam 16. 8 ftpcrtl 17. fi mmquMn ij, 60 CoHfia 



<i) FiaoT;! no» tr!>viniiaQ in quoto 
tetto una frase cosi ichftuanienw pa- 
gina liceomc <)u«u. Mn forse osa 
ci apparird sotto luce diversa quando 
voles^mo veilei In esu lijEiirlicjtu le 
Cdodck su^li alUri e le Um^udt fvtm- 
me^iimi Jinanji xllc ìnugini sacre. 

(3) Gibeno da Corteggio fu, MconJo 
Il Chroa. HcfiniM (col. 12)1 nornìnato vi- 
cario imperiale in Rqjgio addi ji mag- 
gia. Gli finmtl, Ffvoìrt. f. ^2, dicono 



clic il re lo fece « vkanum civìtatls 
• Krgii et rarmani tid«i ìUias comisìi ■, 
il che viene ripetuto da Rìcobaldo oa 
FcHRARA (col. 2\A), prcs» U c|ual« la 
Irate leiiiihu cult'J|;giunui «ditaoncni 
<> quoque GuaitaU^t: ci conlulìt n , Ct 
Mussato, col. js6; Vtujixi. IX, 19 
{iot. ijH) e U la. Ji Partoj, col. 7J1, 
dicono cbe Gibeno fu fatto vicario 
impctiole di l'amia. Ma. iembr«ao 
dire cose divtnc gli ^Inn, Parnfjttu 



ab Cesare vetidicavit. cadem Rì^ardus de Camino crU contrìbu- 
tione magna Tarvisii, Fdlri BellunJque preturam nactus esi<''. 
PaJuatii quoque, dum soLi eorum civìcas jiosi Jelcura Brlxtam 
bcllis excidcnda restaret, melu pcrculsi iam Cesari parendum esse 
5 dcc«rnuiit. huiuscc pcrsuasor decreti Gebcncnsìs epÌKopus, qui 
Lipsos e regio sinu Paiavos bencficcntte priori restaurare solerti 
ingenio nitcbatur. scrìpsit nempe his, Cesareni benignuni gra- 
tumque rt'ddi posse, facileque impetrandum quicquid vclint cum 
obtenilu, ^i tiiudo parcunt; prò his qmxjuc m: iulercessunim, boni 

IO more patroni, pollicìtus est. his motus Paduc populus iam Con- 
silia persunsìonesque Mussati sociìque collaudane, quodque iliìs 
vebcmcati distntus ignnvia non hesisset, ìmpcrìtiam vulgi detc- 
suns, obscqucndum rq>Ì prorsus esse voluit; hocquc episcopo per 
litlcras indicant estuaus tlle prò aixgendis imperii fascibus propere 

1$ re^ iouu Viacctttìam se comulìt, et iuxta. fines utrìusquc soli 
Patavos ad coHoquium atlidt: quo posicaquam est utrinquc per- 
vcntum, facundis ilio» vcrbis ad tc^s favorcm ortaiur, spondctquc 
se omnia factiiurum, n tamcn parcant. ad hec illi, pariluros se, 
a modo Icgibus consuctudiiubusque suis ufi liceai, protestai sunt. 

IO porro ìUud iieri vtx adìuranit cpi>icopus, legatos ad Ccsarcm dirìgi 

y BB gBtOotntli 9. S oblcalu • lilp» 1 1. B peruuttoqni|iir S Miijull 

ifl^odfiM BfiwiiM it.BPàitnent B jtit»ti» i*~i). iideinuiui n.ti 
BMraa tV*?. p#r*«MMi>) fa B f tUrrrtt\t<iii' di per fmònttrffrU'ilKWipn M pr> 
nnuai to. 00* Utr. dirtfll >Wbr. cjmtta ti trin. 



(td. BoBttrì. p. 1 3 1), il CbroM. Eitnat, 
coli. )7i-t,e im J»cumcnto(t.| iprilc 
tlli, io JtfM. Gtrm. kit!., hga, TI, 
!!{) che tntu sohinto dd vkuùt» 
^ Reggio r di GuuuUa, UifU //ni. 
Panntnui t àcaa apiMUtncnu che 
Hnncn VII nnoiÌAd v\euÌO in Pimil 
i-'tìcoac it Rodi*. 

Uuonc notliie fBtorao ■! vfcubia di 
Giberto «apri Reggio kjQEUltto nc- 
coUc da M- MhLoiionsi, op. ck. p.8a 
Quivi, [ipL 79-80, vi du poi U era- 
IUC4 ii«l GimuxiDo, Kcoado Ij quilc 
Gtbcnodouaunaiuiraaa tdAtrign VU, 
ilquak-lneompmMt'ilonÉVtt iptid-Gt- 
■ bcrto Giunallam cum curia ci luura 



- (ccit viciitium in Pimii n. Tutuvia 
la Mclchiorri (pp. 79--S0) non croie atU 
■enti ■(torio del vicariato {Mnnauc, 
4: sopra di dò ritonwrcmo (col. 1087) 
tiusndo parleremo de) disucco avvc* 
nuto di Giboio da Airìfi^ V[l domite 
i'jiMedio di Dresda. 

(0 Sul vicariato di Riiurdo da Ci- 
mii» a 'l'irvìto, ci. ht. M Pdrms, 
col. "Ut, VcftgiM quaato dicanino 
nella nota 1 di y. ap. Venne Rit- 
larJo Tatui vicario imperiale da Hit- 
lUo VII il 10 inattgMi i)it, Cremona; 
Vuia, Marta, V, doc. \ì6, p. il»; 
OmiHI. IV, {89-90: Picom, op. cit, 
p. 19^, RAHMEJt, Ufi- 1X44. p. 190. 
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cum pieno tmnd.ito quam celeriur suadet. disccdcns ergo pre- 
cibiu Diiemtus est, quatenus Bnchtiionis fluvium. qucm Vinccntìni 
in Piduanoruni otTcnsain ìscturamque gravcm ck consueto prtsc! 
meatus alveo deflectentes in altenim '", Paduam laW non sìnunt, 
in prislinum resuurarì facint. pollicitus (*> ìd factìsccrc, hiiic inde 
vale diete, Vinccntiam rediii, ubi, vocatis ad se trìbunis plcbis 
cetuque nobilium, rem a Paiavis quesitam exposuìt, utque Vincen- 
eia tlucnium per Eugancos campos labcns non impcdiat, r^i vice, 
minax cdicit. quod cum Ìlli constantcr scpc ncgassent se fìicturos, 
nam Fatavi iam capìtalcs lioKtcs adiudicati fueram,flanitTutus presul 
iracundìa, redidit prorsus ìd lieri oponere. unde subilo in clamo- 
rcm adacii, rcpugnantcs, vox lice ad aurcs vulgi usque pcrvenit. 
cxcitatus repente furor populi, armis rcsumptis, ad auhra paniiiì- 
calcm impela magno compellitur, et ni presulisgens turrìm vasum, 
quc desuper iminet, agressa, fMlis missilibusve aditum prohibuisset 
irrucntibus turbis, profecto Geboncnsjs ponùfcx ìnicr furcntcs vulgi 



IP 
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). B*d>lll«nU] U B una matto J*l »f<. XV foililló; Nota de ■•)ua B«chÌIÌo«u, g. 4 
B aliMi B inin*» n. B mUMit l'i. AS (nÌMÌllfcu*TC llk Wur. nlvtilft'Ufqua 



(i) Torneremo su questo nr^pmema 
gnu avanti (coli. 1138-9). Per ora ri- 
levo come, dopo rcgrcfni tiwnograAa 
dì P. LititPEKTloo (in Sirilli shrii-i e 
ItOnvri ctt. Il, 64-1 ;8), Dou. BnnTO 
LAM (Stilla Urlimi Ji Dante Par. IX, 
46-8, Siena, 1896, pp. la-j: ntf. dal 
Di^kmarUi Datittsco di G. Polbito, 
t. MII) arvunÌMc la troppa focitiU eoo 
cui il vescovo Aimone, nd pani di 
Barbano, avtr.i accettata questa condi- 
zione propoMa dai Padovani, sciita prc- 
■redere che i V'iccniìfu sarcbbi'ro stati 
tuli' altro cW inchinrvoti id aweeocv- 
dankc i dcnderì. St maggiore accon- 
•iiieendenia trovarono le lettere im- 
periali. N H qui t dove i Vicentini sì 
■ mostrano crudi al dorerc, se> 
condo il parere dd Bortolan. 

(1) Gii nel diploRU 17 Kcnnaio 1 ] 1 1 
in favoredci PudOTani. Enrico ^TI «ve- 
ra prcviiio (puntu riguardava li cono 
del Dacclilglioue |,Muuato. co). 41}; 



testo del diftenu, edl. $ix-jt^>. Il 
Musuio^ pollando di ciò neU'as&ctnblca 
dei Padovani, ti esprìme ancora più 
chiaro: «... super flurìo Bicchiliottis 
■ dcdiKcndo in vcsifos alveosa. 

Alle relazioni di Rnrico VII con VI- 
cerna si lifcriicono due documenti rac- 
colti nelle Ceuitìt. )V, bi.\. Cot prima 
di e«si, 11 giof^ tltt, l'imperatore, 
ripetuti i \»fj\' contro Ì Vicentini fini 
da Aimone vescovo di Ginevra e da 
Gratonc ade CUiucou (,Oiirac), 0^ 
dina loro di pmtart il dovuto toc- 
cono al suo castellano nel castello di 
VìcCTua. Il secondo docuntenio. id 
agosto i}it, concede VaKoluiioiw od 
alcuni Vicentini rei di omicidw. GU 
uccisori erano persone cospicue, ipet- 
lAnti alla linuf^liA Serego, e t^ui vtn- 
gimo anolti *uni cum alus bannitifl 
B civiutis eiusdem. per gcncralem gra- 
« lìum, ex regali nostra clemcnUa (»• 
a Cium ». 
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gladios cesus occubuisset. ceterum proceres nostri, quìbus tand 
crìmen erroris prìmum debebatur, placatis furentium animis, exci- 
tatum composuere tumultum, sicque ipsìs blandientibus seva cede 
desitum est. hec Patavis nuntiata magnam perficiendi voti spem 
5 ob iniuriam presulis addidere. confestim ergo delectos in senatu 
viros sex, ex militari scilicet ordine Henricum de Scrovegnis vi- 
nim tocupletem, ex plebeio A. de Rogatis, ex iuristis Balcarìum coi. 1073 
de Brognachis et Anthonium de Leo memoratosque Muxatum et 
Anthonium de Vìcoa^eris, sub Aymonis fiducia ad Cesarem di- 
io rexere('\ qui propere iter summentes, cum per Vincentìam ob 
recens aoimorura dissidium peragrare metuerent, indignarenturque 
preces effundere quìbus consueverant imperare, Bononìam longiore 
tractu denique adeuni, quibus; populo fremente, hos ad exosum 
sibi prìncipem illorsum iter parare; priusquam ingredcrentur urbem 
15 populatam, distantes adhuc quinque millibus passuum, ultra pro- 
gredì ex plebisitis inhibitum est. sed brevis more dispendio, Pa- 
tavis hoc benigne implorantibus, hac legatis traosire permissum ; 
ex bis tamen milite egrotante, plebeioque causis imincntibus oc- 
cupato, reliqui ad Augusti castra inde profecti sunt. ubi Aymonis 
20 ductu fretique Consilio, geminos regis fratres Sabaudieque co- 
mitem, prò se apud Cesarem patrocinari blandis serraonibus ora- 
vere; qui Padue magnifìcendam scientes, r^i obnoxiam iìdelium 
exortadonìbus, prodesse multum, et rebellibus metum addere, prò 

I. A occatnbnlucc i. BBtl forentam 5. 8 ranfeuin 6. ex] S e 7. S 
Btinrinm 9. B Anronlum de vlecoiggerìi io. B lamcnte* 14. B ingmUrtotar 
15. dfUiDte»] B* potlliiò dUtinlibiu 17. BBtMwr. pemiiMaiQ etl 18. BB iinini- 

Qenttba* 13. 8Bt esortintibiu b* eihorUntibu» B rcbelibiu 

(0 II mandato porta k dau 8 mag- ambasciatori, dell'ordine dei militi (En- 

gio i}ii, ed è dato da Alberto «de rìco)>Scrovegnos, della plebe « A. de 

« Castclo B podestà di Padova, in nome n Rogatis n, Belcaro a de Brognachis » 

degli Anziani, del Comune e del Po- e Antonio «de Leo* giudici, oltre ad 

polo : quale ambasciatore viene desi- Antonio Vigodariere e ad Albertino 

gnato Antonio del fu Enrico Vigodar- Mussato. La podesteria di « Alberto 

lerc (DÒMNiGES, Acla,ll, 147, n. 31; a di Uguccione de Castello modenese b 

Constitut. IV, 585), Né de! Mussato, è segnau al ijii da Andrea Gloru, 

né d^li altri penona^i ricordati dal Illustri italiani che avanti la dominazione 

F. ricorre meniione nel documento. Carrarese furono podista in Padova, Pz- 

IlMussATO(col.;66)afiermainveceche dova, 1859, p. )o,con documenti che 

dai Padovani furono scelti quali loro vanno dall' S febbraio al 30 giugno. 
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hìs se supplìoturos dcspondent. faciumquc est, ut Cesar, vocaiìs 
m autam legatis Paduanorum, sue legatJonis modum benigno aoditu 
pcrciperet. ìmsm igiiur socionim orutu Muiiius corani mundi 
principe commissam patrie sue nornum oraior facundus edidìit''. 
fine orationis habito, Cesar, semotis inde tegatis, irìduuni mature 5 
deliberans, compoces voti sin legatos r^ia mum&centia ad patriam 
redìre permìsaL hisquc concessi niuneris scrìpU patcntia, regie 
bulle sigoaia muoimine, quo cenìor Bdes a>^it, omnibus exhlbet; 
que io patriam refercnies, ìocuodo redilu a poputo exultante ma- 
goificis applausibus cxccpti sont. cungregzds ergo dccuriombus lO 
in xenaiu, volgatisque in propatulo regie maicstaiis cdictis, qullnis 
potisnme decursu^ aquarum per solito*: alveos versus P.-K]uani ne- 
quaquam per Vinccntìnos Itnpcdiri Icgcbatar ìosenum, tantus ad 
etera clamor, tanu vocum idempUtas subbia est, ut omoes parìier 
Ccsarem ÌDvÌctÌsnraimi, iustutn et ben^num clamiurcnu stcque 15 
nullo advcrsante civitas Padua Augusto subnixa et imperio fìdeits 
effecu est, quc post sccvani HccUni ivraonidem, nulli privato ^- 
mulans, iugunt pcrpcssa, panierai, continuo in preiorti crisuris 
apicìbusW vestibuloque ipso depicte aquile, verenda Ronuni priocipis 
signa, eaJemque supra urbis aditus ym^o rcfulsit. hìnc quoque 20 
preses elfcctus vice regia Gcrardus de In^la Parmcnsis^^ vir atis 

I . B MpActlorot 4, B ortatM 8. ittlt] B' lorr^fpatt i atU frim* • ^ 

CKhtbMqar o- BttUntmn ti. P«4iiim) Iw «Ba marna iti tre. XV pottiUù: Nvim 
i» eon<«MÌ»nc »^at FLKhiliona («OMUi PidaMiii |Wr in(«ii«'Mii. L* ^ualt fVIfBa fif. 
fttl Hf^tdalla Ji frima marno i» H e^la v*rUntU Fmu *■ Hiaga A mommi t^. S 
(iktn r;. flt mi. CfMTffB i6. S£^^■dlK i;. fi «rrvn fi imni BflZt*' 
lini B Ijrianpnidtni ti. B Ineoli 



<i) Qpalc monbro dell' «mbascicnj 
do Padovani psrld diiunti ili' impcra- 
lore. tome niccoma cg:li stesso, Hist. 
>fKjf. coli. (66-8; sC(iK>no{ coli. }6S.^i, 
)7i~7i) dn« diplomi di (jucl re in fa- 
vore dei Padorani, «otto la ucaa dita 
• in cauris ante Brliciania 9 giugno 
I ) 1 1 , di CU) paiktcnio. Undici gtomì 
dopo si condannivi il ttnsitì. 

(j) Alluda* ai mnli 1 Ju« punte 
(ghibellini]? 

(}) Geraldo « Ak IneoU ■ di Par- 
BU il pedata di PaJova nel t)ii 



e nel 1)13; Chtom. PAtov. cnll. ^i&-^. 
Ci. Owirsi, Hùl. colL 780-1. C£ 
Mus&ATO, col. )9i, dm-C È deao che 
fu Emo Ticarìo imperiale i Ptdora il 
aS senemtne i)io. Il Clobu (op. 
eh. pp. )o-ji) lo rcRistra come ri- 
carìo e podestà agli anni t)ii>ittx. 
avvenendo che dapprima tra vicario 
di Enrico VII e che pai inuUi (|ae] 
Citoto nell'ohm di podecti. Nota poi 
cIk tale minauoDc di titolo si col- 
leita colla rìbelUone di Pado* a, die il 
Vena (Mamt, tV, 2))appD«K>wdos) 
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pruJens et sucauus, qui non tiudum ob violaum » Patavis lidem 
preùdaiuro obt)i:uìt. prò tainis iuque merìils proque rc^a mu- 
jfìccntia, Paduanì, su^tsione illoruin qui prò ipsis ìniercesserant, 
rconim tnìllia ccntum, prctcr eos qui pitllicitis doois proque Jm- 
{ pcnsis cxluusti, T^io fìsco votis ivklU npplicaveret'). 

His Cesar acceptt», vulut iocundo ma^nuin Paiavorum nc- 
nium hasquc ncquaquim in^»tos esse laudavjt. deìn militibus 
qucquc distribucns, ^ pugnam munìfìcus br^itor papulos omnes 
ortatur. nmc, flavcsccntibus satis, mense maio, idibus iam pcr- 
10 fectis, fiilccs diminuol et intcoi pesti vam niescm dcpopubtibus 
scvts cicrccnl, cqtiis pabulum et stramìnc vero nunc tccti, nunc 
cubili.1 facienics. ncc hnrum iiiclcmcntia plamis viiibuK]uc pcpcr- 
<ìi, scd omnia accisa delelaque ìnter castronim limite^ quaniumque 
procut undiquc ter mille passuum quantità^ exuUbat a menìbus. 
15 Cesar igttur bostes superare inlciitus avidusquc, doncc populi re- 

i. AB tpvt UèMu'.iOi» yAnth BPt Unr.tn» 6. A 8 B mt Mam» a 
tófo. 7. »<i(u*^] Bb M^e Ut. mula. B ut M»'. dclade p-io. /■ S ftò Irg- 
rfni proT' r ptil- B¥ prof- 10. BBi Var. mnMiti B dcpopuUfirìbaa , rf»*r B' tt»- 



il Villini e Jll'Animirito colloca al 
I) febbraio i^ri. TuiuviJ du un 
tlocunicntn del 14 fcbbnio, dove l'En- 
loU tigiiM oncora come rldrìo; ne 
j<JdiK« poi un altro d«I 1 7 «li ^u<l mete 
nel quale egli pi vicn •letto podestà. 
Trova poi lUmosirjto ctw; Gerardo de 
I-!tir<ib continua U su podesteria tn 
r.iil ivi lirui a lutto iftugna t;il. Ii 
(ilorii (p. ;i) elimini U diti del 
]6 tcitenibrc t ) 1 1 , projKMt4 dal Mus- 
uio rtipetio alla nomUii dell' Hniola 
a vicario di Enrico VII, e U giudica er- 
rala, gbccU gii in un documento del 
t; Kttrmbn di ijuririnni) egli nrni; 
designalo con quel tilol»: i|iitndi muta 
la dau dal aS settembre al 39 Inglia 

( 1) Qticsio dono 4 ricordato da Mus- 
sato, oA. J7a a. 

L'atto di omaggio prciuio in nome 
di l'adova da Amonlo Vìitoilannc ad 
Hniico VII porta la data del 6 giù- 
gnol Jil (DòNrilCÈS, .4cUi.ìl, 11, nn. 7- 



10: CauHt. IV. tM-7V Fra i prc- 
wntl figurai» fra gli ihri : il vescovo 
di Liegi, il VKK. di Ginevra, il conte 
di Savoia, Wikrano, Alboino ddla 
Scala, [>a»arìBO da Mantova, Ugone e 
Guido Delfìni, Pcderìni ■dcS[ca]bB. 
Simone de CoInMano fic. Due di- 
plomi, come acceimamiuo (p. ì^ì, no- 
ta i), conccwe allora rimpcratore ai 
Padovani. Col primo di eui Jispone 
del itovcmo di Padova, adidandonc una 
pane diretta alb cittadinaon steasa 
(CoruhY.IV,i87-S);col iccandoprende 
alcune provviaioni in favore dei Pado 
vani, cite rÌMmlirono danni il t f aprile 
anitccdcntc «qua iHc Vicentia mumpti 
Tult Je cudodia civitatla Padue ■ (ivi, 
pp, jllft-9). L'atto di omaggio non 
ha il data del tuogo. StfiK la pVO> 
mcsaa (ivi, p. {^9) di itutidl che i Pa> 
dovani fecero, lì ingK^cno, ai rapprc- 
tenunti impenali, fra i quali Agurano 
anche i vescovi di Liegi e ili Ginevra. 
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centes id pugnam laboribus desidùque nondum affccti Ui^cbani, 
opus iiigens pugncquc iiìmu^ accomoduni, more gallico, llgnìs accr- 
nix et robort: fabrìc^ri ìussit. hanc Ytali inachinam latino sermone 
vincami') appcilatit; sub cuius uinbone protectis ad usqu« ineaìa 
rotis mobilibus per\-cnitiir, ut arìctibus inde crebrìs aut gradu &up- 5 
premo muros impciant comìnus, vcl exupcrent. at ncque segmor 
Thebaldus oportuna bello, reinediìs utilibus, previdere, cum circUer 
urbis aggcrcs omnia tuia Core ccmcrct. buie rupcm irduam, me- 
nibus contiguam, qua Collis desuper in planum cxtcndiiur, ubi quon- 
dam pergami latcrìhus cemento(]uc conKtructa, nunc niìnis it^en- io 
tìbus diruta, ostenduntur, telis armari, virisquc sollicitc cu!iiodirì 
aptius visutii est. coQstrucu ergo ligoomm ^brtca, rupibus mon- 
lAnis crìgiiiir, quo prefcctus urbis viscndi gratìa scpc translatus; 
inde enim Cesarìs castra eiusque acies omnes spectarì poterani; 
Qunc Cesarìeiisium motus pugocque inoduni, nunc illorum nume- 15 
rum alta recen^bat e specula, cum semel ìgitur liuc sinistro comi 
prefectus, irìginu ferme comitatus hastatis, ab hostìum ala, que 
ìmer collcm et urbcm obscssam clanculum iter aprebenderat, ctr- 
cumvcntus est. ubi dum acritcr pugnarctur ulrinque, supcratus 
tandem Tebaldiis et vulnerìbus quinque graviter saticius telkiri prò- 30 
cubuit, semiamtnisque, ore in supino, ne foric agnitus cotnprehen- 
dcrctur, Farce spiritum cxhalans, cadaver forc dissimulat. sed 
proh fata! hic, ìndice famulo, noius, quem itli quondam dome- 
sticum &ma dictab.it, a Germanìs, clamore magno, in castra pro- 
iiahiiur, Ccsariquc, vetut preda ingcns munusvc nugnificum, cxhì- af 
bdur; quem illc torvis oculU imucns, viri tanti noxain pertina- 
cesque motus animi duluit tam sevis Fatorum deberi suppliciU. 
convictus ìgitur fassusquc lese maìcstatìs rcus, Augusu prò ìlio 

i. BH luindtin >. B (dico i-4 ti Mirnmo 6. Aff » tivipcar Mkr. «i«^ 
perei 7. Olili»»] BB^ 4 apDTiani dbi H i •ponunw Ubi klar. moJ{fiej. «, B 
0fr jUiir hine q, SmIm i»-it. A"« »•■ «MMtruna - vlrit^M ii. S A tflmpn 
Bfi taliclic ti. AB Mpe Si ifw 14. B tpttun 16. fi rtcdiMMl 17. B 
prorcciut ig. A pugiMmiiur io. 00 TtMtwUiia ■!• fe.War. laupliM ii-ii. B 
fu »T*thenitt*tur »* Ubr apprtMitiCTtiar ty. ff ««. qiM« t$. B ««lati 

iM. U tUur, OHI. Ì£Ìiur 



(t) Itallcrà ili lcpio,<npcTU,ii tutela icpio Vtouxr-u-Du(-^ Hitt.J'iMffiir* 
Jcgli MuUloffi, spiegi e ìlUistn eoo di- Uresu. Pxt'a, IJetn:!. pp. Ji e jW. 
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frustra supplicante, moderato rcgis exaniiac, morti damnauiri'*. 
sed morte gravior pena ignominiosusque morieodi modus***, lain 
primum corto boino impoMtu^, ut spinms adtiuc pene diutìus scT- 
varctur, quatoor ònagrorum caiidis anncxus circum ca-stra pro- 
trahiiur; dcin <iuidriparte lacenU pedibusque hinc inde scorsum 



AfKf. dd»de 



). fi fi* iter. bovliiQ 4. flAfr.tbir. urnnu i.UBt 



\ 



(i) 1 cronini de' luoghi vioni e 
IfiiiTsni Kond pieni di niMÌtie, più o 
meno esatte, iu\U mode di TctaUlA 
Brmiii, che. fjito prìgioniero ta «io 
wontro (il 14 ^ugno; Omn. MtèHu. 
col. ^^o), fu omduuuio, e igiiocntnìo- 
«iiDcntc ìmxo morire. La tentenn 6 
Jcl 30 giubilo 1 1 1 1 ; i>cr cstJ il Bnuat! 
dovca csxn trasciiiJto per il campo 
imperiale, impiccato, ilecApiuto, ujunr- 
tdio in qiuuro partì ; ì(\\ ùiicrìori ab- 
bruciali; ì beni confiscali, i fiftli e le 
(iglie «iberedate: la sentenza fu pub- 
bticau In meuo lU'accantpdmento pre- 
(en» il re (Bonaiki, op. cit. I, I7<H)3; 
CtttutU. IV, 6z2-)). Con questo docu- 
lucnio, non io come il SoitUEItFBLaT 
(Dtul. Ztìlstii'-. Il, 1^6) posa dire 
ch'egli dubJicreUw che tutto «ì ridu* 
cote od UBA IcgKCBila tmagioata dai 
Bresciani, te niinca»c U uxlmonUiua 
di [^>cotalila l-crratac. Dì jnne ioi- 
pcrialc ci sono anche i Gttta liaUtu-iai 
(col. h;») che col cod. dì Cot>lcnu 
(Can, p. ]]i; iHMm, tav. ì^ak) le- 
MtBcano quel mcdcaitms che i cronuti 
italiani. Miasato, cut. 174; G. Vil- 
LAKi, IX, 19 (col 4S)>i CeMUNA-n, 
p. Iti; AmtaUt Farohv. p, 61: Itt. éi 
Pttmu (col. 7)t; per errore il inppli- 
òo i coUoGdto al maggio, iarcco dio 
al giugno): GALMrrra oa. CAHunra, 
col. 1171; G. Flauma. Ì4»iu^. fn>r. 
col. 7)3; OoNncbdU Uagibi. p. i)i; 
RjcoBAUx) (col. 3t7) i)[gitin(i« che d 
Bruutì TÌcl)>i3tvad tnvitarv i rum com- 
plici di dait BntKla all'imperatore, 
(criase invece il cofUrario. Malve» 



(coli. 970- 1 ) dice che con hu fece II re 
tnorìte alcuni pri^ixMiìerì bresciani; e 
questo paté esatto, jncorcbl ndb citala 
wntenia non ai parti che del Biutatl; 
ma egli poi erra parlando di cìO come 
accaduto la damcnicii 19 giugno; vo- 
leva dire la domenica io giupto. U 
Otren. Rtguiut, col. aa, segna pari- 
iTimii al 20 KM|[iKi la dau ddb 
mone. Nel cod. di GiHenia, inùe- 
ine col BruMti apparÌKuno atKhc altri 
giuitiriati. Quiodl Ìl Bruisti fa £uto 
prigione il lunedi t.] gliv^t '*' ^^1*' 
dannato e giuitiiiato la domenica ;o. 
Il (oJ. Magliah. (ed. Santini, p. t}l) 
acrivY : « fu prcut m. Tel)«Mo Bnuati, 

■ 'Ilo impcradorc lo vi fece gìustiilare 
« viiuperotJiiKtiiea. Il racconto del 
F. dipende dal Mussato (col 174), 
Notìailaftaae: ■Augusia-nipplicanteB 
che corrisponde a quella del Mobmo: 

• Augusta utis luperque Cruaira pfo 

• ìQti supplicante », e b causa della 
n»artc ileae maieiiatii*, che dipende 
dalla leotenaa; •eiùneo )egi> lulie, 

■ maiestaiis kgt» Comclie •. 

In un documento che tenibra do- 
Tersi riguardare cerne la botja della 
lettera cìrcoUrc sulla dedìticwic di IWe- 
acia [Civita. IV, A6o) ai parla del Bru- 
lati e di altri luot concjtladiai, i quali. 
dopo di c«m:ic nati tunfiaraenie eiult, 
erano R4ii hcnebcaU e rotHuilì alU 
pitrìa; ma poi dd bcncfìii ricevuti 
cfawi dimounii tngtxli»tn)i. Alcani 
particolari atorìcì, aMurcM nfirw ia 
farma retorica, tton mdo Kfu nUan. 

(3} ex Mussato, col- yjA. 
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divulsis, iuincntontm tntctìbus quatuor, populorum turtns itenun 
post fata tludendus dono traditur. caput vero Gcrmams servanim 
hasic supcrponitur, infiKumfiiie a|nci non procul a raurìs Brixien- 
^biis ostenutur. viscera sparsim sdo proiecu, post arnmì abbor- 
rcntcs morsus, tandem ìgnibiu assumuotur. 

Micque infelix Tebaldi fuit exitus. at non ideo menibus tuiìs 
inclusi egre belli strepìtum trepìdis animìs pcrtulcrc, sed magis in 
dies rcsuinptts virìbus se tolicntcs, ncglccto Tcbaldi funere, captivos 
omnes, quos in vinclis scrv;ibant, laqticis ad murorum propugna- 
cula pendidere^'). acque uni centum ferme umbrasde more prisco 
ymolantes, debltam aìhì uliionem visi suat merito redimisse, 
proinde quatuor ex optimaiibus prcfccris, prccniincntic supcrioris 
ins!}{nibus, ut tou civius pareat, comrìbutìs ccterorutn aditutun 
clavìbus, super omnes potestas popuU decreto pcrmittìtur. hinc 
audcntius populo bcllorum tumultibus tmerius oppugnatum, aut 
procul e menibus tn liostes frequenuus solito proniplum est. nec 
minus liis Cesarìs castra, subitìs armorum impulsibus, quam 

4.5. B A *terr«niM b aMtarKiilibu* j. Jl nwniHi*. maitraado ^alehf iratetd 

di («nviAmc (/ortf p<r dare monuic^n^ !•> B) t mcnlbut <f, BB T^ibaUI, emj ti 
r.é. to. ptaMtn] IP ptptniatt B f»co ij.fiffidiiutn u- )M>lMtM)3tM)ftii 
£bfcrtMt 15. H abjiufutum 17. U*] Mur. tom^M la /rat* j tb U» 



s 



IO 



(i) Anche il fsccontodclla vendetta 
fina dai Bresciani camro t prìjjìantcri, 
dipende affatio dal Mussato, col. )7j. 
In fonm diversa v'allude K. da Do- 
TKWTO. ed. Heyclt. p. ij. Di qui in 
poi il F. nc'R procede con Unta serH- 
liil versali Miunto, come fece rispetto 
igli ultimi aneddoti. Tuiuvia di quan- 
do in qatado gli ai «cotta e oc ri- 
produce pensieri e parole. M.1 nono- 
stante le diScrcnM particaUri rispetto 
alla tela generale dclb //ù(i.>rù Augu- 
sta AA Mussato, può ilint cfae Jn com- 
plcaso il F. arni scrbirb. Coti (dopo 
l'insetxionc di alcuni capiiali: Vcoc- 
lorum legotio, Tarviiiì obe- 
dicDtia, Hospiialarioium dam- 
natio, Prodigia) M. riprende il tilo 
parlando dcUi morte di Walcraao, dcUe 
traimtive tlvl cirdinaU coi Bcescìani 



(dove F. rifì a suo modo i discorsi re- 
torici, altri KMtituRulone a quelli pur 
retorici del Mussato), e (dopa onie»e 
alcune notizie » Padova) ditcorrc ddlj 
pette scoppiata nel campo mto Bre- 
scia, ddb caduta di Brescia, del pas- 
saggio del re per Crnnoiu e Paria, del- 
l'assemMea a Pavia, del paiaaggio per 
Tortona, dell' arrivo a Genova, dclU 
pacifkaiiune fra i paniti, dei movi- 
menti ostili in Lombjrdii, ddU morte 
della regiua, d<^li oratori dei IHsani e 
di re Roberto, ddl' invio di Ludovico 
di Savoia a Roma (cC C, FRAsaurrit 
Luigi éi Savoia tnatori di Roma , Kcma, 
1903) Sic. Riprenderemo più tardi E) 
nostro coanic : per ora rileviamo in gc- 
ncralc queste rassi^ziiìglianic patemi 
ncUc linee generali, salvo a rtotare al- 
tri particolaii riscomri. 
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ab ilio vexaù intcr murorum latcbras, nunc sagitls, nunc tornieo- 
tonim nudiinis, impctuotur. hos intcr rerum ictus protracu ta 
dics ferme triginu pisidens Victoria, iam raapio utrinquc coosubat; 
sed co longe graviorì diinno irrcparabiliquc iactura Cesari constìtit, 
5 suiistrìs fiuorum evcnrìbus. ni lugubrcm conscrìptìonis nostre 
materiam, strenuique viri regis germani, in quo tota bellorum spes, 
tou victorìe fiducia manebat, cisum infeliccm calamo invilo p«r- 
cuitimus. h'vLice cnìtn non ìulversis occìdit pugnando vulneribus, 
non virìbus inferior, equove prostrami, seJ, tgnaro<*>5ue cedis autore, 

ro procut letale vulnus acc«pit. statuerat nempe ligneam machinam 
sccus inuros volubili rntarum orbe produci, ut coinìnus ho&tes 
gladio pctcrct, aut muros crebro pcnctrarct arìcic; cffectumquc est 
ui, tnvitis Brisicnsibui, tenus foveaniin aggeribus, in occosu solis 
nnca sisterctur, quam scqucnte dìluculo craosvelù ad opinatum 

ij opus vir bcllicosus opubat. mane facto, priusqu.im Iuccsccrrt<»\ 
intrìnsecorutn ala valvis apertìs eggrcssa, iclis facibusque accensis, 
irrupìt, et bbricam mcnibus suis minitaaiem Bammis admotis, pulsa 
Cesariensium turba, urer« nititur. proìnde lumultus castra excilat, 
et ad visos Ignes subito quemque densis damoribus ciei. discu- 
to ritur ergo, ca^tris rclìctis, undiquc, et ad icreiKlam opcm prò cxtiii- 
gucndìs igtiibus quisqiiis cnititur. clamor tantus ad Valcranum 
pen-cnilf qui confcMÌm anxius, ne quid Himstnini negletumvc Cc- 
saricnsibus accidat, ut erat paucis obtectus armts, tgtuvc, £atoque 

I. fin «glnt* 7. fi* Biada Tktorit; ma B' milko ta iratpotUint in «• (■ fM> 
IraÈÉTgtamJ* U é»r parolf eoa h # • . fr fa«V tftltrt/urttae M mtitita fanrflIaUr, a vtiaato 
Éfm^ra, pttt ia amtlco. BuB*b«l] A coiwlabvl mtattait, Jorr Ui prima f^tmla Jn ta» 
etltata ia mam 4fl m<- XV; mrUt Ae parotr m ha fatte mt'altia traccia dritt nrtt- 
UXff driTtnlort, foklu «anJa t timili nrrtoKIi rarr li ^Nuini/ar rnatrrt al F. ilrua. 
OH v^irmé «i »g»i mnéa mauirftte l é»t unti, Jorrt**^ /** .UftnJert mmtl\»m Ja 
mttt^lMi<f.p.wii>.rr.n.i. a. hlmn]Sff» Ma'-. i.it >}. 9/1 Inkla »"< nrilU 
*'■!■«' Utr. airttk U IdXréa earrtaort Ji li rrtJtral iJ iriM il catfruuta. Ma 
tVgmljItMe il ÀP Ut acenani ita .««■* 14. tlMmiar) H ubcaretar , eatlt prima e 
ta»<ttUls IJori* àa B't B^ ftctlraretirt k' ' <>eMclaf fi ■ • • M burttor Sé^, 
Bsarcnr i), «Iffopu» lih tUr.Xacvm Mha^aa 16. SA Cfir«*t* ifi-17. Bfi 
■caMla cmpk ìK A aKinl oi*r. Ja A' (a nctui Btit -Var. liKtnt Fart o/aafar 
tk* B Jtrluatn H A •ultrUrmtwlr aWamUfa ranfxUmf. ntMriamnu af- .(xi, «al/ 
tin.j.iy. 1]^ >^ 11. S GillwaiMni n. S «oaltaUn tj. BBh" Uiti^ut 
Mrr. éa B* iW hitqnc H faia^M H tatqw 



col, i<»7j 



tO ^'oo ^ ^wsU la prÌDu voÌi> in 
cui travici»» MJopefaia ■ ifpuma ■ per 



■ iKDUtu»»: et. p. a. 
(a> a low. XX, I. 



Fk )oè, r. 1. 
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sinistro provectus, eo fcstinus accedit. et hcii, pn)h dolor! sagiu 
murìs acriter dimissa strenui militis gutur leuU vulrwre perculìtf'l. 
reversus lutcm in castra Mucius rcgis fraier, dum ficrct vulnus 
immedicabile, dicbus p;'.ucis viulcm spiriium cxhaUvit*'*; cuius ci- 
daver Albuynus Verone prcfectus a rege poscens insur doni 
mnximi, illuc veliicuHs dKerri''*, et iuxta ccnobium Prcdicatorum 

>. fi prò a. ey ' • deinkta fri dimùu fi vlMfc ). B Bt fottt 4. B 

niUtil y fi» Altejnu* BSi Unr. ai lntiw 6. B defletti 



(t) Per intendere Io stile e il fruM- 
rìo ili H. t bene p-itagonarc la Jcìcti- 
2Ìone che, i s) breve distanca, (x della 
mone del BiusaiJ e di quella di W^e> 
nno. Combattono in due cinipi oppo- 
sti, ma P. comp.i»Ìoi» in modo non 
disamile la fine dell'uno e dell'altro. 

<a) Ciac al Mussato (col i&i), 
molti altri cinniMi accennano piii o 
meno largamente alla ferita e Alla 
mane di Walcrano (Ceruhnate, p. S; ; 

OrpK. Estmtt. col. )7) A: IOHAMN£S 

VicmiCENsis (jed. BòhmcT, 1, )7i)i 
Akos. Fiokent. col. loS a). Gio. da. 
Baiano, Cbr<ta. MhIìh. (col S7i),dice 
che fu fctiio, «fuii vulneratila», il 
27 luglio, e N, DA BoTRiKro (cJd. 
Dàhinet. 1, 86^ Hcydi, p. i})al&'niia 
che mori n sexta die » dalla fcriu, sicchfc 
eMie tempo di riee*CTC i taenmenli 
(Gala tìaldatvii, col il 7 li). MAi.vEm 
(col. 971 e) lo affcttna morto in luglio. 
Anche b CroiKica Cqupacki (ed. jaS; 
ed. Del Lungo, pp. J78-9) fi imerce- 
dcre pochi giorni tra la ferita e la 
mone. Spasgi.nbeh(ì(op. cii. 1, )i)'"- 
tende il pasw M crornta modnKscncl 
Knio che Watcrano morisK il 37 lu- 
glio. Dalk iscrijrione Mpolcrale che 
rìferìrh alla nnta 1 a p. }4i risulta che 
fu sepolto ti )o luglio. Coli rìparlcrd 
della data di sua morte. 11 end. dt 
CoUcnta (ed. Irher, uy. 140) rac- 
coglie in un telo quadro, mi in due 
separati ripartL la fctitj e la sepoltura 
di Walcrat»; « l)omìnu:< Walr. fratcr 
« regn sa(^tu oMl Brixiei Sejteliiur 



■ Verone. Multi moriuntui aere cor- 
« Tupta H. Si direbbe che fcriia e mone 
avvennero ad un tempo, ma evidente- 
maite in una nppreicaiaxione grafica 
li sti^uc r ordine ideale, oòn il crono* 
logico. Il cod. Magliab. alle parole ri- 
ferite alla nota idcllap. JJ7, tiseigutre; 

* tri «questa 0$te mori di suo male lo 
n fratello dell' impcraiorc e uno suo tu- 

■ potè •>. Il che tignìlica che, a parere 
ilei cro«ista, Waknno moti in cauM 
della peste. U Crmieo Parisigao le- 
condo il testo Sigoniano (ms, tll prti- 
prietl dei principi Hoocompagni-Ludo- 
viii in Ronuii su di esso cf. il mìo 
articolo Aimalts Vnomnui anSiqm in 
BkH. IsIU. Ster, iUÌ. 11, jq, p, ti), cosi 
naira la morte di Walcrano: a Anno 
«Domini ijii. die doRiinica tS iuKif 

• d. Valcraiius de Licemborch, fratcr 
« ex uiToque parente d. Itenrìd imjK- 

■ ratorU, In obtidione civitatis Verone 
« {tvrr. Brìite] percusjui fuit ab ìoirin* 
escdxcum piUouiio. et exdicto vulnere 
« dicni Clatuil catranuiii die mcrcurii 
a 29iulil,ci diicius Veronae die iovisse- 

■ queotis, et die vencris sequentis in ee- 
r desia Sanaac AnuMaÙJcfrJiruni Pre- 
« dicaioruni de Verona, iuxia muram a 

• laterc sinistro maioiu altanuii [nrrr. 

■ alt^rb pcmiusja. Il codice di Oifiinl 
(su cuìvklIÌ il miocit. articolo, p.J})tace. 

(OQuasi tutti i crt>RÌsi! paiLnno del 
trasporto e del m-|^Uì mento a Vcrooa 
delle spoglie dì Walerano. Cui p. e. 
il ChTM. Wu/wi. (col. 9»>; «■„. Vem- 

* nee^at «epaltu». cum maxima fiatcrìa 
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magnifìds humatutn excquìis, superposito mamioret'), commcn- 
davit. hic dolor exercitus omoes Gcnnaoorum Longobardonim- 
quc k1 lacrim;!^ impulit<*>. at Osar tmerìus litgcns, nullam \-ultu 
unti dolorìs ititlagiticni vìr fortis ostendii, qttem proccTc:), dissìmu- 
5 lato funcri-s cultu, i:xterìtui imiuu, ucìcuiu ia castrìs iuhùcìutn tliu- 
tius habuere. mirabile quidem, quam id consiamer Au^ustus [w- 
tiaiterque tulerìt. audìtus lamcn, sì fame crcJiuir. inoderatos 
flctus laicnter effuodcrc, micrquc acrcs [;cmitiis ncpluuduni Lon- 
gobardomin genus(t>, dctcstabilcmquc pcrdidi:im ferro ìmpìisquc su- 
to ptidis cxcidendam pronas dixis.-», Qullìque ignosvcndum ultcrìus, 



I. Bf * Imnarì >' hmnnm f hnraniit 
yio. 0«Mpp1Unt ifr. BBf'l «scUminn 



>•). B eomtttititi j, A ùma 



• pompi et liaiu>re, ul ikcuit ■. Pirì- 
tncmi il cod, ili Cohleii» (Gm. p. {)i; 
\inaM, uv. ti»). Rispetto al suo ic- 
polcro in S. Arumiuìd » Verona cf. 
ciò ch'io tcTiMÌ in KUi-rrlv jt-Ticht in- 
ttmo alla e/mt* dì S. jimutarì* in Ành. 
Virntf. tSSo. XIX. iiS-jo. 

(l) n Oon. Porit. itcoaàa il <od. Ji 
AÌt(T. il mio inJcoto cit. alla noia [ire* 
ceimic. p. to)n:cd l'Ucminnc upol- 
ciiic ma pur uoppo in (orma iua^t 
Kormu. Dice adunque : ■ die }o Ìulìi 

• obiil il. ValcTsnus fratcr Hcarkì irn- 

■ pcratoTTS, vpultus pn>pc altare ma' 
a ius Suictc Anastasic cum magno ha- 

■ aoft itii* 

Ani» Mi quiaU rtewfiptt* nillt« irwmit* 
Tm'^Èt dU d«a« liin(1« liiili quoq** ntnUt 
CWpM tiBMalitti Hp fuìl • ioalal* é» SnJa 
[^■Kii iKi. qibi aniaiiMi 
Klc <r*r ImiL ixiMam r«ct* >|nU Irsier 
CKurli Hiurid rrtncci» (liriaihni» alter. 

La icKitutiooc di lak CfitaHìv t tut- 
l' &llro cbc facile Per alcune anco- 
duioiil mi K)vv«in«ni i cMuiglj Ji 
mio fraicUn Fraacncob Eccoqud poc» 
cbtt peno din osuppotre. [ dm primi 
versi e l'ultinin pc- - mi. Il 

tcno e prohnbilRKi iiodclia 

6ictonc ili ifuc versi, rinati per «hu* 

■ mJtuniB e < imaiuma. D pcnulti< 
rmi può aitnolmisile c m ug gcui toA: 



Hic «nt lMp«ril oaiHon, restii qidi (nttf 
Fu adunque seppellito il }o luglio^ 

QtieMo carme non fu mserlo nella 
TSCCotia delle PmsU tuincri rìiiurJùnti 
gH Sealij^tH. edita dal prot F. PkuE- 
CRINI e da me ael Bull, hi Sior, ItaL 
a. 24 (1901), pcrcliÈ etaci sfuggito. 

Alla noia precedeste vedemmo <3w 
Il mio Si^oniano dice che la ubna 
ili Walerann (u portaU il giovcilì \0 lu- 
Itlio, e sepolta il vcocidl jefcucntc. E 
sta bciM, cht li p e il } i luj^io cad- 
dero nel i}it appuntn in famedi e 
in venerdì, ma secondo repiiaffio Ca 
invece sepolto il ({ìovedl io lujgtio. 
Ri^Kllo alle altn date, oflcrie da quel 
■etto, il tK luglio era sabato e noo 
domenica. Ad ugni modo put at>- 
butaiua assodato che Walerano mt>- 
risM il mcrcotedl 39 luglio. 

()) Secondo Ci. Vhxtviu (cdd. Iter. 
Jt. Sertpi. XI. asj; Mon. hùi. fdlr. 
Sfript. lU. 779) : « et flcvit eum oninit 

■ eacrcitus. illi de Brìaia super niuros 

■ dendeivtca rcspondcbant approtiria 

■ muttas. Di ipii GauOTTo ut Cu- 
irTTD, coL 1171. 

()) S. Ckrc. M. (ter- Ub. VII. cp. I) 
Vedd. I*. Ewaid. L M. Hannunn, I, 
468): -apud Dqihindiuimot Langobai^ 

■ dns « ; liti. V, ep. \i (t. |) ' <■ ncian- 

■ dlsstmom Linjiotiafilonjm iceniem •. 
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aut siippltcationi locum esse, dcstiiut ergo castrU Dcquiquam 
discedere, prìusquam rebcllcs hostcs iirbctn(]uc ncphandam terrò 
flamisquc dclcveril, et ;id hoc vires omnes Cesareosqiie fosces, et 
quicquìd G.illia Gcrmanbve potest cxposituram se protesiaius est. 
dein talamo progressus, superstiti germAOO comitìque Sahaixlie 5 
6xuni mente proposiium Ìo Lont>obardorum iKcem edidit, qui regi 
COITI palieiiles ohscqtiio miti, conceptum medit^tionìs sue soKriis 
affatibus collaud.iDtur. tunc mcmorcs breve sumcndi diadcmatis 
tempus imtare, idquc prcoccupatum curi spcm ob Brìxianorum 
peninaces inìurias, lungique moras obsìdìi, apostolico siipplicandum io 
{ore dcccrnunt, ut, cognita more tante causa, in tempus congruum 
coronationis prorogcmr instaniia, sìnaiquc quam id primum ccsa- 
reis votis sderìt oportunius. mittitur ergo ex princì{Mbus evo 
maturìor Baxiliensis epìscopus <*>, qui Avinionero usque profèctos, 
pape Cesaris sintsiros faiorum evemus, utquc illc Brixianorum per- 15 
fidiam prorsus Incurvare pulaverit, Ìii seriein explìcai, oraiquc qua- 
leiius, ope non deficiens, coronationis tempus protellari, donec se 
ad ìd {acultas adaptant, quam primum paciatur non molestus; quoJ 
bàie vir dìscrtus, miserante papa, vclut imploraWt preabus, nactus 
est. utque iiidem pronum Clementem Cesarique berignum sciat, 20 
confestim papa quatuor e:c latere suo cardtnes, qui Augusto vires 
anirauinquc parcoi, utquc illi diadema in Urbe suggcram, accurate 
decrevit<»'. fuere hi nempe Arnaldus de Frangeriis Sabinensìs, 

;. 6fi l1«n»niM]Qo y B Bb Siur. itìai< a. B ft risocapMvm ty ^ ofipor- 
innliu S niUlTiiF 14- B Vlnioacin 3j. B dcccrnli St saetta paraU i trrllla «(• 
tmtata t iiffieitt iitiiHgterla 4a Atertnìt . A** la /aeilUà 4i urna ee^itoM. 



(i) MuuATO, col. (8) E. Il vescovo 
di BuilcJ fu uno di coloro, che u- 
coodo N. DA BomsTO (cdd. BMuner, 
I, 87: Heyek, p. a)) venne incaricaTo 
di numefEgiarc k noi»: Uà il tiglio di 
re Roberto e b figlia di Enrico VII. 

(3] Con bolla de) I9gtu^0I;IIQ^- 
raenlc V incarìcA Arnaldo (Knuqutrea) 
vescovo SabfDcnte suo legato, Leo- 
nardo (PauasM) Albuicmc, Nicolò 
(Alberti da Prato). Francesco (■ de 
«Campotlorìan, Orsini) card, dal titolo 
di S. Lucia in SlUcc, e Luca (Ficschl) 
del litrio £ S. M. in rà Lata, di co- 



ronare Enrico VII scila Icsu ddl'As- 
■unrione & M. V, (t; agoRo); Rl- 
MALDi, op. cit. a. 1)11. S 6 sgg-: Rlg. 
ChuuAdi K, V. 443. Cf. aiKhe PEii- 
RAI. noia 1 a p, ^ dcll'/Zùtoru di 
G. DB CgJtMfl\A7K. Sul card. Ficschi. 
cf. EvBtL, Hitr. 1, 13. Abbiamo tncbe 
(BoMAnt, op. c!i. I, 185 ; ConsHL IV, 
6tS> una bolla di Clctnenie V, 4 lu- 
f;lÌo I } 1 1 , che raccomanda a Enrico Vn 
le semi dei Bresciani dacché jIcudì fra 
essi »ono innocfioti ; nelle nitimc linn.% 
il papa gli presenti U vescovo Arnaldo 
predetto, quale predino legato. 
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Ni«)laus Veleireoòs axque Hostìensìs episcopus, Leoiwrdus Quer- 
cinus Albaous, Lucisque de Flìsco Umiensis diacoous cardinalis, 
qui ad rcgan Romanorum citn Apenìiù Suga ardua propcranics, 
demum in castris eius soUtdtis gressihus applicucre; ubi comitcr 
5 excepti, magnum Ccsirì gaudium nunciante-;, coronaiionis obse- 
quium iuxta sue optionis modum in leitipus oportunum polliciti 
sunt, prcscrttmquc ob ìd vcnìue, quatcnus auJatlam opemquc sug- 
gerant, rebcllibus vero meluni ac pene supplicia conimii>ennir<'>. 
cxulutus igitur Cesar tatitorum virorum applausìbus, grates multis 

IO apostolico rcfcrciis, lios magnilicis epularum prorusiooibus in castris 
aluit; cumque dies ucto mansì-SKcnt, rati pìum esse disKidcs ad con- 
cordiam animos revocare prcicmplandw, Brixicnsium pcrtinaciam 
demolieodamquc pcrsujsionibus manifcstis, Cesare patieotc, nitun- 
tur,qui etsi non perniisi!, ncquaquam tamen probibuitH ingressi 

15 itaque mcnia duo ex ìllis, Sabinensis sìti<:et et Albanus, ab occurcnti 

popolo vcrenter excepti, scquentibus turbìs in atrìum producti suiii, 

ubi. congregaiìs trìbunis plcbìs et magistratibus, vulgique multituline 

m^^, alter cardioalium^) oratìoocm huiuscemodi habuitt*>: 

* Mira quidem, ymo stupenda rcs est apud cleri principcm 

ao « cctcrosquc mundi ri^es, cum urbs hcc tam fccuoda, tam nobitis, 

t.A/tritKtio <). B MoMnani «. BfltatiC' G. fifìpollc- 7-4; »' '' Mur, 
ma. fnMn.-ninNim ^Oiaw'^'i' AHi|Ut*'*ni S. BM coi*it»> lo. A tppoM- 
t). 8 II frMenundo* A' prHtìtimtium f pr«t«i»d— Jn tJ pr«l«nMadatn H pr^tcodciiihini 
M»r. «*M h /rmtt. SI fotri ae<^Jart fm. eoa vitiuM, ant urne rrìafiitnt f tetfiMM M 
pfw^n. tue a iHUaut, ma «•■ ^kIW» eir II Itilo ita remila. <y >llk«l) fi B .(. 
occwr- iN. SJT* IiuIuuim41 19, 4 m « t^FO m> Vn frettémlù da «■ ftft»lo 

comma afta f d< aiirn mafgiurt, fontf. rd tf <^f^, fallala ■■ rtjeir, r ftem^tu ■■ 
foninia iMTo dJbM Afcrr m ariipi, ititi )rt*iidt* colorila nmt torniti» til tafotirrii. 



(0 Malvezu (col. 979): «Eodcni 

• meiue auguni, ifie .vil. iponotkc 

* Sedti legati componendole pici» gn- 
Btù ad irupCTatorem juccucrum*. 
Sulli medlulone loro d, il dAc. prnto 
DftHHiocs, oft. cii. Il, ìì. Clic t nr- 
dinili liino giunii al campo nel mese 
di kgtmo rìnlta iBclve J*1 Otcn. Ri- 
giaat, col. ]i. Ci. pei roofflìori pii- 
tkobH, SotuiEMCurr, DtmL Ztituhr. 
n, lay. Q|icstocrìtico(pp. i]6-;)o9- 
■em die per la noria delle trxutive 
precedenti la deduione i\ BrcKìa, fonie 



principiale i il Mimato, al t^iuìc alcun 
che ag^ungono F. col, 1076 e Mal- 
rczzitCoL^;). Al F..cglinata<p. 139), 
ctHiviene concnlerc molta lìduda. per 
(juiaio ckIi nfcnKC tu questo punto. 

(3) A quntc tniiutivc ■«ciina, in 
modo limile, ma non identico. Mus- 
sato, coli. ]<}J-4. 

()1 f. il card. Ottlcmc, secondo Mui> 
UTC, col. {85. 

(■1) Ovata ditcorw e qudlo dd Bn:- 
idini scnibran liberi rì£icimcMi dei dì- 
scorti fileriti dal Mussato, coli. l8t-6. 



344 



FERRETI VICENTINI 



(LnM 



«in Eclesic sacrosanctc contcmpium, cui devota :icmpcr et famu- 
V laas pantìi, iusdssìmi Ccsarìs iter ad diadema propcrantìs. ad- 
verso Marte, facia rebdlis impedìat. at qiienani hec, o civcs, 
a ignavia? «]uis antnii pertinax impetus? queium vo$ nd hoc 
Bcordis ccchas imputit? nescitis hunc apostolicc Scdis alutn- 5 
K paura pìum et vemm ad premium dìlecte uuiris initi, ut Imperiì 
a robur augeat, ìubar illustrei, et Ubentis Ytalie culmen erìga 
«cexules reparet, aoxios retrudat, iustiUam cxerceat? vultis o 
ndivinum edictum rcfelkre, ut quod est Ccsarìs, Cesari non red- 
Rdatur?<*) vultis duorum alterum !uminare(*) tcticbris ccMidcrc? lO' 
« non eiiira absquc altero offendi potesi hlc pape nostro gratus et 
« bcuigous rex, qui vcnit in nomine Domini^'*, m ergo punite 
«truces animos et pertinaciam omnem exuite, miceinque donii- 
« num blande placaiuri veniam exoratc. pius cium est et mise- 
a rìcoTS^*^ nosquc prò vobis supplicantcs ìllum. quamvis advcrsum 15] 
« vos flammatum sentianius, ignosciturum dcspondemus. voum 
« si pertiniiccs Ìgnavi»m potius quam consolli sanioris lucera secuti 
«pugnare mavultis, ccdes. exUia, fiammas, inediara et Uborcsar- 
« duos, dctnum patrie vostre mìnam expcctatc. ncque profccto 
B illi duduni poteriiis bellando resistere ». 30j 

Ut ergo facundus consedit orator.vota omnium, suspcnsis mcn- 
libus, adltesere, quidve potius elìgant, intcr spvm mctumquc dubii, 
tacitis mussant alloquiis, donec Pinus de Vemaciis, Cremoncnsis 
exul f '\ lune aule pretorie moderator, assurj^cns, iussu tribunus <*> 
plcbis, hcsìtontcs vulgi animos huìusccmodi verbis ercxit: 

I. Sit(ccl»i« ;. fi reMi* lite] Partila agglmata fttrrtimttinmntt 4a A' 

Bna ti trovi in BBt Cf, /wwer, f. S39, '• 'H. %■*• 8HI> Uur, om. ifottaaM- 

Inlii 7. B iMibcMift ri»lm«n] Bi JVir. cirtutuni 8. etcrent] hhr. fa ngu/rt la 
lulùm dcamuJlue >>- /( reSeOtrt g>in. rcdj«lur} BBbUar, IniMiU I7< potiM) 
Pareto ùgt(k»Ut OitrrliKtarmratr ii A' fùid ti Utna lo BHh fy. ttnmr a p. jjg, 
r. IS. », BH cllif|Bii< i^. Btì muunt a^. icihuiint] Im B la forpta (atmrma V at- 



(1) «Arra. XXII. ar; M*iic. XU, 
17; Lix. XX. 2%. 

(3) Purg. XVI, to6; iim. UI, 16; 
Cam. IV. .1. 

(j) Matth. XXI, 9. 

(4) a Ee<h. II, 13. 

(s> EibnJlo il nome dell' oratore 



leggcsi presso MvssATO» col. \i\ e 
(6> Cil U dbcocM dei Bn-sciani In 
Mussato, te>\\. 585-6. Non jiate «he 
le aningbc riferite dillo storico pi- 
dovdno ai>m> mvn cKTcil^iioni mo- 
nche, au idl&cilc ditiiogucTc ób cbe 
ne costiuàec il nucleo Horìca 
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« Molile adminiri, viri illustres vcrcndique celesiis ianue car- 
odincs, nec ad aliqucin stupor liìnc tniueat, si ctves hi prudenza 
e magiu virìbusquc quoDdam expeni, Gallicuin liunc, qui se C^ 
a sarem iustum falso nomioat, ab eoruin fmibus arcete cupium. 
j « non enim illum Deo graium, papeque nostro sanctìssiroo <om- 
a mcndal ulb discrciio, cum ncque per virtutem in agcndìs tu- 
« slide se conformcl, ncc apud viros illustres pollctt, cufàdus et 
« avarus. rcspiciic, queso, ad rapinas ci tributa, que vir illustri», 
n ccleris int]ibcns, (imnia sibt contulit, undc presidatu», potcstates 

IO o et plebiscita qucque vcnumdans, impii-H pt)piiloruni lortorìbiu; et 
(T tyrannis scvis acccpto ere pcrmisil; quibus nullum sub celo fla- 
ugitiosìus hoininum g<nu.s est. rum Uborcs piorum nuDducaot, 
« et in bcrimis paupcrum cxultantcs. solis inu-nti voluptJtìbiis, ào- 
<i Icctantur. hoc Mi^iolamini, Parma, Mantua, Verona multeque 

i; «alic urbes cggrcgic 4:ircuin fora proclaniaiit. nam, ìgitur, qui 
u Uberi sumus, buie nos, coniuges, uaios lam ignave tradcraus, ut 
« libcros prctio susccpio scrvos cflìciamus? ncquaquani, bcrclc. 
« populus enim iste mori liber mavult, quam male vivendo servire. 
o hii-'scc etiam vir, qui se pium et iutttum iactandu prcfìgurat, ne- 

iO o phanda .ib olim Fridcricl scismna, partialis eiFccius, inter Ytalos 
a suscitai, dum Gelpho)^ abliurrens, Gibotengos extollit. hos, licei 
« iustc quipam fortossis vict^ fuerìnt, rcvocari prorsus impcrans. 
a olio» in spcm trahcns, exilia, proscriptìoncs, qucque pati gratu- 
li labundus. at, quid plura?, poicstne quicquam honeslum, aiit cum 

25 o vjnute cilici, ubi avaniie detcsunda libcs inlcrvcmi? prctaca 
«quod unicum restat sobmcn a(ili<:ti5? potcrìt hìc populus spe- 



rai iwj 



lima tiUat^l fu <«vtttila i/mtr Ja H*t t irìtvnl Uà f a crMkrr tke F. luaur tii- 
buoui tomt uvme 4eBa ftaru dttlfn. t;/ rti texat^ « f. M7. r. 4. Nr fa tritone 
4t nn4t V k» raiart 41 /ronu a B. tht ti M€t*fJa eoa A Irgfradit Iribunn, mrmtre 
R Jrrlta ia B l. NttU«] ABR Mano j taf», h A ^ue*U pirot* * ff^fJiil» 4é 

m p<K«A> <««IM4 atn, tai J* tatraffMIa ma «0rv tomma, maggiott, tatto, h B 
(cAr 'va Konie primtlfla la e. 77 a) frtetàt n eomma arro. In B ta ti fei gramJtXt* 
etotortìifa r fiialt ti eoartrat al taporrrtl. A aàrauvt torrtUo i» -t\Ja A' i. MC] 
o« ft •* 4^« ff* agfiant t tWtt\ f * < «lu >■(>. B (ecnndal 7. {<oU«t 
U.Bnwampntx M-it.fiAltagkiMM ij.SOrirtipc 17. j4 afliCMlur S «& 
riuì, M or nfnrvo^dW./liraMMinv'Mf. tlcth* ti ài da ìrgftr* ttMtt BaAciMn, 
laWrfrfMada fwr tu a m*i» m ,U B H tili eorr. Ma H' 1» Ktteh 18. ff* «■*. Min 
M* UìBBt id Iter, rùiatib la Miom élA e<tlo prrnagHli^*. ABB pwint «hc- 
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fl rare veotam? supplcx humi stemctur, adorab'it penìtcns, et mi- 
a sericordutii cxpcctabìt ;tb impìo ? scd hos cdocet rcccDs vìci- 
«naque Crcmonensium dcnicntia, qui rcgis supeftn ìncleraeniiam 
8 ncscienies, post crìntea exìle venism spernotes, captivi maìorìbus 
« idlìMc scn-2iitur Ragitiis. quod à nt-quam «us pr<^situm in- 5 
R curv'are spe vana fisi puiaiis, tiuicqiic populo in vanum pronù- 
11 titis, oro, desistite non cnim votis vcstris r« optata pcr\'emet. 
<■ lostetur ille, qui prò Cremonensibus inicrcedens, huiiis perfidiiiii 
B facto ipso tum cxpcrtus agnovit. al nos, sanctissìmi patris et 
a domini tiostrì pape cardìiics verendì, hanc patriam Deo sacrcque io 
sanctc obnixani EcleHe, sì libet, accìpiie, utque vultìs efficìte. 
« non cmm gloria nobis ex hoc ulla dcbcbitur. vcstrum sii dc- 
«cus, vostra sit fama, ccterum, si onus tantum subire respuìtis, 
a diturque nobÌN libera obsequendi £icultas, profecto buie ncqua- 
«quam regi parere volumus scd armìs vìribusquc rcàstcrc. sudi t$ 
« cnim multi aniniiquc prcstantcì, nec dcsunt corponim alimenta, 
« quc si post scmcnstrt: spatium duratura longi obsÌdÌi mora do 
« 6ciant, orrida qucquc usuiquc ni^ata, dcmum coniugcs Uberosque 
« vorabimus. postremo aos e murìs alti:i prccipìtcs, aui gladtis 
n cesi, nostris more tcrrigcnarumC* dcntibus vipcrinis, comprchen- 20 
B sive mter pelagiW sinus, cultris, aui laqueis, vel veneno, quoive 
« modis mors paratur, prìusquam buie serviamus, spoate \itam 
B haud proiicienius ioviu » W. 

uABììm BtMur.ìioc 6. AB iti £» A/ut-. Eii S, \atÈmèimÌBM]mr- 

C«dani, (n B ctttrelto da B' In mcrcwlM t Uur marMdli 9, tumj i Mar. tsae 

tf. B K tcc\m.\t 13. BBt om. aUm Jn A la patott fu ^ggtanta inttrtinummu 

Ja A' tf , S datiirqxin 16. A malta co/J' a rìInrrJta, litekt Jttrtt i4 fctrttte ttggfK 
militi BllmuUc Mar. tanltì 17. qut] fi A^J quod ^S otvcquti /< * Uét. ob*tdll 
La ftiToUi rtcwte di aioi>« ffa affrutor Imiii WdiopwrcNniijr ctaidil if. jrjX. r. j; 
t- SS'- ■■■ 'Ji- * ^' i^ r** =*' '' /»»'•' '•"'«J-f* »" *»»* X<m4timtnl» él fatto pr^ 
trn4r; tt ti nokue xidMlfnerr obicqutl ii iMle*d<TtMt nrpoHi ota«t]ukjini «Jr'acwo, ma 
non mi far prtitabUe. io. BBbwnit/mtmm u.colirta]^ Slvulitl) ^' cvtbr 

M eulirt »t • a H enlicl Itur. rfftee l»U» ti patto, ^i tfrfvrtJo nttm t/Mwral- 
memi* la Itth^f ivHm tv A-i altra foiore (i< di <tm$elttira, foithé JiftitJ* Jm Amtr 
c*>pit ai eodé. etltttntU ij.fi/roproMoanak R' proidenn» 



(l) £t4 cortame dd dtudinì di coni- ()) Ho dttita tu addietro b Iciun 

battersi l'un Paltro: Pafg. VI, 84. ilei Fìoreiitmi li Bresciani. 17 tctuat- 

(3) AlliKlrsi al Ugo di Cuda, <bc brc tjii (Bomad», of>. cil. Il, 4j^, 

VeHC.GVoTf.II.iéo.pangonaatinuc? □. Sl)i >> Qiulì inviavano ittnl lu ile- 
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His erccci omnium animi iam aan inurmurÉ Ucito, scd ma- 
nlfestis applauserc xermonibus. pleriquc etìaiu non ex plebe in- 
fima, clamore magno, prcioris sui dieta sic votis oinniiim fixa con- 
ceptaquc protestati ^unt. quam ob rem stupefacti S<:dis aposiolice 
$ cardincs, dum Brixianorum pcrtiiuciam, eosquc lam tmanimcs ccr- 
nerent, conventu dìmìsso, ex atrio delapd, ad edem pontìfìcaleta 
transire parabani, ut, sumpta cena, noctu quictem n^crcnt ; sed 
n^tu iribunus plcbis, utquc omnia sobrie pcrcuncuroitur. Cesari 
veraciter cdenda, peiius et liorrea, ubi tritici viniquc multitudo 

IO maxima recondita servabatur, ac utcnstlium omnium apparaius, 
prcsentialiicr adeiint, vidcrunique singulatim qucque suos distribuia 
per ordincs. undc populum ìllum tion imnicriio prudentcr egisse 
in Unto belli discrìmine secum arbitrati suiit, oec pcuuria longum 
iliìci posse ; muliebrcs quoque voccs, arccUs auribus, per vicos et 

1$ pulpita, non mmtis hoc gctius Cesari moicstum pcrccpcre. dcmum 
sole ad occeanum dcctinantc, cena hospitioquv potiti smil. in 
crastino autem, orco iam sole, turba stipati magna, vakis t^rc- 
diuntur, Cesa^cm adcuni, auditi visaquc omnia illi in scrìem refe- 
runt. Augustus ideo vultu j^estiique nequaquam promoius, spero 

30 slmuUns, magno interius dolore supprimitur. torquebat oempc 
Lllum diadcmatls sumcndi mora ob nequitiam Longobanlonmi 
prctcr spcm odicela, scd co gravìus, ne si cum hostibus bis ulia 

t. <4 eoa Mi* M a tapù; A qutua fomitt H tU frtmmo m ftaolo €omma mto. 
e^ /» totrafpotto aUra «Maj mafftorr M rètta. B e*mt»eié tt» HU U e. 77 *. ' 
a fnfUa forata fmttlr un rpmma »ero Amtlie B ra m rafo, t ifni fa H r frr rote" 
€ troxJrn^ l^^lr f ttìnrlar ai ctfOKrti. j. A Torb 4. BBwppatMUt K t 
Àtur. irlbuai (/. VmtniaxUn* /atM mtUt variùmii 4i p. S44, r, 34. it, Nbr iJitiaiK 
if. J8ar<cl<* Jl MirMIi* iC mmmum] ft Mar. occmuib tj-i9. Btì ept4\mtai 
lÈ-ii). Ba ttgcnttt *i. 4 ilMto fi •dMcnni 



turi. Aiinanilwwio iiuhc d'aver sol- 
Icduio « MtiM et anii£<» Tuuie 1 af- 
fincbi dcaicro il loro wwono: acccr- 
uvaoo i Btcìciinì che urvUwro «ali 
vipUnti tulle GQK di LontbiMù. Lì 
oortarjiiKi a rcMtlcrc • ncc fiiicm dcti) 
i ilicui, vd in alk|iu> tiv< d« jiliquo 
« canikdctts. nec in aliquo iltis tnct «turi 
« per qucm aliict rcmanertn» inum in 
« plciu ditlccdloc lib«iuti>, ncc vo* ci 
■ inwruicm et driutetn vamm aikui 



■ fonunc k1 Ittico KipfMxiatii, àìoca- 

■ tionibu), pratniMtonfbtu, mini* vd 

• •ausionibus oliquoron tcI cuiuivis 

• dcimini *e) imici ■ ; non ti ofiidìmi al 
re di AIcuu(;nj. C'fe Uk coafomiiti 
^ igueuA Iciicni e il dtKunocVie F. pone 
in bocci j1 Venueci, di far credere die 
tali veramente inxn i concciiì e it'ì 
rmcnii do Gudfì ia gmcrilc, dd Brc- 
Ktint in partlccUrc. G^DonwoldiK 
che questo dÌKOrw sia in lutto storico. 
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pictioius legc convenìat, superxtus vulgi oppìnione iudicetur, suin- 
mìssumquc ac pj\-ii]uni Cesarcm, bclii mctu compulsum, fcraot 
discessissc. subcrat et nltcra labcfacti cordis anscìctas. quod po- 
puli dtiiium ìd costris morati, iam long! tedio prcmcbaiitur obsidìi, 
damquc se inde rapìcntcs, ncgk-cto re£^ cdicto, fumm abibant. $ 
prctcrca scicbai Itos moicstius hyemem pati posse quanj cstatis 
calorcm, quc, iain amumpno subcuntc('>, fugicbati nam tunc ìm- 
possibilcm imbribus solutis nivibiisque sciebat loci stationcm esse. 
His iactalus^*' Cesar animi pressuris, equo subv'ectus, per castra, 
viscndi causa, cardincs secum ducit, uiquc suoruni languentcs im- io 
petijs ad pugnam audentius urigat, dein sumpto cibo, bora pene 
sexta, paratis Wandalorum Ytatommque copiìs et armis, bostes 
impeti telìs impcrat; unde gravis utrìnquc Mars exciutus est; at 
mullts bine inde sauciis, nocte subeume, Ccsaris baie in castra 
rcvcrtumur. scqucmi vero luce, paratia armatomm manipiis, urbs i$ 
obsfssa viris invaditur. ncc obstÌtÌt prcccps fovcarum ìndagOj 
naiu usqtk: sccus mums vi Ccsarìensìbus iium est. tanta namquc 
hos vÌDcendi abeundique cupido prenicbat, muliuni supcrque long! 
belli tcdiuni, ut libcmcs sunimis vitam pcrìclis cxponcrcot. at 
mcnìbus non scgnior hostìs inclusus interdum portis crumpere, 30 
lulasque lùmium accedente^ coniinus cedere, aut sub murorum ve- 
stibulo pugnantcs, nunc saxis, nunc sudibus, aut dcnùssìs pìlis ob- 
tundere. fit utrinque cedevi ardua; scd gravior in cxtcrìorcs rìpU 
bcrenlcs, nichii aut parum v-iaeis profìcteodbus, idorunv gnndo dì- 
mittiuir. vix iLtquc viris animosis ad bcUun) lux. ipsa suffÌEcit. 35 
cuffl er^o advespcrassct. icssis dcbititatisquc digcstu membris, re- 
vocau suut a belli duce ccnturii, sompoo ccnaquc in castrìs n> 
fecti, matutinuin cxpectabani pugne conventuni. libati auicm 
apostolìce Scdis, ut tumeDtcs utrinque vìros ad ccdcm ncphaiidìs 
iugulis couspexcrunt, religione prohibitt taotum ncpbas subiccre 50 
oculis, id Gasare paticntc, diluculo castris cesere, Cremonamque 



I . B opinione il* oppio 
l«rU II. BBiiltr. dMlde 
Un^ii* M-SfidlnilMb »j.B»oimo 



t. fimamm 
■4. BB ■)• 



t^ BB tppiwlelKB 



(i) (^oto cenno al protumo inverno trora lÌKOntio in Musmto, col. 3^7 A. 
(a) a Vuo. Atn. I, ). 
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se coolercnies, ìncerlum belli fincm sub quictis olio inaneref'' de- 
stinam. Ì3iii<:)ue acr flagranttbus Lconìs radiìs, sole in Virginem 
declinante, pcnistus maltutnque iinbribus dessuetis i>estilcns adco 
cffcctus C!it> ut Wx omncs cnstrìs milìunlcs cgrituilmc laborarcnt. 
5 ncc plebei tantum, qutbus modica dclitìjrum copia inerat, sed duccs 
ipsì procerumquc prìmorcs, quibus nulla fitit cìborum angustia. 
prìmum hcc labcs GaIIì» atquc Gcrmanis inlluxit. delti Yulos» 
quamquam bis modcstior vini hauslus cpularumquc ardo magis 
sobrius essct, latemer tnvasit. nec minim, si Galles primum, qui 

to sub Arctoo axc proeul a sotaribus aioli radìis, estum gbcie tem- 
pcram, nuoc desuete rcgionis imemperieni suffcreaics, pcnileiis 
elher oppressit. rum et ilio n^ti, prìmìsque temporibus educati, 
non minus serpente ntorbo perìerc. bis otfuit multum tnfectus 
cadaverum humanonim equorumque lenus castrìs ol&tus odori 

I ; coQirdnus, dum i>on proeul extra stativas reponumur. muli! 
oanque humatorc izarentes, in mediis relicti agrìs, volucres feras- 
que pavere; notuiullì etiam in ipsìs castris, tellurc modicum obru- 
pta, defossi sunt. quiquc nhcnim lumubvit, luce sequenti et ipse 
pari olHdo functus cst^*). noe tam sepulcris locus aptus nune- 

20 hit; tam rcptoius erat siiius terre undiquc. nulle lii:i esequie, 
nulli sacerdotale^ chorus, iut pia obscquia dc\'uii& oratiotiibusafTucrc, 
vixque die lacrime gcmìtusque auditì sunt; hoc frcquens ministc- 
rium in humindìs c^averibus omni cura vacabat. sicquc ciani, 
nìcliil profìcicntc modìconim upc, tabcfactussci vcnì.% ìiucrfMt, undc 

25 Iculis morbus usque ad mcdulas taiigorc soluto pcnraasiens, |mucì.<ì 
^TDtantcs dìcbus assumpssit. hcc incredit»lis ipso facto pcrnì- 

j. 0/t dMoeiM 7. Bani»r. dmnde 10. il ■reno nrr. ia ^ tm artilMo 

if. ABBt MiU A* n*tfut fa nt<i iR. S Jefcul j«. 0A* Jhr. wrr« kniu* 

11. A' cbofl wr*tgtnJ(t ti E a rUnHrt cht F. ««crfrnK fK«M firtttii 4il* ^mU 
értUa. ti. A B Ui^tttcua ^* ithr. labcfMIm j )-i6, >l fl (««et* «grotuln flc|n>- 
lune* ptuds t6. BM tMioptlI 



(t) ^ penfla toaae «U'im JI « ms- 
■ lure* coll'ao:., lre<]UCTRe in F. 

(a) Nd cioniui li inrr«nu [unlco- 
Uri «u •fueiu pcsul«)i3 : C6nM. Ettttuf, 
coL S7I. AÙ*»Unn a Iu»|t9 ne iì- 
•corre G. Volami. l\,if ci9(coll. «{i 
e 4SJ>- Ma F. su «UppraMO ■ Mirs- 



>ATO (oolL )9i-4) eome d diri di qui 
a poco. Il eod. Ma|;Iiab. («d. Santoii, 
p. Ili) rìfcrìsu che ne morirono pUi 
tli tremila cavalieri, tt» t quali, conte 
vciJemnio (p. \^o, n»U 3). pvt meta 
tvista include Wakrano fratdlo di Hn- 
n'eo VII. 
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clcs, quam epidìmìam vocant, lot Ccsarìenses fato dedit, tot viros 
KircnuLU ìgnobilesque sine cede prosirnvit, ui vìx defunctorum nu- 
mcrus superstiium io caslrìs equarit. ex ducìbus lumque prima- 
tibusquc Gallorum morbo (icrierc [quatuor mìllìa et] scptuagìnu 
vel pliires; ex Iiasiaiibus miltubus Germaoici Yulìcìquc ydiomaiis 5 
supra quam inillia scptem^"; ex levis armature peditibus [debeque 
iniìiiia numcrus nijinitus; .scd Ine, cuin rccciiscrì non possct, vi- 
gìntì inillium cxtiniattunt.' dcductus est. occidìt quoque Aymo^*' 
memoracus, vir illustrìs, sod e castris procul; nam morbo coriv- 
ptus, dum apud Ccsarcm mancns de salute mctucTct, Gcbcnas ad- io 
duci letica voluit. .it morte prcvcntiis, morbo nìmìum ingra- 
vescente, apud Yporegiam viu dejecit. I.ìppoldus quoque dux 
Austrie, vir impetuosus et audax, acris corrupti mctueos intcm- 
pcricm, iam langorc deprcssus usquc Veronam^'^ primum delatus 
est, inde ad propriam scdcm matunis accessit, multi etiam gravi ij 
morbo laiiguemes in ipsis vÌLiruin defeccrc iramìiibus. 

His Cesar circumvcntus fatorum angusiiis, quid agat dubius» 
quibu.svc dcos placet intcstos ccrìnioniarum culiibus, anccps ignorai. 

I. S Tont 4. qDBiuoT-tt] Agginuti q»*ite f^nU »utìa f<it Jet hhtuia, 

S. B yulilciqiii H. «xtlnutlanr] fl tunjmtiron* Bb .Wlir. on. il. flfffr MfclM 

NuT., ctTto Ji eongrtturit, in Itcìlc» il. SS L^poUu* i6. BB d«S«<irutt A in* 
mlpi^iu B B larmlniibu* tfi b Stur. iramitibnt I7> A B aow mM a <afo, H tkf /» 



(t) I numeri dei morti CorrìspondoDO 
abbasunxa baie conducili (lati dal Mvs- 
EATO, coli. )93-}, Fjtta «celiane- pur il 
primo. ScrivcinfaUi il MviSATo: «ex 
itutneio GemunoTum Gallorumque 
«qiuiuor cuiUia <t .ixz. ». Mn ap- 
punto ìb \i3.k al tetto del Munito 
potremo emendare quello del F. Il 
Mussato pronutici*:» la cifra citata 
aggiiiogc: B ut in conscriptaruni rcgi- 
ento compcnum »t». Quindi: «mi- 
« Ihuni hasiatoniiii tepiemmillia septin- 
■ genti; e plebe nunicrut infiniiua ». F. 
leva 700 alla seconda cifra, aggiungendo 
il ccutio all'idioma tedesco ed italico. 

(3) Aimone al f>-^ giuf;no non eia 
ancoff giunio sotto le mura di Brescia; 
doe. presto DbMKtcts, op. dt. II, ti 



e la citau bolla 4 luglio, ComlU, IV, 
éi8. Li sua malattia e ta ma inartc 
ad Ivrea urna ncenìdU dal Mussato, 
col. ]9t K, (he pentirò omette la cir- 
coffiama della letiiga, nt pare proba- 
bQc che qucsU sia alala iromagiitatA 
dal F., cosi diligente e coscicndoto 
nelle notifìe specifiche. Anche in ap- 
preso avvcittrcnio ci.ìmc qualche ac- 
cenno ci iia per (atei credere che, per 
la rovina di Brescia, 1-. uixsac qualche 
altra fonte Ncrìtia olire al Mimato. 
Aimone (du Quart) uorìU ; ou. ijii, 
socoodo Gahs, p. 177. GuBEL, 1, rji. 
<}) MuuxTO, col. 19), non paila di 
Vnoiu, lua dice ìnTCce: aVenetiai 
■ ddaiu»; pvrcbt la leiìooc non ifi 
ivi uocretta, siccome appare v*rttimil«. 



urebai lumque illum gennani dóìoT percmpti, <}ucxlque suorum 
necem morbo immedicabili iugitcr ccmcrct. nec miuus Augusta 
dolcmis viri pictatc promou^''. vìgile^ aris ignes scdulumquc Uiuris 
odorero votivi^ procibuK idolebat, nullunique prò sospile coruufi;c 
5 numcn inicmptaium est. han< ooctumc vigilie, inccssabiles mì- 
stcrìorum voccs et vota diunu, nullis illam dclìciìs aut vcatium 
omatibus indulgere senseruni. proindc fnctum est, ul omiùa in 
soliludinctn trahercntur. ipsc qmxjue Cesar tacito more convicius 
vbt peragendis in tanto rerum turbine vacabat intentus. at sti- 
lo pcrstcs gcrmanus Sabaudìeve comes, sccretorum gnarì, ut Ccsircm 
tam dciectum tamque summìssum conspexcrc, Ubcfactim animi sui 
virtutem modicts incr«pantes advcrsis, sobriis illum ortatibus erexe- 
miit. quani ob rem làcie iocundu dìssìniubns, quo prcmebatur 
intcrìus, doloran obrexìi, multumque et &epe castra circuens audere 
I s suos oitatus est. hos inter rerum anfraaus, Onis Vtroncnsis, 
qui bm egrotanti germano*** ad patnam regio nutu rcmisso, recenti 
cquiium pcditumvc in castris baia succcsscrat, magnum Cesari so- 
lamen vir belUcosus anuUt. nam scpc merubus hostes itkIusos 
virìlitcr ìmpeicQs, iam belli mora dcfcssos diutumis illos incur^bus 
20 faligabat. undc celeri populorum manipli, viri huiuscc robur 
animiranles, wes animosque pariter resumpsere. quod si mu- 
Dera precìosa dolvntibus Icticìam affcrunt, ipsi quoque Palavi de- 
Icctos ex amicntis suis sonipedes octo mire puicriiudinis et suture 
dono jd Cesarcm transmiscrc Ci*, e quibus grate susccptis binos 
jj Ameo Sabaudie corniti, totìdem Guidoni Haodrensi m'Uitic sue 



cftk ioga 



imvt<f M*r. Mm m • MF« B ma p»rt ekr la H «m «■ fo' wafgUnr érOe aitt M- 
Xltlt. j. B iKCMikk* 8. inort] Mwr. rtrtoil eongHtur» otr io. AB (ntrt Ak 
Mar. I|n*/t II. wmnilMua) B R tiikatinm AB UNfadam A» U»t. Utvhc*Mam 

t*. 0JI» Mar. modi* .7. ff ■)• .V. S «lalit ii-i*. *■" «n. 4W0J - rnnmim 
hlm. M M«erir 4rlU latuM r r imiktì tot panUu. ^t it ■Bti4f«iM W •Strm 



(i) La inrfElttcn dcllj tcgìna (d*. 
p. ijo, dove ti dicv che Mirghcfita 
calmava tpcwo 11 nurìlo iJimo) poh 
csaete una fioriiun ajQciunu dil F., e 
non hutJ quindi > coKtittnrr uiu ditl«> 
itnn MoUrutalc fra qncni e Mumto. 

(3) Dunque Alboino li ■mmolti miio 
Biucb ; loccbt b óa\o lUl MvUAlo, 



cnl. 403. RlKALDI. np. dt. t. IJtl, 
5 31 , navi dal «od. Vatie. aO^O^ e. 49, 
che Cuigrjndc vinse i Bmdin!. 

(;) Queiui dono il r«. e I regoQ 
CitU in (]uot9 ad AiDGiko di Savola e 
a Guido di Pìindn, tono licordili dal 
MtnuTo, colL )8a-9, it mi qui il F. 
probdbQinaMB dipende 



i^A 



3(2 



FERRETI VICENTINI 



[U-. 



duci munìAcus tradcns, rcUquos sibi servavi!, ex utro()uc ìgitur 
anitni gaudio turbe omncs hostìlÌ.i frequcnttus mcnia, vcluti Cesare 
Ictaio niagis audcrcni, scvls oppvtìerc conatibus; unde vix pugnam 
sulTeremcs inclusi, um in ambiguo spera mctu coiuprcssani relì- 
qucrc. transivit oamquc clades e castris ad ajtgeres, interquc 5 
muronim claustra meatibus se^-is inlluxit, adeo ut magna sexus et 
etatis iitriusqiie prs morbo interirei, precipiie qui penuria rerum 
aflccù, aut seduto labore defessi vigiliaruin cxcubìis prcmebaniur. 
cetera vìrorum turba supcrstcs, ne morbo caderei, oda, ncglccio 
patrie sue edicto, querebat; factumque est, ut ad pugnam paud io 
iaculis letis occurereni. Cesar autem, horum ìgnanis, que fìebeint 
intriiLsecus, cuni iain populos bcllis accitos, intcr Longobardoruni 
sinus obsidii mora longat'^ dcfessos e casuis at»re, vìxquc se, Collis 
Gcnnanisvc uoium duintaxat e]tcepris,destitutum agnoscerct, acccr- 
sitts ad se principibus archani consilii, bclluin IH suiiiptum erga 
Brixicnsc-s strenuo Sabaudie duci commendare dispogli <'), illìque 
turmas ad id opus perii cieitdum oponunas, confcreniibus ciiaiu 
vircs auxiliarcs urbibus iatn subnixis, addcrc, ut, dura bcllpm Uiud 
sucnuc agrrctur, victiquc hosics utcnsilium penuria spontv se tra- 
derent, ipse interim, pacatis Tuscie allianimqne nationum dis!;ldiis, 30 
ad Urbcm accedens, diademate regio poiiretur. sciebai aamque 
apostollcc Sedis legato» ìd votis avidis prcstolantes, more culpam 
imoleraWliter susiincrc f''. hoc apud omncs utile iudicaium; pa- 



I 
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I-4. M - inhni| B » <r«ra(qiie| IgKur {eumj i»iv qut r e*m km ftmle tuttU él 
prima iBiiiio. B ti nro tghur cum i" n vtr« ifltor ixii V ui rmo igilur M «niiD. 
v«ro ìfiitur cum L'errare étpeaJe 4a artrt B letto ruo 1* /Mf d tf air«, to^fkiia^f 
faeilùttna a farti, per la grattie tomtglbmja àellr lettere. %. B nlut j. A vpft 
iioerc eùiu u fiiertkiia da À* 4-;. B Nllqoerc rt.7, t' ** om. mmraai- lUiiotqt» 
i, BBt' iofuliii Mbt. muU. g. BBt Unr. ceMronain ili 0occimr«M 1:. ic- 
cilM) b" Kit* Utr. nau pnlenJo talti.trrf tale trrorr, ei'rgli rrmuM «rtfc lur f<nut. 
«mM iMjrate, i\ BHU ibltre NinrliD In B Stittria H«ao M th|n lA. 8H 

cmdmJm* 19, B •ggrrrtur mi- 8S ■lurunqaf 11. BB <ppo rt olt«« ij. BB 
nbdacrd; in B 4* R' corr, -n lì ìoIé at- A' JHemn te p^rote, inifr^ffonttiJo iJ 
ntt TÙfttltramenle It Irllere ». b. the nmtrauo eurre itale poi eanerllale. 



(1) Ineantrantmo poca addietro (et 
p. ]46, r. 17) niu frase consimìk. 

(1) Intonio il numoro dei sold^iti di 
Amedeo di Sdt«ù condotti oU'atwdìo 
di Brexù, c£ F. GAKnro. Asti t la 



pelitita SabauJa in tlalia ai tempo ài 
Gugliàm» KMtera, Pinerolo, 190)1 
p. 38j. 

(}) Ome MCCDOimmo, eoo boIU 
4 luglio (i )i i) Clemente V (Bomaim, 
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rabauiue iam Cesar huìusc* propositi modum exequi, cura vìr pru- 
deiis et dcconis ìndustrìa, Lucas de Flisco bnucosìs^*), « cardi- 
natìbus memoraiis, vìrtute nequaquam infcrìor, scu divino mooitus 
instinctu, sive fnitrum compulsus urtitu, vct quod idem prr cctc- 
S ris, utpotc Longobardomm gente clarìssinius, hanc sibi dcciJen- 
dam prorsus litcm agnoscerci, castra rcpciiit, Ccsariquc coiicepcani 
sue mentis apcriens, non repugnante eo nequc palam pemiiiicnie, 
Brìxiam, prcmissis tamcn nunciìs, ìii);rcssus est. ubi tumcntcs 
primum animos cffrcncmquc vecordiain populi iam milcsccrc sen- 
to tifflSf placidis hos alfalus alloqutis: patriam suam stare, ncque 
flammis aui ferro scindi patiantur, uiquc Cesari ultro se dcdani, 
scdulus omtor aiiimonei, scquc ad id factiscctidum, modo rem 
arbìtratui suo commissam non moleste lìnquant, accurate polli- 
cetur. nec dubiure, ìgnoscendi adliuc jocum esse, Bammatum- 
15 que Cesarero bciugnuro rcddi posse. 

His igitur virique unti autorìtate fìsì, Urlxlcnsium optimatcs 
populiquc maglstratus, iam rerum penuria^*) longoquc belli tractu 
defessi, cuius inìlium .vi. idus mali, 6nem vero .xu. kalend- octu- 
bris conscriptum annalìbus Busse compcrìmus(*\ Luce cardinali 



mi* Mtt. ti. 



ipi. 



Itti I K. a .«f*. 



ti. AB omioi Ut Umt. ortit» ili. Mctoit. 



Dp. cit. I, 181-4; Ci>«]6'i.lV,6l8)nic- 
cotnaiidb al re U ciiua Jd Bresciani, 
dei ofìaH alcuni erano innocenii. men- 
tre aliti pcccAigao « aola aimpUciuic 
a ducti ■■ 

(I) Tiitii i cronici, pcf co« dir*, 
li acconlaiio ndl'atinbuitc x\ cardi> 
naie Loca fiochi il mctuo dell'^- 
cordo. Ve|C|E>3t pur anche In Crom- 
AtOa UagHab. ed SfcKnMi. p. i)i. 

(3) Cf. Ctcmua Comtaoki, Col 138; 
ed. De] Lun)^o, p. ^79. 

(i) Qpeue date nuBCsno presto 
Mutaato. Solo b fruc ■ «xHCripum 
• antulibQS Ititnc com^vnimna wcat' 
bra dipendete dj <}uc<t'uliÌmo norìco, 
cbc fib adiGctra (col. )9J a), nu lo 
altra drcoMaiui, tain ; ■ ut in tao- 



(cf. sopra p. JJO, nota i). Pare adoa- 
qtic che V. uutsic ^ul di uni foDt« 
scritta, di^cru dalli Huloria Ju/uita. 
Gii anche ahrorc (pp. 17, i{a) ib- 
Inaniu vblo i ■ vetcmm icrtpta ■ e 
gli « anoale* • citali dal F. Eacmpl 
cuotùnili De iroreraiio anche in «e- 

guitOu 

Li daU delta caduta dì Broda t tt 
Iti settembre (tin), uxonda una 1a< 
tcta di Etifko VU a tuo %Uo Uio- 
«annl dì Bixnùa ; SOMauxnurr. Dtut. 
Zttttthr. II, 139 ; OmtHL IV, f>^\-\. 
Qjia*,» lenen. che [viru la data del 
1 1 leticnibrc. ha la fbvnu di una circo- 
Lire, Ad ou vooUi unire la KotOBU 
pranuDcUu WKAia I BreKionl. i«oau* 
bre, cai «emiira alludere II F. £ qu! a 
pochi rìi-hl (p. IVI. r. 6 >(£.); an/i noD 
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Ifll, Mtl. It, 



col. io8t 



se patrianuiuc suini libere pcrmiitcotes, vius onverc. JUmniìs 
feiToque pirceriduin, el ab exiliì proscriptionc prorsusdcsìstendum, 
noxa rctntssj, rursus Beri protcstatus Luas, die susccpu, ad Ce- 
sarctn oiiit, illìquc prò [tactsccndis cum hostc comitiis Brixinm 
ìngTcssum se infìt, utquc itidcm non molestus patùtur, vnlìdis per- 5 
suadet argumentis. assuniendì scilicet diadematis tempus 'm- 
starc, ncc dcfcrrì ulterius oporlere ; cxpcctantt-s preterea urbes rcgis 
sui dcsidiam ìncrcpare, quoJque ma^'is pensandum, ìa castris se vtx 
desiiiutum agiioscere. (juaiii ob rem suorum fretus coosUio Cesar, 
cardinali reni expcdiendam scerete pcrmisit; in propatulo auieni io 
nielli) spundcns, nisi quantum auguste congruitur excetcnlic, suo 
tanicii arbitrio raaiscund.i quoque reservans. Lucas vero de Os 
sarc nichil mctucns, quodquc illuni '*> sccrctorum conscii proccrcs 
caidiruli obsccuturum in omnibus promiscrunt, rursutn ad intrìn- 
secos adit, et sh Ms peragenda omnia arbìtralu suo, ve) ut a rege 15 
nactum se edidit] nullo reptignanie, poiesiatcm acccpit, Ccsarique 
pandit, et rem, ilio iicquaquani adversonte, cum Sabdudic cornile 
Flandreusiquc duce pcr6cit. tanta naniqiic illum rei pcrtìcicndc 
cupido duxit, ut Cesarciii nutui suo stare, nec rallcre illum, nut 
votìs suìs alienum fìcri credcus, ncquaquam ambigercc. sed ipso 20 
facto Gallorum fidem cxpcrtus. p«cu verso imcllcciu percussi, scquc 
dcccptum in secrelis questus est. nam noxam remitti, nicliilquc 



). B tiupcu H «wpecu forr. Ja li' ti iiiacepti taf fuiaò im k 4. aB ooaibit 
7. Sfl iKArrl - opTonrr* 9. panundiim afigfaulo da A' ^ A fa pnctdtft a 

qaam uh lomma reno. }<rrrft B f M koh fatato diiiàifion. li. B «((ntit, Ita mlt 

»i fpiega B iunffia'ì i ]. S £ » NcnlaHi J/ar Mcr«(i iS-Sfacelpll 17. jl 
BB^ am. coodK IB. A IlandtnlqiK 11 . 6 R intcteeiu , 



•olo U sosumaim parie espressioni del 
nostro atorìco si accordano col docii- 
menlo oAiculc ancorcht «lumo IcapptU 
chi ai (alti degli uitìinì di settembre. 

\jl derilione era :>tata faitj da! Bre- 
sciaui ■ oninl cotiiliiione ce&sanLc ■, 
come uclU lette» spcsio vlcn detto. 
Sno dal s sencnibrc il card. Ficschi. 
iiuieme col patriarca «li Aquileia (ch'«ra 
Ottoboao EÙfd [HuntL, HUr. I, 98] 
<£ Cui parla Mussatxi, coL j9ocX k- 



coen presio 1* imperatore per iiltitnafc 
li pace, e qucMt ultimi oegocìjll du- 
rarono circa una diecina dì giorni; 
Malvezu, col. 974. l.j Cfjn COK- 
rACMt (cui. S3S; ed. Del Luogo, p. ];o) 
pone ^ 18 seitembre il termine dd- 
l'assedio kli Brescia, e àù conTcmuao t 
documenti, cnuie vedremo di quiapoco. 
Sulla caduta di Brocia, cC C. '^'on In 
Hùtor. ZtiUchrift, L, ;o6, 
(0 Cùfc Cesare. 
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grave cctribuendum, menia nequaquam dìmienda, et, qui hastes 
fucraitt. Ad bcnìvnleiitiim admittì, cum Cesare pactum se cdidit; 
sicquc vulgo per vicos ci pulpiia^'> acitim rctcbaiur. consuniatis 
tgitur paciionis ahemc fcdcribus. Cesar Sabaudie comitem et Gui- 
j (loacm memorati! m, cum magna militìc sue caterva, valvis aperùs 
moleste urbis, intro dìmitut('>; ipse autetn In casirìs maocns per 
solitos ponarum aditus ÌDgredt ahocgans, non nìsi a])ertis mina 
muris, quantum scmis baliste iactus amplcctnur, cum regina pa- 
ritcr urhcni ,idìt(<\ cxulibu% qui pulsi ante lucranl, circumventus. 
10 cui ob\-Ì2m prodeuiites populi turbe cum ramis olivarumtO, veniam 
implnrantes, iruccni illum maleque in eos concepturum ex vultus 
uidai^inc predestinati sunt. ad atrìum it^quc magno delatus ap- 
phusu, sumpto cibo, circa dcprimendas lìrixianorum fasius consi- 
lium inii; confestitiique mutatis rostrorum ordìnibus, plebisdtlujue 
dcci»s, mores alios legesquc scr^'andas instituiT, ipsa quoque menta 
circumcirca deprìmi et cxcisa cum fragmcntis suìs in fovcas obruì 
impcrat, ut inde lìbcr omnibus patcal aditus, nìchilque uitcrìus 
resistere valeant (<^ delectis quoque ex optimatibus Gelfc partis 



1)1 1. adi. If, 



I. BBt tbr. irìbwiidMn B iirmoida a. 8 Mdaàtì 
CaMfs-MlMn I». B oHltwwni i«. 8B gdpb* 



a-j. ft' »* JUkr, om. tma 



(i] Omt. Ili, a: «per ricos et per 

• f>lateu>. 

(a) Muvizzi (cnl. ity^l narra che 
Anedco di Savoia e Gukio dt t'iandra 
cntnnmo in Drcstia ti 19 Kticmbre, 
con tint) e Mnlicti. Il F. wpu; dap- 
prcMo il Mussato, col. ì^c 

()> Cftìmata Coumcmi, Ioc dL: 

■ fece Ji»f»re k mura e al>iiuntt Brc- 
H Ktani conlinù a , Nella scnUmu con- 
tro i BTeiciani (Cerni. IV, 6^6) or- 
dinò U re a <|tio<l muri tiHuoruinque 
o uurct n porte dviuiit . - . lotjliicr 

• (undftut dutnuntur, ci quoj fostf 

■ KU rmsdtj.qucnint CKtn «Jicu» mu- 

■ nx, uu p tean tor n nphncniur*. 
(4} Gm. VlUf 1 1; ■ p»nii» nnnim 

«òUvie». 

(S) Enrico VII entrò In UrttUi per 
U breccia, sttnrcrso le mura aMiat- 




tuic. In eia si Mcoriltna i crooinì. 
cooh: incile il cod. £ CoHca»: <■ Ru 
*Ìnlr3t Rrìxi.i per fotsjta plinaUa; 
Irher, ut. If it. L'tngmw tn Bk- 
Kìa avvenne, sccoodo le C/ito Se/- 
•Ukhhì (ed, ] 18 a), * feria quinU poct 
■ fcMURi Matthid », eioi il i^iovnD 
3} sntenihre. Malvezu (col. 974) 
MgTu l'inKie^M rrale il vcnctdl 14. 
Di (rome a qurate date pottiamo coo- 
servarcl intanto duMio^ì, e i ero, 
nisti non vendano integrati iaì.ioca- 

Gui (p. {{;, noli ;> la circolare di 
Enrico V'II.Brtacij, ai settembre t}it. 
che aanuniia I* caduu di quella diti, 
Bamudo come il saboto avaaii la fcMn 
di uti Matteo, dot OiiMt idck ncho, 
in ffctenu del reicovo Stblneme le- 
gato pontifìcio, dei vescovi di AUiado 
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1)11, IfU. t9- 

oaebrt i. 



tiii, m. 4. 



olìm Thcbatdi complìcibus ad numemni soxaginu, quorum prìrao- 
rcs hi: Florinus de PoncarAii, Corradinus de Conhloncriis, Guil- 
Iclmus àus fraicr, Ubcrtinus de Salia» plcrìquc alii quorum vocn- 
bula pretermittimus, hos regcm quocumque pcrgcret soaituros 
edidt. paucis quoque moratus diebus, utcumque propcrìus valuìt, 3 
prò statuendo apud Papiam generali concilio 1'*, angulas famulan- 
lium populorum urbcs, quatenus solcmpncs eo le^aios inter dìcm 
prcfixam studiose dirigani, regìis litteris al!icit<'>. u!m circa re- 
formaudas Ytalic citcrìom partes, auditts sìtigulorum querelis, sobrie 
discuciendum esse dccrcvcrat. inde Brì\i.itn lìriquctis tercìu kaien- io 
das octobrist'>, coniml-iso huiusce urbis inodcramine Calioio de 
Maiaspinjs <*' viro strenuo, per Succiai tramitem Crcmonam ma- 
turo grcssu rcpcliitO>, ubi patulis Brixianorum qiicsiibus praviter 

t^ 88 Maufinu i. R PLorcoui fiConradtnm B Conradom •}, BB xilenaio 
00] B tot S. ti llin-ii 9. B asili (oOa p»%fiila 41 B* audhU B B qvtrtllb io. om) 
PoilSIla li/ B* Mi«t BBM on. ittnvmt lu-ii. ^" f Mu'. om. i\uutìnà»m- 

OCtobrii B kalJ MTut-r. il. GalloM] AB G. ma in B uud malta Jfl tft. XV fotUIW 
CdiMo t di qiài ftoetJt la Uxìdmì ,tì H gomita I» t t in Utr. )i. S Smrìni 



e dì Ostia e del card. Lu» Ficechi, i 
Bresciani a fumi leiientcs in coIIìsh 
vennero a fare ano di sotiomìtsione. 
Dilla daia non dobbiamo aRirctuid a 
dedurre che in ^ucl giorno l" impcra- 
lon; losM entrato entro la cerchia cit- 
iidini: Conc era gii dentro, poiditTion 
par probabile clic Cf;U datasse il doe. di 
Brescia, contrarìamaitc alla fcinniiU 
d'uso, sola perchè lo stendesse presso le 
musa della cittì. Q.Liiiidi U datn del 
ao5cttcmbrc ofTcnadal F. puCtaccctiani. 

Nella lerrtenia contro ì Bresciaol 
(BòHUEX, Aita imferiì stiie$a, p. 4.(2; 
Cmttit. IV. 6^6-660) (Scc il re di avere 
iscnllDlc le reiterate preghiere che in 
favore dei Brt^ciani erano stitc fatlc 
dai prelati sunnominati; concode qubidi 
che la cttii non sia disiruita, ma la 
prira dei suoi privilegi e della sua giu- 
risdizione. L'alto venne promulgato 
nella pltira della <>tl^, diiuntt al regio 
palazzo, nel i>ubblico parlamento. 

(0 MusuTo, col. )9ìb; KPapac 
«coocUiuai in ccnuu dieni stjtucns ». 



(1) Secondo gli Annaìtt Arrtthà 
(co). 864), mentre era ancora all'asse 
dlfl di Bresda, il re mandò ad Amao 
quale suo vicario Simone da Padon: 
questi vi giunse il f* ollobre e vi mori 
il x"} novembre (t)ii). 

(j) Uscita Brescia il 3 oUobrc(ri ir), 
secondo MAiYtan, eoi 975 e. n san 
viaggio t così traccialo nel cod. di Co- 
blenia (Ikmer. uv. 164): aVadit pn 
« Sonc^-num, CicmOnc, EHisrnde, Ca- 
o siel S. loh. {QuUt 5. Giovanni, ntl 
« Piacfttini.^], Pavie, Vogcrae, Tertone, 
«bravai \Stnavatle ^rrrnb], Gayiio, 
« PootedecinK) in Unua », 

(4) Crotmca Compacxi (od- Del 
Lungo, p. 403): adisscsi che i mai- 
«chcsi Milispini il rDleano mettere 
«fpu Ltmigliaia. 

(5) Il 4 ottobre ^uaM a Crenoiu, 
moaio il Chn>a. MuHn. aA. J71, il 
qiale soggiunge che dopo tre gioni 
fu a Piaccnra. Addi j, da Cremotu, 
scrisse (Bòumeiu a ))<^) a Marbo 
Zeni doge di Veneiia, invitandolo a 
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ofcnsus, co quocl Icsos se citra pollidtum cirdìnalis fcdus querc- 
rentur, non mìnus plorantium fìctibus muticrum prò capiivis suis 
devote supplicai] tium moleste pcrculsus est. tandem Tcgin.i prò 
Iiis iugiter imercedemc, duni intcr loi lacrimas ei ipsa modicum 
S oculos pìeuie moia suffodtssel, captivos omnès, qui per municìpia 
Rimcncngi, Castri Leonis et am \oca distrìbutt iussu regio in 
vinclis scrvabantur, rellaxari ìussit^'^ sed oh graves ili ius subito 
parandi ccnsus cxaclioac prcssunis, novasque Icgcs, qiilbus uti vo- 
lebai, orla inier CrcmoiKnscs et ipsum dissidii causa, captivos 

IO ncquaquam dimilti, quin ymo iiibct graviorìbus pcnìs alEci. unde 
fere fìinnes lon^o carceris pedore soluti, sex darà quidcm pro- 
sapia memorabilcs Iti: SovTanioiis Amatus, Gn;inusGuazonus, Gc- 
rardus losanus, Masinarìus Laudcmi^ Simbaldus de Burgo, Gai- 
fcrìus de Sutnmo VcnenOt muhiqilc prcicr hos obscure orti, ut 

1 5 aiunt, apud Castra Leonia exiincti 5iunt ; ex plcbciìs vero supra 
quam trecenti, quoii G. rc};ia vice prercctaf <*>, dum apud Brixiam 
Cesar in castris e$sct<», Gìbctiinorum oruiu dolo capi et vìoclis 
artarì iussìt, dolore magno famcquc consumptì tuqiiicr defccerc. 

i.fifloircnnt 6.^fl«ia AftMr.ala 7. 00 vloculb 9-10. è' * * Unr. 
om. fiptlviH- p«ni*.- Uirr. ftr HtiaHltrt itbio muta «ffiii t» «Ruit 11. Dopo wtall 

A iJi*m jatto tt$*trt «/ fatto Atimns • d«f«»r« ehr rifrir la afprri4n Jop0 l<>*>Ìt Ir. iti, 
d'atn'4't tofU «im (oiM; ma foi dnftVunrsir ti fit MacWVdAr, t oMua ni fi 6 1 kitir 
li temo lo ammittrrrttr fon arlfino, tuaor nrlT^tlru tmgo. .Uar. 4ofo «alali a^gingr 
Miu •!. C»iiniu |u>(oaa* i) fi n SjrnbtldH ij-i^. SA Citittriiu 

■4, Jl luMu 8t>*Kun; Mfir« «ano M tct. XV mutòlafrim» tinV 1^ 0,) Ifi pò- 
tUitt Gtltow 1; fi akin 17-1B.fi «lanlu •rcurl iH. llttU i o>4J * W«r. Mwao 
éof»itMtìéJ ItMIo Man - deftfttt ehf anninai rii aédUIrti.ititUiJrJrJi A ntlJafH»^ 
reJ*ii«itt. Pernia tèe nttT ottgmalt ^ifitf'paroSr ti Iroraurto al mar/pitr, m;d r^ 
chiamo al kUV, O »n ■> fkkJama p«ta rkiaro, trnJe i fik autiekt ttoitriuati tlm»- 
tfo nilattt ttit potto m rM ealioetttr. B drfFccac 



(Ol. lofli 



i]ii-i>. 



minJarc persone 1 Gtnava, ftt il |^o- 
v^ii dopg li foU iii MS Luca {dot ù 
giovedì 31 otiobnc). 

(I) QiKttc notine ni^ eiali, non- 
chi quelli ulte preghiere della r^na 
tunno in MewATo. col )9f e Che 
tttnco VII siasi itini<»traio trop[>o se- 
vero coi Cremonesi, lo immetie anche 
Sic i>a Bothikto (eJil. Ròhma, 1, 
91-j; He>-ck. pj». a9-»i). 

(3) Goftcdo o Softedo de' Voccl- 



lc« l« Solfrcdus a , «Sofmluta, «Su- 
• &vdus Jc Vcri«Ua»Ìb«» ■. ■ Vertelc- 

■ ilii a) t vicario impcnilc a Crcmoni 
gii i] t6 wtiembrc ]|ii, e loi ucon 
U 7 Kcniuio i}i3 (AsTCtiiANO, CeJift 
dif^tmuticfi Crtmontu, 11. lU}). Anche 
MinSATO. col. 401, Io ricorda: -Co- 
<6redn de Vcrccllcmibui Puiorinuc 

■ vicario'. 

(0 (ìibuto de Santìllii, «icario \i\ 
Roniigtu per re Roberto, scrivevi. 
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Inde Cesar Crcmoncnsium pertìdùm tletcfiUtus, cutn statuti 
tempus consilìi %ix presto cssd, relieto preside SofTrcdo Pistoricnsc, 
1)11, on. fi. sequentibus cardinalibus versus Placcntum digrcssus hcr arripìl<'*, 
cumque penes ter milly passuum ferme spatio ventum es«t, PIi- 
ccntini obviam prodcuntes, rcgem suum fiexis gcmbus adoranles, 5 
liKcrtatcm patrie sue voiis avidis petìere. introque illuni applausu 
magno duccntcs, Albertiini Scottimi de seva tjTannidc crimi^.^^f 
!>\.mX, qiiodque ille longo tempore populum gravibus mine bellorum, 
uunc erìs, nunc cedis inmerìte supplìciis afiecisset. Cesar vero 
omnia sobrie percuncutus, duni componcndarum tr.ioquÌlle icrum 10 
mora privaretur, niaiurisque disidii propter varia civìum vota cau- 
sam agnosccrct, rem hanc alio discuticndam loco suspcndcns, 
Alberto prefcctiira privato**', Pctro Del Mesa \'croncnsi gubcma- 
lionem iradit, iubetque ut itidem Albertus regem quocumque se- 

I. B (IttuMiK d'allr* «Mno MrrWM Ai -a» Ai Afkr, MIInlDin t. 8 II Sefr*>l« 

3. B aripit 7. B tirainpolilc 10. rtniis aggiuwu éa A' ti. BB itmUH la. S 
■Ilo tOTtllo antfatmenu tn itilo 



Forti, i" iigosto (ijii), a GUcomo 11 
di Araf{<su intoma a Enrico VII che 
JnicitdcTs rix4ni dal cimpo sotto di 
Brescia a Roma per U coroDuivnc. 
Ed egli «c«io più Urdi, Mddaia, }0 ot- 
tobre, islniiva il medesimo re intorno 
alle difficoltà hi le quili Enrico VII 
troviT^in « in piirtibus l.nnibiirdie d, 
dove scarto era il ^uci iwantaggùrù 
(H. FoiKE, Acta Aragownsu, Bcrlino- 
Upwa, 190», l, 171, 374). Cri«i.ino 
Spinola diva a Giaconra II i)umio 
elenco degli amici e dei ncmid dcl- 
ì imperatore'. « lice auteni sunt ad 
aciux obcdientiani, impcrb ci nian- 
cala: Medìolanani, Novara, Comuni, 
«Lodi. Pcrfcamum, Brixia, Piacendo, 
• Verona et Mantua. Hec vero pabni 
« inobcdicnlca niituiit: Bononu, Par- 
B ma, Ciemom. Alcsandrìa. Alba et 
o loca Pcdemoncium. Et amt in favore 
«domini rcgìs Roberti Papia. Tcrdona 
*et Alt. lini ptures dies suni, non 
«uctcnnt ad impcratorb mandala ». 



Prevede che l'esito tinaie della guerra 
dipcndcrt in parte dall'iminincnte con- 
Hitto Ira Milanen e Paresi, ma so- 
pnuulto da quanto liei « d. impcrator 
a culli d. TCge Rabcrioiii (toiiua. Li 
lettera ^ del iti maggio (iji a), e paria 
finche ddl'obK'dicnca di Gi-nora vcno 
I" imperatore (FiNKE.op. cit. I, )OS-6). 

(t) Ciiunnc a Piacenia il 6 ottobre, 
secondo il croniita Guarino, citato da 
PoCCUU, MemefU ilorùhtJi Pia^tn^, 
VI, 91. Se entra Ìl 4 a Cremona e 
dopo ire giorni fu a l^cenxa, come at- 
tcsta il Chren. Utttin. col. S7i- 1» dau 
del 6 oliobrc. per l'arrivo a Pbccnxa, 
pu6 estere muitcnttia. [.' iiK'ontro 
fatto al re dai Piacentini e l'accusa 
eh' essi mouero alio Scotto (« accu- 
N landò Albcitum Scolluni de protervia 
B lyraimidcque in s: ci suim patrìam h) 
sono circostanie di ori parìa Mussato, 
col. 191. 

(aj Anche ti cenno »A Alberto Od 
Mesa kggcsi presso Miamto, col. }9(. 
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quatur. qui spe sui frustntus dìgredìemera Cesarein usque ad 
Papié fincs sccuius. impciu magno R^rcdiiur, sed, obiau aW io 
patriam libcrutc, uppida, quc prius viotaitcr occupaverat, citus 
adit, potissime Arquarìi locum^'^, niagn.i fove^runi oggerumque 
5 indagine circumvcntuiu, ubi se tutum scicns, vtm tclisque sutfulcìi. 
undc bcllum atrox patrie mcn'ii intrcpidus, a^o^quc dqiopulatus 
ci cdcs sc\'Ì5 tgnibus et rapinis, hostts ex plebiscito reusquc niurùs 
sdìudìcatus est, donec modico temporìs intcn,'.illu, Ptnro subtato, 
Galcatius Nfaphci natus moderamen acci|Ht. Iiic Alberto minas 

IO ioTcrcos metumquc addens, ni loca iradat oppressa, obsidium per- 
lioax mortemque et sue gentis exterminium poUiceiur. pavens 
Albcnus, id per Htteras Mapheo itidìcat; memor eaiiu Jàmiltarì- 
tatis; iTtuste non tllum sibi deficerc cogiubat. ai venutus Nta- 
phcus Itaud iniurìarum oblilus, dolis hunc opprimi destliuL suadet 

15 ìgitur ut Galeafio ncquaquam parca:, scd in luto residens, paceni 
cum civibus agat, ncc uitcriius dcpopulciur agros aui ignibus edes 
absummat. nato vero, quid potius in hostem capìtalem ageodum 
sii, cbndestine imperai; cdicit aempe, ut vir molesius vi dolisv^ 
prorsus occumbat. Galcatius aamquc sibi patrcm cxosum sìmu- 

20 bus eo quod in Albertum male coticiperet, excrcitum parai, cìr- 
citerque oppìdum nieinoratum repente produci!, ubi l>aUstis et ma- 
chìnis omniquc genere tormentorum hostem impetcns, multis sepe 
fllum occursibus terruii; nam usque ad aggeres, itequaquam im- 
podicntibus fm'earum crepìdìnibus, itum est. quain ob rem pu- 

25 silanimis Albenus, viribus iani ingravescente senio dcfideris locura 
tutari posse, bostctn ad eoUoquium allicìt, illumque blandis ser- 
monibus alloqucns, cur tn se ncglccto gcnitoris edicto niutur, mo- 
deste ìncrepat, probntì quondam amoris et benejìdnrum memoriam 
ad crìmen obiciens. ad bcc Gallcacius commissam sibi Flaccntic 

ì BH u^WM Kfl* ibtMi ]. A offidl» 5. MiTalcIt] 8 rsleil B$ Wkr. 

lulcAst .,. BB (,>li«!iu> B timfb^r !«. B lor»l it, il lltou ij. 8 ^cfflccr* 

I j. 6 M c;«t«ai lo 17. ff abvinut if. fi GalmiiM ij.BHtomtÀ ij SU 
diMim if . S fì aalMtiD* n comimtm 

Cl)Muniiorìcdnjccnur<vi«Art)Uitii« <cn«i. ik novrmbrc (tlii), accanilo 
e tubuli li deve penurt a CuielLiT- il craoiiu Ciurìno ; PoGcuLi, op. cit. 
(piato, <lonJc lo Sojuo guamggift Pw- VI, 92. 
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sedera in pace sen-are, hostesque e (inibus impellere, vcl £ivcntcs 
ad plebis graliaiii resuiuere; cum Albeno taineii, ob antii:)unm cum 

eoi. 1^3 pane benivolenuam, iniuus agere, si prius locum spomc dcdat. Dee 
inde secederc priusquam oppidum vendicarìt, per iusìurandum pol- 
licetur. Albertus vero, quoad poiuii, uisus est {lagrantem ani- 5 
mosi iuvenis impetum a fiso mcniis conccpto divenere, multa illum 
vcrsutia multisque probabilìbus argumctiiis impvllcns; scd acqua- 
quam ìllum bbcfacure valuii. hoc tamcn prctcr spcm studiose 
naociiicitur, ut, resignato primum oppido, in patrìani, brevi tem- 
poris iutcrvallo, doncc populi scdttiu acqui(n-ent, rcdcundi fàcultas 10 
sibi asstt. acquicsccns igitur Gallcacio, sub spc polliciti fcdcrìs, 
nictu polìus quam animi bcnlvolcntia ccssit Albcniis, looiniquc 
rerum omnium opulemia ducorum, scd Bachi firvqucntìus, iunìorì 
tyraono cooccdit; ipsc vero cum n^tis duobus Mediolanum adit, 
ut apud MapheuiD moratus interea natum sibi benignum dficiat, 15 
velitque, etiani Phicentiiiìs adversantibus, illum in patria sui civì- 
llter degere. scó longe a voto sepc spes exuUt, quodque magis 
cupimiis, raro vcl oumquam asscquìmur. Albertus itiique revo- 
cari 5C putans, post seincnstnr spatium jntolcrabilius moram incre- 
pat, Mapheumque dcsidem in .-imici reditu vocac, solitoque frcquai- 20 
tius mine preeibus, nuiK rìgtdis sermODÌbus ulcerai. Ulc vero sui 
voti corapos, quodque ab liosie capitali iiunc ultionein exigerct, 
blandis affatibus excandescentem ira demulcet, ncque gr^ives iUi 
moras licrì suadet, doticc tractabilis natus, rebus in quiete coni* 
positisi tnitius vtxcm patris audiet. ucc dubitare ìllum spc sua 25 
frustrari posse, aul aliqua utcnsilium penuria aitici, ihcsauris omni- 
bus, ut tibei, apertis. sed ncqiinquam bis viri f1.-^antis impetum 
placare valen^, iuaiùbus ìllum spci lougìnque pascebat afiectibus. 

coL 1084 interduni etian] se, ut solando magis hostcm exurcrct, per scpte- 

niuDi memorabat a patricio solo rebus omnibus spoliatum misera- }0 
biliter esulasse, quod animo concipiens Albertus, perplexa licct 



s. tamca] fi \»i* doirt l» ttomigtìanaaacpmà/acilnfnlrltfgtntttìtmm BUhUt. 
cMMdi 3. fi A ■nere B. jlSBca 8* .Unr. fm vtB concento BeotMfa 

A om. flnm m. B (JaWurà H G«)uUo i). S ofpuItntU 14. B tirifll 

ij. Bwreiul BBì Har. mcmoraloa 18. A1b«na>1 •! rrriN^fM ■• pUt^ti a > mm < t mr», 
ma Htm ra a tofa, ig, S hUoOmUllu I«. 6 tti4»u >9*]«^ Bt HpMoolin 
31. oiuliaM] /a B J'amifta. fcnt éi prima maao, la jvttillt ,■ Nm Ueia «ariu W tf^ 
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verba subicit intellectui, novitque, preteriti memor, Mapheum sibi 
latenter illudere. deJn consolationis remediuni non inveniens, 
Mapheo clam ignaro Mediolanum deserit, et Cremam, oiim sibi 
compliccm paribus votis animi, celer adit, ubi a prìmoribus egre 
S susceptus, hisque polissimum, quibus, fortuna stante, rebus secun- 
dis, gratissimus fuerat, morbo venis serpente, seu labore vie, seu 
ctatis annose dcfectu, sive, quod potius credibile est, summi doloris 
angustia, dum se tam deicctuni tamque depressum agnosceret, pau- 
cis diebus assumptus, aliena tellure procubuit. ex hoc quìppe 

IO magnum posteris documcnlum ellìcitur, quantumque divina virtus 
rebus presit humanis, dum vir cantus olimque metuendus ac viribus 
magnis opibusque prestuitior inier Ligurum duces, blandiente for- 
tuna, nunc subito lapsus in ymum, eadem seviente, nulli misera- 
bilis infelicitcr occidit; digna quidem pairatorum scelerum ultio, 

15 quibus semper abusus erga patriam agnatosque suos, fidem, pie- 
utem numquani coluit, et ut regno potiretur, trux in omnes, 
pertìdus et inconstans pre ceteris appcltatus cst(''. lalis nempe 

(Mn urfaibui ullii &c. Ut qualt poililla (tecttto Ac.J tta riftlula in H di prime mano, 
». BablUur. deiade 3. Crenum] Blib Mur. Crcmonani ■j. B H dtff- S. A d«- 

prcitim g. B B illieni ii. I.igurum] M • • ■ Mur, riempi la benna con popu- 
loruin,- rppure IJg. ita anche in b', dieui Mur. moh tenne conto. 16. B aunqium coMait 

(i) Come di solito, ancht qui F. «che sempre accora Li popoli sog- 
contro i tiranni è feroce cos'i come si «getti...». Tale giudizio, nd pen- 
dimostra sdegnato Dastk nel Convivio, siero dantesco, completai! con liif. XII, 
IV, 27 (ed. Moore, Oxford, 1904, 104-5: » Ei soii tiranni. Che di er nel 
p. 5J4), alludendo ai tiranni, contro «sangue e nell'aver di piglio n e con 
coloro che sono * nialastrui e mal- De mon. I, 12 (ed, Mootc, p. i47^)' 
unati»; col giudizio loro si accorda utvrannides in scrvitutem cngunt ge- 
quello pronunciato dal Boccaccio, De « nus liunianum ». 
casibus viranun il}uitrìum,\\h.\\,c^t.l'i. Mm IWligliìcri non risparmiò nean- 
Ve^asi sopra di ciò G. l.isio, /.(i j/.'rfi>- che ObÌ7Xo d.i Kste (/«/. XII, iti), 
^/■fl/ìa, Milano, Vallardi, p. 3 5 i. (ì.Za- .ine orchi- di parte guelfa, siccome no- 
NELLA (ZJi Ì-'eTrclo de lù-rieli in Siiiili lava giustamente Ci. Dk Leva (in Dante 
l'dri, h'ircn/c. 1H77, pp. iJl-S) Ciimp.irn e /WiI'k, Padova, iSój). tanto egli ri- 
Ic lodi pnxligate dal 1'. a Cangr-inde mancva fedele al principio nmrale, se 
colle gravi parole ch'egli usa contro anche questo si opponeva a disposi- 
le male azioni dull' i< adole^ente ti- /ioni politiche consentanee all' animo 
« ranno », die opprime i migliori citta- suo. L'ihlio di D.inte contro i tiranni, 
dini e rapisce al popolo le sue libert.'i. comprendeva non solo i signori [>cr- 

II nobtro pensiero tosto corre anche versi e crudeli, ma anche gli arrutfa- 

a l'araJ. Vili, 731 « Se mala signoria popoli : >• Chù le terre d' Italia tutte 

FtrTÉli V, HitlerU. 1. 2}* 
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iyr;moniin est mos, ut populos gravihiis sempcr pccuniarum exa- 
ctionibiis torqucint, civica federa Ic^esquc sacras dìrìpiant, bocos 
IcJant, inipios fovcant, oninij ex libidine iubcjnt, solìs delicits et 
volup;aiibus dcdiu. quid plum? nichil his iustum, nìchil rc- 
cium aut piava efiìcitur, vinute negleaj. mento igitur horum 
infelìx pandìtur exitus, dum Bagicio!^ scmper afiuìt »c dctesuii 
omnibus vUc coDdìtio. 

t. BH tynnnanjm i. hi tì la forala rivira ««r I ekUra. 6 • ■ • r«i*M] Ut 
km ihr, pn. chtca Mtn B dlrriplMl (•■ B piaJIltir WiMu «" * Hit. irHJIlBr 
»' • ■ 7. fi Kiplicii llber wrciui. Mqaltur quant». 



< piene Son & tiranni ed un Marcel 
«diventa Ogniv-itlanclMpincgpaiido 
• viene ■. Perd* egli ricooosccva eht 
in Fireiuc i tiranni pullulavano iPurg. 
VI, 134, «gK-)- 

La teorìa monarchica dell'Ali- 
^liierì ti appoggi! per non piccola parte 
di detiderki ài jóSazsti in f;cnne la 
lirannU. Luagamcaic egli ipicga nel 
De M91I. come l'imperilore, qkulccgli lo 
vagheggiava nella iw mcme, non nutri- 
va ambitioni. poicht avendo raf^iunu) 
il jomnio Jclb poienia, niente altro 
potca più ilcstdcr.irci e Ji cnnsegucuxa, 
secondn il tuo giudizio. Q regime niooar- 
cbicoai conciliava c<^U mauinu liberti. 

La questione dei tiranni e ituclla dei 
nuli da eui derivami forniscono larga 
inaietia alle considerazioni Citte da 
SA» ToMMAU) nel Ut regiminf frin- 
(ifitm. Se l'A^uìnatc non ritnat)c«e 
probabilmente csltanco ali' orìxxome 
scivmìfico e alterano del F., potreinnio 
ujilcntrarci in i^ucjiu indagine itio- 
(trando come in qualche punto a lui 
pili che 1 Ditnte veaga accocUndosi, 
forse inconsciamente, il nosUo autore. 
Non è il F. pari 1 Dame nell'acfara- 
dODC alla torma monarcbìca; or- 
bene nel Ot ngiinin4 dì tao l'otnnuso 
nel mentre si svolge U doHrìna ari- 
Motclica clic concede alla moturchìa 
il primato tra le varie iiunne di gn< 



: 



remo, a immette tuttavia che la teo- 
ria debba niodificarsJ nella pratica, e 
si riconosce che in Italia ^ preferìbile 
b forma popolare, perche piii consona 
alla natura, delle nonre gentL Ad 
ogni modo si condanna il tiranno. 

Omì le parole dd F. rientrano nel 
giro delle diKusrìoni allora in vflga, 
si connettono agli ìtuegnamemi tbn- 
leschi : e con luitn questo «i allicciatM 
anche a quell'ordine dì idee che ve- 
niva sollcTalodall 'umanismo Ìnci|nenic. 

Dacché V ho t\m ioti 'occhio piacenti 
rìfertre un passo di un corucmporanco 
dd F., che fu giurista, poeti. Itrttc- 
rato. Nei Sttmonti dì GAtMO Ut' 
iMiotaa (su costui c£ M. Vattasso, 
Dtl Pttrarta e di aitimi woj atuSti, 
Roma. 1904, p. }5) il lefme: ■ lU au- 

■ divi aliqnus lyrampoos Itallie, qnì 

■ dicunt oHìcialiUis luis: " Facbtis tal- 

■ lem decapitari tcI suspendi, nulla 
M pena dt|pins est ". Nonne boe CMd 

■ ollìculis debct cue Gmii et Musian* 
net dicere domino «el tirrampoa hoc 
• prccipienti; " Ooniinc, cene picdlcu 

■ lUHi laciam, de me cnim potunts ta- 
ti cere quidqfiid vuhb"7i (nu. Vatlc 
Lat. iot)i> e 70 a). CoalGahiìade' 
Zaborei illustra le invettive del F., in 
quanto esse, oltre all'uipctto tcofko 
e kncrarìov ò presentano, nella ku 
rude venti, la vili quotidinna. 
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ff. 99-ioj, Sulle rclaitoni tra Bo- 
logna e P;iTniJ, quando, n«Uj mutua 
•Dcania, troravjno il metto [kt op- 
pM» alle pretendi Altane Vili J'Eiie, 
i Dm a vedete ciò cbc ne ilice Auu 
GonKSTA (Lt lotta fra ii (vmuw flo- 
tofiuu t la %igmria JÌH/mf, nyj-ijoj, 
Bologna. Zanichelli. 1 906). Qiuau se- 
rie di &ni, neUc siK orìgini, spetta al 
tempo che immcdiiumcntc prccMJetic 
il momcitio in cui l'Enemv (nel 1166) 
apene risoluiain>cnte U guerra contro 
Bologna. Nel libraucssosi parla niolto 
difliiumeatc e con le «tese co|^iiioni 
dc5unte<U faDticdhec iiieiliic.d!c}ucsu 
guerra che fìm colla nieJiaiione di Bo- 
nifacio VUI. la quale viene dalb Gor- 
reu mena «otto luce ttuora e inaitcu, 
DKCUrv celasi atqiuMo nell'ombra la 
parte avuta cicllc trattaiire di pace dai 
Fiorentini, che erano state cugciate 
da parecchi e antichi e moderni. Il 
Ifidodd Floreniini, al k}ualci) riferiace 
un documento dd 16 nm-enibre 13^, 
venite computato da un lodo ptonuti- 
ciato da Ktniibcin Vili addi 24 diccin* 
tre 1399 (.TiiuiMu, C^ifx <iipi. Jamiaii 
Umfer. S. Stdit, I, HO, n. ^36). 

f. 171. \. EirtL (£Vr Kiuh€niiaiit 
UHter KUmtm V, Itcìlino-Lipsta, 1907, 
p. 74-J) nienlfC riguarda Hcnedctto XI 
come unto, dotto, paciiìco, non *i ae- 
cnrda eoo Paolo Flnkk (/*<i^j( Hm- 
Jiii X{. MOnttcf l;W. 1891) Iniomo al 
suo valore politico. Ammette col !'■ 
th* Urne lontano dal ncpmiuno famì- 
gliarc, nu pensa cbc talvolta ai ktvìmc 
di qoAlcutwdcU' lulia tupcriore, che poi 



ti mostrò impari aUc dilB<olid : tuttavia 
cf. ppk t04-ì, i]0-i. 15& Ben lontana 
rcladonc col nepotismo potca davvero 
pmentare il fjitto che egli si giovasse 
di persone di Brescia e (£ Paitiia, oche 
in\-iia«se in Romagna il come di Col- 
lalto. l'armi che Eitel (p. 7^) presti 
poi troppa fede al F. dicendo che (orse 
solo U marte gli impedì dì aprire la 
serie dei papi che tenncio la sede pon- 
tificia Tuori di Roma. A dimostrare ciò 
£ insuflìcienic la isolata usttmoniania 
del F., clic viveva lontano dai (atti, e 
che, ipucialmcme in «questa circostansa, 
dal SUD spirito caustico era inclinalo as- 
sai ad accogliere le critiche. 

pp. I77~S. Seguendo le traccie del 
Finkc, minò Eitll la Moria dì questo 
conclave (pp. 9^-97)1 'in dal principM 
in cui Matteo Roa-so capitanava t Bo- 
nibciani, memrc Napoleone Orsini e 
NicolA da Prato guidavano i partigiani 
di Filippo il Bello. Cosi >i andò tn* 
nanai sin veru TMiobre 1 {04. Allora 
Matteo Ro&io inclinò al Caetani, sicché 
si avviarono trattative fra (luesti ci Co- 
lonna. Quando la kg* fra i Caelani 
e il partito Coloiincsc fu stabilita, l'ctc- 
fionc del candidato fraisccsc fii assicu- 
rata. A Perugia, duranu il conciarci 
vennero gli ambasciatori ftanccsi, i 
(|uali si accordarono coi Caetani. il 
19 nurto ! )OS' L' dcikmc di Ber- 
trando de G<A aweime il ; giugtio 
uKCcsaivo. Cosi, in riassunto, Citel 
«■pone i fatti, e le toc opinioni cito, 
tpecialnxntc in quanto sue servono a 
chiarire alcuni accenni, più a mnao 
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esatti, Du pure ooa del tono iDfoad«ii. 
JtlF. 

f. tSf. H. PncKE, PaptOum IMÌ Un- 
lers»ag 4*t TrmftUfrdfJU, Monnci. 
1907, voL I, ftttt uni rniovA i3poH- 
doiK ilelU cadtiu ilcr Templari, ch'e- 
gli attribuisce a Filippo il Bello, sc- 
coodato dalla dcbolesza fisica e morale 
di Clemente V. Rìcmkmcc che questo 
pipa in altre occasioni, come ncDe 
cose di Gcrniaiita, teppe piti lardi lot- 
tare contro il i^vc j^ofp del re Iran- 
c«3C, ma gìodtca che cÌ6 noo abbia 
^tlo nella presente occaaioite. LaCom- 
mÌMÌone p9n tilìcta (p. l ) 1), pcf l'ctanic 
della causa dà Tcmplirì, ntcndcva 
la sua gìarbdùiane alla Francia, al- 
l'Aragona, all' Inghilterra e ad alcune 
parti d' llalb. Ma aitai poco è quello 
che il Eunice wppc trovare tbpflto al- 
l'operoait^ dei cotnnuuari poniiTici in 
llalù. 

L'andamento delle cose al condilo 
di Vienne ricnc dal Finte raccontato 
special mcDtc sulla taic dei docuntentì 
Angonesi, dai quali tanu luce q[li 
Kppc ricavare per tutta la storia d'Eti- 
ropa Ha la fine del xiii e il princìpio 
del XIV secolo. La snilenia fu pro- 
nunciata nella sessione generale del 
) aprile t^ti e in essa il papa sop- 
prose rOrdiiK solo per via < ordina - 
■ tioais et provisinnis a; anri nell'atto 
di aScrmare che l' esistenia dell'Ord ine 
era divenuta imo scandalo, ricoiioKc 
che l'Ordine giuridicamente non potea 
coodannarsi, in quanto cbc nessun fnto 
era stato addotto contro l' Ordine in- 
tero. Ritardo alla col pevole»a , Finke 
(p. 336) non crede accettabili k accuse 
neandK per quanto riguarda i Tem- 
plari francesi ; Ctla alcune teslÌRio- 
nlanice assai favorevoli ai Templari di 
Oriente, ma ciò non ostante trova in 
essi, nelle accuse cui lunxi» fatti segno, 
nella loro condotta, una debolc^ia ikui 
dbgiunta dalle apparcnw dcUa frivo- 
litl. Su questi pural i giudiij del Hnke 
mi hanno lasciato molto dubMoM, «ia 



in qiunto rìcicono lavoreroli, sìa io 
quanto riescano ibvarcvolì ai Tem^«ri 
Certo è per ahro die essi sodo 3 ri- 
sultato di studi seri e canccieruiod, 
sicché mcriURO non solo cttìnaiioac, 
ma anche quel rispetto che si mani/esia 
con larghe ed impaniali discottloni. 
fP- ^ìì-^' Prima che [a stampa del 
presente roUime vedesse la fine il l-'ttiiu 
pubbtic6,conitt0ltìuùui ahridoctcaeitti 
predasi per h storia nostra, anche le 
relaxìoni del Pelagnu (Afta Aragcntn- 
lù, Bcrlino-Lipiia, t^qS, li, 64) SgS')- 
La prima « datata da Bok^na. y> !■>* 
glìo {i}09) e eoa essa il cardinal le- 
gato notifica al papa che il di prece- 
dente presM Ponte Lagoscuto t poo- 
tiltcl avevano catturato parecchie navi 
Tenexiane, che, carìcbe di vettovaglie. 
Tcntvano in soccorso di Castd Tedaldo. 
La seconda relazione t diretta al ve> 
scovo Bertrando di Albi, Ferrara, 
19 agosto (t{D9), e gli annuncia cbc 
in quel giorno era entrato sano ed 
ilare in Ferrara, accompagnato dal 
patriarca di Aquikìa, dall'arcivescovo 
di Milano, dai vescovi di Soleva, Fie- 
sole. Novara, Ferrara, IiiKila. Cervia 
e Treviso; l'arcivescovo dì Ravenna 
ed altri vescovi erano stati da lui prece- 
dcnicmentcliccnriati; fra questi etuoQ 
quelli di Padova e di Vìcenra, dei quali 
F. fa parola (p. Ii6); il cardinale discorre 
degli aiuti che riceveva da ogni parte, 
e descrìve le cortdiiiciDÌ aiigustiosc in 
cui ormai si trovavano i (Efensorì di 
Castel Tedaldo. 

Nella tcrw rclaiionc, Ferrara, 31 »- 
gosto, a Clemente V, pula degli avve- 
niincnd che preparamno la definitiva 
risoludooc della guerra, e che si ìm- 
pciuiano col suo rttomo a Ferrara. 
Dice d'csscni mosso da Bologna il lu> 
aedi, zìoi il 18 agostOL AtKorchi al 
testo manchi qualche lettera, sembra 
sia giunto a Ferrara (1 19. Acceona 
a' buoni risultati militan ottenuti 
quei giorni stessi combattendo 
i Veneziani 



Itenutì in ^^| 
do contro ^^B 
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p. 3s8. FiNKL, p. 650, pubblicò la 
relazione del cardinale Arnaldo a Cle- 
mente V, 25 agosto (1309), Ferrara, 
nella quale si descrivono gli approcci 
fatti fin dal 24 contro i Veneziani. In 
un poscritto del 28 aggiunge che il 
manedi (26) i confederati ripresero 
l'offensiva, e la continuarono fino alla 
conqubta di Castel Tedaldo. In altra 
relazione, pure del 28, conferma che in 
quello stesso giorno gli alleati avevano 
preso dcastrum Thedaldo, pontem, bur- 
« gum et totum navigium Venetonim". 
Aggiunge che invano egli aveva dispo- 
sto perchè non avvenisse ciò che invece 
accadde, che cioè « omnes, qui ìbidem 
«crani ex pane ipsorum, fuenint gla- 
«dio interfectì». 

p, 362, rr. 9-10. Si rafironti htf. Ili, 
37 : « Voci alte e fioche e suon di man 
«con elle». 

p. 26}. Al FiNKE (p. 6; ;) dobbiamo 
pure la scoperta e la pubblicazione di 
vari documenti sulla presa di Marcabò, 
che fu compiuta il 24 settembre (1309) 
da Raimondo di Aspello, secondo che 
egli medesimo il giorno seguente ne 
riferì at papa. Alla distruzione del 
famoso castello si riferisce la relazione 
inviata al papa, 2} settembre (ìbid. 
p. 6^;), dal podestà Lamberto da Po- 



lenta e dal comune di Ravenna. Il 
card. Arnaldo informò il papa della 
conquista di Marcabò, con lettera da- 
tata da Bologna 27 detto : ■ castrum 
« de Marcamo, quod erat vita et anima 
« Venelorum, captum fuit die mercurii » 
(ibid. p. 6;7). 11 24 era appunto un 
mercoledì. 

p. 284, r. j. Giacomo II d'Aragona 
scrisse addi 6 maggio 151 1 «nobili Ni- 
li cholao de Bonsignoribus de Senìs do- 
» mino Montisionis serenissimi principis 
fl Henrici Romanorum regis consiliarìo 
a et eius vicario in comitatu Mcdiolani » 
(FiNKE, Acla Aragonensùt, I, 269). Di 
qui adunque abbiamo il titolo portato 
dal Bons ignori. 

p. }io, r. 16. FisKE (Acla Arago- 
tuiisia, I, 269)ipubblicò testé una lettera 
di Giacomo li d'Aragona (6 maggio 
1311) «Cani» e « Fra nei schino ■ 
«quondam Bartholomci de la Scala 
« filiis dominisque civitatis Verone ■ 
che si riferisce anche al loro vicariato: 
« Denique gaudium sumpsimus et no- 
sire placuit plurìmum voluntati, quia, 
a ut quorundam fidedignorum relatu 
«percepimus, honorem et comoduni 
* civitatis Verone prescripte estìs per 
d magnificum principem Henrtcum Ro> 
«manorum regem noviter assecuti». 
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ISTITUTO STORICO ITALIANO 



Bollettino dell' Istituto. 

"• ' • ConltKtile lìti fascicolo: Kcljzione letta i S. Nf . nill'u>liciizi de] ij iiuvotnbre 188) 
dal ministro ddU l>u^blk.1 Istruiione sul decreto di l'oiiJ.iiimii.' dell' Utiiuto Storico 
llaliaiiu — Sessione I : Adnninic rk'iiarie dui 27 e i>) );i-nii.iio ifìHj — Dcicoiso pro- 
nunciato nell'ailunania plenaria dell' Istituto ni:'l giorno l~ ;;ennaio iR^i ilal miniitro 
della Pubblica Utruiione coiiini, Miirlicle Coppini> — l'ro^rjiuina dell'Istituto Storico 
Italiano — Circolare ai signori presidenti dclli: Hit. th-jiutjzifmi e Società di storia 
patria 'in marzo iSS;; — Idem (22 ottobre iKH;) — iJoiiiunic.iziani — Itvlizione 
della Ijiunta c-;eoiitiva all' Istituto Sturìco Italiani), letta ncll'adunania del 4 aprile 1MS6 
— Lavori proi'osti all' Istituto dille Società lOiiicJiTate — Or;>,inico pur l'esecuzione 
dei lavori, approvato dalla Giunta esecutiva nella &iij aJun.mia del 1) )!ÌU);<10 itlK; — 
Si-ssionc II : Aduii.inzu plenarie del .|, ;, li e S aprile 1SS6 — Kelaiione di.-lla Cam- 
missione incaricata di giresvntarc all'lsiitutu un Jise^no per la bib li ocra ti a slorica. 
Di pap. 78 L. 1 — 

IN. 2. CoHtfttulo dfi fascicola: Hi^p^l^lc delle renio Dcputazioui e Socicià di storia patria 
«Ila circul.ire del 22 ottobre iKK^ — l'raiiiiiieiitj d' ic>iiioj;ratia ctleiise acquistato 
rcci'ntcìiienli: dalla biblioteca Nazionale di Koni.i: lulazione di I. <iiorL;i a S. ìì, il 
preNÌdcnle JvII' Istituto Storico Italiano ''con due facsiniilil. Di pa»;. I3U . L. 4 {!> 

^- 3' ''"iltmila del fascìcoh; Sessione ili: Adunanze plenarie del to e ; 1 :ua):)!Ìo iDi- 
scuvjiune sulle proposte di Ijvori votate d.illa (iiiiiila e dille altre l'atte all'lslituto 
J.ille Società confederate;, del : e { ■;lu^iio iHiSt — Ki.erclie abru^iesi : relazione 
del prof. C De l.ollis a S. li. il presidente dell' l.siiiulo Storico Italiano. Di 
pa;>. tiX) L. 1 lO 

"• 4- l'onlfnula dft fasciti'ìo: Organico per i lavori JiH' Istituto Storico, secondo il 
leslu approvato llell.i seduta pknaria delI'H aprile iM" - l'r>>|vh>ta di pul'blicaxione 
di doLU:n'.nli Coloiiibi.ini nella riciirrcn/.i >!el i(u.i[io ;ent<'n,iri>i della scoperta del- 
l'.\ineri;a. ((àitimnicaiion^- Ji S. I-I. [>)rrtnii — Hc;a/.ii>;ii .li-ile Kit. Deputazioni 
e So.iielà di storia patria sui iavuri pubbli.:,iti n-';;!] ..nni iSsfi-My — 1 Ironiche bo- 
loj;n',-,si (ilaila rtl.i/ionc del pri)l. V. l'iorini -.uMa r:<f.'ii;>a ilcll^- l'rfiuichr boh- 
giif'il — l:pivlolariij di Colii;cio Siliitati: relazione d-! pio('. !■. N'ovjii — Xotìiiie. 
Di ■,'■■.■ Ili I.. a — 

I» - ?■ ' i'. .'!■■.:.,'[■ ilr: fascicolo: 1,< llcre a stampa Ji 1,. .\. Miiiatmi, r'.'pi-rtorio biblio- 

;"rj;.. 1, ;■.; \..;, ipmelli. Di pj^. ufi !.. 1 — 

IN. '*. ^iik.Vku'ì' ./i .' N. iV.'f.'.- Decretii reale col quale si ii;.ivv.,i!e a!! i pubMicaiione di 
diic.l-il'.;i;. r--' i!'\ , I ;■ ■ t .-n;,. 1 I.koh'.io — Sonile per !a piil'l'li.Mitiiin-: ■'. ■ \\Ì e(iÌMolari 
-- Kiui" .! l'i.' i ! . ,. .■■■: I !iz:,.n.- dei iTolf! A. D'Aliotia ■■ A, M:-Jiii — l.e 
( i'H(.'ii'r.!i.'i.r S. ".'. '■.■,-.'.■: 1.- ■,-, cirJ. I; ;:Jiii .V'I'urnji : rtlaziou'' d,l ' ivv. Hrando 
HtJilli - < ri !.. -:;■.,. ;- 1:1 ; 1 . ■ l.i. :aeiii;ir.injcei i'\i-.ti -ili iitll'-Vrcliivui di Slato 
•li M.i :>."!i I , ;"■: l'i.t-ii ■ . ■ . jIii . i ili -,tai>ili di. Ile S.j.-.eta dell" a:. ili e dvll-j irli 
;u lio'.. ;ii.i 11-' % , ■! I ,1:1 . 1 . .:ì.i I ■ d 1 proi. .\. 1 ìaiiJ-il/.i - ' '. >iil'''s.ivme di vjs- 
•iiJliL'n II J ll.i .1 -.li::: ri \\ '. ::.ri!.. ,lii iiioi v.ism!;i .I;1 Icrriliiriu .ii Ma.Ualoni, 
per [, I li^ir ;; - Il . n. . 1 ;i 1 ■■ i-i ,': ■ ■ ,; 1 1. cv: :n .in e stello dell' 1: min nel se- 
dilo ■ili, ;>.r 1. I JMrji - i ,.. ; r. ■ 1 ,: ,iiii ,;..-i ,o'iiunc Ji Holiiijiia Jiilorno allo 
M:lili>i, p r .\. ' ia iJ'.;l/i, l'i ■■ 1 ;. : ;•' , . . . . . . ì.. i %!• 

1'- / ■ ' ■ Hlraut ' del f. 'ii-l ■ , ■■- V : i 'i ■. .;i.'- :i\;ia:i.- i!lI 22, :( e 24 nov-iit- 

l^r', iS.SS — * lapilli '■!■ il*^' ".-.. :.':.-''. .V. ► j . i ! .1.', .un 1;^ M.:^»tiiii''i — Iteti ro 

d'.\l-.\M-i.lri I -.• 1 . : ::i> .■; r ii'.i 1 ' , . ■ ... \.'. :;.... Di pai;. I jN. I,. 5 \o 

IN. il. I 'ijmViui.'j l'i .' f.i.iiVi il" ; ' il, •>■ :; ." * :.■ ..:..•: ! .! jnipitlo di Holof;na, 

p^ 1 .\, ' Il , ;■ II/; ■ .'.I. r ';'.■,..' . .'. . 1 I* ni! l.'llilla'■l^. Di 

i"-'- 17" I ■ i iO 

I^ . \)- I nuttr.'ilj Jfl ;j ,if.i,',i .■ 1 ':■■;• ,11 v. p:i.- ■ ■ .-■■ .. ";. . .' '■ l'i'. !'„mat: rc- 

lazi»:ie d'Il 1 \i. Sii.i.ta in:,; ,:ia ,ii -l .1 a .: , 1 1.- . , .: ' .Me.liiil ino 

tivt 11-- o;'N-,.'4lii,ii VI <'iiiTi;cii ■:;.:■■ Il -i. ■;.!.. . ;, 1 .i;..ii.i-.iritti 

e le liiiiii 0:1 la 1 "piiruia dtl diiii,-n,- ■ ■i.<.jn<:i, y :•■'•, ". .-...' . : 1: ;.i ;. i;S I., ■, — 



"• IO.|C0n{rNu(o dil fascUoìo: Seuione V: Adananie pUnarie del } «4 giugno 1890 

— I più amico registro ufficiale degli statuti delle Ani veneziane sottoposte il 
magistrato della Giusliiii Veccliìa, per G. Manticolo — De pace veneta relaiio, 
per U. Baliani — Muovi manoscritti delle CenttitHtieuet Atgiiianai, per B. Brandi 

— Di un nuovo ininoscritlo della Hiitoria Laagohardorum di Pjolo Diacono, per 
G, CalliRaris — Le cronache di Gilvnno Fiamma e le fonti delia Galvagnana, per 

L. A. Ferrai — Notizie. Di pij;. xi.-i}i L. ) ;9 

Pi. II. Canitnulo iflfasciealù : K!;urc1ic iniomo tW Anousmat VaUtianut li, per C. Ci- 

Colla — I! Di sita urbis Midieìanrnth e la Chiesa ambrosiana nel secolo x, per 
. A. Ferrai. Dì pag. léo L. ) 50 

Ci. 12. Conltiiiila iti fiitclcola: Documenti di scoria medievale italiana. Bibliografia 

degli anni 1885-91, per C. Mi:rkL-1. Di fi^. 164 L. ; fo 

"■ 13" Caalfitulo del fascicolo: Sessione VI; Adunante plenarie del 17 e 18 di- 
ccmbriì iljql — Di un compendio sconosciuto dcllj Crontta dì Giovanni Villani, 
per A. Tenntroni — Studi e ricerche per l'ediiione dsi capitolari a ntidi issimi delle 
Arti vcneii.ine niig-inn), ]iec G. Monti colo — Tre corredi milanesi del Q^ialtro- 
cento illustrjti, per C. Merkcl, Di pag. \\viii-i84 ..... [,._ ) {o 

ft. [^. Contrnulo lìrl jascicelo : I Fonti di L:mdolfo si'niore. per L. A. Ferrai — 
Monumciila Sai'iilirleasìii '.ttuiliora : relazione al Presidente del R, Istituto Storico 
di <;. Cipoll.i — l'iT una r.iccoltj di Mi-nuniiata Mrilieljiitnsia antiquìssima : relazione 
al Vicepresident': della Società slorica Lombarda di L. A. Fcrrji — Sulla cronologia 
delle upt-re dei dettatori tiolo>;iiesÌ da Buoncompaguo a Bene di Lucca, per A, Gau* 
denzi — Necrologia. Di pjg. t76 L. ; 50 

iN 13- Coiiltttulo liei fiiscicoh: 11 castello di QjiJrt nella V.ille d' .Aosta secondo un 
inventario inLilìtn dt-I t;S7. per C. Merkel — Un secondo testo dcìVAiifdio d'Ancona 
di Buon compagno, per ,\. U.iuilcnzi — Necrologia. Di pag. 196 . . L, 4 — 

IN, Io. Coalenalo del fascicolo: Le IHtae poniificum Mediolaneiisium ed una Syllogt 
epigralìca del secolo x. per L. A. Ferrai — Al critica degli Analtcta Bollandiana, 

!ier L. A. Ferrai — Documenti Terracinesi, per 1. Giorgi — Studio sul FraebiroH 
tgum, per F. BranJileone — Notizia. Di pag. ia8 L. a jti 

W . 17- Conieimio del fascicolo ; Lettere a stampa di L. A. Muratori, repertorio biblio- 

grafico, per A. G, Spinelli (Conlimia^. al S. f), — Necrologie. Di pag. 60. L. t jo 

IN. lo. Conleiialo del fascicolo: Le più antiche carte diploiiiaticlie del monastero di 
S. Giusto in Susa (lojo-iiiz). per C. Cipolla (con un facsìmile) — Un trattato 
inedito del secolo xv sulla tecnica dell'aite, per F. .Malaguizi Valeri, Di pag. i;o. ] — 

™. It). Conteniiio del fascicolo : Sessione VII : .\Junania plenaria del io luglio 1897 - 
Sessione Vili: Adunanza plenaria del 7 febbraio 1898 — Sulla storia del cogooine 
a Bologna nel secolo xiii. Saggio di uuo stuJio comparativo sul nome di famiglia 
in Italia nel medio evo e nella eli rom.ina, per A. Gaudenai — Necrologia, 
Di pag. XXV1-171 .. 1-4 — 

A. 20. CoHlenuto del fascicolo ; De iii,i);n.ilibus urbis Mediolani Bonvcsìni de Kippa. 

per F. Novali. Di pag. 1S8 L. 4 — 

vi, 21. Coiittiiulo del fascicolo : Le Soci<.t4 delle .\ttì in Bologna nel secolo xiti, i 
loro statuti e le loro matricole, per .A. Gaudenti — Diplomi Inediti dei secoli ix 
e K, per L. Schiapjretli. Di pag. 168 , , . . . . . L, { fo 

IN. 22. Coiileniilo del fascicoìo : Uricioli^ di storia Novalioiense, per C. Cipolla — An- 
tichi documenti del niiinatteio trevigiano dei Santi Pietro e Tconisto. per C. Ci- 
polla (con tre i.iviile! - Il iiionisiero di Nunant.ila, il ducato di l'ersiceta e U 
chiesa di llolii;;u,i, per A. (ìiuJjiizì. Di p.ig. 214 . . . . . L. 4 ^ 

IN. 23' CuiiIi'ti.ilLi del Jiitcifolo : Sessione l\ ; Ad;inanze plenarie del :8 e iq gen- 
naio njrii -1 diiiloiiii liei rv J' It.ilij. Kicerche storico-diplomatiche. Parte l : 1 di- 
plomi Ji li'.reii -.parili T, p;t L. Sclii.i|i.irelli — Per uni "uova edilione dell'-Aur-o 
cronista nov.ire<e, kltr-r.i j[ l'ie-idi:!!!:: della Società LomLurda di G. Kiva — Ne- 
crologie. Di jMj:;. \Mv-iS.[ I" 4 — 



^> 2^. Conttnuta iti faieicoto: Poesie minori rigniidinti f>]i Seii^Keri, per C Ci- 

pdl* e F. Pellegrini — Meeralt^ia — Notiiie. Di pag. aio . . L. 4 — 

ci. 25- CohUiihIo drl falcicele: SeHtone X: Adanania plenaria del iS giufino iqo] — 
Reliquie il' aite della badia di S. Vinceaio al Volturno, per P. Toeica (con 8 ta- 
Tole) — I necrologi e i libri jffiui della provincia romana dcI medio evo, per 
P. ^dì — Sul periodo della legìglixìone pisana io Sardef^ua. per A. Solmi — Le 
miniature che ifluatiano il carme di Pietro da Eboli oel cod. ijo della biblioteca 
di Berna, pet G. B. Siraguaa, Di pag, xs-i6j L. ; — 

Ci . 20. Canlinulo dtl fasticeU : I diplomi dei re d' Italia, Ricerche stotico-dlploma- 
IJche. Pine li : I diplomi di Guido e dì Lamberto, per U Schiaparelli — Il poe- 
metto di Pietro de' >fitali sulla pace di Veneiia tra Alessandro HI e Federico 
Birbamssi (con sei tavole), per O. Zenatti — Necrologia. Di pag, aou . L. 6 ;o 

-^ - 2y . Conttnuto dtl falcicele : L'archivio della cattedrale di Viterbo, pet P. Egidi — 

Necrologia. Di pag. }86 L. io ^ 

ri. 2o. Collimila dei fascicotii: Norcne per k pubblicai zioni dell' Istituto Storico Ita- 
liano — Di un martirologio Amialino scritto a Cìieaux, per P, Egìdi — Per l'edi- 
lioue dui due primi groppi dei OpitoUri delle Arti Veneziane sottoposte alla Giustiiia 
e poi alla Giustizia Vcc.hia dalle origini al .mccc\xx., per G. Monticolo — .Atti 
del comune di Tivoli dell'alino 1189, per V. Federici — Le annotazioni di W'erner 
Huber al Lihtr ad bonortm Augmli di Pietro da Eboh, contenute nel cod. B. $9 
della biblioteca Civica di Berna, per G. B. Siragusa — L'obituario delia chiesa di 
S. Spirito conservilo nella biblioteca Capitolare di Beuevento cod. n. i8, per 
C A. Garufi. Di pag. \.\iv-tat L> 1 — 

ri. 2(J). i'onl'nuta lUl fascicolo: n Annaki Veronenses antiqui" pubblicati da un cc- 
dice Sarzanesc del secolo kiii, per C. Cipolla — L'ircliivio della cattedrale di 
Viterbo', Appendice, per P. Lgìdi — I diplomi dei re d'Italia. Ricerclie storico- 
diplonutiche. l'arte 111; 1 diplomi di Lodovica 111, per I„ Scliiapatelli — Ne- 
crologia. Di pag. aio . L. 4 — 



